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Vero  ritratto  del  iniracolofo  Nome  di  ^ 
Giesv  fiitto  da  S. Bernardino  da  Siena  * 
mirabile  per  tutti  i mali  corporali, 8l 
spirituali, ma  ringolanncnte  per  otte: 

» nere  la  gratta  duna  bvoiia  morte^a^ 
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Con  il  nome  saniiifinio  di  Gicsv  U deve 
fenipre  invocare  ancJie  il  dolcilUnio  di 
Mal  ia  Piiriiriina,  et  Immacolata, concetta 
per  ottenere  con  la  iiiva  fede  tutte  le  gra*. 
tie  con  la  fva  protcttioiic  m vita, et  in  morte. 
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lESVS^MARIA 

I N O M I . 
DI  G I E S Vi 

DI  MARIA 

SONO  I OVE  GRAN  LVMINARI 

DEL  MISTICO  CIELO 

DI  CHIESA  SANTA? 

Opera  ridotta  in  venticinque  Capitoli , fopra  gl’  Epiteti 
dati  da  Ifaia  Profeta  al  Verbo  Incarnato,  vnendo 
infieme  la  virtù  de’  Nomi  di  GlES  V e di  MARIA. 

Tronjata  con  f Autorità  de  Santi  Tadri , e Sacri  Efpofiori , cJ 
facilitata  con  chiare^^  dt  Dottrina  , erudtttone  lAorale^ 

sì  conte  tntertnedtata  con  le  devote  Strofe  dt  S.^Bernardo^e  ^ ^ j 

di  S .Bonaventura^da  un  %ehgtoso  de  JS/Hnort  Capuccini^ 


E DEDICATA 

A GIESV»  E MARlAr^ 

da  D.  DOMENICO  CESTONI  SAC  D.  ^ 

IN  LVCCAJ  PétlMÌDioPad,cDomeoicòCinff<ttI.  _ 
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lESVSi  MARIA; 


CIESV’  mirabile,  Coórigliè 

Dio  forte  j Padre  del  fu 


ro 


turo  Secolo  > Prencipe  della’' 
Pace,  nato  dell’Immacolatif-^ 
.flma  fèmprè  Vergine  Maria j 
fia  con  fcmpiternalode , confcctara  POp^g^ 
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ti;  c l’opirarioj  del  gualcGiSu;  e Ma2 
ria  defèndifliò  la  causa  ìnSepugm^  ^ beiiiloh  28, 
§C  il  Diicepolo  diletto  avvalorii  difenda  { 
t clarifichi,  come  Oracolo  della  Divina  % 
S&  humana  generationé;  di  quella  fempli-' 
Operetta  il  principioì  & U jSnCi 

conjwmùonm.^  Sapient.  7.  i8. 


Initlum  Sf  Evangeli j fcc^dùm  lóànncmi 


-V  principio  eratVerhum ^ tf  Ferbim  trat  apfud 
Deum , Deus  erat  Verhum . Hoc  eroi  inpnrr 
'apioapiidDeum.  Omnia  pèr  ipfum  faBa  funt^ 

I fine  ipfo  fa6ÌtmeJl  minly  quod  fa^umeji  * 

^ , l»ipfo  'wW  erat^  <vita  erat  lux  homrmrn^^ 

t^luxinUmbrislucet^  tenebrd  eam  non  comprsìsendermt  . 

Tuit  homo  mifsus  k Deo  , età  mmen  erat  loannes . Hic  *venit  in 
teftimonium , «f  tejìimonium  perhiberet  de  lamine  : ^ omnes  cre^ 
dere/a  per  Ùlum.  Iterai  iUe  lux:  fed  ut tefiimonmrn  perhi-. 
heret  de  lamine,  Erat  lux  njera^  qua  illuminat  omnemhomt- 
nem  <venientem  inhunc  mundum.  In  mando  erat  y ^ mundut 
per  ipjum  fa£im  efi  ^ mundus  eum  non  cognouit  • Iru 
propria  meniti  fui  eum  non  receperimt,  ^otqmt  autem,*^ 
receperunt  eum  y dediteispotejiatem  Film  Dei  feri:  bis  y qui 
credutìt  in  nomine  eius  i ^^tnon  exfangumibusy  neque  ex  ma' 
luntate  carràs , neque  ex  mokmtate  nnri , fed  ex  Deo  nati  fanti 
ET  PE^VM  CMp  FACTVM  EST  y ^ habkauh 
inmbis^  ^ midimus  gloriam  ektSy  gloriam  quajt  njmgemti  k 
Tatre  plenum  grafìa  ^ ^meritatis, 

Ji.  Deo  gratuis.y.  ~ ..  . “ 
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' AL  BENIGNQ  LETTORE.  . 

Nomi  di  GIESV't  e di  MARIA»  fono  un  regalo  di  Pai> 
radiso  i noi  trafmedo  daH’araorosa  borni  dcll'&ernoj 
Padre . Io  ho  bavvto  un  vivodefiderìo  * prima  d’esala* 
re  l'Anima  , di  feolpircnel  mio.  e nel  vofiroeuore.òt 
Benigno  Lettore  » un'intima  Ocvoziooe . de  una  Aiprema  venera- 
zione a quelli  AugullilTìmi  Nomi)  però  vi  prego  aggradire  quell' 
Opera , nonoftanrena  fcmpliccmcote  deferitta  • e lenza  colori  d*« 
ingrandimento  Rettorico  : altrimenti  io  non  bò  fapuro  fare  » non 
tanto  per  rifpetto  della  mia  ignoranza  > quanto  per  parte  della  mia 
profcfiìooe  > e della  celerità  prefìflami  ; benché  non  farebbe  com- 
mendato  » roà  blafimato  quei  Pittore  > che  prcrcnde0e  con  .la  va- 
rietà de*  colori  tendere  più  riguardevole  unacandiffima  ftatua’td* 
Alabadro . ò chi  voiefle  alle  sfavillanti  gemme  di  Smeraldi,  e Dia- 
manti, aggiungere  con  la  delicatezza  del  pennello,  e finezza  del 
Cinabro. nuovo luOro, e fplendore ) Non  ahriroeoii  fuccedcrcbbe 
a mè , fe  prefentaodovi  non  una  Statua  d’ Alaballro  . nè  sfavillanti 
gemme.mà  si  bene  i due  gran  Luminari  del  miflico  Cielo  di  Ghie- 
là  Santa , Giesù.  e Maria . Rimafsi  farli  compatire  più  fpeciofi . of- 
fcrendoveli  enn  l’abbellimento,  e con  Ip  fmaitodi  colorite dcfcii- 
zioni.e  di  alrre  figure  praticate  dall’umana  eloquenza . 

Quando  lì  al  tempo  d'Aleffandio  il  Oraodc.fu  propofto  ne'  gio- 
chi Olimpici  ùn  prodigo  premio,  a chi  havefse  fatto  un  più  iofi- 
gne>  e commendabile  Ritratto  > come  tiferifee  Luciano)  Aetio 
lolamente  fra  tutti  j Pittori  portò  la  palma  nell'  invenzione , & il 
premio  ncll  opeia  fegnalata  . havendo  figurato  la  Maefll  de’  du«j 
gran  Perfooaggi.  d’Alefiandro  . e di  Rosane  figlia  del  Rè  Dario  • 
con  la  quale  haveva  celebrate  le  nozze . lo  ancora  havendo  udito 
dal  ragguaglio  delle  Sacre  Carte,  i vantaggi  del  merito . e le  reco- 
gnizioni  del  premio,  che  fono  preparate  a chi  in  tetra  glorifica  le 
prodigiose  opere  detrAltifsimo  . mi  feci  animo  > entrando  ancor* 
io  nello  fleccato  Canolico . risoluto  di  voler  rompere  la  mia  lan- 
cia ; mà  perché  mi  ravvisai  fubiro  inefperto  guerriero,  e imperi- 
lo pittore  .inabile  a fiate  a fronte  con  la  varietà  de' Sacri  Scrittori, 

1 quali  a punto  in  guisa  di  Pittori  eccellenti  abbellirono  con  lefcié- 
lifiche  loro  memorie  t luoghi  più  riguardevoli  di  Chiefa  Sama.^  s 

ve- 


vedendo  perciò  di  non  poter  confeguire  ni  palma , ni  premio 
veruno  • in  ordine  all’opera  , mi  applicai  di  volere  (piccare  nell’* 
eiezione  » fcicgliendo  i più  nobili , c macHosi  Pcrionaggi , che  ii 
fuflero  trovati,  non  altrimenti  nella  circonferenza  dei  Mondo  « 
come  Alefsandro , c Rosane  ; mà  che  racchiudcfse  il  gran  Palagio 
dell’Empireo  I come  fonti  gl'Augurtiflìmi , e Venerabiliflìmi  No- 
mi di  Giesù  , e di  Maria  ,i  quali  non  fì  polTono  pcnnelieggiare  , nò 
concolori  di  Pittori , nò  con  deferizioni  di  Rettorici , mà  fi  devono 
venerare,  & imitare  con  premuroso  affetto  nell’Emisfero  del  Chri- 
ftianefimotutto,  lafciandodcl  redo  l’onorevole  luAro  del  credito, 
c della  fama  a’‘$acri  Scrittori , acciò  folamente  loro  poflìno  dire^ 
con  Girolamoianto  >«r/nrétdm  alitfuH gratumvobii % utHe  Ec(kfi£,dim 
g>numpofUris.  (in  pr$fat.Daoiel.Prophct.>acconfcntirò  bensì  ai  pa- 
r<;re  d’AgofUnar  Santo  .in  ordine  ai  non  far  conto  delle  lodi,  ò del 
tiialìmo,  purché  fi  penetri  alla  cognizione  della  folida  veriiì  • "Hon 
tmemui  ferulas  GrammatuorurUfdum  tamen  ad  vtritatem  folidam  , CT"  cer. 
tiorem  perveniamut  [latt.  Icc.in  Evang.  loann.j  Tanto  più  , che  per 
Divina  bontà  non  hò  preteso  in  quefi'opera  , che  maggiormente-, 
rendere  cofpicui , venerabili,  & amabili  al  Mondo  quei  prodtgiolì 
>^omi,  che  mettono  in  fuga  tutto  l'Inferno  , à ùnc  io  me  li  poflft-* 
ora  cattivare, che  fono  vicino  alla  fepoltura  , e però  ho  procura* 
IO,  che  paflìno  prima  per  la  mia  lingua , avanti  palli  io  per  le  loro 
mani  • Sì  che  ;nec  aQeÙamus Uudes  bominum  , nec  vituperaitonet  expjue- 
Jcimus,  dirò  con  il  macerato  petto  di  Girolamo  [in  pr^fat.lib  Lflcr] 
Ben’è  vero,  che  mi  difpìace  di  non  haver  tempo,  nò  meno  di  poter 
rivedere  qucfl’Opcra,  fatta  con  accelerata  premura  in  pochi  meli, 
interrotti  da  quotidiani  affati  dcll’Animc.  Però  lappiate , ò beni- 
gno Lettore,  compatire  più  alla  debolezza  del  foggetto,  che  alla-, 
fearzezza  del  tempo,  e gradite  il  donativo  che  vi  faccio , che  è len- 
za pari , e non  vi  curate  di  fapere  chi  fia  il  donatore , il  quale  ben- 
ché non  poda  olcurarcii  donativo  de’ due  AuguflilTìmi  Pcrlonag* 
gi  ; potrebbe  pelò  la  cognizione  della  Tua  abietta  sfera  , ritirarvi 
dalla  lettura  diquello  Libro  , quale  candidamente  v'offcro  con  le 
proprie  paroledi  Cipriano  Santo;  sAuipenon  diserta, fedfortU,nec  ad 
anditnUa  pepularis  illecebram  cullo  ferne  nt  fucata  , fed  ad  divinatn  indulgtn- 
tiam  pmdicaudam  rudtveritate  fimplicia  [Epill.  pr.  ad  Donatum]  Non., 
peniate  adunque  al  nome  dell’Autore  , che  non  vi  puoi  giovato  > 
mà  leggete  sì  bene  il  Libro  , che  vi  puole  apportare  vtilità;  poiché 
il  redo  è sfogo  di  curiofità , e non  altrimcnte  frutto  di  verità , co- 
me dice  Saluiano  : Rerjultit  forfitan  alitjuis , quh  author  ille  fiti  C*  vtium 
fuHm  Itbellit  ipfis  f«in  altcnum  nomen  infcnpftrit  ? potelì  quldm  hoc  tjuxri  . 
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*0*  rcffé  tjHfiriliir , p inaptifith  valeÀ  ad  frH&m  aUqùem  pervenire  i c fOgJ 
Cmngc  » In  omni  volumine  prefeSas  magis  quaritur  leUionis \^quam  no»  ^ 
tmn  anaorip.  Però  fe  non  havctc  particolar  devozione  a quefti  San- , 
fiflìmi  Komi*  prendetela  ora»iò  caro  Lettore  i perche  - pai  pro-j 
metto» che  i voftri  diritti »fpirkuali  > temporali  > & eterni»  prcn--, 
deràanó  feoaprc  miglior  piega  » c nel  volito  punto  finale  voi  reirc* 
rete  affieme  con  ì voliti  antefignani  di  Giesù»  c Maria,  padrone^ , 
del  campo  » riportando  vittoria  dalle  Sataniche  truppe  j nè  vi  tcor- , ^ 

date  di  fupplicarli  per  mè  vivo.»  ò morto  che  liai  mentre  io  di  cuo» , 
ze  lo  faccio  per  voi  « pregandovi  la  pienesza  delle  grazie  di  Giesuf  j 
edi  Maria  nella  volira  vita  » c nella  volita  morte  » quale  accio  Gài»  ,j 
SaPta»  prendete  per  volito  atto  iaculatorio»  quelio  d Altonlo  Ro-^ 
driguezi  O lESV , ò MARI*4  amresmi  dnlcipimi  patiar  f morwr 
froamrtveflti  ^ /ìw rotar  .1  * 

•>  - f nltchrjp>q^ri  , o'irit,  <J 
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EGo  infirafcriptus  de  Mandato  Illuftrif- 
fimi  & Rcvcrcndifsiaii  D.  D.  lofcph 
Arnolfini  Vicar.  Gcncralis  , Emiocn- 
rifsimi  Francifei  Cardinalis  Bonvifij 
Epifeopi  Lucani,  vidi  librum  cui  titu- 
lus  EPITETI  dati  da  ISAIA  PRO- 
FETA  al  VERBO  INCARNATO, 
&c.  à viro  Rcligiofo  Capuccino  compo- 
fitum}  Se  cum  nihil  conrineat  centra 
fidem  aut  bonos  Mores  dignum  luce  il- 
luni iudico  &c. 

Fr.  lo^h  Maria  de  Quilicis  Carmelita 
Sac:  Theolo^  Magifter  Doflor  Coir 

legiatus  Dennitor  Perpetuus  &c. 


Imprimatur 

I(^èph  Arnolfini  Vi^.  Generàlis  ; 


/idit  prò  lurisditiooe  Laùrentitis  Motr^ 
ni  propofitus  Hlu toirsimi  Offici) . 
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P^f^JATlOrnveTOKlS, 


VM  Decreto  Tuo  felrecord  Yrbanus 
Papa  V II  I,  ftaiùèrit; 


.0(1 


sin 5 ^ > «OD  ;admitrantu|:c ^ 
San£Ì:i>  vel  Beati  ablblutèi&^use^tia^i^ 
per  Pcrfonam  > bcoc  tamen  quac  fapramof  es, 
opimòaoxique,  cum  proteilatione  mpriqci- 
piOj  quod  i js  niilla  àccedat  ab  EccI  efi  a lKbìb*“ 
nà^^tìtai?,  fed  fid«  tànrum  penés  A.uftò^ 
rem  : cgb  praediftat  rcgulae , ut  par  «ft  r 
ftendo  5 profitcor  me  eodem  pròrfiisi  hcc  alio 
. l<:n(u>qu%  in  prsefenti  Libro  obiur  nariran- 
da  iricidcrunt,adpr2cfattim  Dccretum  quo- 
modolibct  rcfcrcnda  5 accipcrc  ,,yelacc!pi  ab 
alio^cllé , quam  quo  ifolcnt  humanxHiftò- 
:rise>  nullo  autèm  modo  quo  ab  EccLefi^  i^ni 
àpprobatafcnt,..:Jr  ;, 
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TAVOLA  de’  Capitoli  ddla  prefenre  Opera 

'Vjoi  jt ..  di  ■GIESV’,=‘è  'MARiAi'^'  irsrr;;ui£e . 

: ..  .u!'f  ‘ I t ofi:c c'jiuy'l  ? ;. 

■ * *-v\ 

Conretmfdcnoftre  attfoni  fidraeno  ioeotnìncrarc  co»laretie» 

• irerfte,  c deUota  iAuocatione  <k  d'aaiairabili  Nomi  ìiV 6ic^*^ 
e di  Maria.  CAP.  1.  'pà^.‘7.  ’ ./ 

.a»-q 

Come  il  Diuinifnmo  Nome  di  Giesù  ,,fi  dimoflra  non  meno  vni-  _ 

' ■ to  > che  ainmirab4ie  eda  ^ dolctfftfno  Nbmc  tfi  Mafia. 

‘■‘pa&  3'-  ■“  ■ 

Come  quef^i  Santidìmi  Nomi  di  Gicsii , c di  Maria,  fono  aaami»a.  . 

bili  nello  ftabilimento  delle  grazie  Ve  iiél  diffnjj^ìwèffftò  tfelv^  . 
. '*  lécor]^‘s  ' Cap;  }.  '■pag'.'  4J.'  'rioism.!.'  ..m  sioj> 

~ ^ • ti  » . 

De*  prodigiofi  rffrtti prodotti  nel  Mondo  da.i  Diuiai  Nonai  di. 
Oiesù , e Maria.  Cap.'-f.  pag.  fio.  ' ^ '?  • 

■ì  •’  . ••-  - , ■;  ; J>  ... 

Come  il  ^ole  del  Omioiflìmo  Nome  df  Giesù , c la  Luna  dyWd* 
ciUìmo  Nome  di  Maria,  fìguDano  con  cff.iti  più  ammirabllr 
Oc  gi’atti  delia  volontà  > che  'nella  teflcfliohe’'dèirihtcUeiY40^ 
''Gap.  5.  pag.  79.  ' ' 


Comeli  Saotiflìmi  Nomi  di  Ciesù  • e di  Maria,  fono  i fourani,  ej»  ' 
Diu ini  Configlieli  del  Genere  Vaiano.  'Cap.'‘<Ji  'tpai» 

, V 'i.  ,'f  -I.jJ  ^ i 'jl.) 

Chei  Diuini  Nomi  di  Giesù , e Maria  fono  nodri  fourani.  Cooft*  ' 
glieri , non  meno  prr  chiarezza  di  cognizione  , che  per  dol* 
ccuad'cfecuzionc.  Cap.  ?•  pag.  iati* * i*  --4-  *. 

Come  tutti  i Configli  di  Santità , e di  Prudenza  ci  fono  communi* 
cati  da  quefii  Dimoi  Nomi  di  Gtesù,  c di  Maria.  Cap.  S. 
pag.  140.  '•  " '=■  '• 

i . , ’ •■■•VI 

Co.mei  Oiuini  Nomi  di  Giesù,  edi  .Viaria.fonoOoofiglieri  dclgc- 
nerofo,  cvittoriofo  combattimento  delle  nofire  paffioni. 

Cap.9.  pag.- 159.  ‘ ■■  ' ■ ^ 

' . • - . -jc  ; •• 

Come 
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Cqoit  i Momi  Sami/Kiùri  di,€fcrà  ^ di  Mat?a  fono  Diuìni  Confi 
gUcrit  per  ftrci  cftdielatì  oc  gl’mtcrefiì  del  mopdo,  c prudenti 
nei  negozi dcU'aniina.  ,.Cap.  io.  pag.  17S.  , . C/ . . 

■ .iijr'yi.s  '.I  . 

Che  i Sanrilfirat  Nomi  di  Qicsù>  e di  Maria  fono  vna  fortezza  inef* 

> pugoabilctc  rvaicoafikadciChnfiiancfimo;  Gap.  ir.  . 
pag.  196*»  V 1:C!.  . 1 1 . 1. 

Coiwqu'cdi  Diuini  ^mi  eflenào  forti  per  noftra  vtilità  • ndìdob*  ' 
biamoeflcre  tifolati,e  folti  per  lòfo  gloria.  ' Gap.  ii»\ . . ; V 
pag.  Z15.  -i  ^ , i ‘ 


• P V fi  »>  » 


Come  li  Saotifiimi  KomidiCiesà  , cd(i  Maria»  JnfluiYcòiiò.conij  *' 
' ' fortesza  Dioina  per  ageùbiarcà  tutte  le  dificoltà  dèlia  vita  ha>.^ 
..  nana,  i Gap.  f^;  pag.  ajp.  ; . : : . ..  ' ' 

CoQYC  it-principal  fine  del  dhriftiano.  deue  cflTcre  io  fortificarè'  it  ‘ ' 
cuore  con  rio) itaaSone  delle,  virtù  de  > Samifiìmi  Npnfiidi. 
Giesù  » ed»  Malia.  Gap.  iV>  pag»  >62.  . ' / 

Come  qoefii  Diuini  Nomi,  non  meno  fono  forti  per  la  lablimrci  * 
de  i a)iflcrii»chcpct  greficttidi  lantità.  Gap.  1;. 

^ pag;  2Sf.i 

t le. t. :ti f'.ii"  i"»i  ■ -,  • • -7  , ^ 2 

Cop^)ll  ^Siaptlfiimo  Nome  di  Gksà^  è Padre,  & il  Nome  di  Maria 
Madre  del  fiitoro  fccolo  »i  quali  ci  ftabili(cooo  nella  Fede  » o 
ci  babilitano  per  la  Gloria.  Gap.  16.  pug.  io6. 


l'n 


'j' 


Cornei  Nomi  di  Gicsù.edi  Matia»fiabilifcono  la  coltra  crediti  in 
Ciclo,  le  noi  ftimcremo  la  loto  hglioUnza  interra.  Gap.  17. 
•i^pag- . s - 

Come  la  virtù  del  Nome  di  Gicsd , sVoifee  con  le  prerogàtine  del 
Nome  di  Maria,  fpccilicando  il  Figlio  per  Padre»  c la  Vcigi* 
ne  per  Madre  del  futuro  kcolo.  Gap*  18.  pag.  J 47.  ? 
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Come  da  quelli  Saotifs.  Nomi  di  Gresù  , e di  Maria  » s’ótcengooo 
tutte  le  grazici  noi  nccclTjric  ,si  per  il  prclente*  come  per  il 
'fUiorPlefcolo.  ' Cap.Vip».  pag»  560^- 

^ •.■‘4  •'  y*  r,  i > 

Come  i Nomi  di  Gicstt  ,cdi  Maria,  foco  nod  meno  prodighi  d» 
' grazie  » che  pieni  di  iniltcri>.  Cap.  zo»  pag.  ;8i. 

-,  moy  Come 


Diyiiized  l~IV  Google 


Cowè  it  NoiBt  àiOkii^ 
i:,  a£,pcrinfcgaardià 


Cap*  >i«  p^g*  i97*  ’ • W I 4 


Ganae  U Nome  di  Giesù  i PrMdfr di 

i !,  Padre, SÌ  comed'Kooiej^i^ll^  ^ ^ 

I di  iK)i  rollo  delle  Diuioc beaeduiooì,  t Cap.  a. 

K-  p«g- 41*»  ‘ ^ ' <:  ^ - 

ac*>  ■'  • ■ r=.l  '-s  • iM  ì -'buifì-4  t. : ol'  iou«<C 

Gonei  NofnidiGietù)<èdi  Maria  «fdrmMiOTarianeotè'.iie'oo* 

^ ftri  cuori  il  pofleflò della picde^ pace. , Cap. 

Fag-  4»P.  ^ ^ ^ ./  r 

Cóme  i Saotiinin!  Nomi  alii3iesà-*c  di  Maria , fi  deoooò .porrà re 
' bel  cuore , nella  bocca , & aicoUo^  per  tcifautotdi  dcuotti  vó>  ^ 
. Aerazione  Cattolica.  Cap.  aa.  pag.  445.'  ^ „ 

i ùlV  »-'*r 

Goose  i Nomi  di  Giesù . e di.Maria 

cue  venerati',  fperaodonemvtra , coiàdltffiStt^^ 
.UlaricpmpcnU.  Gap.  25.  pag.  ! fTnj 
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l ES  VS  AMARIA 
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: DI.  GIES V’  :E. DI.  MARIAi . i 

• . ' . • M-'  •■  1 . <?  ■ ' ■ i*  ..'•••'  . . » 

(>  Sooo.idnc  gran  Ittoiioarì  de!  miftico  Cielo  > i<  !| 

. Dl-CHIESA  SANTA.-'-  ' • ■.;•••  m '. 

■ .Preambolo»  et  ordine  da  tener!!  nel  {^refeote  libro.  - 

* * * ' J k ^ 

^<r/l  Diiu  dito  CHmiwta Mugnai  IfUmvtarc  Mofus  xH  prftffet  iki  » . ^ -, 

< luminari  miaut  t/t prf^et  nofli»  ìCtn.Cmpi  l.  , 

. 't  i.i  .. : .il.:!  i ..  i ■ -I  . r ■ , .,1  ' . 

Eliraua  nd<uiro i etadoraeiooe  de  fooi  fai!!  Numi- 
l antica  Gentilitidi  Roma.viuendo  nella  cecità  del* 
ia  (ua  fupcrdiiiofa  Religione  f ciTeodo  totalmente.» 
priua  del  lume  dcNa  !a.cro!aota  Fede  Cattolica-»  $ 
/limando  per  verpc  eelefti 'Dei  quelli  che  erano 
folamente  mentitrici  larue  e faotafmei  che  perciò 
non  daua  mai^ùicipio  à i foòi  derellabjli  facrificìh  fé  prima  non' 
haueua  inuocati  i Numidi  Giano»  e di  Veda.  Nà  fi  paxtiua  d«_« 
quello  fuo  fu perflitiofo  elcrcitio , fe  non  haueua  prima  premeva 
]*inaoca*zioncde  i Cclefti  Luminari  del  Sole, c della  Lu^^a.vencran. 
doli , et  adorandoli  con  il  titolo  di  Libero , e Cerere.(>  f'iVg.  hb.  i. 
Georg.  ) contro  la  dementia  della  quale  inafpriro  il  Profeta  Gere- 
•nia  ardentemente  efeiamò:  ’iWia  •Uiasgentfnm  noUte d fcere.&  à (ìgnit 
€étli  nohte  metuerct  qnx  timft  geatet  tjuia  leges  poputorum  vana  fnnt  ( Hier, 
eap.  IO.  ; Mà»  cede  pure  tanto  i’antica  quanto  moderna  fuperfti. 
rione  al  véro,  fanto,  e venerabile  rito  del  Cattolichifmo  » il  quale 
illuminato  dal  Oiuin'  Oracolo»  et  affidilo  dalla  luce  del  ^to  Para* 
clico»aooncQAo!cc»a^  venere i,niAdoi9»toriiBemi  iPiaoetiiicl 

A Sole 


) 

I 
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Z Itine  gran  Luminari 

Séte  ddia  IUmsI  ■&  otCBo  i«tkot*)  inuoc»,  ò {mplora-ì  fìoti  no- 

nji»  e fbpfciiìitiofi  di  Giano,  e di  Veda  mà  si  bene  nucrifee , iochi* 
oa,  et  adora  i Santiis.  Nomi  di  G.te^u  e di  Maria , coinc  prodigioft 
Lunainanjdi  Sole  e di  Luna,  coUocati  dalia  fouraoa  Trinità  per. 
Moefìzio  dell'Aniaae  redente  net  tnifttco  Cielo  di  Chieià  Santa  . 
Fecit  Deus  due  L,uminaria  magna  ; LMminare  Maim  vt  prftffttdici  ; d’"  LH‘ 
minare  Minm  vtpreeffet  boSIi  [ Gen.cap.  i.  j Cioè  Giesù  Chtillo,c  Ma- 
fia Tua  dignUìM  Mfidrc  tono  i figurati  ne  i predetti  Lugaina- 
fi,  fc^odo|l  f^^mdtitp  ddi^cruditó  fq^ittorc  Gitfgantu  Carta- 
gena  [7 om.  i.tib  I.  //ow.  IO.  ] Luminare tilùd  Ma%u$  , dr  Luminare  Mi- 
HMSt  Chri/ìum,  & Mariam  pranotarunt } Et  airetcrno  e gloriofo  mento 
di  quefli  due  gloriofi  Nomi  oilvrifcc  Chiefa  5anta  l’inccnfo  della 
fua  fedele  intrcpidità,  à qu«(Ai  tributando  j1  tcAcflo  deli'incontra- 
Oabilc  fua  credenza, et  tl  TAìlama  del  (ao  Vidocrcucrente 

dcfidcrio , edcirmtinio  disfacimento  de!  luo  anelante  cuore,  mie- 
gnaodo  alla  dinota  molritudìnc  de  fedeli  interiormente , & edeti- 
ormente , giorno  e notto  ed  a tutte  l'ore,  anzi , (e  poflibil  fofle  à 
tutti  i momenti,  amarli,  lodarli,  benedirli.e  tingratiaili,  il  che  noi 
qui  ptocurcremo  di  fare  eccitando  medefì  ma  mente  i fedeli  all'in- 
uocazione,  venerazione , e deuozionc  di  quelli  .Santifsimi  Nomi 
di  Giesù  • e di  Maria , i quali  per  ciafeheduno  capitolo  inuochc- 
remo  fecondò  Tordine de  i Paragrafi  e *1  Mellifluo  s.  Bernardino 
darà  con  i fuoi  dcuotifsimi  Inni  il  defìderato  paliolo  à i noflri  cuo- 
ri, dal  rintitno  dei  quali  diamo  il  primo  ialuto  ai  Dminilsimo»  e 
Samiflìmo  Nome  di  Giesù  : 
lesu  dultis  memoria 

£>atts  vera  cm dis  gauiia-%  * . ' i 

. Sed  fuper  mel , Cr  omnia 

Eius  dulcts  prsfeniia,  [ diete. 

Che  è l’AefiTo  che  dire  per  fodisfare  alla  devozione  delle  perfooc  I- 
Giesù  dolce  rimembranza 
Ch’àognicor*dà  l’ianoceaza»  ...  • 

Tà  di  cui  grata  prefeoza  -i’  . >:n  . 

Io  dolcezza  il  miele  auanza.  r r . ...  .i 

» • ' ‘“i  ‘ ' 

Paragrafò  Primo. 

ORA  quelli  Santifs.Nomi  furono  figurati  nel  rilpIcDdenre.ecrt. 

flallioo  fiume  moflraro  ncll'ApocaliOe  à Giouanni , £f  ciflen» 
dit  vtihùfiuuium  aqus  vtttt  fplevdendium  tanquam  Clirtflaiium , procedenti  de  , 
[ode  Da , & jigfii$  intaatie  plaicf  etui,.<t  ex  vtreque  parie  fiumiaù  iigtinm  > 

i.  wue 
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di  Girsi  e di  Marié.  } 

•oiut  M^ent  frullHs'iuodecim,peì  menfesfiitguloi  reddetlfftH^iim fìium^caPi 
'2  2.  ] quale  iucidi^nmoiìtttiie  viene  ad  efprimcre/ci  à Tigni  fi  care  lo 
Tplcodorc  diquefti  dueprodigiolì  Mon)id#GI£SV'*e  di  MARIA} 
gli  die  queflo  fa  dall'BtiangcIifh  ridìifaro  in  pofìtura,e  formaliri 
di  Sole  «fecondo  la  rifìedìone  del  P.  Cornelio  é Lapide . jlt  ftuuii 
hunc  tffe  injitr  f»lts,ijuitt  ptlluadus  in^ar  criiìalU . [in  cap^ìrX  3 C dall'ano 
cl'alrra  parte  di  un  rate  lucidiilìmo  fiume  fpiccauauo  mirabilmca* 
tei  verdeggianti  arbofcclli  dd/roirifero  legnodelta  vita  » che  Tqm 
no  J'Animd  de* giudi  iatcoti  ait'adempimemo  della ‘Dinina  volon* 
tit  .glòrificando  non  menoifacccileii2i>  che  la  maedi  di  quedi  fo> 
Brani  Nomi*  inildeodo all-acquido della  perfczzionc  Chridiana; 
Lignum  vitx  e/ì  fanffa  per/i£lio  in  cordibus  iniiorum  piantata  iuxa  fluentru» 
granar,  con fornae, il  citato  Dottore } e quedc  midiche  piante,  si  ve- 
dono non  meno  iiiuotinaré , che  inaffiate  dalle  ceiede  ruggiada  di 
quedo  iucididìmo  fiume  , delle  jquali  il  Verbo  Incarnato  didbvo* 
lerc  cifere  non mbno  a mmir labile  chràtezza.  che  pienezza  d’innaf^ 
fio:  Ego.quafi  /tquadM^ui'exiur  de 'Patadifa  , tigabo  hortum  meum  pUnt^i 
tattonum.(  Eccli.  cap.  24.  j Mà  fe quedi  Santifs.  Nomi  fono  figurati 
oedue  Luminari  del  Gicio  • come  fi  verifica  poi.  che  fiano  infic« 
roe  fimboleggiarinel  cridallino  fiume  ? A «al  obiezzionedà  ade- 
quata rifpoda  il'P.Coioolio  à Lapide^icSdo,  che  nelle  vifionrfim*  ' 
boitchc»  <Sc  emmmatichc  viene  rapprèfenrata  la  medema  cofa  pec.i 
diverfi  fimboli , di  eniimni  •^fiogolarmente  quando  hà  varie  doti  e 
fpecialitd  di  prerogatiue  . quali  adequatamente  non  fi  poffono  fi- 
gurare nè  cfprimere  per  mezzo  di  un  unico  fimboio  : Noo  è adun» 
que  merauigiiacheridedo  Iucididìmo  fiume  fignifichi  il  addrO 
Signor  Giesù  Grido  .come didc  l'erudito  Tcritcore  Antonio  Rie-, 
ciardino:  llU  fLiuius  quem  vidit  loaBMVs.figmJkat  Domnum  lefum  Cirri* 
Riccia.Comm.fmtb.fogl.  1 50. ^11  qualcSaniifsimo  Nomè* 
viene  paragonato  al  Sole>,  e quello  della  Madre, alla  Luna,  perche 
sono  come  due  lucididìmi  fiumi  per  illuminare  . et  inaffiarc  infie-  ' 
me  con  Taffiueoza  delle  fouranc  beneficenze  l’Anima  de’  fedeli  : 
che  per  ciò  fi  adomigliano  al  ccicde.ecridallino  fiume  che  fcatu.>V 
tifceda'la  fede,  c trono  del  midico  ^gociio  Giesù  > il  quale  con  la 
diffufione  del  fuo  primo  Nome  didera  1’  Anime  de  giudi,  aufiofe^s 
della  fua  gloria  non  meno  che  del  fuo  diurno  amoic.  Non  è me* 
rauiglia  dunque  se  il  profeta  Kaia  dide.alludendo  non  meno  al  fiu- 
me, che  alle  mentouate  piante:  Dechnabo  fupcr  eam  quaf$  fludium  pa- 
€ist  c3r  qujft  lorrenttm  tnundantem  gloriam.  [ cap.  i6.  ] Dal  che  coda  cui- 
denccmente.  dice  Bernardo  il  Mcllifiuo.  quedo  fiume  edere  il  no- 
ftio  Sig-  Gicsù  Gildo . il  quale  fi  origina  da  i due  luoghi  dcliziofi 
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(kll^  niMte  paterna»  e dcir  Vrcio  Verginale  : Fluuius  ijìe  ejt  Domi- 
meni  I aus  • qui  de  duobus  lòde  voluptatis tgnditur , ex  mente  Tatris , dr 
fx  Ftfro  Firimis,  L' Anime  adunque  der  Serui  d'iddio  fono  lingo* 
larroeote  quelle  che  deuooo  produrre  la  ftagiooata  bontà  de  dodi' 
ci  frutti  I mentre  che  fono  viatori  : Ligna  funt  omnee  lufìt , qui  piantati 
in  medio  Ecclefiét  tetnpotalis,  t facere  debentfruéhit  vita  qui  maneant , au» 
teniicò  Berturdino  Santo  [ Ver,  D’Ser.fent.feat.  } In  ordine  poi  al 
fignificato  del  duodenario  numero»  i faeri  fcrirton  r inretpctrano 
per  la  pienezza  » abbondanza  » e traboccante  fiume  di  (ouranì  mi* 
ilerif.  DHodeuartttt numerai  fignipcta  Myfieriorum  pleniiudinem  dìfic  Ao* 
conio  Ricciardini  [ Commt.  Symbol.  fogLig.  ] quale  autore  attefia  ia<< 
ficme.  Giesù  amabile  hauer  voluto  di  12.  anni  dare  principio  alla 
Aia  difputa  per  fìgnifìcare  cfTer  quello  il  numero  primario  di  quei 
che profeflanorintcgriU della  (uaS.Fcde.  Quindi^»  che  Cbiefa 
Santa  i accoftumata  di  cominciare  ad  ammettere  la  giouentù  al 
Sacramelo  Eucarillico  in  quella  eti  : ed  il  noAro  Redentore  quan* 
do  fece  menzione  delle  doci  ore  del  giorno  » volle  alludere  al  rag> 
gio  della  vera  luce»  ch«  era  per  riceuere  il  mondo  con  la  predica*  1 
zione  de  i SS.  ApoAoli  : Nonne  duoSeam  funt  bora  dici  i Oouc  auten* 
ricali  ricciardini:  flora  dici  duodecim  fignificant  duoslecim  /Ipafìolos  quii 
fuÀ  praJicatione  erant  emiffari  fadiu  vera  lucit  illuminantit  m-mdum  ( comm,: 
pmb.  f. 56.)  c quello  numero  duodenario  è molto  famoio  e celebre'' 
apprclTo  i Filoluli . e Teologi  . perche  dicono  hauerc  maggiore  in* 
flucnza»  e pienezza  di  quaUluoglia  altro  numero  » prendendo  egli 
lafua  forza  e vigore  dalla  duodenaria  reuoluzione  e computazio* 
oc  del  gran  Nome  di  Iddio  Tecragrammaton.  & il  Nome  Santifs. 
di  Giesù  » dice  qui  il  celebre  Dottore  Galatioo»  deuclì  cfporre^.. 
con  la  computazione  di  1 2.  Lettere  » come  fì  fi  dal  Nome  grande 
Tctragramma . Nomea  Meffut  expomtur  per  duodecim  litteras  » ficuti , & 
T retagranmaton  ».  di’  ideo  eodem  modo  diciiur  tam  de  mejjia  quam  de  Deo 
[ Ub.  },  cap.g,] 

Adunque  cleuiamo  'i  noAri  cuori  » mentre  inchiniamo  il  capo , 
laccando  il  noAto  Santifs.  Nome  di  Giesù. 

Nil  canuuT  fuauius  t 

- Nil  outùtur  iucundint  ; -Ci  !.’  .ìm  • .> 

N^il  cogitatur  dultim  t ’-j  i 1 r.r;  i.- 

iefus  Dei  filius  t : 

£ qual  Nome  hi  tal  dolcezza 
Che  allcttar  poAa  l’udito  » 

£ al  pcnlicr  (ìa  più  gradito 

Di  Giesù  fomma  bellezza  ^ ’jj-  ì 

A ' $.Se* 


a citiM , * éi  attk,  ' .5 

S.  Secondo^  . .7 

. • ’ ' ■ ■ ‘ 

E Qui  ora  eoa  S.  Bernardino  da  Siciui  diftiogucfcmo  il  prclaio 
duodenario  numero  io  dodici  rirplendcntilliloi  raggi  » i quaU 
kaiuri/cooo  da  quello  mimico  Sole»  e criHaliioo  fiume  del  Oiui* 
nifiìoio  Nome  di  Giesà  : . Oiftinguamus  tgitur  fitlgorem  buins  /acri  No» 
minis  in  dkodetm  fpiendidos  tnitos  [ Tom,  2.  Strm.  49».]  E Bcda  venera* 
bile, del  mcdefioio  numero  mifietioro  patiaodo>afieri.quefioaliu« 
dere  airuoiucrfal  difiufione  che  riceuiamo  d4  quello  Santifi.  No* 
me  con  gli  fplcodori  della  natura,  della  grazia , e della  gloria^  ; 
DMdtntrto  f*pe  numeto  folet  ia  fcriptntis  uninerfitas  deftgnnù  . Quiudi  ò 
che  i'Apofiolo&Paolo  riconobbe  di  quello  numero  duodenario, 
et  uoiuerfale  rutti  i frutti,  augumeotii  acquilli  di  merito,  e di  gra* 
zia,  di  pcifezz!one,e  di  lantiti,  come  originati  dal  fonte  della  luce, 
e fonte  ctifiallino  Grido  Giesù  : FruQus  tiuis  ^ in  omni  bonitato , &, 
Juftitia , & vernate,  f £fef.  eafhS.  ] Nè  fi  deue  dilgiungere  dalla  iouo< 
caziooe  di  quedi  Santils.  Nome  di  Giesù  quello  della  Madre  Ma* 
ria , si  come  viene  da  i facri  Dottori  comptefo  ne  i fimboli,  e nell* 
allufioni  : Nomea  lesus  analogué  Jumpto  confiderai  baaoré  Beatifjimf  Vir» 
g/ttis  Maria  in^uantum  sijaiparatar  Soli  f quia  muUer  amiQa  fole,  & lunom» 
fub  pedtbus  eius , & in  rapite  eius  corona  SteUofum  ÌHodecimi  diffe  il  Sera* 
fico  Sito  Senelc:  Si  che  i dodici  raggi  confidetati  come  infiniti  da’ 
Sacri  Dottori , afierilcono  lublimare,  et  adotnare  non  tanto  il  Di* 
uinillìmo  Nome  di  Giesù . quanto  quello  della  lua  Madre  Maria  t 
priuilegiata  anch’ella  delia  pienezza  uniuerfalc  di  quedo  duodena* 
aio  rplédorc,efprciro  non  meno  nelle  i s.  Stclle,che  Dell*etoiche,et 
ammirabili  fuc  virtù  , quali  fignificano  le  ptefate  Stelle . S^gni^^ 
eant  duodecim  Stellas  radtàntes  in  ea , fcilicet  virtntec.  Soggiunge  il  Santo 
Senelc:  al  che  dà  cdicacc  impullo  l’autoriti  dell’Euangelico  Pro- 
feta Hata  dicendo  Erte eap,  jo.  > U qual  luo- 
go (piegando  S.  Agodioodices  yirgo  Maru  fponfa  eiut  fnper  ora- 
nescreaturas  aliatei  maxime  apptoxmatur , afjimilaturq  i Mà  prima  di 
concludere  quedo  preambolo.-fi  deue  con  S.  Paolo  Apodolo  far  la 
drdinztone  de  i Luminari)  celedi , giiche,  dice  egli  ,altra  edere  la 
chiarezza  del  Sole,  altra  quella  della  Luna,  altra  quella  delie  Stel- 
le : Alia  claritat  Solii,alia  clamai  Lunat  alta  (laritai  Stellari[  i.eorc.u.J 
Noi  porremo  per  ordine  il  duodenario  raggio,  e chiarezza  del  Si* 
tiflìmo  Nome  di  Giesù , dipoi  con  la  medema  uniformiti  del  dot- . 
cidimo  Nome  dì  Maria  , aggmogendo  infieme  la  chiarezza  chea 
lìccttc  i’aoima  dal  continuo  riuctbcio  dcU'laiiocazronp  » ai&zzio* 
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ùc  » c dcttoziofte  i quelli  Santifs.  Nomi , che  fari  la  chiarcEZO 
delle  Stelle . 

I Capitoli  di  quello  Libro  (aranno  fondati  fopra  li  Tei  Epiteti  $ 
che  r Euangelico  Profeta  Uaia  attribuifee  al  Verbo  Incarnato.di* 
cendo  che  iarebbe  meocouato  primierameDCe  coi  Nome  Ameni' 
labile , fecondo»  Configliero  » terzo»  Dio  » quarto»  Forte  » quintot 
Padre  del  futuro  (ecolo  » feAo»  Prencipe  di  pace  : Focabitur  nometL^ 
eius  Admirabilis , Confiliarius  > Deus , Fortis,  Taterfuttin  fttculi,  Princept 
facis  e.9.  quali  Epiretti  noi  ridurremo  alla  ponderazione  di  cinque» 
unendoli  vocabolo  Deus  con  il  Form  ».il  che  corrifponderi  alle  mi* 
(leriofe  lettere  che  formano  il  fourano  Nome  di  Giesù  > G come  I 
quelle  cinqueche  fanno  rifplédere  Tammìrabile  Nome  di  Maria, e 
con  qucAe  cinque  pìette,diuenuti  emulatori  del  SàtoGiouanc  Da* 
Tid  atterreremo  le  machine  delle  titationi,e  fuggcAioni  del  Golia 
Infernale:  EUgtt  fsbi  Duuid  tfuinqsu  limpidifimos  Upides  de  torrente  [ l. 
Afs.  17.  ] anzi  fecondo  riferifee  Niccolò  di  Lira , nella  pietra  con 
la  quale  atterrò  Dauid  il  Gigante  Golia  fù  ritrouato  delineato  il 
Santils.  Nome  di  Giesù  : In  oltre  nella  verga  paAorale  di  Dauid,  e 
Delle  cinque  mentouate  pietre  viene  medemamente  fìmboleggia* 
to  il  Nome  dolcifsimo  di  Maria  » fecondo  l’attcAato  dell’erudito 
Cartagena  » augurando  alti  fedeli  la  perpetua  prorezziooe  del 
di  lei  Nome  » gii  che  con  quello  hauerebbe  ella  atterrato  il  Go* 
Ila  del  Demonio  infcAatore  de  i CriAiaoi  : Fndeficut  ohm  Duutd  cu 
virga  » & quitsque  lapidibut  Gigantem  GoUat  expugnaitu } fic  fideles  adhiben. 
tts  fthi  per  inuocationem  Beatam  yirginem.Firgam  de  r sdice  leffe  »&  quiu% 
que  lapidei , hoc  efi  » Sacrofanlìum  Nomea  Maria  quoi  ex  quinque  Itteris  con* 
Jiat  » ipfts  quidem  velut  quinque  limpidtjimis  laptiibus  bo^  projligabunt  i 
aOcri  il  Dottore  [Tom.  z.  lib.  i . cap,  6.  ] 

Sopra  de  grEpiteti  adunque  di  Uaia  fe  ne  formeranno  i a.  Capi* 
coli  : i primi  dodici  de  quali  alluderanno  alla  reuerenza  » e alla  A* 
goifìcazione  de  dodici  raggi»che  adomano  il  Santifs.  Netnedi  Gie* 
sù  » fecondo  olTerua  S.  Bernardino  di  Siena  i gl’altri  i a.  faranno  in 
tributo  di  venerazione, et  in  olTequio  di  deuozionealle  pretoga, 
tiuc  marauigliofedel  Santifs.  Nome  di  Maria}  ma  l'vltimo  poi  ver* 
ri  i chiudete  » et  i compire  le  otto  confummatiooi  » che  il  noAro 
Redentore  terminò  nella  Croce , fecondo  la  non  men'maHira  che 
attenta , e deuota  teAcflìone  di  S.  Bernardino  } quali  confu mazioni 
egli  commenjora  con  gh  orto  piccoli  raggi  intorno  al  Nome  Saa* 
tifs<  di  Giesù  intermediati  fri  i raggi  maggiori. 

In  ogni  capitolo  contempleremo  prima  di  terminarlo  con  fuc* 
cinto  folaloquio  un  raggio,  del  Nome  di  Giesù»  che  fardi!  cUrìtss 


Vero  ritratto  del  miracolofo  Nome  di 
Giesv  fatto  da  S Bernardino  da  Siena 
.mirabile  per  tutti  i mali  corporali, & 
spirituali,  ma  fingolannente  per  ottcr 
/nere  la  gratia  duna  bvona  mortc-^ 
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Con  il  nome  sanlilTinio  di  Gicsv  il  deve 
fempre  invocare  anclic  il  dolciiriino  di 
Maj  ia  Piiniriina,  et  Iniinacolata, concetta 
. per  ottenere  con  Leniva  fede  tutte  le  già*, 
tic  con  la  fva  protcttione  m vita,et  in  morte. 
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S0I1S  mentouato  da  Paolo  : eoo  ,'il  fccondotRicditcramo  con  il  me-' 
demo  ftilcil  Nome  di  Maria  f che  farà  ilcUritat  Luns\  eoo  il  tcrzOi 
proeuxeremo  cauare  frutto  non  tanto  pei  noi  • quanto  pei  l*/\oi' 
me  del  Purgatorio  apportando  un  breue  » e proporzionato  cfeoi- 
pio , si  per  eccitare  i fedeli  alla  liberazione  di  quelle  • come  per  di* 
moftrare  che  le  medeme  ancora  vengono  illuftrate  da  i prefa* 
ti  Tpeodori  de  i Santlfs.  Nomi  di  Qiesùi  e di  Maria  $ e farà  il 
StcUarimi  e noi  con  riQuocazionc  del  NomeSaniifs.  di  Giesùda* 
temo  principio  al  primo  capitolo  1 con  S.  Lorenzo  GiuAioiaoo 
auanti  affettuofamente  dicendo  ; 0‘  mtllifiue  amor  : ò Dei  ineffabilis  fa- 
pitntia  : oro  te  per  te*  vt  prins  erudiar  experientìa  * quam  proferam  lingut^  : 
prius  cordu  palato  deguftem , quam  voce  pronHticiem  t ne  tts  effitiar  fotwiStMS 
eymbalum  mniens.  ( ih  Prsem*  lib.  decat  connub. } O veiO  . . . 

JefiisfpespaniteniibMs,  i 

^uam  pius  es  petentibus  • ,,  , \ . i ; ^ 

,^am  bonus  te  quarentibui  t . . , , , , - t 

Sed  quid  inuenientibus^.  , 

Speme  fei  ch'à  i lafli  gioua  , , 

Quanto  dolce  à chi  ti  brama»  j.*, 

Quanto  buono  à chi  ri  chiama  > , j ìt; 

Chefia  poi  àchiti  troual  ,,  . ^ii-iù 

' ’ Kecabitur'  NÒrnèneius 'Mkhalilù^^^  ‘ ^ i 

Come  tutte  le  noftre  azzioni  fi  deuooo  inroniinciare  eoo  la  reiie^ 
teme  » e deuota  iouocazlone  de  gl’ Ammirabili  Nomi 
' diGIESV',  e di  MARIA 

■ . • /I.  ; . 1 • .*  f-  ■ 

CAPITOLO  PRIMO  . 

I 

• Ittu  iulftio  wdium  't,  • 

font  vinui , lumen  mentiufo 

JSxcedevsomne  gMiiinup  ..  . . . . 1 . ' 

Et  omne  defideriitm,  .■ 

O’ Gl  esù  de  1 tuoi  dolcezza 
Fonte  vino , e lume  afeofto } 

Ogni  gaudio  hò  io  tè  tipoftoò 
£ ciò  che  di  qua  fi  apprezza- 

L*  Apofiolo  S.  Paolo  defiderando  ardeotementi  di  amare*é  glo* 

I rificarc  il  Saotifs.  Nome  di  Giesò  » et  in  Geme  di  portar  vtiliti 
c laitttc  aU’aoimc  icdcmc  • iòmmioilita  loto  HA'impoxtaate  c (alu# 
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bctrÌQi0dÒCùfiilt6»  iqaalcè’di  non  darniai'ptiadfiio  ad  ofrera* 
clone,  ò ereccicio  fpiritutle,  temporale  • ò indlfièrente  che  fia,fcn- 
za' hauer  prima  premeflà  la  direzione  della  baona  iiitenzioDc,de* 
Totameme  ipaocando  il  dolcifluoo  Nome  di  Gicsù  . Omne  qmd. 
fnque  facttis  in  verbo  aut  in  opere , omnia  in  nomine  domini  no/lri  lem 
€hHfiifa(ite(  Coht.  cap^  ) E'S>  Grcgorio  cl  eforta  i farlo  per  ren- 
dere inifiemc  meritorie  le  azzioói  : Ter  bona  intentienù  radia  merita  tì» 
Ufh^ntur  afftonis  [ Mor.  libi  28.  taf.  6. } aflercndo  infieme  Riccardo 
Vittorino  che  roperazionì  noltrefenza  1*  auualoramento  di  que- 
fia  intenzione,  e denota  inuocazione , fono  come  il  corpo  feoz'a* 
cima  : ^»od  efl  corput  fine  vita , lioe  opus  fine  intentione  bona  [ Lib.  de 
Sti.im. Horn.j. ] Piima  dunque  d'incominciare  qualfifia  cofa,  ecci* 
ceremo  nel  nofl^o  ihietj^ , il  fourano , e diuino  lume , e dipoi  re*  ^ 
vcrcntcmenre  inuocheremo  il  ptefato  Nome  di  Gicsù  t Cum  d(t» 
Deo , vel  de  I efu  loqui  volumus , enitare  debemuf  illud  Lumen  quod  efl  m 
«obis»  vt  fiattllitdTfalniifìa,in  lumine  tuo  videbimm  lumen  [ ffal.  jj.]  dice 
Antonio  Ricciardini  [ comm.fimb.  verj.fi.) 

Vi  fono  alcune  porte,le  quali  fi  ferrano  lenza  chiaue,  e fenza  lu* 
cne,mà  per  aprirle, necelTait&Bientc  vi  vuol  la  chiaue, la  quale, acciò 
prontamente  apra , viene  agevolata  dalla  luce  : Noi  con  la  chiaue 
delia  libertà  dell'arbitrio  pofitamo  ben  sì  chiudere  la  porta  del 
cuore  con  la  refoluaione,  potendo  eleggere  tante  Tapplicazione 
al  bene  quanto  al  male  ì mà  non  però  U pofitamo  aprire  airintro* 
duzzionc  della  grad>  della giufiitìcazione  fenza  la  chiane  fommi- 
oìdrata  dfl  piefato  lume t. che  perciò  dómandetemo  l’ aiuto  di 
qucfia'Tùlè  dèi  NòmV  $amifs,']di.Clièsó  net  principio  di  tiit'tc  io 
nrfirc  operazioni , «il  hdflro  cuòre  fùbito  fi  accorgerà , che  lux  in 
tenebrti lucet . 

L'ificfio  Arifiotile  f tiìr.‘  ±.'de  Celotex'.  66.  ] potè  dire  : Illud  efl  me- 
lius  quod  efl  optimo  proptnquiut  : Quanto  più  farà  vigorofa  rintentio* 
ne,  eia  direzztooe  nofira  ncii'aziioni,  et  opere  che  fa  temo,  con  la 
dcuota  inuocazione  nel  principio  dei  Sant  ifs.  Nomi  di  Gicsù,cdi 
Maria , altrcttauto  anche  farà  lo  fiabitimento  del  merito , si  come 
agevolato  il  mezzo  per  l’acquifio  dcllefette  virtù  morali  ; già  che 
il  fine  buono  qualifica  l'opera  buona!  sì  come  per  contrario,!!  fine 
finiftro  la  difitugge  : Cuiuìflnis  bonus  efl,  ipfum  quoque  bonum  efl \ Cu- 
ius  finis  malusefl,  tpftm  quoque  malum  , confermò  riftefio  fiiofofo 
f Lib.  3.  T opk.  cap.  1 . ) 

Quindi  ò,  che  fecondo  ofierua  S.Bcrnacdo, cominciando  S.Giq» 
uaonilafUa  Apocaliflfe,  tuin  dice  prima,  checominciano  le>reué> 
Uzionidc*  Mificri;  di  quelle  dòte  che  fi  deuono  adempire  nè  gl’vh 
c , timi 
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tiflil  gionii»  ò reraoKote , teadationedi  ciò  che  fi  òrdiiià  4 Vefeo^ 
ui  dell'Aria  } Mà  immediataméte  dice  t jlpoudijplit  lefit  Cbtifti  «cOr 
roinciaodo  fabito  dairioaocazione  roaetemiale  del  Saatib.  Nome 
di  Giciù  « per  dare  i noi  quefta  imporrante  erudizionet  che  il  priia* 
cipio  d'ogni  noftra  lettera , parola  »ò  Allaba , si  come  d'oj^’ altra 
opera»dcue  cominciarli  con  rinuocazione  del  Nome  di  <3iesà>e  di 
Maria  i in  modo  tale  che  nei  principio]  delle  fcritture , lettere  > - è 
libri.fi  veda  io  quelli  impreflò  i veoerabilirs.»  e dolcifiimi  Nomi  di 
Giesù  » e di  Maria . col  cominciare  fcriuendo  prima.  léfus  Maria  t 
Si  difputa , au$  (wferas  non  fapit  mtbt  nifi  fonuerit  ibi  lefus  : Si  fcrti/as,nom 
fapit  mtbi , nifi  Ugero  ibi  l tfum . dille  per  ciò  il  Mellifluo  S.Beroardo« 

£ lib,  I (,  iu'Cant.  ] 

Sarà  dunque  un  contraf^no  della  aofira  flabite  volooti  diretta^ 
et  intenta  alla  venerazione  di  quefti  Santifs.  Nomi  • fenei  princi^ 
pio  delle  oolite  azzioni  interiormente  raccogliendoci , de  eflerior) 
CDcnte  componeodoci.daremo  principio  i lantificatle  eoa  profe* 
guirle , e terminarle  con  il  douuto  raccoglimento  i Douerebbo 
perciò  Tanima  deoota afiuefatfi  la  mattinai  prender'  i vdntag^ 
dell*  applicazione  che  deoefare  io  quella  giornata  » riuolgenSo 
primieramente  il  penficro , la  dìrezzione . la  volonti . e rotto  l'a£. 
foto  dei  luo  cuore  all’inuocazione.  et  alla  memoria  doloilfiouL» 
dei  Nome  di  Giesù , non  lo  perdendo  mai  con  la  vifla  meotale.ac> 
compagaaodolo  nelle  llazioni.  e viaggi  laciofanti della  Aia  vita» 
pafiìooe.  e morte,  in  quella  guifa  che  fa  l'Eliotropio  al  oafeereò  al 
ienarfi  del  Sole,  del  quale  attefiano  i Naturali»  die  riceueodo  dalla 
virtà  solare  con  la  sferica  figura  il  colore»  e i raggi»  immaiuioencd 
è quello  ciuolge  tutto  sè  fiefio  > feguitandoi  rimirare  la  (ua  graoL*! 
. sfera  folate  fino  al  tramontare  dcll’iftcflb  > e per  ciò  gli  furono  dà' 
iacri  fcrittori  adattato  l'eccel  lenze  di  quelle  parole 'Profetiche  s A 
■ftlisait»  vfqucad  «tcnlnm  ; Noo  altrimenti  fi  deue  diportare  il  deuo*’ 
so  Criftiano  verfoil  fole  di  Giufliiia  Grillo  Giesù  » dalla  bencuola 
diffulionc  del  quale  hà  riceuoti  tutti  i beni»  di  natura»  e di  grazia»Ci 
(pera  anche  gli  eterni  di  gloria . Si  che  douerebbe  la  marcina  pocr 
tempo  ioalzare^qucfia  facra  ìmprefa-fopra  il  froQtifpiauo  dclt'òlfe». 
quio(ù>luOcuOfo>  A folti  ortu  zffqat  ad  octafam  UndabiU.'ì^men  Do^'- 
miai  r Cioè  dar  principio  d tutte  Topcrecxin  la  predetta  inuocaf 
ziooe  di  Giesù,  e Maria  » accalorandole  con  l'attnale  memoria  » o> 
meditazione  di  quelli  Luminati)  di  Patadifo»  nà  mai  terminarlOì 
fino, la  Icra  vada  al  lolito  tipofo  nel  Nome  di  Giesù»  rdi  Maria»  U> 
medefimo  prédenòo con  dire:/» pece idipfum  dormii,^  atqaitfamu 
4v.  Con  gran  ragione  dille  pecciò>il  Profeta  Dahidc;#r«»w|«|2.i>aéàic 
iv  aste 
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Mnte  Uum  futgere  [ Pf.  loa  ì6,ì  ] £ |»er  quefta  luce  i intcfo  dà  facri 
licrittori  il  rifpIcDdeatiinino  Nome  di  Giesù  , del  quale  di0c  Gio> 
Danai,  che  penetrata  nè  luoghi  più  reconditi , occulti , e tenebrofi: 
Lux  in  tenebri!  lucet  ^ Della  quale  parlò  il  Vefeouo  Bitontino.quan» 
do  (opra  Taccennato  Salmo  cosi  glosò  : Ante  hanc  jilmnm  luci,  c\ot 
del  Nome  di  G'CSÙ , vanum  efi  vobìt  fingere  ad  fludia , ad  opera , ad  le- 
Biones , ad  jertptiones  fidei , religmis , virtutum , morum  , tr  daSrinarum  . 
Nè  deue  apportare  ftupore  a chi  si  lia,  rimirando  quello  Santifs. 
Nome  di  Giesù  lenito  lopra  l'albero  della  Santa  Croce  dal  Pren- 
dente Pilato  con  la  diuerGii  delle  tre  lingue , Ebraica,  Greca,  e La- 
tina , perche  ciò  fù  elequito  per  dar'  ad  intendere,  che  vuole  eUcr 
collocato  io  capite  1 ibri , e che  il  fedele  non  deue  da  r princi  pio  ad 
pperazione  alcuna  fenza  prima  hauer  inuocato  il  Tuo  Saetils.  No- 
ne, quale  volfe  fu0e  permanentemente  fcritto  lopra  la  Croco, 
acciò  i Ciifliani  apprendeflero  di  fcriuerlo  lopra  de  cuore;  perche, 
come  refiette  S>  AgoHino  : Quel  che  proferilce  la  lingua.fuanifcc, 
• quel  che  fcriue  la  penna,  pcrlcuera:  ,^uod  lingua  dicnur fonat , 
ttanfit , qnod  f£rtbitur,manet  ( Pfal,  44.  ) 

Viene  i confermare  tutto  quello  l'illrnzzione,  & auuilo  che  lo- 
pra  ciò  ci  vieo  data  dai  zelo  del  Serafico  S.  Bernardino  dà  Sicno , 
quale  ci  fuggerilce  quella  picfata  regola  di  denota  direzzione  io 
ordine  all'invocazione  del  Santils.  Nome  di  Giesù, à fiacche  tutte 
le  nofire  azzioni  fiano  con  merito  cominciate, proleguite,  e termi- 
nate con  fomma  reuereozadcl  predetto  Nome.  L' Acque  pren- 
dono le  condizioni  della  loro  bontà  dalle  miniere  per  le  quali  paf- 
fano , però  lono  tanto  vtili,  c lalutifere  perl'infirmità  quelle  di 
Nocera  , perche  dicono  i periti  haucrc  il  lor'  tranlìto  per  le  vene> 
deH'argento,  e dell'oro;  non  altrimenti  fuccede  ciò  intorno  alle 
aollre  intenzioni  , direzioni,  & inuocazioni  che  fi  fanno  à quelli 
Santifs.Nomhi  quali  non  folamSte  lono  miniere  d'oro, mà  lono  in 
guifa  del  Sole , c della  Luna , che  producono  l'oro  della  dcuozio- 
ne  nel  cuore  de  deuotì  Cnlliani,  efiendo  quelli  che  ci  fom- 
Boinillrano,  c che  c'inipirano  quelle  buone  intenzioni,  edirezzio- 
oi  che  facciamo , in  guila  tale , che  palTando  poi  quelle  come  ac- 
que per  i minerali  d'oro  della  memoria  del  Nome  di  Giesù , e di 
quelli  d'argento  con  la  venerazione  al  Nome  di  Maria,  oc  riporta- 
no qucAe  qualità  perfctiillime  di  fantità  in  viti , e di.  refrige- 
rio in  morte , formando  un  foate,coinediircil  Redentore,  chea 
(pinga  l'Anima  al  godimento  della  vita  eterna  , fpirando  con  l'irv 
uocaztone,ct  attuale  dcuota  implorazione  di  Giesù,  c Maria;  tan- 
to c’iofegna,  c ci  confur  ma  S}  Bctnaidino  il  Scade  : optimus  orda  efi 

vt  totu 


di  Xfkti  teiiMérk.  il 

ve  t9tius  vtl  verbi  "tei  operit  à Nomine  lesa  nobistrì^Ot  mHòtmfiuuMn 

[ Tom.  1.  de  T riump.  Nom.  lef.  Set.  49.  ] 
lauochtamolo  adunque  dcuotamcotc  pct  aucfttio  del  iCttCfcac^ 
(c  amore  che  gii  poniamo.  ^ - "• 

Nee  lingua  valet  dictre,  1 • v n • 

Nec  luterà  exprimere: 

txpertus  potesì  c\  edere  t 

^uid  fu  I efiim  diligere , • 

Dir  QO’l  può  (aggio  OratorCf  ? 

Nc  con  penna  li  può  (piegare:  ' i 

Chi  prouò  (ol  può  affermare  - . v 

Ciò  che  ha  Divino  Amore.* 

Paragrafo  Primo.  > 

. **  ’ • • • I»  • > • • * 0 4 ^ 

Viene  1 corroborare  l'argomeoto» che  habblaino  alle  mani IV 
urorità  di  Chiefa  Santa . xfuale  (ìimoUta  di  grefficaci  riaer- 
beri  di  quelli  gran  Lumioarij  di  GiesùtC  di  Maria»  là  decifioni  prì* 
vatCfC  publiche,)  fine  che  i fuoi  obbediemi  figli  ne  riportino  c6  U 
di  lei  magtfirale  direzzione  il  defiderato  fratto  deli’opere  merito- 
rie, e dipoi  il  compimento  deireterna  reteibutiooc  » per  quefto 
ordina  e (labiiifcek  che  prima  di  dar  principio  alle  dmioe  laudi, tot* 
ti  quelli  che  fono  obbligati  al  diurno  oliìcio  inaocbtno  prima.» 
eoa  taciturno,  de  interiore  raccoglimento  i fegnalati  Nomi  di  Gie- 
sù.edi  Maria;  il  primo  recitando  l'oràzione  Domenicale,  de  il 
fecondo  la  falutazione  Angelica  ,termmando  l'orazione  con  qae« 
fio  (ubi  ime  titolo  del  diurno  Nome  di  Giesù,  per  Dominumnojirum 
Jefnm  Chrifimmi  tanto  o(Teruò  il  S.  Senefe , foggiungendo, 
per  Dominum  no/inm  lefum  Cbrt/lumorationei  ecclefia  terminantur,dan<iar 
polii  fine  a i diainrofiicij  con  la  Saiue  Regina,  acciò  uniramente 
vcogbinoda  ì fedeli  fempre  inuocati  reucrcntemente  quefti  doaj»’ 
diurni  Nomi  di  Giesù , e di  Maria. 

Animati  in  oltre  i fommi  Pontefici  dalla  maeftofa  grandena  di 
quefit  diuini  Nomi  ordinano  ni  facri  Canonì,che  tuttcl'azziooi#  • 
dt  operazioni  che  faranno.ò  eferciteranno  i fedeli,  rindticaino'  all* 
onor , e gloria  del  Santils.  Nome  di  Giesù  con  la  foa  vmile , c re- 
verente inuocazione  : yt  Nomea  Domini.  omnet<gSioiiei\4u4pieetm*^ 
{tip,  X.  de  T efi.  Canon  in  Nom.  Dom.Difi.  zj.^diquali  mcdelimaiBce^-. 
te  virne  decretato  , che  il  predetto  dolciffimo  Nome  di  Giesù  fi 
ponga  nei  principio  di  qualfiuoglia  iftrumento , fcritven , ò con-  ' 
tratto  che  giaridicamfite  fi  fiiccia  Kt  Nomn 


li  T due  gran  Lunmari 

€Ìpio  cnins  libct  inflrtmenti  [ Piolm.  Ub.^. de  indù.  cap. }.]  Stimando  che 
venendo  irtadiatcle  prefate  fcritcnte » iUromeoti  »ò  contratti  coq 
il  reileflb  de  ptefiti  Lumioarij  fìiffe  per  allontanarfi  dà  quelli  ogni 
attentato  di  peroerfa  » e finidra  intenzione»  ò di  operazione  inde* 
gna  > ò maligna  ) dal  che  noi  veniamo  à prendere  la  lublime  llioia. 
c venerazione  che  dobbiamo  hauere  à quelli  Santifs.  Nomi  di  Gie* 
9Ù»  e di  Maria  «e  ciò  che  dobbiamo  praticare  nè  quotidiani  noftri 
cfeicizi j.  s)  in  ordine  ad  orare , come  à leggere , à fcriucre  > à llu- 
diare  » à faticare»  à reficiarfi.  e a ripolarli  ; Al  che  ci  iìimola  mede- 
fimanaente  S.  Bernardino  da  Siena  con  quelle  formali  parolo  : 
Jtaque  nos  ò Tatres  » & Matret  denoti  nonitùs  barn  l esM,  dùcete  fiiios  pefiros 
quod  omniaquacMnqMe  facÌHtU^xceptis  peccatisi  faciant  in  Notkine  leju:  Siui 
eomedant , fitte  bibant , fitte  in  euhtli  fe  tollocent  » vel  furgant,  fiat  legete  ve- 
tinti  Jtribere  » aut  loqui  » m Tremine  lefii  femper  incipianr , cT*  videbttis  prof- 
peni  effeSut  feqiti  i Quali  effetti  noi  per  conleguite»  i factolanti  No* 
IBliieucxeniemeote inuochiamo.  ..m-  ! < ■ ■ . f 

\ lefum  qitaram  in  le&nlo  ..  - » 

-Il  < ; Clanfo  cordis  eubUulo , v 

Friuatim , & in  pubUco  t , . ; ; . , ^ 

• f -j guarani  amore  fednlo,  •;  i { 

(;tv-  f)  ' Kò  > non  lo)  dentro  al  mio  caore  . 

•ìj  Ouc  alcollo  tù  dimori  ; 

Ma  per  entro,  e per  difuori 
' Vvòccrcartiàtutierore.i  V.  .V  . 


il 


‘ft  .*.» 


S.  Secondo.' 
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Cosi  li  regolaua  il  vaio  di  elezzione  Paolo  Apollolo,  riconof* 
cendo  dal  prodigiolo  Nome  di  Giesù  il  principio, c il  termi- 
ac  della  lua  miracoloia  conuerAone,  si  come  i progrefiì,  acqui  Ai* 
e’VMouggiaatoreaoli  di  Ohiela  Santa  ; laonde  non  daua  mai  prin- 
cipio ad  operazione  veruna  tanto  di  dilpufa , quanto  d’inAruzzio- 
oc  * ò di  predica  per  le  Sinagoghe  « che  egli  non  interponete  lem- 
preii  dolcilfimo  Nome  di  Giesù  ; Difpntabat  paulut  tn  Synagoga  per 
emne  fobbattm  * interponenr  Nomen  Domini  f esu  ( AH.  Ap<^,  9«  ) Cosi 
faceua  il  gran  Patriarca  S.  Ignazio,  fondatore  della  Compagnia  di 
Gieaà  , il  quale  in  legno  , e riproua  della  lua  viua  applicazions^  • 
ardente  amore,  e Ancera  intenzione , volle  dare  principio  al  Tuo 
ceie'>re.eceleAe  InAituto  con  l’inuocazionc  del  dOlciAìmo  Nome 
diGietùi  coni!  quale  pare  che  A diportate  come  Giona  ta  coo^ 
I^id}  mutaodoA  vcAimcfita  ia  legno  di  icciproco  amore.men* 
- w . " " tic  Igna- 


di  desìi  « edi  Mtiriiù  ' fj 

rre  Ignazio  appelc  al  facro  Altare  della  Vergine  dt  Monferrato 
l'arme  con  le  vcflimenta  per  ricoprire  Giosà  pouerO  » dal  quale  fi 
come  implorò  i pilcipìi  della  fua  nuoua  Cdpagmai  così  rollò  gra- 
zi Jto  e nobilitato  per  fcambicuole  proua  d'amore  dell'inuidiabife 
Nome  di  Giosù  con  tutta  le  fua  virruofa,  e commendabile  figlino* 
lanza  j alla  quale  sì  come  infognò  d'incominciare  ogni  cola  ad  Ma» 
iorem  DeiglotUm , così  venne  infiemead  inuocare  i Nomi  dolciffi* 
mi  dì  Giesù  * e di  Maria, dalla  quale  nella  prefara  Chièsa  gli  fù  fue* 
lato  il  cumulo  delle  grazie  « che  doueua  riccucrc  dall'amfienza  di 
Giesù  ,e  di  Maria  inueme  con  tutta  la  fua  denota,  et  efcmplariflì* 
ma  polle  riti.  Taccio  qui  icaufa  di  breuki  gli  affetti, e le  premuro* 
fc  attcntiooi»  le  laboriofc  fatiche i le  graui  fo^renze*gli  efercìtii 
penitenziali  diurni» e notturni  della  Serafica  Terefa»  che  per  ri* 
proua  del  fuo  perfetto  amore  tutto  dedicato  à Giesù  • volle  pec 
particolar  infpirat^ionc  » et  ordine  del  fuo  Diuino  Spofo,  non  tara* 
co  cominciare  le  fue  azzloni  » inuocazioni  > e preghiere  i gloria, et 
onore  del  Nome  d>  Giesù . quanto  lei  effere  chiamUtà  Tercfà  di 
Giesù.  Noi  procurar  dobbiamo  di  isobilitare  fempre  le  nofirc^ 
azzioni , et  inuocazioni  non  tanto  fpecificatameme  cominciando* 
con  l'eleuazione  della  mente , come  era  fri  gl'altri  fblito  di  fare 
anche  il  B.  Amdco  Duca  di  Sauoia,del  qnaleè  fcriito,  che  laiiy 
MWt  operttm  lumrum  femptr  aberatione  dtuebatt  mi  precifamente  COaii' 
cordiale  amore.con  mStale  attenzione,  e con  fiduciale  inuocazio» 
ne  del  dolciflimo  Nome  di  Giesù  » e di  Maria  . che  ad  ambedue  i 
Nomi  ci  flimola  il  gran  Pontefice  Innocenzo  Terzo,  premetterei^ 
Icnoflte  fi nccre inuocazioni:  .^niiatetin  noclecutpxt  refpiciat  Lu» 
nam  prscetur  Marsam,  vt  tpfa  per  filium  cor  eims  ad  compHntionem  il» 
lumtaet.  Et  ora  per  potere  incendiare  il  nofiro  cuore  con  il  fuoco- 
del  Diuino  Amore, fingolarmcme  alli  Santifs.  Ncimi  di  Giesù^e 
di  Maria  , apporteremo  qui  gt'opportuni  foliloquij , con  i lumi 
prefi  di  Santi  Padri , e (ìngolarmcnredai  Mellifl  jo  S.  Bernardo  »e; 
dal  Serafico  Dottore  $.  Bonauentura,  i fine  la  noftra  volonti  fi 
conferai  fempre  non  meno  acccla,  che  rilolura  di  riportare  abbò* 
odanic  frutto  delle  prcfcnii  rifieffioni,  eccitati  infieme  dall'Apo*' 
flolico  fpirìio  di  Paolo,  vaio  di  clezzionc . il  quale  fi  come  ci  rao*’ 
corda  la  varicii»  e diverfit)  de’  Luminarij  cclefli  » cosi  ci  clorta  i 
portar  fempre  nel  cuore»  elicila  lingua  quelli  fourani  Luminarif 
di  Giesù  ,e  di  Maria  : ~4ha  cUritas  Sohs  ,aHa  claritas  Luna  ,afre  clari»^ 
toc  Stellarum,(  i.Cor.  1 5 J £r  ora  con  la  dirczzionc  del  Mellifluo iof* 
pipando  » diciamo  aU'Amroirabiic  Nome  di  Giesù  ; 
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O’ Qjfiùto  è prfuenuri  da  gi’dfetci  della  voftra  mirericordia,  ò 
troice. la  mia  deteftabile  aoircria!  ^cco'in.quefta 
Vplti;a  .Oiqioa  iNa(Hiiri  iQ-lpcrim.cn(o  gU<ccci9ìdel  voAro  amorcc 
perche  fì  conae  od  mio  cuore  precorrono  i iraggt  »<  cosi  nel  moa<< 
d.p,ipicpaooi  fcgqi'.di  qiKllOi  già  che  nella  iCittidirRoma  i mari 
4sl  TcmpiCirielia  pace  » cadono  da*  fondameoH  r le  Vrgoe di  .£«» 
19  ^dla  porte  hor iTcofio  « prodneendo  il  feutto  di  h>aiu(&«r 
il  .fonte  dcifacqua  si  cangia  io  un,foote4'olio»  fcor«j 
ccadoiotabbondaneadijao  al  Tenere  t^cotnpari^c9to^nei^0^ich• 
co  tre  Soli  « e poi  fi  riioluoao  in  uno . Nel  mezzo  giorno  apparii^, 
ce  un  circolo  d'oro  imoioo  ai  globo  folarc»aimirando(ì  net  naet« 
circolo  > una  naghillìmt; Vergiae*  «he  tiliena  nd;'fuo.  ieno 
M Faoc|uUo^;Oh  piacc0eailai^ol)fa’boiKà>'ò  Giesàtmo  Aitlan- 
che  pel  mioifpirito  fu(TefO'riooniatiiqttedi.rogoi.f  <eeOn>. 
n^tgtiiqDfRl  prod  gtj,  sì  comeigramicamcorc  miiono  dai  iwftro: 
Qii^no,  Amore  participati  qncfti  raggi . .Oh  • perche  non  cadc.^.' 
iìÒp^v,oUanoraÌmciite  il  miixoi»  iUetto»  et  il  Tempio  della  miaoe«> 
a^^fupcjbiZfje  ddUi-naia.oafconn  ambizione  ! Oh  perche  nd-- 
XDjM  jqr;mai^4^qccarc  ridolodd  mio  amor  proprio  canto' dam  < 
Qfd^^deVftmic.p.a(nooi:cosi(.viuc  *.  c del  mio  affiato  difordlna*: 
tp ragliò  iflficrirol'Édou'ò  i .<ci  buon  Glesà  » l’odore 4>balramo'\ 
di-oueffa  nua  Anima , che  ei  poffa  attraete  ad' habitare 
ìqigpgilf  i;  £ dou'è  il  foote  di  olio» che  feorra  per  il  canale delia^  * 
cariti  con  la  compaUtoacDoo  meno.  al.mio  prodìmo  derelitto-  • ~ 
che  airaiuto  delio  Icoticttoiediffolutof  Doue  fono  li  tre  foli 
v^»\  “ delle 


a Gktuìe  di  Mariti  r) 

delVt  ueT^logali  Virtù, che  facciaoo  comparfi  ddla 

mia  mètese  fi  mirino  nella  mia  anima  come  fr«  dHoroikcrtaiaon* 
te  confederate  i Dou'^  nel  mio  fpiritoii  ciicolo  d'oro 
Sole,  cioè  la  Sama  affczzionc  unita  con  la  deuota  cognizione  « ó' 
Maria  purillìma,  che  con  il  Pargoletto  amante  in  me  faccino  fog» 
giorno  » rendendo  l’anima  mia  fedele  al  raggio  del  Oiuino  Amo* 
te,  e Giesù , e Maria  liberali  in  protegermit'  O fé  poreflfe  il  mioìt 
cuore  eHer  fatto  partecipe  di  un  unico  faggio  di  quegli  aDetti-fl^* 
cuigcri,cclcni,  ediuini,  chefpcrimentòla  Santifs.  Vergine  oellaJiP 
Naijuità  dcl’mio  amabile  Giesù  : O’/i  Werrr  x/uumqM  fenthe quéU , 
(jMMntumtfMC  fkcrit  illud  de  cétlo  immiffutn  incendtumt  coUatMtn  reffigenum^i' 
infu/um  folatium  i imparai  a dire  da  Bonauentuta  il  Serafico  f Ofi^^ 

f.iig.vit.]  I ‘ dit 

§.  Quarto.  ’ • 3 ' • o- 

. T'i  . • , .1.»  . . IMI. K 

. Mune  nobif(Hm  Z)m»im9't  - * ' ' r.  ; r.  ; . ; • r 

r.  .•  ' Et.tos tUufk*  fumine t <'X 

. F lUfi  mentii  uUgide,  - - 

lé undum  replens  duUedint,  . ... 

• (.«  Sri  con  noi  vibrando  in  noi  ’ V > ' 

3..:,,  1 tuoi  rai  chiari  e Incciwì^’ -i.  :u(i.  ».u..  .-i , o 

. rii-  : ; .Checon  quei ^uoftre  menti 

; ..j  ..  i.i  Ogni  crcor  fugar 'ben' puoi.-  ..oi-’-.  ;•.»!.*.  -.o.q 

. f ■ I.  • . I 1 »..  . I l 
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I » .1  - ...  I ■ SoliloquioalSotcdiGiesà. ' 3 (o:..!.  lioitt  p 

- . ;.L  * . < •.  . 1 . . l'jl»  x 

E Geo  che  al  diuino  fole  del  Nome  di  Giesù  v)  fetnpfOMfM  UlÌ  ^ 
Luna  del  Nome  amabiliffimo'di  Maìia'»  peìtehe^e^i  Giesù 
nel  cfiflallino  fonte  fofte  da-Giouanni  figurato  e là  Vergine  vi 
raffigurò  nella  chiarezza  del  fuo  criftallino  • e virginale  candorei 
et  inlìeme  in  quel  limpida  fonte  di  Egitto,  od-qnale  la'voftra  Saa* 
ta  Madre  più  volte  vi  lauò  infieme  con  le  voftre  facri  vedi,  tedaa* 
do  poi  queU’acqua  auualorata  da  miràcolofa  o|»craatoiM»,ctcrcea* 
do  iolamentc  quelle  verzure  » c*l>bàUamo'di  qttelPotvo  v che  coiLa 
limile  acqua  veniua  ioaffiato  ) che  per  ciò  da  lacrt  ,-edeuoti  ferie* 
tori  fu  dato  qaedo  epiteto  sì  a voi  fole  midico  di  Pandi fo  • et  alia 
Luna  figuratiua  della  vodca  Santifs.  Madia  p'  fola  $nter  yirgines 
Mattr , fSr^ìia  tiki  tefiimpteitihicUnimai  drifeH^ddìSàqne  rigas 

. ut  . .■  Adua* 
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Adunque  ó Diuino  Bambino  gli  encomi)'  del  voHro  Sa&tils-No* 
■te  dccretaflci  folTcìo  corrdpondcoii  anco  al  Nome  della  vodia^ 
SBQCifs.Madce}  perche  alle  cinque  lettere,  che  formano  il  voltro 
Oiuioo  Nome  di  Giesù  » vi  compiacene  andalTero  anche  unite  le 
lettere,  che  efpritnono  il  vocabolo  della  vodta  iiaotiis.  Madie.»  : 
Si  che  edendoucli  voi  afTomigliato  nelle  fattezze,  vi  aggradi  che 
vi  corrilpoodene  anche  nel  Nome  : Situi  Beata  yìrgo  perfimiiis  extU 
tit  ebrift^  Domino,  ita  » & l/omen  Maria  perfitnilis  futi  lefu  , alleri  il 
CartagenaC  Tom.  i^Ub,  ai.  ) 

, Se  adùque  vogliamo  incontrare  il  beneplacito  diuino,  procuria* 
no  femprc  di  unire  nel  principio  delle  nonre  azaioni  al  Nome  di 
Giesù  anche  quello  di  Maria , perche  gode  il  Tuo  amabile  Figlio  . 
che  l’onore,  e venerazione  che  fi  porta  al  Tuo  Nome.fìa  anco  pra*, 
tirato  à quello  della  fua  SantiU.  Madre  , conforme  fece  fapcrc  à S. 
2.utcarde , mentre  recitaua  con  le  lue  monache  una  precila  ora- 
zione «in  lode  della  Beatili.  Vergine . rimirando  in  quel  mentre  il 
Bambino  Giesù  • che  trasformato  in  figura  di  candido  Agnellino 
amoreuolmcnte  raccarczzaua,moflrando  digradile  quela  lode 
ia  onore  della  fua  Diuina  Madre. 

La  Vergine  in  oltre  apparendo  una  volta  alla  B.Catcrioa  dcRa* 
conifio  • G lafciò  intendere  volere  il  Tuo  Diurno  Figlio-,  che  le  fa* 
celTc  fouente  Tofferta  del  cuore,  mi  Gogolarmcnte  nel  dar  princi* 
^ioallefue  operazioni:  £ S.  Germano  con  denota  fentenza  cfor* 
ta  tutti  i fedeli  ad  offerire  le  loro  agzioni  non  tanto  ad  onore  del 
Figlio  quanto  della  Madre  : Curemus  ut  meniem,  memonamque  noflran» 
Ctnitrkù  Dei promftuarium  tj}iciamut  [ Or,de  Dom.  ] Imploriamo  dun* 
quecon  la  diGuGone  dei  fplcndoti  del  Nome  del  Figlio , anche  i 
«aggi  del  Nome  Mariano,  cosi  falutandoli  con  le  parole  del  dcuo* 
loS.ficroatda  ih 

^ iumme  fummi  tu  Patris  unite 

I Mundi  f aber,  &reSorfJiriC4  , 

■■■Hi.--  Pieutis  reffe^H  Deic4  '■ 

•t  ic  ' i.  9((eéMret a^Qos  refpif$, 

■vl'.k  : >■-  )-j,  .’’?*«  FaMr  ...  - . . 

. Sftmm  fu  Maser  filtf 
,1  <•  CUuemnofiri.tenens  tuxilii 

ftme  sui  L0e  tonfiltj 
: t Ter^rinos  buius  exiiij* 

-.a  ■ . Via  Maser, 

i."  . i Giesù  del  fommo  Iddio  voieo  Figlio  \ 

Che  fcGi  il  mondo  • e *l  leggi  coi  cofifiglio 
- • ~ di  tua 
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Di  tua  fapicoza  i deb  fòl  per  aaoce 
Soilicua  Tafflizaioo  del  Peccatote . 

Come  buon  Padre. 

Maria  d*un  Figlio  Dio  Madre  clemente 
Per  cui  troua  pietà  l’opprdla  gente:  - 
Coi  ouirimeoio  de  tuoi  gran  fauori  . " 

Dona  di  quà  vigore  à i iafli  cuori . 

Come  pia  Madre. 

Soliloqaio  i Maria 
coofiderau come  miAica  Luna* 

O’  Maria,  d Maria  f Influite  con  il  mirabil  raggio  di  quello  vo* 
Aro  mirabile  «et  acclamatiflìnio  Nome  nella  tetra  (Uiile.'XC 
infeconda  del  mio  cuore,  acciò  diuenga  pingue,  e piena  delio 
VoAre  virginali  bencdizzioni  r già  che  queflo  volito  foutano  No- 
me , fecondo  il  feniimcnto  de  Santi  Padri , mi  raccorda  che  liete 
voi  Maria , cioè  un  mare  amorolo  ; che  liete  Maria , cioè  della  dei 
mare  $ che  liete  Maria , cioè  illuminatrice  t che  liete  Maria , cioè 
Signora , e Padrona  i Voi  fletè  un  mare  amaro  a'  Ocmonii  ? Voi 
fiere  flella  del  marca  gli  Huomini  : Voi  fiere  illuminatrice  a 
Angeli:  E voi  liete  padrona  ;c  domioatricc4ruirc  Iccreatuto* 
Maria,  replico  il  voflro  Nome,  è mare  amaro  a i Oemomi  fpinti^ 
almenu:  Mariail  voflro  Nome  è flella  del  marcagli  H.io  nini  tf» 
ficacemète: Maria, il  volito  Nomeà  Stella iiluminafricc I 4I' 
geli  eternamèce:  Maria.il  voflro  Nome  lìgooreggia  tuite  le  creatu- 
re voiuerfalmentc . Adunque  come  mare  amaro  sipte  ptorcgcrc- 
mi  difcndcadomi  fingolarmeotc  nel  punto  finale  dalle  fatanichea 
infeflazioni  : Siatemi  ò Maria  luminola  {Iella  di  falute , et  eterno 
raggiodi  gloriai  illuminatemi  ò Maria  nei  conflitto , che  hòcM 
mondo,  col  demonio,  e col  lenlo.  c dominate  voi  come  mia  uni- 
ca padrona , con  il  voflro  unico  Figlio  nel  recinto  del  mio  luordi 
potenze , e leotimcnti  . A voi  dunque  con  Booaucotura  il 
fico  raccomando , et  io  vita  , et  io  motte  grioterefii  premurott 
di  quefla  pover* anima  mia.  acciò  voi  la  tacciate  approdate  ai 
defiaio  lido , c fofpirato  poti©  del  Pacadilo  • Msrié  efi  {iella  p«r»^- 
W4  , pHriffìmé  vutendo  : Mam  e fi  fleila  radiofiffima  radium  atermtasis 
partendo  : Marta  tHfiella  vah(fima  , ad  Um  patri*  dirigendo  [Spef.fi»  Mf 
le&ioi»}^ 
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àIm  CUaritéu  SttUérim. 

'J^aande  cor  noRrum  vì(aot  

T unc  lucetti  Xitriut  t 
Mundt  vilefcit  vouitas  t •■  - ■ ■ • 

Et  mtus  feruet  Caiitas» 

Se  ti  appreifi  i nodra  meore  ■'  - 
Splende  in  lei  lume  verace  • 

Il  vii  mondo  allor  gli  fpiacci 

Perche  amor  diuien  f«aicnr«.  ^ 

ST  deiM  ora  dà  noi  indagare  il  frutto.  c4>e  producono  qucHiSaa> 
tris.  Nomi  di  Giesù , c di  Maria  ne  i noiiri  cuori , già  che  qu<s 
dt  fanno  nafeere  in  quelli  continuamente  germogli  noo  meoodi 
dcuozione.  che  di  ardore  odi’ amarli  , ercuenriii  et  adorarti  t 
Emiffiones  tu*  Patadtfus  f CaM.  4-  ] douc  Guglielmo  Abate  dicct  che 
l’emtiTionc  dc  frum  (onodal  Nmncdi  Maria,  che  haueodo  dato  at 
mhdoGicsò.da  <|<icfto  Santifa.  Nome  fi  origmano  poi  tutti  i fru^> 
li  comunicatici  mortali.  fmiy^Mtctt/^SWi/ìinr  re  Ai  art*  emifi. «»tcm 
ttì  frmffus  eft,ifki*  ah  tlficatf  Jalute  Hf*tdtSu$  efl^fei  in  uno  tilt  frudu  multi- 
ptex  eff  frkSuf  t»  emofaluatort  omtiiuy  Ufas^plutimot  Maria  peptvù  ai  falut^i 
par  nudo  t/tti,  puUtos  pepar it  ad  vtta  i Volendo  dire',  che  Giesà^  l'aU 
bcro  della  vita  piantato  per  mano  di  Maria  nei  mezzo  dei  miAico 
^aradifodi  C hiefa  Santa  t si  come  gl’à (beri  non  producono  i hut- 
tt  pcf  loto  thcAr;  mà  per  raltrui  necrihea,  e per  alieno  riAoio,  co^ 
parimente  Maria  piantò,  et  allenò  Inalbero  eternale  di  Gtcsùxiua* 
le  effendo  caricodi  frutti  di  grazie,  di  t.iuori>c  di  bcnchcii,  non  hà 
htrogno  di  ritenerli  pc  sò  , nè  per  la  Madre  , che  oc  c piena  • tuà 
tanto  i'una  quanto  i*a(tro,delidcrano  compartirli  à i deuott  fcdclh 
X>i  mamera  che  generalmente  pattando  rutta  l'aboodanza  de  ftoc> 
li,  dcil'operc  meiicoriechc  bannodt'poétato  gt’ApoAoli,  i Marti* 
«i , I Confeffori  ,e  IcVergint  oelt’ampio re(bi>o.di  Ckieia  Santa, ^ 
tutto  hanno  mdulktofamente  raccolto  ^cipàccaio  da  quell’albero 
delta  vita  di  Giesù  Na?^i«no , con  fopeta  prodigiola  dcUa  gran 
Madre  Maria  , acciò  <ia  noto  i tutti , che  il  ptobtro  dclt’animc,  cc 
il  frutto  tuedemo  delio  fpirito,  c del  conquiAo  della  (ai ute  ctettw 
fcaiurilccda  qucAo  miAico  Aume  di  Paradilo,csì  come  tutte  1«l» 
fublunari  operazioni  ricooofeono  il  loro  principio,  ptogicdo  ■ c 
perfezione  dal  SolCi.e  dalla  Luoa^cosìda  qucAi  due  Luminarli  di 
- * 4 Para- 
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a Gittif  e di  MaU.  i>9 

Paratifo  ratniiéino  i fedeli  ogni  bene  di  natura,  di  grazia,  e di  gia> 
ttatVQO'illuaiinando  i giiifttt  chcé  it  Soie  Gicaùi  Taltro 
do  ai  goueroodc  i peccatori , che  d la  Luoa  Maria  ; LHmiiuire  Ptm~ 
ffue  mÙM  tiì  Cbriftat  Oominus . tfat  prfe^  òft  • iufits  petiàtafi  ^uadam 
r adone  { Unninmte  Mirimi  eB  yt-go  BeaiiQìm* , tfus  prpefì  m£ii,  edefi  pece*- 
totibus , ifMorum  efi  adnoeata , diflc  il  dottiliìaio  Vicga  [ <»  jtpocal, 

I a.  SeQ.  I }.  ] T 

AfU,  acciò  poflìatnocópià  chiarezza  penetrate  gli  arcani  de  San* 
tifa.  Nomi  di  Gicsù  » e di  Maria , è oecclTartocbc  tanto  dalfuoo 
quanto  dafl’altro  qui  ora  poniamo  i'csplicasione  delie  cinque  ie(* 
terechcli  formano  , acciò  eoo  più  illuminata  mente  , caon  piè 
ardente  cuore  poiGaino  applicarci  airodequio»  c venerazione  di 
quelli . 

Si  deue  adunque  attentatnenre  notare  » come  in  ordine  a la  pri» 
ma  lettera,  che  loeomincid  il  Santils.  Nonac  di  Gicsù,  il  primo  ca> 
taiterc  è 1*1  • £ quello  i pieno  di  fntdcrrj.  si  come  taire  Tale re,che 
racchindono  (otto  la  fcoiza  un  tanro  prcxtolo  idoro , conformea 
raffertione  di  Grifodomo:  M agnnm  thefa**nm  **  nadd  nomimbat  coad* 
aeri  [ jid  Rum.  eap..  i6,hom^  1 1*  J Si  che  le  lettere  dc^k  quali  t coca* 
polio  quello  Santils.  Nome  dtGicsà»  fono  ciakhcduna  di eisejt 
grauida  di  miUeri . piene  di  (cereri , colma  di  arcani  di  Pacad  io  • 
conforme  il  parere  de  i Santi  Padri  ; Cam  enim  teatfit  aador  >ihranh 
fingali  ttiamàpicre  non  careni  facrameaio,  CO fìfeunò  3 ot  caiicgeotiai 
{ Tom.  I.  ] anzi  ciaicheduna  lettera  deirideffo  alfabeto,  leco  iJo  li 
parere  de  Sani) , dicono  elfere  miftetiola  , e figniScare  un  fonie  « ò 
canale  di  doue  (catnrifcoao  le  creature  et  ogni  buono  iaft  ilTo,  ai 
quale  con  la  propoila  lettera  co  ne  chiane  l'ipre  >1  foue  acciò 
kamnfca,e  (gorghi  la  pienezza  de  inilhrni  accennari,d>  q lefto  >aQ<> 
tib.  Nome  : Alfabeti  figmficAt  foattm  vel  canalem  <adc.a 

treatatat  <3r  omnei  bom  lafiaxas  proacmant , & per  p opofitam  bete-aat^ 
tannai elamé  riltas  tnftnrms,  aperitar  fims  ve  infiaat,Cetoado  (erme  ( Frane, 
Gmrgk'ProbU  xó.Tom. }.  ) Quindi  dice  S.  Gitohmo*  che  il  primo 
carattere  del  nome  leohuab  lignifica  principio  • nel  quale  vicno 
(knorato  il  Padte;che  t la  éaihii  principio  deU'dltce  perfone>  Il  (e* 
condo  carattere  fignifica  effere  » che  viene  appropriato  al  Figlio# 
per  il  quale  fono  fiate  fatte  tutte  ic  cole . Il  terzo  lignifica  eongi- 
untionct  0 ropalaaone , perche  rapprefenta  la  peilona  dello  Spi* 
tifò  Santo,  efieodo  vincolo , e leeame  di  ambedue^  non  altnmea* 
ti  fi  denc  dite  delie  lettere^,  che  formano  il  Home  di  Giesù,  effea* 
doquefi..  piene d*iont»merabiii  mifierti',e  (tkondo  S> 

Papaia  ^iaa  teucra  1 fignifìca  dicci, che  però  non  è fensa  mifip* 
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rio,  che  la  Santa  Madre  Chicia  termini  rorazioni  eon  la  iDìderio» 
Ì3  chiufa  del  Nome  di  Gicsù  • dicendo  per  Uomìnim  no/irum  lefumL» 
Chrifium  ; il  per  auuifarci,  che  con  il  inerito  , e virtù  di  quello 
Santità.  Nome , come  fi  rcÀctlìone  il  Catragcna  , (ì  deueno  da  noi 
con  più  puntualità  , e con  maggior  luauità  adempire  i dicci  pre> 
celli  del  Decalogo . elTcndo  poi  prefaghi  di  ottenere  quanto  aiTE» 
terno  Padre  domanderemo  in  virtù  di  quello  Santils  Nome,  che^ 
fìa  etpedicnrc  alia  ialute  dell'anime  noftrcianzi  Clemen'c  Alcflan- 
dritto,  i di  opinione  che  appreOoi  Greci  il ‘Nome  di  Giesù  fiali* 
^nilicatiuo  in  quella  guifa  ,ch'è  il  Occacordo  Salterio  . Litiera  I 
gpud  Grecos  figH'jìtat  deetm  y ^ eadem  luterà  fignificai  leju  ^omcn  ; Et 
hetacordum  Pfalterium  figntficat  Ver  bum  Itfnm  [ Pedago.  IH),  a.  cap.  4.  J 
Quindi  è che  i Santi  Padri  trouano,  che  rifilili  puma  lettera,  che 
forma  il  Nome  dcftderabile  di  Giesà^^cno  di  alridìmi  millerij , 
fi  come  liitti  gli  alrri  caratteri  che  lo  compongono  : Sacrolanài 
Ntminn  le  fu  non  tantum  rtytnologia  fed  ipfm  ijunatte  Utttrx  perpetua  falum 
mfiertam  rednienty  autenticò  il  B.6eda;  c S.  Bernardino  da  Siena  dice» 
che  fignihca  il  Figliol  di  Dio  per  Nome  Gicsù  per  amor  noflro 
tanto  impicciolito:  .^uialtuarnatuitliy  C"  humilisfaOut  ejlvfque  ad 
WUftem  [ Tom.^M  Regno  Dà  Serm.  a.  ] 

. La  (econda  lettera  £,  fignihea  la  congiunzione,  che  hebbe  Chti* 
ilo  Gicsù  con  la  Chiela  Santa  lua  spola  , echc  infieme  hà  con  l'm* 
tegrit)  della  noftra  mente  «fiogoiarmcntc  l’£E  duplicata  , cornea 
oflk'tuò  Antonio  Ricciardino  neluoi  comeoti  (imbolici  : Hmc  fa:- 
cramenfRiR  rfi  eius  coniunSiionit  qua  efi  inter  Chrtflum  Dommum , & ecdeft- 
«Ri»<Oggiung(ndoÌn  oltre  ,Et  fignificat  eiiam  coniugium  qmd  Dem  con» 
§ra)titeum  mentenofÌTa  [com.  Smb  Perb.E.}  It  Santo  poi  Sencle  è di 
parerCtChe  la  lettera  £,  fia  fignificatioa  di  una  vita  addolorata,  e 
toroicntara . perche  pare  che  nluoni  ingiurie,  et  off.:le  fattoel  Fi- 
gliolo di  Dio  : Luterà  B , ftgmfieat  vitam  dolentis  , quia  videtur  fonàrtj 
Offeufìonet  Filij  Deìs  laonde  dice , che  continuamente  nella  Santa 
Chiela  fi  fì  lugubre  memoria  dell’ofièlc  fitte  di  peccatori  i Giesù 
BOllro  Saluàtoic.  ( ' • < • .<  . 

' La  tcn^a  lettera  S,  nel  mc^zo  della  parola  fi  deue  Icriuctilonga , 
dice  il  citato  Santo , perche  lignifica  il  rigore  della  Diurna  Giufii 
zia:  ifiaUttera  S media  in  ifio  Nomine  Jefut  tdebetfcribi  longa,  quia  figni. 
ficai  Diuinatu  feueri  totem. 

La  quarta  lettera  V,  f econdo  TAutoic de  comcnti  fimbolici , 
fignifica  una  certa  latitud  ine  di  operare»  et  lafieme  deduzziooe^ 
di  fucili  di  itera  » C Baili  cziofa  imclligCBM*  ■ Uttera  p' , figmficat  la* 
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di  Gìesù,  e di  Afiiru.  2? 

tkudinem  Ali<fHàm»&  dednnioncm(  Gortpic.fog.  1009.)  Mà  fecoado  il 
Scr^fìco  b-Bcinardinot  ciT«ndo  quella  la  penultima  lettera  di  que* 
fto  glonofo  Nome  di  Giesù  >e  l'vltima  delle  vocali,  pare  che  nella 
produzione  di  quella  lì  oda  il  rimbombo , e l’vmilc  voce  lamente- 
vole dell’Agnellino  Gicsà  chcHando  nel  tronco  della  Croce  dica 
all'£(Crno  Padre  In  nunuf  t las  Domine  commendo  fpintum  meum\  con 
Che  iuih  nato  capite  emtftt  fptritum,  cjuu  Omni s confnmat ioni s vidit  finem. 

La  quinta, et  vltima  Lettera, che  forma  il  Nome  Santils  di  Gieiù, 
Jefus  ,à  1*5  , quale  apprelTo  gl’  antichi  lignifica  fileozio  Littera  S 
apHà  annquos  fignifcat  fUentium,  lecondo  il  Pieri©  f Fol.  ao5i.)  altri 
dicono , ihe  quefta  lettera  S facendo  piu  veemeore  Tuono. che  la 
Tempi  ICC  alpirazione,  lignifica  nel  parlare,  c nella  voce  più  clh- 
ca^.lta  di  elprctTìonc  ; Lttteta  S eo  quod  ftt  vehementior  fibtlus  quam  firn» 
plex  afpiraiio  , fignifirat  maiorem  vim  notationn  y come  olTcruÒ  nè  CO- 
inenti  (imbolici  il  BrcTcìano  ( yerf.s.  ) Bernardino  Santo  da 
Siena  dice  , come  quella  lettera  clTendo  l'vliima  , li  deue  Icriuerej 
curuata,  e picciola  . e breue  rcflclTa  , il  che  lignifica  la  Diurna  Giu- 
fiizia  da  peccatori  conculcata , vilipela,  e dilpregiata  : yltima  lute- 
rà S debel  fcrrbi  curuata  , & breuis  refiexa  , & figntfical  lufliltam  concul- 
tatam  , altitudmcm  maieflatis  ùiuinx  in  y-entre  Mutris  incarc<  ratam  . 

O’  fc  noi  ponderallìmo  quelli  Tourani  benetieij  per  nollra  vtili- 
tì  racchiuii  in  quello  milletiolo,e  glorioTo  Nome,  infaliibilmea* 
tc  larcbbc  allora  da  noi  portato  improntato  nel  cuore  co  TalfettOy 
e nella  lingua  con  la  venerazione, e in  ogni  nollra  operazione, con 
la  Tolleciia  , c denota  inuocazione , tenendolo  Tempre  dauanti  gli 
occhi  nieniali  , come  tiulìto  unico , e principiale  oggetto  , tanto 
più  che  quelle  cinque  milleriole  lettere, come  vuole  il  citato  S. Ber- 
nardino,lìgi>.ficano  iniieme  le  5.  piaghe  del  nollro  amabiliilimo 
Giciù  , quali  noi  dobbiamo  Tempre  portare  imprclTo  nel  fronrilpi* 
ZIO  del  cuore;  .^uwque  iuierx  i/ìincìx,fefHs,pgntficant  quinqiie  plaga» 
C'briflun  mente  nollra  retiau  quinario  numero  lignifica  la  pienezza 
non  tanto  de  1 miderii  della  fede,  che  deiroderuanza  della  legge  , 
il  tutto  racebiuTo  ne  la  picciolezza  di  quelle  vencrabilillimo  No* 
me.  fecondo  il  parere  del  Hicciardini  ne  Tuoi  comenti  (imbolici; 
^^inariHt  numiruc  fignijìcat  tegis  plcnitudinem  . 

Mi  fono  tanto  corrilpondcnti  le  mirabili  prcrogatiuc  del  Nome 
di  Giesù  , con  quelle  del  Nome  di  Maria  Tua  gran  Genitrice,  che 
gli  fpicndori  del  Nome  del  primo  vengono  i clarifìcarc  il  Iccon* 
do  < ci  raggi  del  fecondo  concorrono  a legnalarc  il  ptimo.  si  ciac 
polliamo  noi  qui  alTeiire  il  Nome  di  Giesù , c di  Maria,  clTerc  due 
uobiiiliìmi  Tpcccbii  tcili , c forbiti,  che  in  atto  da  riflctterfi  l'uno 
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rifconrro  l’altro,  tramandino  i loto  fcambicuoli  rpleDdori,fcgnati 
con  il  motto, rKAtndRt  tnnicfin , come  bene  apparike  dalle  ragioni 
che  bn  ora  sì  fono  addotte  j perche  Gicsù  iniftico  sole  tiflcnc  alla 
luna  deiriniegiiti  virginale  di  Maria  , che  con  la  cclcriti  dei 
fuo  flammigcio  cuore  riuerbera  nel  fole  di  Giesù , i raggi 
della  lua  (antiri  (Ingoiare  . Mutuant  muicem  : Giesù  rende  l’Anima 
della  (ua  Genitrice  in  guibi  di  centro  abbellito  dalla  venudi  delle 
linee  de  cclclli  iplédorije  Maria  rcucrctc  gli  ritorna  con  il  cumulo 
de  i doni  alla  primiera  origine  del  (uo  donatore , Mutuant  inuicemi 
Giesù  vuole  che  il  Nome  di  Maria  da  come  uo  globo  folare,e  che 
fe;ua  per  uniuerfale chiarezza  de  1 viatori,  e de  cot^prenfori , 
però  lo  riempie  di  luce  r M«ria  brama  che  il  Nome  del  (uo  vnìge* 
nito  Figlio  Giesù  fia  l’adorato  dalI'Vniuetlo,  e però  gii  fi  inchi> 
nare  con  offequiofo  rcfìcfTo  te  creature  del  Cielo,  dilla  terra,  e 
dell'Inferno , Mutuent  ihUKitn.  Quando  il  ^ole  percuote  nello  fpec- 
chio , d'indi  fé  ne  elee  il  raggio,  egualmente  piodotto , c dall'uno, 
c dall’altro  } beco  il  iole  di  g'udizia  , fot  infimx  Ch>tfìus  « che  pcr> 
cuore  nello  fpecchio  immacolato  del  Nome  Mariano, 5prr«(/>r»/}se 
tadcula  , c il  prefato  raggio  èdtnuouo  rauuifato unito  al  Solo* 
come  dd  nello  (pecchiojgid  che  Tideflo  fpecchiodel  Nomedt  Ma- 
lia , i dato  adociato  alla  nobiltà,  cr  alla  beltà  del  Diuino  Nome 
del  luo  Figlio  Gic^ù , Atutuont  inukm\  Al  che  alludcl’autorità  di 
Gregorio  Nidtro  nella  Cantica  [hom.4  ] ylppropritujuansfr  maria, 

extmplari  phhhruudtni  ipfa  quot^ue  puUra  fafìa  es , zeluti  quoddam  /pt» 
culutn  conformata  meo  cara'iert . 

Alle  cinque  letteic,  che  formano  il  N me  dolciflìmo  di  Giesù* 
fi  deuooo  più  voire  qucU'altrc  cinque  , che  rileuano  il  Nome  ve* 
ncrabiliflìmodi  Maria  { però  la  prima  lettera  M , fu  prcia  in  feti- 
fo  di  fignifìcazionc  in  oidine  alla  perfezzione  de  corpi  : Lntera  M 
«pud  quemdam  fignificat  jpiritus  lorporum  peifi5lorum  [ lom.  fmb.  I.  m ] 
Mà  S.  Antonio  ArCiuefeouo  di  Fiorenza  ci  di  più  adequato  lume 
con  dire , che  la  lettera  M , apprriTo  gl'Ebrci  fi  dice  mem , la  qual 
lettera  , perche  dalla  parte  inferiore  t ferrata  , nunquam  mutnitur  in 
prtniipiodiilionti  dice  il  Santo  , fc non  nel  veocrabtl  Nomedi  Ma- 
ria ( par.  nt.  22.  Tar.  9.  ) per  fìgnificarc  il  mifkiio  dell’am- 
mirabile fua  virginiti  unirà  all  fublimità  delia  feconda  (ua  mater- 
nità . S.  A mbrogio  cfponendo  il  Salmo  loS.  di  Dauid , dice  che 
la  pa  ola  Aien . fignibca  igms  ex  mtimts,  il  che  viene  molto  adatta- 
lo al  Samifs.  Nome  di  Maria,  dall’intinx  vi(ceic delia  quale  l'in- 
creato fuoco  del  Diuin' Amore  prendendo  materia  di  carne , ap- 
parucal  Gcncr  Ymaoo  in  fpccic  vifìbilc , portando  io  fiontc  l’ado- 
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labile  Nome  di  Giesù. 

Procuiò  il  nemico  infernale  di  far  leuarc  il  Santifs.  Nome  di 
Maria  ad  un  mifctabile  , quale  dilperato  à lui  era  ricorfo  in  una.» 
fua  gran  vc0azione>  Qudh  non  lapendo  come  farG>pcr  non 
perder  l’occafionc  di  eflfer  aiutato , fi  contentò  di  lafciar  il  Nome# 
mi  di  ritenere  la  prima  leiTera  M*  et  ineffetto  per  rauuenite  fi  fe« 
cc  nominarci  c chiamar  £mmr.  Gli  auuennero  poi  gran  disgra* 
zie  » contraricti  » c trauagii  notabili  narrati  con  lunga  ifioria  di-» 
Paolo  Bini  t ma  in  riguardo  di  quella  loia  lettera  M , ch'è  il  piin* 
ctpio  del  uenerabile  Nome  di  Maria,  ella  lo  difefe  dalle  fallacie» 
iaganotiC  dilperazione, nella  quale  l’haucua gii  tirato  il  Demonio, 
riponendolo  con  la  lua  protczzione,  c materna  bcncuolenza  nella 
fìrada  della  lalutev  dal  che  polliamo  noi  comprendere  quanto 
fia.no  prOviigiofi  i 5.  caratteri,  che  formano  il  Nome  Mariano  » 
quando  il  primo  folamcntcci  fi  feopre  tanto  mirabile. 

Li  feconda  lettera , che  formali  Nome  dolciffi  no  di  Maria  è 
ì'i\,  quale,  fecondo  i’efpofiiione  d‘un  erudito  fcrittorc  fignitìcii_« 
Dio . cGFendo  1'^  tigara  triangolare,  quale  colia  di  tre  lince,  si  co* 
me  Dio  è Trino,  et  Vno , Trino  nella  perfona  , et  Vno  neirEficn* 
Z»;  Luterà  A ftgajìca£.Deitrn,njmeft  ^ figura  triangulari.,  3"  confLt  eX 
trtkus  linea , ficitt  Ocus  cfh  T rima  , Ó'  f^nut , T rinus  in  p rfoita  , & y ntts 
in  Efftntu  [ Petrus  Bong'is  Cap.de  Teen  fogl.  tool  ] No  » alrritoeiti  la 
Vergine  con  il  fuo  .nifieriofo  No  n;  ci  viene  i fig  iificare  nauer 
portato  nel  fuo  puniUmo  ventre,  e pirtoato  al  m ardi  l Incarna* 
co  Iddio,  perche  fe  già  parlanJo  T Alti!  simo  per  il  (uo  Profeta  Zac- 
caria [cap.  1 1.  ] dilTc  haueic  prefo  due  vergne  una  etnia  nandola_a 
decoro,  c l’altra  funiccllo.  ò flagello:  ■ifftntpft  mtbi  duas  virgas , ir 
una'a  volani  decoifm,  aliam  fun ntl'im'.  Sotto  nome  di  tumeoto.  ò fla- 
gello veniua  iignidcata  Eua.«.he  ci  legò  con  le  funi  de  peccatufotto 
vocabolo  di  decoro,  nguraua  Viaria  Vergine  . dccorola , cindida, 
et  hninaculara  nella  tua  Concczzionc,  c Nitiuiii  sì  come  nc  mi- 
ftenofo  (uo  Nome  : Ipfa  eli  virgx  Aaron  fionda  per  vtrgimtatem  ir  fru~ 
a. fera  per  fnainiitatem  , diffc  il  Serafico  S.  Bonauentota  [i«  opus.fpcc. 
B.M.lcc.i.]  Q lalcdecorofo  no  ne  di  v:rga  , tanto  fuona  quanto 
virgo,  e fono  nomi  fi  nili  negl’ arcani  del  fig  liflcatoi.  c folo  lono 
differenti  per  Taccid-entale  variazione  deU’ultima  lettera;  perche  il 
termine hnifce  in  quale  è prima  lerrcta  deiralfiheto  la- 
tino. (Uà  il  vocabolo  termina  in  O , che  è t'vtiima  Ictter-i.» 

del Taifabeto  greco  { MàS  Gio!  nella  lua  Apocalilte  f i- ) atfe- 
rifee  il  Verbo  Incarnalo,  chiamarli  con  Tuna  . e i altra  lettera  A » 
et  O,  Egcifum  Alpha,  & Qia.gi,ptiuiipiuin,  tà'pnni  bicooicadunque 
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quelle  due  fettere  h,  et  O,  terminano,  e perfezziosano  quellaJ 
voce  virga,  & virgo,  cosi  Gtcsù  Chrifto  Signor  Noftro:  prendendo 
carne  di  Maria,  la  dichiarò  vergine  per  il  decoro  dcll’immaculato 
luo  candore,  la  dichiarò  verga  per  il  dominio  che  haucua  io  cielo. 
6l  io  terra,  c ocirinferoo , c con  Dio  de0b  : Laonde;  la  lettera  A, 
fu  detto  fignifìcare , c fìguraic  iddio;  ^cut  ergotfin  dnt  liner* 
tr  O fnihHtfMCperficiuntdkpUcem  htncvecem  virgo, ^ virga;  ita  Chri/iut 
JDomtnus  ex  p'irgtne  catnem  afjununt  fècit  Matitm  , virgam,  florem,  Ù'  (ru- 
Bum  germinantem . fecondo  i{  come'oto  del  profondo  Teologo  Gio* 
uao. Cartagcna  [Tom.  2. Uh.  Hom. 4. ] 

Sì  che  qucfto  facro  Nomedi  Maria  refta  chiufo  con  due  lettere, 
la  prima  M (imbolo  della  Santils.  Triniti , e riohma  (igura  di 
Chrifto  .che  fi  umiliò  per  amor  noftto:  Sacrofanclum  Maria  FirgU 
nit  Nomen  claudnur  duabus  luterit\  quorum  prima  M fmbolum  Santi  fuma 
Triaitatis , vltma  vero  chrtjii  T qpus  ejì,  confermò  il  Citato  Aurore^ 
( Tom.  zriib.  Hom.  7.  ) 

Mi  in  quanto  alla  formatiti  di  queda  lettera  A.  fecondo  il  No- 
ne Ebraico  s’intitola  Aleph,  che  fecondo  il  parere  di  S.  Ambro- 
gio vuol  dir  dottrina,  il  che  fì  rauuifa  chiaramente  per  vcriti  ir* 
icfragabile , mentre  la  Vergine  non  folaniente  fù  ncll'opere,  ej 
nelle  parole  direttrice  delta  veriti,  mi  anche  magiderio  di  tutta  la 
fantiti;  c qui  fì  deue  notare , che  la  parola  latina  Maria  . che  (ì- 
gnihea  Limati , hi  la  feconda  fillaba  breue  .parola  .che  fecondo  i 
facri  interpetri  conuicnc  alla  Santifs.  Vergine  • in  cui  (000  li  mari, 
c la  congregazione  dciracque , mi  però  di  tutte  le  grazie  del  Para* 
difo.  £ perche  adunque  la  feconda  fillaba  del  fuo  Santo  Nomcj 
Maria  fi  allonga,  abbreuiandofi  in  Maria  ^ rilponde  Riccar* 
do  di  S.  Lorenzo . che  quello  fù  fatto  dall*  Altiffimo  con  gran  mi* 
flcrioi  fine  la  perfona.  che  vuol  nominare  Maria  dia  più  longo 
tempo  i pronunziare  quedo  Santifs.  Nome,  et  i faporeggiare  la 
dolcezza  di  quedo  vocabolo  cclcde , e diurno  di  Maria  : Ideò  hutus 
Hvmùut  Maria  media  fiUaba  longa  efi.  vt  in  eius  nominatione  dmtius  tmmo» 
remar  0 motori  dulcedine  pi  r/undamur  0 confciniò  il  citato  Autore 
£ Ub.  1 a.  de  Laudib.  f irg.  ] • 

La  terza  lettera  che  forma  quedo  Santifs.  Nome  di  Maria  i l'R, 
quale.fecòdo  l’efplicazioncdi  alcuni  fignifìca  medicina, e perfetto 
chefir;  Laura  R figatfcat  medicinam  vel  elexir  tompletum  , dide  An* 
ionio  Ricciardini  ne' fuoi  commentarli  fìmboitci , e in  realtà  il 
Nome  di  Maria  fù  il  vero  rimedio  dato  da  Dio  al  Gener  Vmano 
per  mettere  io  fuga  con  rinuocazione  di  un  tanto  (curano  Nome 
eoa i’iofiusiticorfocalifC  temporali  auttctfiU,4adie  (urte  le  fa« 
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taoìchc  teotaaiooi  delli  fpiriti  infcroali , in  guifa  che  con  llnuoca* 
sioncdi  qucfto  Nomei  fuoi devoti, e cónfidcnti  ottengano  il  ri* 
medio  per  tutti  i mali . conolcendo  per  clpcricnza  • il  Nome  di 
Maria  edere  un  potente  clidr.  che  diede  I’ Altidìmo  per  ndo* 
ro  del  genere  vumano,  nià,  fecondo  la  frale  tbraica  . quella.» 
lettera  R.  (I  legge  c lignifica  capo  , il  che  uiolto  pioportio* 
natamente  viene  adattato  alla  Vergine,  cITcndo  ella  capo  delio 
Vergini,  c tenendo  fri  tutte  il  primato t che  però  la  lettera  R vie* 
nei  commemorare  rauiorira,  c dominio  che  ha  il  N.><nc  viaria* 
no  fopra  il  cielo  ,e  la  tetra  : Mtn*  Nomen,  hoc  virgmltatu  infi^nejjoe 
pudicitu  decus , hoc  indutum  a/litaris , hoc  Dct  facrificium , hoc  hofptultt4f‘ 
tu  virtut  , hoc  collegium  fanctitatis , fortofcrille  Grilologo  appiau* 
dendo  airallulìone  delle  lettere  del  Nome  Mariano  [ >rr.  ».  j 

La  quarta  lettera  del  Nome  di  Maria  t l’I . la  quale  appreil  j gl* 
Ebrei  è la  minore  nella  figura  . c lì  domanda  /od , c figoifica  eoa* 
fcllìooe . E chi  non  vede  che  mentre  quella  lettera  hi  minore  figu- 
ra deiraltre,  c figri  fica  confellione, viene  ad  alludere  aU'vmtlc  cf* 
prclliooc  della  B.  V..  mentre  nel  fuo  cantico  si  confeda  edere  una 
minima  ancella  deir  Aitidìmo.  allora  che  le  le  odetiua-4a4uprema 
dignità  di  Madre  di  iddio adunque , si  come  la  lettera  1 fra  tut* 
tc  è l’infima  , cosi  viene  4 figurar  la  virrù  della  Santa  vmilti  . che 
riefee  la  minima  nel  fuo  concetto  . si  come  l’I  i fri  tutti  i numeri 
dell’  alfabeto  Ebraico  l’infimo , et  vitimo  : Magnus  effe  vh,  i m nimo 
incipe } cogitas  magnam  fjbruam  confìiueie  celfitudtnii , de  fundjmento  priut 
§ogita  hutmlitatii,  dice  S.  Agodino  [ Ser.  io.  de  Ver.  n.  J E S.Girola- 
mo  ad  Eujiochìum  3.\ìm»\qh  le  prerogatiue  di  quella  vittù  dicèdo^ 
Prtmayirtut  ChnliiAnorum,  efì  humilitas  . Qual  lettera,  fecondo 
coménto  del  Carragena , et  autorità  di  S.  .\mbrolìo,  dice  anco  li* 
gnificare  amaritudine,  il  che  viene  molto  a propofì  o per  dinio* 
llrarc . che  Maria  fù  un  ricettacolo  di  amaritudini . piena  di  dolo* 
ti,  e colma  di  mellizie.  et  afdizzioni  nella  paflione  del  tuo  ama* 
tidìmo  Figlio  : y Ambrogio,  fupenllud.maauf  tnx  feieruni  tue, dice 
la  lettera  /od  lignificare  mffimjm,  & doloicm,  quod , CT  B,  Virgini  faùt 
tompeitt  [ Tom.  z.  hi.  z.  hom.  6.  ] 

L’vitima  lettera  • che  compone  il  dolcidìmo  Nome  di  Maria  è 
l'A , cioè  l’Aleph  , qual  lettera  lì  d de  lignificare  dottrina  . e per» 
ciò  lì  repete  nel  Nome  di  Maria  perche  ella  non  tanto  fu  macllra  » 
et  anielìgnana  de  gli  huommi  .quanto  de  gl’ A ngcii,  hauendo  non 
meno  quelli , che  quelli  fecondato  del  fuo  lume  dottiinaic . cele- 
de  , e diuino  : delle  quali  cinque  lettere . che  compongono  quelli 
due  Santifs.  Nomi  di  Gicsùf  c di  Maiia»  perche,  fecondo  i’iaiegna* 
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mento  dei  Redentore  fajà  tcnu'o  conto  d’ogni  apice,  virgola , ò 
punto  , che  Aà  notato*  odia  fua  ^anta  legge  ; /Jmen  t}*/ppe 
to  vohis  doaec  tranfeat  utium,  & terra^  iota  unnm,aut  unus  apex  nanpratert- 
bit  à Itge  donec  omnia  fiant  ( Matt.q,)  dal  che  S.  Grifologo  pidc  moti' 
.1)0  di  cosi  concludere  : A on  apues,  non  luterà  , non  fillaba,  non  ver- 
bum  t no»  nomina  , non  perj^ona  tn  tuangtho  diuinis  vaiua  [uni  fignrn 
( Set,  i4<?.  ) 

Per  quefte  cinque  lettere  adunque  del  Nome  di  Maria , fì  deuc.» 
in  ipccie  re  Aeitrrc  la  nobiltà  di  cinque  pietre  prexioie,  con  le  qua> 
li  viene  adoioato  il  Matuno  Diadema  [ LeonardUi  de  t'iino  Ser.  do 
Natm.  ] 

L'M,  iignihea  la  pietra  Margarita  . perche  6 come  quella  hi 
forza  di  confottarc  il  cuore,  cosi  il  Nome  di  Malia  è un  rcfugia 
iicuriflìmodclPanifna  denota. 

La  lettera  A , dicono'iìgnifìcare  il  Dianaanrc,  che  hà  virtù  di  ri- 
conciliare i riffolì,  e difcordi  » cosi  il  Nome  Mahauo  riconciliti 
il  genere  varano  con  Dio. 

Per  la  lettera  R,  intendono  (igni heare  il  Rubi na,  il  quale  c(> 
fendo  molto  rifplcndcnte  , viene  molto  à propoiito  per  hgurace  il 
Nome  di  Maria,  ch’è  intitolato  da  i Santi  Padri  llluminatrix . 

La  lettera  L,  denotale  prczioiìta  del  Diafpio  quale  rende  inv> 
treptdo,  et  inpauido  chiunque  io  potrà  (eco;  cosi  il  patrocinia 
di  Maria  , fortifica , c defende  i fedeli , acciò  non  temano  de  gi*' 
aflaitidc  i Dcmon:j  • fingoUemente  nel  punto  ocnbile  delia  tnor* 
cc. 

L’vltlma  lettera  A,  fìgnihea  la  pietra  Alcttovia . quali  dicono,, 
che  rende  bene  auuentutato  chi  vi  con  quella  tiMinito;  c qual 
maggior  fortuna  (ì  può  mai  ritrouare,  che  ottenere  per  mezza 
d)  Maria  dà  Giesùil  ponfeflfodel  luo amore,  c di  ambedue  il  godi- 
mento eterno  ^ ,^ut  elucidxnt  me  vitam  ateraam  ttabebunt  [ Etcì.  24.  } 

Mà  noi  bora  procuriamo  di  cauare  il  delideraro  frano  dal  con* 
teouro  delle  prefare  reAefIìoni,con  Bonauentura  il  Serafico  implo- 
latuto  l’affiAeoza  del  (uo  veocrabtlidsmo  No.iic,irmocandolo  eoa 
ke  rime  che  qucAo  Santo  fa  lopea  della  Salue  Regina 
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Sordido)  um  crimimm  vera  medècitta  i , 

Confolatrix  bominum  , tfuifHnt  in  mina  i 
O*  vere  peecantinm  vere  Dracontna, 

Io  li  laluioò  Vergine  qual  (Iella  matutina  » 

Tù  delle  nere  colpe  lordide  lei  vera  medicina  » 

Tù  Tei  riparo  à gli  huomini  vicini  i gran  rouina  » 

Tu  fei  che  I falli  eftcrmioi  con  lua  virtù  Diurna  . 

VI  (upplico  dunque  ó mio  amabile  Giesù  allicme  con  la  voflra, 
dolciilìma  Madre  Maria  1 gradire  11  (almo > che  vi  dò  coiu»; 
la  lalue , quale  unirò  con  quello , che  già  vi  diede  l’Angelo  eoa 
l’Aue:  fflb  fù  il  giorno,  e la  luce, fecondo  dice  il  voftro  Bernar- 
do, che  i voi  augurò  che  fiere  tutta  lucida,  et  illu  oioata  : Dies  die» 
eruQat  verbum  ; Vi  lupplico  per  ciò . ben  che  io  (ìa  de  Peccatori  il. 
maggiore,  à liberarmi  da  quel  fraudolente  laluto,  che  già  di  de  ad 
Bua  il  (erpenre  , imprimendo  con  il  peccato  di  difubidienza  nel 
cuore  della  nofira  prima  madre  le  (ataniche  tenebre  , a cho 
venne  à alludere  col  Profeta  Dauid  il  denoto  Bernardo  foggia 
ungendo  le  medeme  parole  Profetiche  : Et  nox  no£lt  tnd xat  fàentìam 
[ P/'.  per  ottenete  adunque  quella  grazia  con  vtilità.  e finito* 
dell’anima  mia , domando  a voi  q miei  Luminari  di  Paradilotri* 
plicata  benedizzionc.  preuenienie  * adiuuante , e confumante,  o 
perfeuerante:  la  prima,  (ìa  della  mifcricordia  di  ambedue  r la  fe- 
conda •della  vodra  luminofa  grazia  ; la  terza,  della  voflra  eterna 
gloria.  Coq  la  prima,vi  fupplico à preuenire  la  mia  totale  coa- 
vezfione } con  la  feconda,  aiutatela  mia  vmana  conuerfaz  ono| 
ccoQ  la  terza,  perfezzionate  la  carriera  della  mii  confumazooe  s 
perche,  fedi  quella  trina  benedizione  non  è graziata  l’ammi  mia» 
non  potrà  mai  quella  terra  mortale  produrre  il  fruito  defiJerato 
della  mia  eterna  falute  : Nifi  tnnam  hanc  benedt  lionem  d.-de/tt  i>euf, 
non  potefì  dare  terra  nofira  f^dum  funtn»  conclulc  Bernardo  [ ierm  ; o ] 
allo  (piritoardSie  del  quale  accollàdolì  ora  la  frèdczzi  del  mio,di 
i penetrali  del  cuore  vi  dò  ò buon  Giesù  l’uaifomie  faluco. 
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dicere  fuffiamus . 

£’  amatoi  Gicsù  dolcinìnio 
Tutto  amabile . e (oaui^tno } 

Quanto  à noi  poi  (ìa  gratidìmo 
A fpicgarlo  io  lon  (catfìlTìaio. 

Tanto  le  cinque  lettere  , che  formano  il  I^me  Diuinidrmo  dì 
Giesii «quanto  quelle  che  compongono  il  dolcidìmo di  M.iria  , ti 
deuooo  da  noi  venera  re  con  Tefercizio  di  particolare  deuozione» 
xccitando  fingolarmente  per  ciafchedunode  i predetti  Nomi,i 
cinque  adattati  falmi  tanto  plaulìbili  nella  Chiela  « quali  noi  mei> 
teremo  nel  hne  di  quefìo  Libro>  per  commodita  dò  deuoi  i di  que> 
(li  Santils.  Nomi . i quali  vengono  abbelliti*  c cialcheduno  di  que* 
fìi  refo  riguardeuole  in  guifa  di  maedolo  ritratto.ct  anche  con  più 
vaniaggiofa  dima  di  quello  faccdegià  Apelle  .douendo  formare^ 
un  pelano  efcmplarc  di  Elcna , che  hauendo  ptocuratodi  troua> 
re  Cinque nohilitfimc  Oonaelle,  quali  portadcro  fri  lutte  ['altre  la 
palma  nella  beiti»  podofi  all’  imprclacoo  l'aticoztoQc  dell’oc* 
chiOyCCOQ  la  puntualità  del  pennello,  co  togliere  di  ciafcheduna 
delle  cinque  Icielte»  le  prerogatiue  venudà,  ne  venne  i fare  > e 
compire  un  ritratto  adorno  dì  tanta  grazia»  c d’ una  maggior 
bellezza» che  paruc  l'arre  luperadc  la  natura  nella  marauiglia. 

Mi  c6  più  ammirabile  macdria  (1  diportò  il  pittore  ddi’frcrno 
Padre, quàdo  ì noi  fì  compiacque  dare  nò  un  folo.nià  si  bene  il  du* 
plicato  ritratto  di  Giesù.e  di  Maria;  perche  Iceglièdo  iìnodaU'Etcr- 
Diti. dalle  lettere  alfabetiche. et  eicmentari, cinque  di  ede  per  dcco* 
rare  tanto  il  Nome  del  Figlio,  quanto  quello  della  iua  Genitrice  • 
fihò  il  diuino  luo  occhio  in  quelle  lettere , che  erano  più  vagho 
per  rallufìoni.piu  rilpirndcnti  per  le  metafore  . e belle  per  i nude* 
li),  c di  quede  ncrirrade  due  formolìlTìmi  quadri , i quali  liulcii* 
nodi  tata  proporzione, c ieggiadrta.c  per  maedà  sì  adorni, che  fece- 
ro inarcare  le  ciglia  al  Paradilo  medemo;c  qucdi  furono  II  dclcritti 
Nomi  di  Giesù,  e di  Maria, i qnali  s’inchina  il  cielo,  la  tcrra,c  l'in* 
fprno;  c però  sì  doueuano  collocate  nella  fontuofa  Bifilica  della 
facrolanra  Romana  Chiela  » inalzando  con  raltare  una  Nicchia  al 
Diuioils;  Nome  di  Giesù,con  il  cartello  di  Paolo  Apodolo  In  No- 
mine  lefn  omnegenufte&atur , caU^ium,  terre0v*mt  & mfernofumt  Sic- 
come al  gloriolo  Nome  di  Maria  ergete  nel  medemo  modo  per 
diametro  un  magnifico  Altare,  che  conia  lomuofìti  della  fua^ 
druttura  porti  cartello  limile  à quellodel  Figlio,  dicendo  appunto 
di  lei  il  dottidìmo  Idiota  ; Deàit  ubi  Marta  tota  Trinilas  Nomen  quod 
fcftlfomeu 


a Ohti,  e di  Mmrié*  xfi 

Filìj  tki  tfi  fuprr  emne  Nowien,  vt  in  Nomine  tuo  omne  genufte&ttur , cttlejU^ 
Mm  , terrefirium  t Cr  infernomm^  in  Biblm.  lib.  ?.  SS.  PP.  ) Del  qualcj 
irirahit  quadro  dei  Nome  di  Gicsù>  ne  furono  poi  fatti  dallx^ 
celebre  mano  di  Paolo  Apoftolo  varijt  e bcHiilìmi  ritratti,  de* 
pofìtati  con  la  fua  fcruente  predicazione  per  varie  parti  del  mon» 
do  , et  vitiiiiamente  ne  furono  rinouate  le  copie  dall'ardeatezclo 
di  Bernardo  Santo  da  Siena , Candeliere  luminofo  delia  minorità* 
na  oiTcruanza  i e si  come  Chieia  Santa  venera  con  diilinti  officii  i 
predetti  Nomi  di  Giesù , edi  Maria . cosi  noi  con  dipinti  oflequi;« 
col  tributo  di  dcuoti  efercizii  dobiamo  procurare  di  venerarli  $ 
perche  fé  bene  fono  Nomi  di  breui  fiilabe,  e di  facile  locuzione* 
lono  però  graui  di  fentenze  , e non  meno  pieni  di  arcani , e coU 
mi  d’ in-  if  tbiii  facramenti  : Nomen  Ufu  breue  fillabit , iene  prolationtJ 
fermonit . graue  fententijs  ifHptrfluit  » & redimdat  ineffabilibus  Jacramentit. 
Omnia  entm  quxeunque  Oeutpro  falntt  bumana  ordinauit , in  Itfu  Nomine 
fompribendunt-ir  , (ottofcriffe  il  Santo  Scnefe  [ Tom.  2.  Serm-  49.  ] Et 
à gl'cnconn  del  precifo . e dipinto  Nome  della  gran  Madre  Maria» 
cosi  figli  ò il  iuo  non  mcn  dcuotiflìmo»  che  dotriflìmo  Idiota.,  » 
Tanti  virtHtts,  & excelleniix  efttuum  Santijjimum  Nomen  Beatiijima  f^irgol 
quod  ad  inuotationem  ipftus  talum  ridet  ^ terra  Utamr  , .Angeli  congaudent, 
jOamones  contremifcunt , Infernut  conturbatut , conclufe  il  citato  Dotto* 
re  [ de  Contempi.  A/arix  eap-  5 . ] 

Quali  marauigliofi  raggi  di  quelli  prefati  Nomi  di  Giesù.  e di 
Maria  penetrano  con  il  loro  luminofo  effetto  fino  al  penofo  car- 
cere del  Purgatorio . apportando  con  il  chiarore  rifioro  i qucll’a* 
nimc  laggiù  tilegatci  tanto  profeticò  Ifaia.quàdo  difTc  Habtiautibus 
in  regione  vmbrx  mortis  lux  otta  e(ì  cii  [ cap.  9.  ] quindi  è che  la  catita* 
tiua  benignità  de  Romani  Pontefici,  concedono  diuerfc  indnIgS* 
ze  per  modo  di  fuifi agio  à piò  delle  pouerc  Anime  del  Purgato* 
rio  quali  Ione  fingolarmcnte  (olleuatc,  mentre  per  loro  è impict* 
rata  i’cfHcaoflìma  virtù  di  quefìi  Santtfs.  Nomi;  il  valoie  de  1 qua* 
li  tanto  gradifce  all’ Alriflìmo , che  nel  punto  cfiremo  particolar- 
mente icacciaoo  le  diaboliche  truppe  dalla  preséza  de  moribondi» 
partendo  da  quella  vira  . non  meno  tranquilli,  che  con  la  Iperan* 
za  d’eterna  falute;  laonde  i Sommi  Pontefici  concedono  indul- 
genza Plenaria  à quei  moribondi , che  veramente  contriti  profe- 
rifcono  .et  inuocano  i Santifs.  Nomi  di  Giesù , e di  Maria  : c Siilo 
Quìto.volfc  decorare  con  vna/oa  Aurea  Bolla  i prefati  Nomi. che 
incomincia  J^uia  non  e(i  altud  'Npmen  fui  calo  C7f. , c vi  fono  in  oltre 
i tefori  di  moltiplicate  indulgenze  per  poter  fuffragare  quelle  bc* 
Bcd  ette  Anime  ; si  come  è chi  praticherà  di  dire;  Giesù  c Maria» 
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vi  dono  il  ctiore , e l'tniriia  miji . 

£ noi  inficine  poilÌJcno  acquUIarc  grandifiìoit  tcfort  fpiriMiatt» 
mentre  dcaotamentc  inuociiccemo  quefh  Saocifs.  Momi  > pciclie 
Si&o  Quioco  ropracccnoatocooceficf  che  à chi  ciò  dequirà  hu* 
mUineote«edcuotaniente.acquiAi  per  ciafcheduoa  voita*che  dirà 
Giesù»  e Maria , giorni  is.  d’indalgcnza  • £ Giouanni  i a.  concedè 
aoa  giorni  pure  d'indulgenza  i chi  aom'naodo  Giesù  s’toginoc* 
chicrà  *ò  rcuereatemeate  inchinerà  il  capo  $ et  altri  zoa  i chi  nel 
modo  ìfidTo  proldrirà  il  Nomedoicils.  di  Maria  . Et ilB.  iho  5.  ne 
aggiunte  giorni  14.  Si  che  ogni  volta  ii  dirà  queft'orazione  col  fa- 
re le  due  reuerenze  s’  acquifiaoo  giorni  quaccrocenco  64.  d% 
Indulgenza.  > . i 

Si  deue  adunque  dall’ Anime  CriOiane  praticare  quella  Tubi  ime 
dìuozione  almeno  tre  volte  il  giorno  > la  mattina  quando  fi  letta- 
ne * à mezzo  giorno  * e la  Icra  pn  ma  di  metterli  à ripofare  • acciò 
Gir$ù«e  Macia  gli  allìllino  quano  vegliano.egli  dilendino  quaa« 
dodornaono,  e così  in  tre  volte  potranno  acqutfiare  Mille  trecca* 
toaz.  giorni  d'indulgenza»  e pcrfcuctando  uno  alla  morte»  ihji 
a|ael  punto  tanto  pencololo  otterranno  Indulgenza  Plenaria  » e 
fcnaifiìonc  di  tutti  i peccati  concdTa  da  Siilo  Quinto , à chi  dirà  t 
Giesò  » non  potendo  con  la  bocca»  almeno  col  cuore.  Di  pià 
Siilo  Quinto  > Gloria  Immortale  della  Beligion  Francescana  Con- 
ventuale » concede  |o<  giorni  d’indulgenza  à chiunque  diri  >fia  io- 
fiato  Giesù  Chtillo  altri  cinquanta  giorni  i chi  rifponde  » Icnr 
•fre  ò Amen.  £ nel  fine  di  qneft’Opcra  metteremo  infieme  la  de* 
atozionedi  Giesù  • e Maiia  fatu  per  via  d' Alfabeto»  che  gii  fi  mif- 
ie  neU'vtiltime  quattr'ore  del  Criftuno . che  fi  llampò  in  Lucca  il 
1695  t à fine  quelle  benedette  anime  reliino  da  noi  lufifragate»  in- 
vocando i prò  loro  quefii  Santifs.  Nomi  » come  hi  coAumaio  di 
£ire  Csteta  Santa  » la  quale  7.  volte  il  giorno  aU’ore  canoniche 
con  le  lingue  Sacerdotali  sì  come  le  comincia  con  il  Nome  di 
Giesù  » e di  Maria  » cioè  con  il  Pater . et  Aue  » cosi  le  tctmiBZ.« 
con  prcziola  implorazione  di  fu&agio  in  benefizio  dell’  Anime.* 
penami  » £iàeUt$m  mm/mm  per  mifmeordiam  De»  requitfeaat  i»  pace.  . • 
•tulio' >-■  l--aS 
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éi€mUtrdi  MÈrti, 

■ .11  Diainifliino  Nome  di  GIESV*  fi  dtmofira  non  meno  voito» 
cJxe  ammirabile  y coi  doiciflìoio  Nome  r 

di  MARIA. 

CAPITOLO  IL  ..  • ! 

. ; . ■ H • ) • . l < ' " ' I < > 


Itfwm  WWW  tgufUte,  ‘ 

jhtmem  «Mi  foìdte»  . . ■ • ' ■ \ 

JtjHm  «rdenttr  qmritef  ■ ■ 

x^iuutnào  inérdtpàit.  • . . > 

A Gieaò  ciafeuoo attenda*  ■ • i *. 

K V . . : Di  aaMT  loifol  faccia  iftanaa»  • . - u 

i . : ■ Gieaùcctcbicoofidaosa  »'  > > — 

Onde  io  Ini  più  amor  «’accenda«  ; > 

PRimicfamcotc  noi  qoi  rigettiamo  con  Cirillo  AHcflandrino  de 
vero  eulem , tìr  adoretiene  rafierziooc  de  gl’amichi  Filofofi,  i qoa« 
il  aiirooo  di. parere  • che  il  Sole  foflfe  di  diaioa  natura*  che  il  rutto 
vodeffe . fdiiTe  « et  iatcndeiTe  * e con  la  feori  « di  S.  fkgc^ùo(  iib.% 
de  C*o.Oet.)ài»mo fimiimente  repulia  alle  fcioche  acclaouztoiMdi 
qodia  ■dementata  gente,  che  io  chiamò  anima,  o mente  dei  mòdo* 
fino  ai  dadi  io  fpeciofo  (itolo  di  Gione.  Noi  dunque  iUumiaa* 
ti  con  la  rdpicnditc  face  delle  veriti  Cattoliche  profeifiamo  il  veto 
Sole  di  GtuiliziacfferGicsù  Chriftonoftroraiuatore,  fpieadoro 
dc:l’£rcmo  Padre  • c Agora  delia  fua  iodanaa  > co  nc  dille  l'Apoilo» 
ioi  quale  Ai  figurato  nei  Luminare  maggiore,  furmaro  dalia  Sao* 
tils  rriniri  il  quarto  giorno  deila  creazione • coati  inidico  affo* 
ciameoto  del  Luminare  minore , che  fù  Maiia  iua  JigniiTìina  Ge* 
Dttricc.  quale  ereditò  tutta  la  pienezza  della  luce  di  diurna  grazia, 
dalia  coinmunicazionc  di  quefto  fourano  Sole:  Munaemm  vetut 
Lhoa  à fole  luflitie  Chriflo  totatofuom  tmern  metoatat , dille  PctudilO 
Ciouao  Gariagcoa  [ Tom  z.  /. 

Diedero  adunque  quelli  due  gran  Luminaril  afiteme  uniti  la  fu- 
ga alle  tenebre  dei  peccato,  iliuiuinaodo tutto  il  mondo  di  Chiefa 
Saura  con  i radianiiilimi  riurrbcri  de  i loro  Diuioi  Ndùni , no.*L* 
h inrndo  voluto  nlpknderc  queflo  d'uino  loie  dei  Nome  dokillà- 
tr.o  di  Giesu  fn  gl'oirori  de  mifcn  mortali  lenza  il  vicendeuole.» 
TilcontfO  della  mi  dica  Luna  di  Maria  c ^tdeH  fai  litna  fetundu 
enànA  vifi  &■  Matm  Autenticò  il  ccivixc  Teologo  di 

lo  Sherlògo  [ rn  Caor.ejp.i.faTi.  1 1., } laonde  di  i Sana  Padri  timk 
Maria  ptoclamata  come  iauuuucc  mioorc  cmulatiuo  ddic  pie* 
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rogariue  del  Sole,  applicandole  il  motto  <tmuUfoUs\  anzi  Andres 
Cfctcnle  la  celebrò  per  il  merito  di  Madre,  e la  fublimò  per  il  cOc* 
rirpòdentc  Nome, del  quale  doppo  l'àmirabile  di  Giesù  ella  mede* 
inamente  fi  vede  graziata  : Exetpto  Dio  fola  eli  omnibus  maior , difie 
il  citato  Dottore, elTendo  ella  l' Altro  più  vicino  al  Luminare  mag« 
gioredi  Giesù  nofiro  Saluatore . si  come  più  fimile  ad  elio  nooL» 
tanto  nell*  eminenza  di  perfezione  quanto  nella  maoificcnaa  del 
Mariano  Nome  : Beau  P'itgo  vere  Lumwartum  crtleUium,  tdefi,  omnium 
fanSorum  . Ecclefu  eji  priacipalior  . ac  foli  , idefì  Chnflo  fòlio  fuo  fimilior 
Quantum  ad  perfeSionem  . fcrific  in  onore  dell'uno  e l'altro  Nome^  • 
Tautorcuole  Pietro  Bercorio  [ ReduU.  Mor.  t.  5.C.  29.  ] Dal  che  fi 
feopre  l'ammirabile  prouidenza  dell*  AiiilEmo  in  dare  i noi  il  prò* 
digo  regalo  del  Diuino  fuo  Figlio  > decorandolo  con  un  Nome^ 
canto  poitentofo  cioè  Ammirabile,  che  vuol  dire,  fecondo  Vgoa 
Cardinale  infinitamente  marauiglioio:  yosabuur  ^omen  eiut  Ad^ 
wiirabilis,  iddi  tninfinitum,  ( Pfal.%.  ^ e quello  ò il  Nome  adorabile  di 
Giesù  Nazzareno . >deiì . Ftliut  Vatm . dice  il  citato  commentato* 
ce  .quale,  come  primo,  e fourano  Luminare  volfe  quella  Tua  am* 
mirabile  virtù  participarla  tutta  al  Luminare  minore  del  celelle 
Nome  della  Tua  Genitrice  Maria.  Hcbbe  perciò  ragione  di  dire 
Bernardo . che  fi  come  lenza  il  Sole  ceifa  il  giorno  . cosi  parimen- 
te fenza  la  Luna»  ò llella  matutina  del  Nome  di  Maria  reità  otre* 
aebrara  la  notte  dell'Vniuerfo  : T olle  corpus  hoc  folate,  vbt  dies  i ToU 
te  Martam  maris  fìellam , tfuid  nifi  caligo  intioluensi  ( S.  Lem.  Set.  de  ,^^ufm 
duQutì  Mi  noi  leguitiam  i lollcuare  i noltri  cuori , con  tcneili 
uniti  à i lacri  millcrij  del  Nome  Santifs.  di  Giesù  » falutandolo  in- 
ficme  coi  Nome  della  fua  gran  Genitrice. 

Paragrafo  Primo. 

. Sic  mentemiiligitei 

•Amori J vtcem  reddite , 

In  bunc  odorem  curritt 
Et  vota  votis  reddiu  • 

Vuoi  l'amor  di  un  tanto  amante 
Vna  pia  corrilpondcnza  ; 

A*  cercar  la  Ina  prefenza 
Sia  ciafeun  per  ciò  anelante. 

Ma* ora  più  da  vicino  ponderiamo  1 chiari  tifcomri  di  qneflt^ 
ammirabile  difiìifionc  dei  Nomebantifi.  di  Giesù  comma* 
aiMMdl  ^9ac  vcocrabiiifiàfDO  della  tea  Gcoluicc  Maria  » e qu«* 

fio  fino 
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fto  fino  ab  eterno  quando  fù  predeftinata  Plncarna^ione  del  Ver- 
bo con  il  decreto  del  prcfìfTo  Nome  di  Giesù,  e che  douede  haue* 
re  per  madre  una  puriilìma  Verginella  , che  per  Nome  folle  chia- 
mata Marta.  Ecco  dunque  adempito  l'Oracolo  cclefie»  Nake  ii 
Diurno  Figlio  nella  dalla  di  Bctteléme.doue  dalia  fourana  Genitri- 
ce viene  adorato  per  Dio»  ed  egli  la  nconofee  per  madre >e  come 
intitolata  dairEterno  Padre,  Maria:  Viene  adorato  dall' cfercito 
della  celedc  milizia. mi  nelle  braccia  di  Maria, che  cò  premurofo  af- 
fetto lo  nutrifce,  c l’allatta  . Vicn  vifitato  dallifemplici  padori,ee 
adorato  da  Ré  Magi , ma  Tempre  vuole  che  fia  preleote  Maria , e 
che  conicrui  quedi  fourani  midcri  dentro  io  fcrigno  del  luo  cuor 
virginale . £‘  con  foleone  cerimonia  circoncifot  è domandato  eoa 
il  cclcde  Nome  di  Giesù , e il  tutto  viene  eiequito  con  l' affidenza 
della  Madre,Maria . Si  prefenta  nel  facto  Tempio  di  Gierufalem  # 
ma  ciò  non  fierequifcefeoza  Maria  , cheadertuofameote  l'ama^» 
reuercntemente  lo  porta , c deuotamente  PofTerifee  . Se  ne  prende 
la  fuga  nell’Egitto,  mi  portato  fopra  le  braccia  con  mirabile  amo- 
re da  Maria.  Si  rinarnlcein  Gierufaletn,  mi  Maria  è folamente.^ 
quella,  che  anziofa  lo  cerca , follecita  lo  ritroua»  et  aff.ttuoramco- 
te  l’abbraccia  mentre  dilputa  con  i Dottori . Se  Giesù  in  virtù  del 
fuo  Nome  comparifee  ammirabile  nella  miracolofa  mutazione.» 
dell’acqua  nel  vino  , nelle  nozze  di  Cana  di  Galilea',  lo  fi  per  im- 
pulfo,  che  gli  dà  la  Tua  Genitrice  Maria . Se  Giesù  di  penando  dal 
fuo  tormcntofo  patibolo.  Maria  dal  piè  della  Croce  lo  dà  con  e- 
ftremo  fuo  crucio  compaflìonando . Se  Giesù  viene  depodo  dalla 
Croce , Maria  lo  riceue  nel  fuo  feno  Virginale.  Se  à Giesù  fi  di  fe* 
poltura  nel  nuouo  (cpolcrodi  pietra,  Maria  con  Giofeppe  di  Ari* 
matia  l’accomoda, inuolgcndolo  nei  candido  lino  della  facra  Sin- 
done. Se  Giesù  dalla  fepoltura  rcdiuiuo  rilorge  ,fubito  apparifee 
i Maria  . Se  Giesù  vi  ai  monte  Oliucto  per  ritornarfeneal  cielo» 
fi  foilieua  io  alto  alla  prefenza  di  Maria.  Se  Giesù  manda  nel  facro 
cenacolo  il  celede  fuoco  del  Santo  Paracleto,  col  collegio  Apo- 
dolicofitrouò  prefente  Maria.  £ le  Giesù  ora  fiede  alla  dedro 
dcirEterno  luo  Padre,  feco  vuole  dia  aocoafiìfa  la  fua  gran  Geni- 
trice Maria,  come  del  cielo,  e della  terra  fourana  Kegim  m uejhtu 
ieaurato  ctreundatA  varietale:  Conforme  autenticò  Riccardo  di  S.Lo- 
renzo  fopra  le  parole  Profetiche  (urge  Domine  in  requiem  tuam  tu,  dr 
jirca  fanÙificationis  tHCdiccdO:  Ideo  dicit  Chrtfio  Profeta  {urge  Domine  in 
requiem  tuami  tu  friust  veio,  idejì  Maria  fojlerius  [ lib.y.de  laud.Virg^ 
fag.qi  5.]  £ Pietro  Cellenfe autorizza  queda  vmformità , ccorrif* 
poodenza  del  figlio  con  la  Madre  » si  some  fù  la  corrifpoDdenze» 
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del  Verbo  coll  il  Padre:  vf  nobn  eft  k'i  go  , à jumma  T rlnitate  Spiritut 
Sanfft  obutnbratio , ab  uiruque  partium  tam  Patrie  falicet  quam  Firginis  Fi- 
Ingenerano  , nam  Verbum  de  Patre,  taro  de  Fi>gn:e,  dille  il  ciraro  Dot> 
toreC  lib.depa.c.  ai.)  Mi  pare  qui  di  vedere  il  Nome  prcgiatiflimo 
di  G:esù  io  guifa  di  luminolo  (plcndorc,  che  lì  alfoniiglia  ad  una 
luce  del  Sole  oaruralc . quale  mentre  trapalTa  per  il  verro  colorato* 
ella  parimente  deirulrUo  colore  tiiranc  rntinra.  con  Ican.bieuoli 
beneficenze  mirandoG  la  luce  acctclciura  da’  colori,  et  il  colore 
accrelciuto  di  luce, che  pò  riufccdocò  tale  uniformiti  di  cortilpó* 
denze , fc  gli  puole  adattare  il  celebre  morto  TuUhrior  r’terque\  coiì 
parimente  vedendo,  che  la  luce  del  dniino  Iole  del  Noir  e di  Giesù 
trapalTa  per  il  colorato , e vago  cnfiallo  delle  nm abili  preroganue 
del  Nome  di  Maria , ecco  che  contempliamo  immantinente  la  di- 
vina luce  del  Nome  di  Giesù  accrcfctuta  dai  nlguardcuoli  colori 
del  recondito, e celelTc  Nome  di  Maria  ; si  come  il  colore  dcirira- 
inacuiato  candore  Tuo  virginale  accrciciuio  dal  nuouo  Ipler.dore 
del  mirabile,  e diuino  Nome  di  Gie«ù  : Si  che  rimirando  noi  quc> 
(li  due  fontani  Nomi  tanto  altamente  alTìcme  alTociati , le  gli  puoi 
dare  l’accennato  motto  TuUbr  onterque-,  dcducèdo, tanto  dail’unio* 
ne  dei  Nome  del  Figlio  con  quel  della  Madre  , quanto  di  quello 
della  Madre  col  Figlio  . fempre  hauere  hauuto  una  corrilpondeo- 
za,  et  alTociamento  perpetuo  per  radempimemo  non  tanto  del 
diuioo  beneplacito  , quamo  dell’auuerato  in  ordine  a*  luoi  diuini 
inilletij,  da  gli  arcani  de  i quali  fcaiutifcc  la  preaiolità  di  quelli  due 
diurni  Nonii,  Giesù,  e Maria  . e così  rella  confermato  il  VuUhrim 
or<vterque%  bì  come  oHeruò  il  profondo  Teologo  Giouanni  Carra- 
gcna  : yt  omnium  Chrifìi  mufteriorum  fociam  ac  indiuiduam  lomitem  femper 
Matiam  extitiffe  oHenderetur  lTom.i.l)b  i hom.2  ] dille  il  Dottdie. 

V £ finalmète  fc  Chiefa  Santa  alpetta  che  Gicsù  venga  un  di  i giu- 
dicare I viui,  e I morti  .chi  è che  non  (ollieui  la  fua  mente  à con- 
templare , che  in  compagnia  di  Gicsù  doueri  eflcre  anche  preleo- 
te  la  lua  grà  Genitrice  Marta. come  fourana  Luna  che  velie  il  sole, 
e dal  Iole  è velliia  della  luce  . c fplendore  del  Mariano  fuo  Nome> 
In  te  mane:  fot  Chriflui , er  tu  ih  eo , & velìis  eum,  & vefinis  ab  t»  ; vefiit 
eum  fufiantiàcarnis , & 'vefht  ille  te  gloria  fua  rnaieflatis , "vefiis  folctn  nube, 
CT  fole  ip/a  t/efl/m,  dille  il  Mellifluo  Bernardo  [ Super  fign.  maga.  ] 
quale  conformiti  . e corrilpondenza  d)  quelli  diuini  Nomi  la  de- 
crciò  ab  aterno  la  Triniti  facrofanta , a fine  da  tutto  l’vn  uerlo  fio.» 
Tempre  rimirato  nel  millico  ciclo  di  Santa  ( hiela  come  ptimario 
Luminare  il  Nome  ammirabile  di  Gu  sù,  unito  con  il  Icconcano 
Pianeta  del  Nome  ammiiabile  della  figurata  Luna  della  (uà  gran 
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di  Gittit  e di  Maria'.  3 5 
Gcuitrice'Maris  : Solttr  Luna  unius  aflm  circuii illuminantis,  fed  omnh 
domui  omnifque  ciuiras,&  regio  tu  tuu  ex  fili)  fui  limine  lumi  exotnanu  potè 
dircS-  Germano  Patriarca  di  Conftaniioopoli  (Ser.de  domttyirg.) 

Dal  che  poHìamo  con  ragione  dedurre  la  nobiltà  di  quelli  due^ 
prefati  Nomi  elTer  (lata  figurata  nelle  due  pietre  prezio(e>che  Mo« 
sé  per  ordine  di  Dio  pofedel  fupcthumerale  del  (ommo  facerdotc» 
dilponendole  una  per  una  parte,  la  feconda  per  l'altra  di  quello 
con  l'ifcrizionc  de  nomi  de  figli  d’Isdraele . ( Exodo  2.  es.  ) quali, 
(fecondo  dice  un  interprete  > alludeuano  a i due  gran  Luminari  del 
cielo  ( edelia  terra  : llli  duoUfides  prettofi  figmficant  duo  Luminarti  ma» 
gna  in  calo  [ Geoigius  in  Armon.  Cani.  1.  Tom.  cap.  S.  j anzi  furono,  fe- 
condo il  parere  del  Viega.fìmboleggiati  ne  tdue  Cherubini,  che 
Mosé  per  ordine  di  Dio  collocò  nel  propriziatorio  , de  quali  dice 
il  (acro  Tefio  edere  (lata  confiderabile  la  vicendeuole  corrifpon- 
denza  , edendo  difpofli  diametralmente,la  faccia  dell'uno  rimirati* 
do  quella  dell'altro:  Se  se  mutuo  refpiciebant  conuerfn  vultibut  iu  Propi» 
tiatorium , ne  quali  ci  viene  additata  una  vera,  c reale  figura,  et  uni» 
forme  rifeontro,  uniformità, et  unione  che  hanno  io  ficme  queflì 
due  diuini  Nomi , di  Giesù , e di  Maria  : ytfideles  intelligerent  in  eis 
Chrtftum,&  Firginem  reprpfentari,  fecondo  il  comento  del  citato  Dot- 
tore , [ Blafius  Viegas  in  Apoc.  c.  1 2.  Com.  l.  SeS.  i.  ) 

£ noi  unitamente  gii  trafmettiamo  grencomil  de  ooftri  cordiali 
affèiti.feguitando  prima  i dare  il  faluto  al  Nome  deldiuino  Figlio» 
e di  poi  I à quello  della  fouraoa  fua  Madre . 

$.  Secondo* 

lefìis  au3or  clementi^ , 

Totiut  fpes-Utitiét , ••• 

Ditleoris  fÒHSt  Cr  grafia  $ 

Ytre  cordù  ieUcta\  • : , 

Di  pietà  Giesù , è l'autore  ; ^ 

D’ogni  giubilo  è pienezza  » 

Fonte  egl’è  d'ogni  dolcezza  » 

£ delizie  d'nn  buon  cuore . < 

SI  deuc  ora  qui  dà  noi  tefiettere,  che  fetal  volti  fi  ccliflaRoque* 
di  due  cleoientari  Pianeti  del  Sole  • e della  Luna  t non  vieno 
altrimenti  dà  griotclligeoti  attribuito  al  mancamento  della  fedel- 
tà, e continuazione  della  lor  luce,  màsi  bene  ne  viene  incolpatala 
tetra',  che  di  mezzo  à quelli  due  fi  frappone  : dal  che  è dato  à noi 
fpi  limai  motitto  per  caaaine  falutifeio  dO€nnciito»ct  è»  che  sé  tal 
“ C a ■ ■ oraci 
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Ora  ci  fcmbra  che  fìaoo  per  noi  ottenebrati , et  eccliflfatì  i miftici 
Pianeti  di  Giesù,  odi  Maria  % non  prouandone  più  come  prima.» 
quell  influcnze  cosi  propizie  delle  diuine  lor  grazie, in  prontamen» 
te  Tounenire  nelle  occorréze  alia  nollra  debbolezz3,e  pufillanimità, 
quando  ci  trouiamo  oppreHi  di  caiamiti,  e franagli , si  come  da.» 
veflazioni  fpitiruali,  etemporali,  patendo  aridità  di  mente,  non 
crouando  più  ingreflfo  neli'orazioo  mentale, nè  gufando  la  ioaui- 
tì  del  iourano  cibo  Sacramentale  : dobbiamo  in  quelle,  e ftmilì  aU 
tre  nollrc  interiori , ò efleriori  afUizzioni , riflettere  che  la  princi* 
pale  origine  di  ta'e  fottrazzione  de  celelli  fauOri  quado  nò  lìa  qual 
che  precifa  prona  di  Oio.vic  da  noi  illefli  che  (ìamo  l'oflacolo  per 
ricevere  la  continuazione  delle  grazie  da  Giesù.e  Maiia,perchela 
terra  di  quello  nollro  corpo  predominando  con  le  lue  dilordinate 
paliioni,  etaflltii  tuoi  fregolaiiis’interponcdi  mezzo  fra  quelli  due 
gran  luminarli  di  Giesù  c di  Maria  con  la  dilubidienza  ) precetti  di 
Oio , ò della  Chiela-,  òdella  Regola,  ò con  lafciare  i denoti  cfercio 
zij  d i orazione  tanto  mentale  quanto  vocale,  che  ad  onore  di  que* 
ili  Santifs.Nomi  eramololiti  praticare^  Quindi  è che  fu  d^  6cri 
Dottori  prelo anche  l’intelletto  humano  per  il  Sole,  e la  Luna,  in* 
cela  per  la  volontà  , si  come  il  corpo, per  la  terra  che  s’iorerpone.» 
per  impedirci  la  communicazionedelle  diuine  grazie;  %ub  bis  inbus 
nomtntbus.  Sole,  Luna,  cp  Terra  fignificantur  tret  partes  princtpales  totms  cor^ 
poris,  mentem , fiue  intelltSum , anmam,  & corpus  : fecondo  il  parere  di 
Antonio  Ricciardini  oc  fuoi  comenti  flmbolici  [ yer.  Sol, 
Num.  1.  ] 

O’che  raggi  di  cognizione  ci  participerebbe  il  luminofo  Sole 
del  nollro  amabile  Giesù  per  ifeoprire  il  fondo  del  nollro  amor 
prcprio,  la  malignità  delle  nollre  pallioni,  l'abilTodel  nollro  nien> 
te,  le  trame  di  laranaflb,  fé  la  terra  di  quella  nollra  propria  volon* 
tà , intenta  alle  fue  fodisfazzioni  non  s’interponeflcdi  mez:^o  ! ò 
che  luce  prodigiofa  si  difionderebbe  nella  parte  lupcriore  delia.» 
oofira  mente  con  la  beneuola  influenza , e protezzione  di  quella 
miftica  Luna  del  Nome  pregiatifiìmo  di  Maria,  per  porer  conof» 
cere  noi  medclimi , vincere  le  nollre  naturali  repugnanze,  pratica* 
re  fedelmente  le  regole  de  grclcrcizij  fpirituali . e perleuerate  co* 
(lantemente  nella  vira* denota  , le  la  terra  di  quella  «olita  incallita 
confuetudme , ne  Ioli  Tuoi  intereflF.,  e propri  riccrcamenti , non  ci 
fofle  d'ollacolo  per  elperimentatc  nel  nollro  cuore  i lampi  delle 
celelli  ilpirazioni , che  con  la  lua  lomma  protezzione  c’i  mpetre» 
rebbe  quella  nollra  padrona,  madre . c Regina  dell’vniuerlo!  O’ 
quam’Àoiinciaicbbcco  ou  abbellite  dal  iuftto  dcUa.diuina  graziai 


a Giesu,  « di  Murìi,  jf 

oh'quante  pofTederebbcro  il  candore  della  perfetta  purità  con  il 
dono  d'orazione  , e con  il  tranquillo  poOfelTo  della  virtù  , e della.* 
criliiana  perfezzione!  oh  quant’ anime  (i  partirebbero  dal  car» 
cere  del  corpo  purgate  dalla  ruggine  delle  colpe  con  1'  cfercizio 
delia  (norn(ieazione,c  della  penitéza  ! oh  quàte  toccherebbero  à 
pena  l'atroci  pene  del  Purgatorio  ! oh  quante  anderebbero  di  vo< 
io  alla  fofpirata  patria  del  Paradifo  fubito  che  folTero  fcarceiatu 
dal  corpo.fe  procuraflero  io  quella  Vita  di  tener  sépre  purgato  il 
cuore  dalle  rimembranzo , et  affetti  de  beni  tranGtorij  della  terra» 
cfpooendofi  cosi  al  beato  riuerbero  di  quelli  due  Lumioarijdei 
diuiniNomidiGiesù,edi  Maria,  allìduameote  portandoli  nella.* 
bocca»  nella  mente . e nel  cuore } nella  bocca  con  ruoiile,e  reucn« 
te  inuocazioncjnella  mente  con  la  denota  meditaziooc;e  nel  cuore 
c6  una  feruorola  refoluzione.5/c{<;  terra  mterteda  Luna  lumen  à fole  ai* 
mittu\ftc  anima  obnubilatur  interuentti  vìlioru  rerS:Cóclufe  Giulio  Lip« 
fio  [ Mifcel.ep.  49' j Supplichiamo  adunque  il  Nome  dcirammira* 
bile  Giesù  I che  difponga  il  nollro  cuoi^  perche  pnfia  coaleguicft# 
quelle  prefate  grazie  • 

f Terzo. 

Jefu  mi  bone , fentiam 
Jmoris  tm  copiam  ; 

Da  nubi  per  prafentiam 
T uam  videre  gloriami 
Mio  Giesù  fammi  feotire 
L'abbondanza  del  tuo  amore» 

E nel  cicl  per  tuo  fauore 
Fa  ch’io  venghi  un  di  i gioire 

*1 L fecódo  raggio  che  ci  i raf  mette  il  fole  di  quello  ^aatifr*  Nomo 
JL  di  Giesù  • viene  inuigorito  dalia  penofa  Ina  eirconcilione.aciit 
quale  gli  fu  dall’Eterno  Conliglio  impollo  quello  diuino  Nomcj, 
che  per  ciò  noi  imploreremo  con  l’umiUà  de  i cuori  » e delle  paro- 
le l’immSso  ataoce  di  quello  celclle  Sole  che  cosi  a bu5  ora  conat- 
cìòàeccliffareli  fplendori  della  fua chiarezza  per  falate  dell'aoime 
oolire  » dandoci  la  caparra  del  molto  che  volcua  operare  per  rifa- 
oare  tutte  le  noftre  infermità  » già  che  la  circoncìfione  fu  data  per 
rimedio  del  morbo  contratto  dal  nollro  primo  Progenitore  : Mi 
l’ammirabile  virtù  di  Giesù  vediamo elTer  per  noi  falure  » e vita.*  » 
mentre  quotidianamcnce  rperimcntiamo  » che  la  fanità  d’un  infer- 
mo dep^nde  dà  una  opportuna  emiffionc  difangue^quale  due  voi. 

C 1 le  fin* 
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te  fiogolatmente  volfe  Gicsù  che  gli  foOe  eftratto  dalle  vede  > am 
nel  taglio  della  Girconcifione  in  Bettléme,e  l'altra  nella  ferita  che 
li  fd  la  lancia  fopra  il  Caluario}  dalla  quale  duplicata»  et  abondan* 
ce  ctnilCone  di  faogue  (ì  originò  la  falute  di  tutti  noi  { £ perciò 
mentce  é cicconcifo  $ viene  domandato  Gicsù  » che  vuol  die’  Sai* 
vatoie . 

Fù  folito  de  i Pontefici  > Mooarchit  e Rd,  nel  giorno*  nel  qualo 
prendeuano  il  poQclTo  della  loco  lontana  digmta  * di  gettare  varie 
monete  d’oro  * e d'Argento  • si  come  ancora  di  far  altri  regali  di 
prerioso  valfeote  in  fegno  della  loro  liberalità  ; non  altrimenti  li 
diporta  Gicsù  lommo  Sacerdote  * e fupremo  Rè  di  frelco  entrato 
nel  mondo  * mentre. 'in  luogo  di  monete  . e di  altri  humani  doni  < 
ci  regala  con  la  proptia  carne»  e col  diuino  luo  languc,  il  che  lupe* 
ra  tutto  lo  fplendore*  et  ogni  maga  licenza  regia  de  i monarchi , 
crai  fublimc  fauorecifi  ocU* ottano  giorno  * non  lenza  mille* 
rio  > perche  ncH'ottaua  età  • che  lari  quella  de  reforgcnti , quali  in 
giorno  ottano  lì  perfezzioneri  per  mezzodì  Giesù  Saluatore  la_» 
fpititual  citconciiionei  et  allora  euatuabitur  quad  imperfeClù  e/i,  come 
dice  l’Apollolo  [ i.Cor.cap.is.l  Ciò  che  confermali  con  l’autorità 
del  Beato*  e vencrabil  Bcda  Et  ipfi  pojì  fex  huius  faculi  atatet , <sr  fepti- 
mam  [abbati , tjuafi  o3auo  tempore  refurgemus  * tunc  veriffimé  circundfi  * boc 
eH  * ab  omnibus  camalis  concupiscentia  vtttft  * corruptiombut , in  qnibus 
maximé  luxuria  regnai, expoliati  [ in  Lue,  e.  a.  ] 

£ si  come  la  circoncilione  fù  data  dà  Dio  in  legno  * acciò  il  fuo 
popolo  foOfe  dall’altre  genti  dilli nto*  e legregato  * come  li  hi  nel- 
la Qencfi  al  7.  cosi  volle  Giesù  cominciare  à legnate  con  il  colore 
del  fuo  faogue  quei  fedeli  che  doucuano  leguitarc  la  Ina  Ctoee*  fa- 
cendoli leruitù  lino  al  Caluario  in  Gerolohma , per  poterlo  poi 
godere  nel  Tabor’ della  lempiterna  gloria  • Anche  il  padrone  del 
gregge  luole  con  coorralegno  Ipcciale  di  rollo,  marcar*  le  fue  pe- 
corctacciò  daU’alrreli  dilccrniQo.licomcgli  Schiaui  li  marcano 
con  l'imprellìonc  di  uodillioio  carattere*  acciò  non  polfiop  celare 
la  lorolchiai^itù;  non  altrinjcati  fi.diportòilSigaQrecò  quelli<he 
fono,  pecorelle  del  Diurno  luo  gregge*  e co  i ^oi  leruf  al  diuioo 
fuo  fftftizio  come  vittime  volontarie  dcdicati,mcntre  volle  folTcro. 
rauuilaii  dà  gl*  Angeli*  dà  gl’  hupmini  e dà  i demonjj,  mofirandoll 
efier*de  i legnati,  e de  i Icritri  con  il  marchio  della^  circonciliono* 
e con  lo  Ikomento  del  patimento*  acciò  da  gralrri  lì  conolccOcro 
come  figli  eletti*  e frutto  predio  della  lua  croce:  p'oiujt  Deui  eoi  fui 
diuinigregisfunt,  & mantipiaferMÌfutieius[acrata,rubra  cruenff  circuncifio^ 
nit  noti  ifftgnari  > nt  ab  alift  gentibut  OjerinpinareatHr  difle  il  P.  Giorv 

Cai- 
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Cartagena  [ Tom.  i.  4.  b.  io.  ] Che  per  ciò  fi  deue  'di  noi  (up> 
plicare  l’iromenfo  amore  del  circoncifo  Giesùi  che  ci  voglia  ora., 
conrrafcgnare  con  il  valore  del  fuo  Prelìoflìroo  Sangue  • per  dif> 
tinguere  le  pecorelle dell'anime  noftre  dalli  capretti  della  gente^ 
reprobae  prefeita  » i fioenoi  fiatno  Tempre  inguifa  di  albero  fil- 
ucftre  e recifo  per  effer*  ineOato  con  il  germoglio  domeftico,  e fa< 
lutiferodi  Giesù  Nazzareno»  feoza  rinnefto  del  quale  fi  potrebbe 
porre  quello  motto  Topra  dè  noftti  cuori , come  praticato  fii  di 
profclTori  di  lettere:  AutiHngi,auttHori . Dal  che  polEamo  dedur* 
re  quanto  ci  fia  necelTaria  la  continua  dependenza  dà  i documenti 
di  Giesù»  imitando  le  pedate  della  Tua  SantiTa.  Vita, per  fiat  Tempre 
uniti  $on  lui  e per  ciò  Aut  iungi  aut  mori , 

AUa  Clarius  Solis» 

\ 

ultrò  vim  fatUtn  ab  suo  fia  voeaius  l S.  Bonao. 

Sòliloqak)  i Giesù  CirconclTo  • 

DVe  grazie  ricenooggi,  ò mio  Diaino  Irradiatore»  de  iUnmioa^ 
tote  de  cuori  : mi  date  il  Tangue,  e mi  date  il  Nome  t Col 
primo  mi  medicate,  e col  fecondo  mi  nobilitate»  eoa  unoTanao- 
domi.  e con  l'altro  Taluandomi . 

Il  Demonio»  miTedufle con  il  TnTurro  della  fuggeftione,  ò mio 
Giesù,  e voi  bora  mi  richiamate  con  la  voce  deiramore  : Egli  m* 
inuitò  al  peccato  coni'allettamento.e  voi  mi  richiamate  alla  vo- 
lira  grazia  col  pianto  : li  demonio  m'inhetió  col  veleno  della  col- 
pa» e voi  mi  irTanate  con  l’antidotto  del  volito  Sangue  : li  Demo- 
nio col  fuoco  infernale  mi  caulò  raduftione»  e prtuazione  delizi 
vofira  grazia»  e voi  me  la  rendete  oggi  con  l’unzione  della  voflnu» 
naiTericordia  : 11  Demonio  mi  Tcaaceiiò  il  nome  di  figlio  vollro  • 
c voi  mel  rendete  col  farmi  crede  del  voftro  Tangue . Per  ciò  il  vo* 
Aro  primo  Nome,ò  mio  Giesù.io  lo  Tperimento  virtuoTo  » grazio- 
fo»  gaudioTo»  delizioTo»  e glorioio:  VirmoTo.perche  fupera  le  fro- 
di del  nemico  Infernale)  perche  congrega  il  drappello  de  i Tanti 
penfieri,  riftorando  gl’ infiacchiti  proponimenti»  e richiamando 
la  Regina  della  volontà  alla  cufiodia  della  fortezza  dell’Animo . 
GrazioTo.  perche  nel  volito  Tanto  Nome»  ò mio  Giesù,  ritrouo  il 
fondamento* della  TanM  Fede,  lo  llabilimeoto  della  miaTperanza» 
J’accreTcimento  della  caritli,  e rcompimcntodella  Tantità . Gaudio- 
Io»  perche  porta  il  giubilo  od  cnore» la  foauità  ncU’udito,  il  mele 
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nella  bocca»  e Io  fplcBdote  nella  fnente/Oelizioro»  perche  pafeo 
meditato,  dà  lena  proferito,uogeiouocato»  inuigorilce  fcritto,  io- 
flruifcccfequito.  Glorioso  perche  diede  la  villa  i ciechi,  Tudito  à 
iordi,  il  parlare  i muti,  il  caminare  à i fltoppiati,  e la  vita  i morti . 

Deh  fcacciate  ora  i Oemonij  ò mio  Gicsù. con  la  fuga  del  pec* 
caro,  fi  come  già  gli  efilialli  daU’abitazioflc  de  corpi  $ Illuminate  i 
cicchi  con  l’infuuone  della  vollra  cognizione  : Curate  grinfermi, 
lanaic  i flroppiati,  e rettificate  gl’  attratti  col  conforto  dei  voftro 
fpirito  • Date  la  vita  i morti  coi  concorfo  della  volita  graziarVoi 
liete  la  noftra  guida  nella  dimora  dei  noilr'  efilio:  dih  liberateci 
dalla  vaniti  del  mondo  che  c'impugna,  dalia  falfiti  del  Demonio 
chec'infella,  dalla  r bel’ione  della  carne  che  ci  crucia, e concede* 
teciò  ammirabile  Gù&ù  per  i meriti  del  volito diuioo  Nome  che 
giungiamo  all’ottauo  giorno,  primo  della  volita  Croce,  fecondo 
della  petfezzione, e finalmente  all’unione  della  vofira  pace  gii  che 
Booauentura  il  Serafico  cosi  m’illru  ilr<  : /'«ro,  ^ui>i per  feptenarn  ma, 
qu$  in  9Qottarioincluditur,vniuerfitas  dminarmn  & mralii-m  tiirruiumurm 
uniMeptcis  figHrntur  ( Ophf.  ie  quinqne  t tJUui.)  per  C'ò  gradite  ò a* 
inabile  Gie&ù  relptcfiìone  di  quelli  miei  aficttuofi  accenti  inficine 
coni’aggcadimemo  delta  Santilsima  vnfiia  Geailricc . . . . 

$.  Quarto. 

AIU  CUritét  Lnttdi 

Canftltntur,  è bòne  Domine , . 

Mefphantes  w tuo  T^omtne , 

. prò  mundi  toUendo  crimine 

Dignetut  et  nnfa  de  p èrgine  f 
t Màtm  tnter» 

Confolentur  ò bonn  Domint 
Siuentes  tut  foltammn, 

Dequifolàfelit»fnmÌHÌ 
Vradicnntur  hnt  duo  Nomitui 
. V PirgoMnter, 

Giasù  tutto  booti,  fiam'  confoltti 
Noi  che  nel  Nome  tuo  lliamo  affidati } 

Tu  che  per  debellar*  il  rio  peccato 
Della  Vergine  pia  tri  noi  fei  nato 
^ cni  Tei  Padre. 

Maria  tmta  piciadc»  c madre  nofira 

A'chi 

» • 
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di  6'usùt  e di  Martd,  itti 

A*  chi  t*  inaoca  tal  » tal  tc  gli  moftta  > 

Tù  che  con  verità  nomarti  puoi  * 

( Nel  che  racchiufi  Hanno  i pregi  tuoi  ) 

Vergine» e Madre. 

AL’raggiodelNoinedi  Giesù  corrifpoDde  quello  di  MariàJ 
nella  fua  Prefentazione  al  Tempio,  della  quale  dice  S.  Bex> 
naidiooda  Siena  che  vjueua  io  quello  come  un  vero  prototipo  di 
/amiti  : 7 oté  tius  tonuerfatiot  & vita  omnt  tefulgebat grafia»  & virtiat^\ 
1 1 om.  2.  Str.  51.]  £ fi  come  di  Giesù  luo  Figlio  dice  il  Santo  £• 
uangclo»  ihc  haucndolo  ella  rittouato  nel  Tempio,  crefceua  poi 
nella  rapicn;;a,  c grazia  appreflò  Idd'o»  & appreffo  gl* huomini , il 
medcrimo  fi  vcrifieò  prima  della  (ua  Sàtifs.  Madre»della  quale  co* 
si  laleiò  Icrino  S.lfidoro  TiB2\onitcnk(Ora,depriJent.)/efundum 
£uangtlij  vati  bat  ctia  Tuella  crtfccbaf,profittcbat  fapientiaiatatet&  grafia 
apud  jjeum,  C'  b^nnntsì  della  quale  dice  il  Serafico  S.  Bonauentura« 
come  ella  rcueiò  a S.  Elilabettadi  Vnghcria»che  mentre  ella  di« 
iroiò  nel  Sacro  Tempio  di  fette  lofc  fingolarmente  fupplicaua  t* 
Tierro  Padre;  La  prima  di  adetrpii'il  precetto  dell’amor  di  Dio: 
la  feconda  del  prefl  n>o;  la  terza,  grazia  di  odiare  ciò  che  difpiace* 
ua  ì Dio  : la  quarta. la  vittù  ocll'  vmilià,  aflìeme  con  Taltte  che  più 
gli  aggradiuano;  la  quinta,  grazia  di  vedere  il  Figlio!  di  Dio  nato# 
c poter  far  fare qualcheferuiiùad  una  tal  Vergine;  la  /cfla,  graziz 
di  ubbidite  pcifctianicnte  à (upetiori,  foggettando  totalmente  la-» 
/ua  volontà  a quei  del  Tempio;  la  fettin  a grazia  che  domandaua 
la  Vergine, era  la  conlcr'uazior.e  del  facto  Tempio.e  di  tutto  il  po< 
Ipo'oncl  Diuino  feruizio;efeil  Nome  di  G'tsù  fù  ammirabile.» 
nella  Circoncifìonc  . tramandando  à i noHn  cuori  col  raggio  del 
primo  Nome  rabbelllmento  del  fuo  Pieziofifiìmo  Sangue»  £t  va» 
tttbuur  A'omc»  tius  ^dmirabtlis.  tdtft,pracUrum,  tUnfitt,  cr  [pUndidum^  # 
legge  il  Tefio  Ebreo»  non  altrimenti  il  Nome  dolciflìmo  di  Maria 
ci  traimene  la  chiarezza  del  raggio  luo  Mariano  per  comparire 
ammirabile»  illufiie,  e rifplerdcnrc  nella  fua  Prefentazione;  perche 
le  prerogatiuc  del  Nome  del  Figlio,  furono  comunicate  alla  Ma* 
die,  e quelle  della  Madre  furono  ijconofciuie  proprie  del  Figlio  : 
Cam  Afartamcorotìis  fXotHtfHUi»  Dei  tfì,€r  Mena  fittf  e/i  tjuod  eji  Mafril» 
cuahabefà  Filio»  ejaod  fit  /finta  Htdempiwii  Mater»  fottoicrifie  S.  Idei* 
lòofo  ( de  yir»  Mar,  tap,  i a.  ) 


SoUlo* 

< 
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7 duegran  luminari 

Soliloqaio  i Maria  prefcntata 
od  Tempio. 

ECco,ò  Madre  di  pietà»  che  fe  voi  viprefeotate  a!  Sacro  Tem> 
pio»  la  viltà  di  quefto  voftro  indegno  feruo  fi  prefenta  atti  vo> 
firi  Virginali  piedi»  vittima  volontaria , benché  immonda  cior* 
didatadallemacchiedeila  colpa^ebenche  non  ftt  fpteiafa  Uusin  ore 
uccatorùt  nulla  di  meno  fanno  i gara  nel  mio  cuore  il  defiderio  di 
lodarni»  e lo  fiimolodi  fupplicarui»  e fe  volete  ch'io  facci  l’uno  » e 
l’altro»  vibrate  prima  nella  mia  mente  il  raggio  della  vofira  protez* 
zinne»  già  chevoi  fiere  la  mia  Madre,  & aotefignana  di  Paradifo  9 
colma  della  luce  sidi  Natura»st  di  grazia»  si  di  gloria)  però  putifi* 
care  quefio  immondo  cuore»  e le  labbra  infieme»  voi  che  fiere  pa* 
aiifima»efente  diogni  neo  di  colpa;  degnateui  di  rimirare  un  ob- 
brobriofo  peccatore,  voi  che  fiere  per  la  Maefii  della  voftra  perfo- 
ca.  digniflìma»  e fublimiifima:  prendeteui  à cuore  gl’utili  fpiritua- 
li  & eterni  della  mia  pouera  anima»voi  che  fiete  utilifiìma  per  i’ec* 
cclleoza  della  vofira  Diuina  Prole:  allìcurate  le  mie  anelanti  fpo* 
fanze,àcciò  un  di  vi  pofla  col  Diuioo  Figlio»  fiabilmenre  ieruiro* 
de  amare,  e poi  fruire  in  eterno»  mentre  ora  viatore  vi  prendo  per 
mio  lucidiflimo  fpecchio»  fecondo  l'infcgnameoto  che  mi  di  Ani* 
brogio  Santo,  acciò  che  io  voi  mirando  pofia  comporre , e perfet* 
tameote  a^infiare  le  parti  dell’huomo  efieriore.come  quelle  dell* 
Interiore}  in  voi  fpecchiaodomi aggiufterò  {capelli  dei  miei  peo« 
fieri,  gl’occhi  della  Meditazione»  le  labbra  deU’otaziooe,  il  fronte^ 
della  fiocerìti,  l’orecchio  della  raflegoazzione,  e le  ciglia  delia  mo* 
defila»  acciò  che  fpecchiaodomi  ora  nell’imitazione  della  voftra^ 
piodigiofa  vita  mentre  fono  abietto  viatore»  vi  pofO  contemplare 
poi  nel  Cielo  col  voftroamabile  Oiesù , quando  mi  grazierete  di 
poter*  efler’firlice  comprenfore.à  fin  che  tanto  io  quanto  tutti  gl* 
eletti  veoghinoàglotificarccol  trionfale  Nomedi  Giesù»  infieme 
il  vofiro  Mariano  Nome  lucìdiffimo»  e splendidiflìfflO!  Et  omnes  qui 
triumfbale  jVome»  /«•/«  «c  Matris  iiui  Nìarut  iuuocaut,  dirinat  fempett  & 
eonferuetin  Chrifto  qui  cum  Tetre  , & Spirttu  Santo  viuit  & regnai 
conclttfe  il  Santo Scaefe  [ Tom,  J.  Serm*  l,deglor.  ì{om(n  Mar,  \ 


% QuÌB; 


4i  Cuti  fidi  Ìiaìn*  '4g\ 

$.  Quinta' 

'Jlig  CUritàt  Stellénml 

SE  fino  ad  ora  fiaoso  ftati  fpectatoti  del  Diuioo  Sole  che  coma- 
Dica  alla  oiiftica  Luna  della  Aia  Genitrice  la  Incedei  Mariano 
Nome»  fi  come  la  rcuerente  corrilp6dcnza,e  l'adorazione  infieme 
che  una  tanto  commendabile  Luna  efibùce  al  Aio  unico  Solc> 
nel  Prclepiodi  Bcttclemme»  come  figura  puntualmente  adempita» 
fecondo  il  fogno  dell*  antico  Gioreppe*  Sol  adorans  loftpb  ut  e/l  Genef* 
Ì7-  £tatam  Virgmm  Mariam  Cbrìfium  •iorantem , fecondo  il 

commento  di  Antonio  Ricciardini  iComm.  fmb.  xfèrb.Sol.}  ota> 
vuole  dà  noi  la  conuenienza  e la  fedele  gratitudine  » che  eficndo 
figurata  la  oofira  mente»  e ditezzionc  d'intenzione  nello  fplcodore 
delle  flellck  noi  con  quella  dominiamo  con  difpocico  arbitrio»fog,- 
uttando  le  ribellioni  della  natura» e con  gli  fplmdori  delle  Sante 
Virtù  morali  riformiamo  i ooftri  cuori»  acciò  fianocome  fteiie  la- 
centi  nel  Ciclo  di  Santa  Cbiefa»  riceuendo  la  luce  della  Criftiana.*^ 
perfezzionedi  i prefati  Luminari  di  GicsùiC  Maria»  deili  quali  noi 
ci  profefiiamo  rcuerenti»  & offcquofe  ficllcie  però  Alia  cUmas  Hel- 
larurns  come  prclagiti  in  quelle  Stelle  che  già  prefentarono  adora- 
zione al  giouinetto  Giuleppe:  StelUquetadoTant,  utefì  io  fomno.Jo- 
fepbffignificaat  mentu  i»ientiontm,ratMii$  )ubùUtatem,&‘  yirtMtm  (hortm^ 
attemperare  ramni,  dific  Riccaido  di  S.  Vittoie  [ de  i a<  Parriar. 69»  1 

li 

Regina. 

- • r ......  ; a 

. XeginaPjtinantiim  VirgoTuellnrisé  • 

£eperifii‘FilÌHmM*terfiug$ilértsm  ‘ •• 

i SacrainmTalatmm  Veàqap  > ..n  :.  . -u*)") 

Ztmnumauxdtum  nobis  iargiarii  .■ 

Scura  i Regi  più  nobili  lù  dei  Vergin'rcgoare 
Perche  reftaodo  Vergine  per  pregio  Angolare  » 

D' un  Dio  fei  Madre  amabile»cbe  tal  ti  dee  ftknare 
Chi  in  Cicl  faluczza  (labile  per  te  bmma  ùnpeirare . 

• < * !.. 

Fruttuofa  refoluzione . • 

VI  domsndo.ò  mio  Signore  afiìeme  col  patrocinio  della  vofira 
dignifiìma  Madie»  la  grazia  di  fpecimcmaie  prima  della  mia 

motte» 
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Sf4  f due  grik  Luminari 

di  fperitnèntare  prima  della  mia  morte  le  vollre  mifericordie  fo* 
pra  dell'Anima  mia  ; Quelle  roifericordiet  che  fono  il  coftitutiuo 
principale  dell'  cflcr  volfro;  Cuius  tjjentia  bonitas  ; e pei  le  quali  la 
grandezza  della  vodra  onnipotenza  a gii  occhi  nollri  più  (1  pale* 
fa  : omnipotentiam  tuam , m'infegna  a dir  Chiefa  Santa,  partendo  ma» 
ximèf&  miferando  manifeJÌAS.  Quelle  mifericordie  imploro,  in  virtù 
dellcquali  séptes'auuera  cheno'>/MRiws  con fumpii offendo  elle  il  ripa* 
rodi  noftra  difefa  dalla  pieivi  del  vodro  fdegno  : Elle  l'aGlo  di  no- 
drorefugiodoue  fcampare da  I fulmini  tutt' or  raeritati  della  vo* 
Ara  Giudizia.Or  io,  sipiendimiferie.comc  Voi  vedete,  a quedo 
vodre  milcricordie  ricorro.  Da  Voi  le  chiedo  che  ne  fiere  il  fon- 
te» e per  mezzo  di  Maria  vodra dilettidìma  Madre,  lefpero,  nel 
{applicarla  che  faccio  liumilmente  , perche  mele  interceda  da.» 
Voi . Sì  Regina  Immacolata,  a i vodri  piedi  mi  prodro  che  non.» 
tanto  fiere  Regina  del  Ciclo,  quanto  Madre  di  Mifericordia_#« 
acciò  dal  vodroamorofoGiesù  m'impetriare  Mifericordia  de  miei 
peccati.  Alla  protezione  vodra  nò  tanto  ricorro  io  che  fono  reo.p 
il  pdono  delle  mie  colpe, quàro  tutti  i fedeli  vodri  deuoti  per  la  par- 
ticipazione  tanto  dedderata  delle  vodre  clementidime  grazie:  con- 
ferite adunque  ò Gloriofa  Regina  ì chi  vi  fupplica  la  venia  dellej 
Colpe,fi  come  i gl'infermi  con  la  fanti  ti  dell'  anima  quella  del  cor- 
po; àpudllanimi  la  robudezza  nella  virtù;  i gl’afditii  la  coofoia- 
tione  nelle  caiamiti;  a i recidiui,  e deboli  la  codanza»e  perfeue- 
ranza  nel  diuino  feruizio.acciò  adempiendo  in  terra  i precetti  del 
vodro  Figlio, che  illuminano  gl'occhi  della  mente,  feguitando  tut- 
ti la  feorta  di  una  tal  luce, da  data  la  fùga,alle  tenebre  delia  co'pa^; 
à fine  poffiamo  un  giorno  col  vodro  patrocinio  eder*  traflatati 
dalla  luce  de  precetti  allo  fplendoce  de  i premii,  conforme  conclu- 
de il  vodro  mellifluo  Bernardo;  De  luce  ^xtepterum  traufetur  ad  Ih» 
me»  pramurum  ( Ser.  34.  ) il  primo  de  quali  è di  godere,3c  amare  voi 
cteroameme,  ò mio  amabile  Giesà»chcpec  ciò  ora  baibuaicnte^ 

aicctaolaineote  vi  chiamo. 

• # • 


Cetm  dégni  loqm  nejeiam 
De-te  tamen  ne  fileam  f 
jtmer’ fatti  ut  ardeam 
Cum  de  te  Jolim gaudtaml 

Di  lodatti  io  non  fon  degno  j 


( 


di  Ciesuledi  Afurigl 
Poi’ di  te  parlai’ mi  piace  » 

L’amor  tuo  mi  rcude  audace 

Mi  fi  prcDdct’ tal  impegno.  . * 

MA’non  fi  dcuc  per  termine  di  quello  capitolo  maodar'in  obli- 
uioneil  cópa^oncuol  rcfleffo,a  che  c'inuita  il  cclcfie  liuer* 
bcio  che  quelli  due  grà  Luminari  di  GiCiùtC  Maria  fino  nel  carce*  I 

re  del  Santo  Purgatorio, comparendo  tal  ora  non  meno  amirabili 
che  leueri,  ntrouandofi  quelle  pouere  Anime, Giesù  al  fianco  lo« 

IO,  amabile  Redentore  si,  ma  inficme  giudo  creditore  «che  vuole  i 

per  ogni  modo  rilcuoicre  il  luo  credito  dall’anima  Purgante, 
non  babet  in  are  luat  in  torpore;  le  non  può  lodisfare  dia  in  prigione,*  • 
lod  sfacendoin  contanti  di  patimenti  con  gridrumenti  del  purgan- 
te fuoco . Tanto  più  che  fi  trouano  poche  anime  che  efeano  dall* 
ergadolo  dei  corpo  col  vantaggio  di  tanta  bontà  & innocenza  , o 
che  fiano  tanto  giude  per  parlare  con  le  parole  di  Agodino , ut 
vinomm  fnffra^tis  non  indigcant  nec  tatù  mah  , ut  hxc  ijs  prodeffe  nog^ 

WeourtSi  deue  adunque  di  noi  con  adìdua  orazione  lupplicarc  col 
Figlio  a neo  la  Madre,  acciò  voglino  diffondere  l’abbondanza  de  i 
loro  luroinofi  fplcndori  à prò  di  quelle  anime  abbandonate,  accei* 
taodoi  caritatiui  fuffragi.chc  per  loro  fi  fanno  dà  i fedeli,!  quali  * 
fecondo  i Sacri  Canoni  fono  di  quattro  forte,  autenticate  anco  dj 
S.  Gregorio  Papajcioè.  il  Sacrificio  della  Santa  Meda  {fecondo,  l* 
orazione,  & inierccdìone  de  Santi,  terzo  l’clemofine  de  Cridiani  ( 
quarto,  il  digiuno  de  gl’amici.e  de  i parenti , e denoti  di  quelle^  • ^ 

Antmx  defunÙorum,  (\natuor  modis  folnuntnr,  aut  oblationtbut  Sacerdotutn  $ 
tu:  pruabus  Sanaot  um,  aut  larorum  eleemojynis,  aut  ieiuaio  cognatorum  { 

Come  quedi  primi  Nomi  di  GlESV'.c  MARIA  fono 
Ammirabili  nello  dabilimcnto  delle  grazie  » 
c nel  didtuggimento  delle  colpe  • 

CAPITOLO  III. 

T M Itfu  diltHio 
Grata  menti  reftffio  , 

Jleplens  fine  fafttdtò  , •• 

Zìantfamem  desiderio. 

La  tua  nobii  diiczziooe  ‘ 

Mio  Giesù  nutrè  la  mente  » 

£ gl*  é un  cibo  fi  eccellenre 
..'ni  Che  ad  ogn’altro  l’antepone  j . 
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On  poflfo  profe^uirc  il  difcorfo  del  Kome  AiDmirabile  di 


Gicsù,fc  prima  non  rolla  fodisfacto  e dilucidato  il  mio  In- 
tdionodi  un  altra  cofa  che  mi  fi  rollare  ammirato;  £ di  douc  pro- 
ccdcctieeflroodoii  MiUcrodcirincarnaziooc  cola  tanto  lublim^« 
foutaaa.e  Oiuina  noi  non  llupiamo»  c non  rolliamo  attoniti  c ma- 
rauigliati  a quella roilcttendol  lì  douc  perciò  lapcre  la  caula  di  tal 
mancamento  procedere  di  due  colo,  la  prima  d perche  quelli  Mi> 
(Icrij  benché  tanto  lourani»  gli  vediamo»  c pratichiamo  ogni  dì  , 
perche,  come  di  co  Senccai  è naturale  i gl'huomini.  più  ammirare 
Iccolenuoucchelegrandudal  chenc  luccede,  che  più  si  ammi- 
ra il  Sole  che  fecondo  il  moro  delle  Sforo  fi  occliflai  porche  quello 
fuccodedi  rado:  per  la  medelìma  ragione  noi  rimi  riamo  la  mole.» 
doirvniuerlo  con  le  fmtfuratc  machine  de  Cicli»  e pure  niuna  am- 
mirazione ci  apportano,  perche  le  vediamo  ogni  di  : 1*  iHelTo  di 
quelli  Oìuini  Milleri  operati  dal  Verbo  Incarnato  nel  mezzodì 
Chiela  Santa,  benché  tanto  ci  lìano  raccordati,  predicati  » e infi- 
Duati,ciò  non  oHante,non  ci  apportano  quali  niuna  ammirazione. 

L’altra  caula  principale  ii  che  fc  bene  Ipedo  volte  Icntiamo  ciò 
fidirci,non  però  attentamente, e profondamente  noi  confideriamo 
tali  Millerii,in  guifarale  chenonconofeiamo  un  tanto  bene,  nè 
il  nollro  udito  lo  riceue,  entrando  per  un  orecchio,  5c  ulcendo 
per  l’altro»  lenza  più  ricordarfene;  e quindi  è che  rclliamo  tanto  a- 
ridi  e freddi»come  fe  nella  nollra  mStc  nò  folle  mai  trapelata  la  luce 
di  fi  alti  Millerij.  E adunque  neccITario  che  noi  ci  ritiriamo  net 
uollro  interiore, c che  attentamente  non  meno  che  deuotamente  • 
meditiamo  l’altezza  di  quelli  Oiuini  Millerij,e  le  grazie  e benefìci 
tanto  ammirabili  ì noi  fatti  dal  Verbo  Incarnato,  acciò  ci  rendia- 
mo degni  con  la  fua  ammirabile  virtù  ci  fiano  Icanccllate  le  colpe» 
c che  relHarao  per  Tempre  llabiliti  nel  conleguimento  delle  lue  Di- 
ulne  grazie:  ^ui  tantum  dedit  feit  Quantum  repofcat\  vos  autem  arbitra» 
nini  nihil  effe  plus  ^uam  reciper e & oblia ifch  diSc  Eaiebio  Emils* 

Mirauuiferemo  meglio  quello  Santo  Nome»  e quanto  fia  am- 
mirabile nella  perfona  di  Paolo  A pollolo  » chiamandolo  con  li 
ammirabile  conuetfione»non  quando  gli  era  amico, mi  mentre  at- 
tualmente gli  era  inimico  • mentre  llauain  duello  perfeguitando 
chiQque  inuocaua  quello  Santo  Nome.  Eccolo  adunque  dalla  vir- 
tù di  Giesù  pollrato  in  publica  llrada:  Saule  Saule.ijuid  me perfequerisi 
C quelli  ptontamente  rifponde  e/  Domine  i Che  pretefe  quà 
Giesù  dà  Saulo,e  Saulo  che  volle  alludere  in  quell’atto  di  ammi- 
razione ch’egli  fece  J^««  es  Domine  ^ Lo  dirò  con  quella  anticipata  / 
icficllìonc  I fù  già  dipinta  una  Spina»  rifcontio  alla  quale  era  una 
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nano  infanguinata  col  foprafcritto  Pugnai  cantra  pugnantes , cioi  » 
dimodra  giufto  rilcntimcnto  contro  grimpcci  dell'altrui  violcn- 
•za  { cosi  parimente  si  diportò  Tainmirabil  virtù  di  Giesù  nella  vo- 
cazione di  Saulo,atterrandolo>  abbattendolo»  acciecandolo  » per 
che  egli  neiriftcfla  guifacon  oltraggiofa  violenza  fe  n’andaua/pi- 
rane  tntnarum,  ar  feroce, impetuolo.  e dirpettolo»  imperuerlan* 

do  contro  i Oilccpoli  di  Giesù.  quale  mentre  pretende  ferire,  refta 
ferito  : Oumglaffatur,  penutitur,  dice  Agodino;  perche  propalando 
Cicsù  l’ammirabile  virtù  del  Tuo  Santils.Nome,  con  nuoua  replica 
gli  dice  tgo  /mi»  iefus  (futm  ti  perfequeris\  durum  eft  libi  cantra  Jìimulum 
cali  tr^re,  ecco  ebe  Sauloal  tuono  di  limili  parole  li  di  immàtinéte 
per  vinto.  Domine,  quid  ne  vit  facete  . Oh  che  mutazione  ammira- 
bi  e ‘ cangiando  in  un  momento  l’oHiJe  cuore  di  un  rebctlo  in  of- 
(cqu  telo  luouito,  in  rtuercnte  Icruo,  in  coidiaie  amieoi  di  Saulo 
factncolo  Facioidiun  lupo  agnello;di  pcrrecutorc  PredicatorCf  di 
Ciuoa  TZfU  un  Pi\c9.o\o  ì ai  eltRtinu  tjln.tbi  %iìeA*t  pomi  Pi  mi  meìt 
coran gtntibii>,&  rcgibui  & tilqs  I fiati*  che  per  ciò  dille  Roberto  A- 
batc  ^antu  : fulgore  matefUtn  apparuit  Chn/lus,  ut  eum  quem  vocabat,  (*• 
€um  fucnet  [ de  oper.Spir.  S.cap.ig.  ] 

Ma  di  douc  tanta  lubitanca  mutazione!  di  doue  il  cumulo  di 
tante  giazie  t di  douc  un  clezzionc  si  mirabile . Icgnalata  e prodi- 
gola  r S>  Ambiogio  con  b.  Balilio  ammirano  la  virtù  e Iccreta  cf< 
bcacia  della  Remota  piccioliUìmo  pclce,  in  arredare  il  corlo  i va* 
fiiHut.i  Nauigli.  allora  anco  che  lono  agitatida  turbini  di  herif- 
fiii  j veniite  beo  che  tante  i ^anti  PP.  quanto  i Filofolì  antichi 
. variamente  dilcortino. unitamente  però  tutti  concludono  elTcr’più 
amn  irabile  che  penetrabile  la  virtù  del  prefato  pelciolino  ; Tanto 
poHia.mo  noi  qui  inferire  di  Saulo,  vedendo  che  U voce  diuina-a* 
lo  fcru  a n entre  era  portato  da  turbini  della  Imania,  e cieca  luv* 
concupilicnza  nei  baratro  deiruliime  rouine,  il  che  non  hebbcji 
or  igine  di  altro  che  dall*  (Hlrto  mirabile  della  lourana  virtù  del 
Santi.*;  Nome  di  Giesù,  lenza  laper  penetrare. come  Se  in.qual  ma* 
Biera  una  lemplicc  voce  udita  hauclTc  impullo  cosi  gagliardo  pcff. 
poicic  arri ftaie rinbcrito cuore  di  Saulo;  quiame  rii  face- ^ 

re  i ceto  il  raggio  che  l'attctri:  ecco  la  luce  che  rilluminòt  Giesù 
Pufleo.o  inuifibiln  cnic  conia  virtù  del  fuo  mirebil  Nomet  Circum- 
fulf.ttuni  ikA  de  calo,  idcd,  dice  Bernardo, /nrrti/«//ìr}  gli  arriuò  aleno» 
re  la  voce  di  Gicsu,  c iubito  io  mutò,  l'arrcle.  c caog  ò di  pcclccu* 
tcre  ir  di. fcnlore  , banditore, c ptoc (amatore  del  l'uo  AmmitabilC 
Non  c ; 1 r oortet  Piomcn  meum  &c.\  Doue  Bcrnardo,ammirando.  cf. 
clamò  « o'  vere laffimabilii  dignatto  pietausp  tllufirat  calefli  fulgore  vel  « 
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ftris,  incus  adhut  lurnints  ìncapacctn,  qui  nec  dum  infundi  poterai,  dìuina  faU  • 
tem  ctrcumfuniitHT  ilaritate  ( in  conner,  S.  Pauli  Ser.  t.  ) 

SucccfTcquà  alTApodolo  come  à quei, che  fono  colpiti  dal  fui*  • 
mine,  del  quale  riferifee  il  Venetabil  Giouanni  Taulerio  {tnfra^ 
Dom.oSaua  Epiph-)h3uctcciuc{ì!i  proprietà  mirabilct  che  percuo* 
tendo  qual  che  huomo,  animale,  ò Albero. immantinente  volt«^ 
la  faccia  al  feritore,  e l'albero  tutte  le  Tue  foglie  le  drizza,  e ferma 
per  la  parte  per  doue  viene  il  fulmine . Quella  è una  virtù  ammira- 
bile, e da  quello  furono  già  atterrati  in  Roma  grOrientali,ch*  era- 
no venuti  per  fare  fuggialca  preda  dccorpi  de  ^anti  A pollo  li  Pie- 
tro, e Paolo,  mà  dal  rimbombo  de  fulmini , e de  tuoni  rcllorono 
tanto  atterriti  , che  lì  ritirarono  dall’  imprcla  : Eos  vis 
T tnitrui acque  fulguris  nmio  mecu  cerrutc,  acque  dcfperfit , dille  S.  GregO> 
rio  Papa  [ hb.  j.  Epif.  jo.  ] Mà  piu  ammirabile  però  fù  in  Saulo  la 
virtù  dei  Santils.  Nomedi  Giesù  . perche  appena  li  lenti  vibra  re  al 
cuore  la  Diuina  freccia  di  quelTammirabil  Nome:  £go  futn  lefus, 
che  immantinente  come  da  fulmine  impetuofamenre  percoffo  ri* 
nolta  la  faccia  de  luoi  penlìeri , degl’aiFctti,e  della  volontà  verfo 
del  faoceleHc,e  Omino  frecciatore  dicédo  Domine  quid  me  vis  facerei 

ScS.  Giouanni  vidde  che  dal  Trono  procedebant  fulgura  voces , & 
tonurua,(  i . vtpoc.  ) ecco  che  con  i tuoni  Giesù  dal  Tuo  trono  fpa- 
nentaSaulo.con  le  voci  del  rimproucro  della  colcienza  lo  fgrida  » 
ccol  fulmine  del  fuo  braccio  l'atterra,  perche  gl'amirabili  raggi 
del  Nome  di  Giesù  andarono  à ferire  il  cuore  di  Saulo  con  più  ce- 
lerità,e con  più  impeto  di  quello  faceflero  gl’animali  di  E^ecchicl- 
le,già  che  l'operazione  lontana  di  quelli  ancora  fà  mflar  fulguris  corn- 
feantis ( E^ech.  ì.)  Ditte  forti  di  fulgore  lì  danno.  Iccondo  la  dot- 
trinadiS.  Bernardino  dà  Siena  [ Tom,  5 4.  z.  deconuerf.  pece.]  Proprti 
fulgor  duitur  quia  percucit  oculosi  fiilgur  quia  incenditi  & uriCì  fulmen  quia 
fcindù.ll  primo  abbaglia  gl’occhi  mi  non  brucia  ; il  lecondo  incen- 
de; e il  terzo  percuotendo  diuidc . Ecco  quelli  effetti  mirabilmen- 
te adempiuti  in  Paolo»  perche Tammirabilc  Giesù  con  il  lampo 
della lua  MacAi  percuotendolo.gl’illuminò  gl’occhi  della  mente» 
feconda  riamen  te  il  fuo  affetto  rcAò  infìammato  all'odio  del  male» 

& all’amore  del  bene  ; terzo,  il  fuo  cuore  fu  ferito,  e diaifo  dall’  ef- 
ficace impullo  della  grazia,  c dalla  repentina  mutazione  della  (uai 
vita. 

Ecco  quanto fì  dimoAra  ammirabile  il  Nome  di  Giesù  perdi-.* 
ftruggere  il  peccato  ne  cuori  de  peccatori , fortificandoli  con  lo  ' 
flabilimento  delle  lue  grazie  : Nunquid  non  veri  admirabilem  eum  fin- 
gulifurm  efpmi  in  mutationq  ^que  voluntatum  nofirarunh  hoc  nempé  e fi 
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Salfiatoris  nofltt  prjHcipùim  conferma  il  denoto  Bernardo  ( ferm.  2. } 

Non  fi  titroua  adunque  peccatore  alcuno, il  quale  prima  di  muJ 
tare  il  cuore  per  fcgregarlo  dal  male»  Se  afFezzionario  al  bene  non 
rpcrimenii  quella  anticipara  preuenrione  della  virtù  mirabile  del 
Nome  Santifs.  di  Giesù,  difiruggendo  come  fulrne  Iccolpe.  e gl 'al* 
tentaci  maligni  del  peccatore»  riuolrando  la  faccia  dciranima  fuo 
verfo  il  diuino  fuo  feritore,  conforme  fi  il  fulmine  in  chi  percuo* 
re»  e come  chiaramente  s' è dimofirato  oeil'cfcmpiodi  SaulOtdel 
quale  S.  Agofiinofece  quella  nobile  chiula  : ^«1»  igùur  partst  Sau* 
lui  funtreum  (ontraChrifli  mUus  gladtum,fulmuu!um  dt  cttlo  accipit  ttlugL* 

[ Ser.  2i2.de  Santifs.  ] 

£ perche  quando  (cocca  il  fhlmine  lo  f • con  lo  (Irifcio  di  fpaué- 
telo  (ùono:  cum  fonitu  vemt,  come  fcrille  il  Poeta  [ Entid.  g ] diciam 
pure  che  quello  fia  una  Figura  di  Giesù  (degnato  cò  peccatori  »à 
quali  fa  udire  le  lue  a Ite»  c tonanti  minacele  : si  acne  0 ut  fulgnrgU- 
éiummeumC  Oeuter.  ) aificonuerfi  fneritts gladium  fuum  vibra>nt , at» 
tum  fuum  tetendtt,  & parauit  illum  [ Pfaì,  7.  J Sì  che  quanto  il  Nome 
di  Gilsù  c’ ammitabile  incomunicarele  Tue  Ornine  grazie,  altret- 
tanto i leuero  in  minacciare»  e calligare  chi  di  quelle  sì  abula  ; e_» 
però  cum  fonitu  venta  cosi  prouorno  i Popoli  delle  decorfe  età»  e le 
dtti»e  Piouìncic  nelli  trafcorlì  lecoli,  calligando  il  mondo  eoa 
vniuerlali  diltiuiì.con  rpauentoli  incendii,  con  mortalità  inaudite* 
con  carcHic  notabili,  ccon  pedilenze»  e guerre}  ma  a tempi  nolìri 
si  lafcia  loduemcnce  intendere  cum  fonitu  della  virtù  ammirabile* 
dei  Tuo  Nome  ^antifs' pcrdifiruggere  il  peccato» e*  llabilire  nell* 
anime  nollrc  un  aggregato  di  celelli  benefici  » che  per  ciò  ora  dall* 
immortale  fuo  trono  cum  fonitu  venit  (gridando  il  peccatore»  e dief- 
doli  come  già  i Saulo  EgofumJcfusquemtAperfequeriti  Oh  Icorret- 
to  Crifiiano,  ò fedele  in^dele.ò  ingrato  à mici  beneficii»  io  mi 
domando  Gtesù  ammirabile  quale  tù  perfeguiti  con  tralgredire  I 
micidiuini  precetti»  col  fprezzatei  miei  ordini»  con  (odiifarc  alla 
tua  dc'prauata  Volontà  : Fgo  fum  Itfut  q»em  tù  perftquent  con  l’ollit  f ' 
ràdei  peccato»  che  è una  Icparazione.  dell*  anima  dà  Dio»unofiu(* 
canone deirintelletto.  un  breue  gaudio,  una  pena  longa.*  un  lega-*i 
medeH'  inferno,  & una  (Iradadi  perdizzionc}  quali  voce  ulciio 
dalla  Dio  ina  bocca  di  Giesù*  non  (ono  intimate  à .caula  di  perdi* 
sione»  ma  a fine  di  (alurc,oon  per  dilpergere.  & atterrate,  mi  per 
raccogliere»  & illuminare  con  l’abbondanza  della  Tua  Oiuinalucc; 
coinè  fi  diportò  con  1 Apullolo  Saulo» da  lui  trafmutato  in  Paolo: 
IffuU  Oei,idelì  fagiiM  euntcs  atque  pergentes  non  ai  hoemùtuntur  «taglili; 

siJr;^a|«U«iNmf/»di(Ic  pct^mimarci  Gixol4fl*o  Mtof/a  ffabacathfij^ 
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confermando  ciò  il  denoto  Bernardo  con  dWcù  che  il  Nome  di 
<Siesù  per.qucfto  fi  chiama  mirabileipeichcin  vari)  modi, ora-  foa* 
Temente,  e tal  orafeucramemeopeta  cole  marauiglioie eftermi- 
nando il  peccato,  e difponcndo  al  confeguimento  di  vita  eterna^ 
il  peccatore:  lijus sdmirabilis  NommatHr,quM  operatur  mirMu  noflrf 
f aiuti f ( Serm.fec»  de  circumc.  ) 

Oi  quella  mirabile  virtù  pretefe  preBalerll  il  Santo  Patriana., 
Ignatio  Loiola . ponendo  la  (ua  Religione  non  lolo  lotto  gli  auf> 
pici), mi  con  la  diretta  inneftitura  dch'AuguBilIìmo  Nome  di  Gic« 
sà,  a fine  con  quello  vantaggio.&  afiociamento  di  Paradilo.  potef-» 
fero  poi  i luoi  Reiigiofi  andare  animolamente  ad  inueflitc  il  fero- 
CilHmo  Goliar  del  demonio,  per  dillruggerli  poi  tutte  le  Uie  foize 
fataniche,  che  Icnorinfedcltì,  l'ercfia,  c l’peccato  : A primis  hneis 
indruxn  Aahgtourm  non  propria  fui  tpfiut,Jea  Augufiiffirno  leju  Notnintj 
énfigniri  volmt,  qutppe  iiìum  ut  htuino  Spnitu  affai  un  minime  tatebai  eam^ 
futuiatu  foeietaten  ferotiffìmim  Goltat,  idefl  Denonem,  atque  eiut  virti  ha- 
refhn  I nfidelùatem,  ptctatum,inf(iiiameffetdebellatura,canens  lum  Vrophe- 
*à[Vf  J /n  i\  emme  tuo  Magnipiabmur  ,ò  vciocomc  ha  la  trasla- 
aione  tbua,/nNo».»eiue  yexiiium  autoiiezò  Gio  Anioaie 

yclalqucif/p'/lted  Philipp.  Tom.  peftertor.  c.z.  vtr.  la. 

Paragrafo  Primo, 

'^ui  te  guflant  efurìunt , 

bibuntadhuc  fitiuitt, 

Defiderare  nefeiunt 
Nifi/  efum  quem  diligunt . 

Chi  ti  gulla  ti  appetilce  $ 

Chi  a te  beue,  anco  è liziente^ 

Ma  pero  non  brama  niente 
Se  non  re.  per  cui  languilce . 

Parlandoli  Mellifluo  S>  Bernardo  di  ciò  chevidde  nell'Apoca* 
iilTe  s.  Giouanni,e  particolarmente  dcllevoci.de  fulgori. e_* 
Oc  tuoni  che  ulciuano  dai  trono:  De  throno  proceiebant  fulguta^elr 
t/otes,  tonitrua  ( Apoc.  i.  ) il  Santo  l’intcrprcta  della  Vnione  glo- 
tioia,  che  con  il  fuo  Diuino  Figlio  và  del  pari  nel  produrre  prodi* 
gi).  e marauiglie  del  fuo  Nomejla  qualcconuertc  le  lue  faette, 
fula  .n.  M- fauori,  e grazie,  come  luccefle  all’ApoOolo,  nella  per» 
fona  de!  quale  fù  faetrara  la  peifldia,  e flabilita  la  ve  tiri,  e grazia.,, 
in  guila  tale  che  col  Nome  di  Giesù  io  Cielo  tuona. fulmina,  e gti» 
4a  A battio  anco  il  Noma  di  Macia  in  tetra  cócordcmcmc  ooi  N» 
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me  del  fuo  Figlio  comparendo  ammirabile  nel  diftruggere  la  ma. 
lieniiàdi  Saulo,  ed  imprimere  nel  luo  cuore  l’integtuu  di  Paulo; 
ecco  il  teftimonio  del  Meli  fino  Bernardo  De  tbreno  procedthtnt  fuU 
Pura,  & voces,  & tonKrua,  fctluet  de  Maria  procedebant  fklgura,  & vocet, 
Cr  tonitrka)  rjiiia  Maria  Mattr  Filli  lefus  Cbri(ìi , Sì  chc  tutro  Ciucilo 
che  v’ e di  mirabile,  di  graziole,  e di  prodigiofo.e  che  fùdall’eter- 
no  Padre  donato  al  Figlio  con  l’impofizionc  d’ un  tanfo  foutano 
Nome,  tutto  dall'ifteflo  Figlio  fù  partecipato  al  Mariano  Nome, in 

guifa  tale  che  tutti  grcncomijj  lodi, cmagnificenzc  che  noi  attri- 
buiamo al  Diurno  Nome  di  Gicjù.  le  dobbiamo  parimente  indi- 
uiduircal  vcncrsbihlfiffio  Notn^  di  Maria  • SoUmnc  efi  etiafM  ip[i 
icclefie  doHi'fime  Matti  ea  qua  de  CbriRaJenfk  priniipe  confiruatHrM  Ma- 
rum  rr/ìrre,  autenticò  Paolo  Shrogo  [ m Cant.  Tom.^  2.  fap.  r.  ] L* 

amabile  Gesù  fu  prodotto  da  Madre  lenza  Padre,  si  che  le  diluì 

fattezze  mirabili  non  li  diuifero,  come  li  luole  di  i figli»  tal  uno 
portando  la fimilitudine  del  Padre, 5c  altri  della  Madre?  Laonde^ 
Bell'  moria  Eccleiiaftica  [ cap.  io.  ] si  proua  il  Dium*  Figlio  efferc 
flato  nc  i delineamenti,  fattczzc.c  colete  in  tutto  limile  alla  Diui- 
na.  Si  Immaculata  iua  Genitrice  t Terfimilit  deniqke,  dice,  per  omnia 
futi  Oikina  Immaculata  fkc  (Jenimii.  ^ 

11  che.  come  proua  il  ihrogo.  viene  cò  aurenricato  con  il  rifco- 
tro  della  figura  dell’uno,  e dell'altra,  fecondo  i fedeli  ragguagli  de 
gl'antichi  Icriitori}  & collatis  itikicem  qua  awtiqki  fcriptores  deutrtkfqi 
figura  prodtderkiii  [ in  (a»t.  c.  2.  ] Ne  di  ciò  ci  dobbiamo  marauiglu- 
re,  come  loggiurgc  il  mcotouaio  Dottore,  non  effendoui  ftaio 
Padre  ò progcniiotc  Vaiano,  il  quale  habbia  potuto  diftiacre  ò 
dimidiaie  la  totalità  della  predetta  fimilitudinc  ; quindi  è che  San- 
ta Btigida  nelle  lue  rcuelazioni  riceuute  per  angelica  locuzione^ 
fcrifle  nel  Capit.i.  dell'eccellenza  della  B.V.  Maria  con  quelle  for- 
mali parole  : Totum  fukm  lorpks  de  (olo  tuo  torpore  finealiquo  defeQu  ac- 
cep/rr  e si  come  la  liniilitudinc  è caufa  ó’ Kvaoxc , On$ne  Ànitnal  dt* 
ItiU  Cibi  fimile,  & omnis  homo  ftmtli  Jhì  fotiabitur,  come  fi  hi  nell  Ecclo* 
fiaflico  [Cap.  I?.]  Et  il  Gerfonc  medefimamente  dice  Perfonai  tn- 
ter  fimilei  efintxus  /imoriss  Effendo  adunque  tanta  la  fimilicudine  tri 
la  Madre,  e il  Figlio,  frà  Gicsù.e  Mina,  che  reciptoco  rifcontiodi 
amore  vi  doueua  effere  ( come  a longo  proua  S.  Anfclmo  [ de  Ex. 
cell.ytr  c.  4.]  concludendo,  i//e  Fihks  ve.  è Firginis  debet  elfe  Jitf  Ma- 
tti, nan  fitiit  alq  filli  nafiuntHr  ex  Patre.C'  Malie,  ita  films  (uut  natui  efl  eX 
ea  fola  Maire,  adunque  loro  comuni  le  doti,  e le  prcrogatiuc  mara* 
uig'iole  dell'  uno,  e dell’altro  Nome, di  Giesù.  e di  Maria;  e si  co- 
me non  fi  può  volger  un  occhio,  che  anche  Pallio  neo  « volo,  co» 
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ine  dice  S.  Cipriano  [ de  ftgnis  clencor,  ] cosi  non  fì  può  tiuoigere 
rocchio  della  coofidcrazioncdcl  Nome  di  Gicsù.chc  non  lì  volga 
anche  l'altro  nnmaodo  unitamente  il  Nome  della  Tua  Gcniirieo 
Maria»  gli  che  come  Regina,  Spofa.  e Madre  hi  tutti  i dritti  nelle 
grandezze  del  Diuino  Figlio:  Si  che à lei  riuolto  Gucrrico  Abba- 
te, cosi  gli  dica  : Terge  Maria,  perge  fecura  in  bonis  fili} , tui  fidiitialitcr 
fge,  tanquar»  Regina  Mater  Regis,  V Sponfa  [Ser,  yde^jjitm.  J 

$.  Secondo* 

tnus  amor  ebriat 
J^omtquid  /efusj'apiat  , 

^uam  feUx  e(t  quemfatiat  , 

Aon  efi  ultra  quod  Japlat. 

Chi  d' Amor’ fti  inebriato 
Giunfe  à ciò  per  tuo  fauore  : 

Del  tuo  Nome  il  buon  lapotc 
Del  crealo  il  le  luogliaio . 

M^’gii^chcqueflipregiatillimi  Nomi  fono  limili  ne  gl’atnmi* 
labili  prodigijchc  diDondono  al  genere  Vmaoo  con  lo  lìabi- 
Jìiiicii-oddlcgiazic.econ  il  dilituggimento  delie  colpe  come  gii 
fi  è prouato;  pare  cola  conucneuole  che  rimiriamo  inliemc  la  io- 
miglianza  di  ambedue,  come  pure  fi é accennato , gu  che  habbla* 
ino  detto  elTcr  fucili  i due  millici  Luinioarij  del  Cielo,  c della  ter- 
xa: nè  marauiglia che  il  meliflno Bcruardo di  ambedue. osi  enfa- 
ticamente parlallc  : T u pulchra  es  ut  Luna.immo,  pui'hno  Luna,qnta 
tota  pulchra  es,  & matula  non  in  te  : Tu  eleSa  a ut  Sot%  ille  int^uam  jol  Jo^ 
lis  auditor  m Ille  eleilutex  inillibus  virorì  tu  elecia  ex  millibus  f sminar  unta 
( ier,  ad  Adartam  deprecatio,  & laus  ) 

Mettiamo  adunque  é paragone,  rifeontrando  i'immagioe  mira- 
bile di  Gu  sti  che  mentre  ville  miracoloiamenie  ci  lalcio,  cdi  poi 
con  S Uion.lio  Arcopagita  hliìamo  io  Iguardo  nei  viuo  ritratto 
delia  Bcaiiffima  Vergine  Maria, 'mentre  vide  io  carne  mortale  , cj 
poi  dumo  ad  udire  CIÒ  che  dell’ uno»  e dell'  altra  ci  viene  rag- 
guagliato. 

Rifenlcc  per  ciò  S.  Gio.  Damalceno  [ de  fide  Ortodox.  lib.^.t.  ii.J 
riftoria  di  Abagaro  Rèdi  Edefla, come  mandò  un  certo  inlìgne.* 
Pittore  a fine  ptocuraQe  di  firli  un  ritratto  della  viua  imagiue  del 
Saluatore  ; Mi  non  haueodo  quello  tal  prof  fiore  potuto  ritraete 
Come  delìderaua  la  faccia  del  Signore  per  l’eiì  nio  c mitan  U (pic- 
cole che  da  quella  fi  difioodeua.ne  xefiaua  perciò  iconioiaio  » 

quan- 
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benigno  Giesù  votfe  rodilfaie»  c al  padrone»  e al  feruo  j o 
al  &c  dt  al  pi  torcipcr  che  auuicinandolì  un  panno  alla  Diuina  fua 
faccia,  v' imprdTc il  vaghilTimo  Tuo  ricratto , mandandolo à pie* 
secare  al  predciroHicprodigiofo  ruccc(fo,chen6  patifcc  alcuna  ec< 
cctt  onc  in  ordine  alla  velici,  recando  autenticato  di  gl'Antichi 
Padri  di  Santa  Chicfa,&  il  fommo  Poncefier  Stefano  nel  Concilio 
Romano,  come  riferifee  il  Cardinal  Baronio  [ yinn.  31.]  l'apprO' 
ua  comecofa  vera,  c cena,  oltrealia  conferma,  & indgne  teftimo* 
ninio  del  Concilio  Nieeno  [ doue  sì  riferiicono  queìfe 

formali  parole  di  Leone  : Edeffam  penui,  c venerandam  Imagitum  no 
faUtam  hominum  menu,  aderari,  & venerari  apopul»  vidi  ; Mà  i porten* 
tofì  cfFetti  che  quefta  Diuina  Copia  prociuccua, erano  gli  fpicndo* 
ri  del  Ilio  Diuino Originale,  il  quale  sìcome  irradia  l' anime  dei 
beati  in  Cielo,  così  iiluBra  Tanime  de  fuoi  fedeli  in  terra . 

Meitiatro  ora  al  confronto  del  ritratto  di  Giesù,  quello  della^ 
fua  amantiilìma  Genitrice,  c fentiamo  in  tal  propofito  S.Dionifio 
Arcopagita,  che  fcrilTc  una  lettera  i S.  Paolo  Apodoio  ridicendo-, 
li  i’cccdlcnzc,e  Diurne  prerogatiue  del  prodigiofo  ritratto  di  Ma- 
ria Vergine , qual  lettera, si  come  la  prendo  da  gl’autoreuoli  Dot- 
rori,e  llngolarmente  dal  P.  Gio.  Cartagena  [Tom.i.lib.  i.hom.^,\ 
così,  con  i'ideffa  formaiiti  di  parole  la  rifcrilco  nel  proprio  idio- 
ma latino,  potendo  quedo  folamente  efprimcie  al  wuo  il  dgaifici) 
to  di  quella;  dice  dunque 

SerHHSf  O"  NoHÌfJimm  vinBut  Dyrmiftut,  ele^ìljìmo  Vaftcplico 
Tanto  Prdceptori,  & Principi,  Salutem . 

Confiteor  coram  Deo,  Trineeptmi,  ab  bominibus  'non  poffe  percipi  tiuam 
ego  ocnUs  non  tantum  mentis  fed  torporis  vidi, per fpext,  attfne‘ proprijs 
‘otultt  intuitat  fum  Dei formem,  acque  Jupra  otnnes  cahiot  fptritus  Santi(lim^ 
’Matrem  ebrifti  lefu  Domini  nóftri,qnam  mihi  benignitas  Dei,  tir  elementid 
■Salnatoris,  & gloria  matejialit  deiformts  V irginis  M atrts  eius  ofiendere  dignom 
la  efi  : ^uoniam,  cum  à ! canne  Vertice  Euangelij,  & Prophetatum/jut  cor,^ 
fotebabitansqHafiSolfulgetincalOyduffutfniai  Dtiformcm  prafentianeal^ 
tifiima  y irginis,  taniMs  me  immenfat  Dikinus  fplendor  tircumfklfit  exteiior  i 
tr  plenius  irradiantt  interior  j tanta  etiam  in  me  omnium  odoramentorknL.* 
Jkperabundauitfragrantia,HtncciorputiHfelit.neqi  fpiritns  poffet  totius  OS 
tanta  felieitatis  infìgna  fuHinere  , Dtfeàt  cor  tneum , Defedi  SpiritHS  wieus 
tanta  gloria  maiefìate  oppreffut . . 

T eftor  quiaderatin  V irgine  Deum,  fi  tua  Diuina  doUr'vaa  non  meiotkif{ 
fet,hanc  vertm  Deum  effe  tredidiffem,  quoniam  nulla  videri  poffet  mniee 
c.  : Dj  ' Vi 
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tià  B estirim,  ftlieìtiu  illa,  ^uam  tga  iaftlix  ntint,  fune  vfr$  ftlieìfftmus 

iegttfUai  • Grat'os  ago  fummo,  at^ui  optmo  Oto,  Diuinaqi  Virgini,  «£r  £• 
mineatiffim»  Upofiolo  loanni,&  ubi  Etclefiavertui  attj,  Pritt(ipi,qMÌ  trium* 
f tanti  miti  talia  tlarijfme,  <2r  tlemtnuffime  prtflitutit,  vale  « 

Oh  che  ritratto,  oh  che  Imagi  oc,  oh  che  Oiigioale  era  quello 
4eHa  Beatiffima  Vergine  aoco  in  carne  mortale  ! Oh  che  coofe* 
quenza  poflìamo  ora  noi  formare  di  quale  fpicndore.  c gloria  rcfli 
abbellirò  in  lei  con  l'anima  il  corpo  immortale  i 11  B.  Dionifio 
hebbe  a reftarfoprafatto  nello  fpirito  dalia  presenza  della  Macftà  • 
«da  l'ahiiro  luminofo  della  Tua  faccia.  DiooifioCanulìaeo»  det- 
toi'Eftatico,alferireeche  dal  Volto  della  Vergine  ufeiua  un  Diuioo 
Splendore  io  guifa  tale  che  rimirare  non  si  poceua,  si  come  i figli 
d!lfraele  non  ofauaoo  fi  (Tare  gl 'occhi  nella  faccia  di  Mosè  per  i 
rifpieodemi  raggi  che  da  quella  ufeiuano:  adunque,  quali  Spleo* 
dori  doueuaoo  diffoaderiì  dalia  faccia  della  gran  Madie d' Iddio f 
Mt  ideo  qmdamwugai  jpoQorts  ditunt,v^tbiltter  radiabat  , diffe  il  citato 
. Cariofiaoo  [ Ut.  i.  de  rirg.ar.  id.  ] 

Non  è dunque  merauiglia,  come  oflferua  S.  liario, e Niccolò  de 
Lira  fpiegaodo  quelle  parole  fopra  S.  Matteo  al  i.  lefeph  no»  ttgna- 
fcatateamdonet  peperit  flwm  fuum  prtmogenitum  , che  dichino  quclH 
S^nti  con  Origine  che  S.  Giofeppe  non  poteffe  fifiare  gl'occhi  ocU 
la  luminofiìma,  e rpleodiifiina  faccia  della  Vergine  fino  non  helv 
be  dato  alla  luce  il  Diuioo  Saluatore;  lofepb  di[iernere  non  valebat, 
nec  in  eius  faciem  intendere  poterai,  donec  eiHS  Fterus  fnit  enacuatus  , cono€j 
attefia  il  citato  Origine  [ in  Mm.  eap,  i .J 

Ecco  rifeontrata  li  virtù  mirabile  deU'uno,  e l'altro  Nome  di 
Giesù,  e di  Maria,  egualmente  marauigliofi  in  abolire  le  colpe,  e 
ft4bilire  la  grazia,  s>  come  nel  comparire  uniformi  nella  figorade 
loro  macAofi.  e rifpleodenti  ritratti,  come  fi  è prouato  in  quclk> 
craimefio  al  Ri  A gabaro  decorato  della  faccia  di  Giesù  in  carncj 
Jdortaie,*  si  come  della  ptclenza  tadiofiflima,e  vaghiffima  della.» 
Beatifitma  Vergine  rimirata  da  S.  Dionifio  Areopagita  conTaite* 
ftato  della  (aa  veridica  lettera,  e di  S.Giufeppe  infieme  »chenoiLa 
poteua  fermare  io  fguardo  nei  di  lei  tuminolo  fembiante  per  il  mi- 
rabile riuerbcro  che  da  quello  si  diffondana)  che  per  ciò  così  coov 
•elude  il  celebre  Dottore  Paolo  Shrogo  di  quefit  Splendori  eguali 
è Gicsù  ; & ì Maria  t Nan  unni  dumtaxat  fplendor,  fed  mnltt  fitlgeutiffimi 
fplendores  radiarnnti  unni  fplendor  futt  nafei  hominem  Deum,  «Ùerf.  /pie»' 
dar  tx  Uatre  ^trgtne  proereari  £ la  cane,  eap,  sa.  feS,  j a.  ] 
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lefms  MtgisSoiorieut 
fer  SteliéMcHitmilrttiui 

Itf»  Detta  Angeltamt 
Intimre  imlre  Caati(um$ 

Jnoremelmirtftim , 

In  ttrdemeStr  cétlieum,  . , 

!i  tuo  Nome,  è gloria  al  Cielo  ì 
£’ all*  udito  i no  grato /uooo  » 

• ' Al  palato  i un  cibo  buooo 

Nutre  ilcor  diufl  bamoJ^lo*  ! 

Soliloquio  à G1£SV  da  Magi  adonto* 

* • % 

VEngo  ì poArarmi  i voftri  Santiilìmì  piedi»  ò mio  amabili^ 
Cicsùfoon  tanto  atterrirò  dalle  voflre  mioaccic,  cotoc  Sali- 
lo, quanto  alletrato  dalie  voAre  mirabili  atrratiiue»  come  i Magi; 
fui  gii  Saulo  è vero,  non  /olo  fuggendo  i rimbombi  del  voftro  doi* 
ciilimo  Nome,  mi  anche  ciccameote  pcrfeguitandolo,camii»ndo 
per  le  vie  Aorte  di'pcrdizicne . Mi  il  rimbombo  della  voAra  foaue 
voce  mi  fermò  il  paAo , mi  arrcAò  il  pcoficto,  mi  mutò  il  cuore;  e 
i tuoni,  e le  voci,  e i fulmini  delle  voAre  minacele  mi  sì  cangiaro- 
no in  luminoAfplendori,  con  i quali  conobbi  la  Arada  pcrvcnitul 
atrouarcnel  Prefepio con  i Màgi:  però  eccomi  qui  per  adorarui» 
femiiui,  fic  amarut  Ano  all*  ultimo  periodo  della  mia  vita  , con  i 
tre  Rd  delie  Nobili  poteuuc  delia  mia  anima  urti  Megtt,  idefiy  tres 
Mima  oMer,  m'infegua  il  Serafico  Bonaueniura  [ Op.  tU  ^uin.fefi.] 
Voi  adunque ò Rcgi,\oi  ò mie  umiliatcì  & inficme  tanto  nobi- 
litare Potenze  dtqucA’Anima, di  qucAo  cuore,  e di  qucAo  fpirito» 
oAcqu  tatekr  con  queAi  Rd  terreni,  adoratelo  con  qucAc  primizie 
delta  Fede,  riueritelo  conqueAi  parti  n edemi  delia  grazia;  fateli 
nn  tale  omaggio  con  rcuereoza,  con  dcuoziooc.c  con  ricogutzio- 
ae . Con  reucieoza, perche  è voAto  Creatore;  eoo  deuoziooe  pea 
che  ivoAro  Saluatore;  con  ricognizione  petcb'è  voAro  etembi 
remuneratore . Adoratelo,  è mie  regie  poterne  lotcHetio,  Idcorta» 
aia»  c Voloati,  c fia  eoo  giubilo  A iìttità»  è tiioii; 
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di  cquitì  : adoratelo  dcccntiflìniamcnte  . perche  è luce  di  veriti, 
adoracelo  ferucateaientc , perche  è face  di  Carità  : oifcritegli  l'- 
Oro della  voflra  ardcntiflima  dilcazionc: offeriteli  IMnccnfo  della 
voftra  prontiflìma  ranTcgaacioDc:  offeriteli  la  Mirra  delia  vo(fr&_> 
vmilifliQia  coatrizione  . L'Oro  della  dilezzonc  , offeritelo 
perii  benefìci  riceuuti . L’Incenzo delia  rafTcgoatione  per  i beni» 
ebe  vi  tien  preparati . La  Mirra  della  contrizione  per  le  colpe, che 
vi  hi  perdonato . L’oro  offeritelo,  ò mie  Trine  pOicnzc  , alTini- 
menfa  Dm  nità  ) L'inccofo  alTamorc  della  diuina  fua  animai  La 
Mirra  alla  fua  vmiliata  humamti  . Io  adunque,  ò mio  dolciflimo 
Ciesù  , per  rauucnire  in  più  modi , per  più  vie , e per  più  ienticri 
vi  anderò  cercando  per  protcfìaimi, che  voglio  efler  fempcs.  tutto 
vofìro.con  rintenzione,coh  l’amore,  c c5  Topcrazione  douunque 
voi  mi  chiamerete  con  li  Magi  della  Stella  della  5.  Obbedienza  s e 

Jjerò  nell’impiego,  che  mi  darete , fpcrofemprc  trouaiui , ò coo_» 
a yofìra  Madre  Santifs.  nei  Tempio,  ò lon  l’anima  fanta  nella.» 
litiptczza  della  Cella  ; ò con  gli  Euangelici  proclamatori  fri  po- 
poli ; ò conTanime  grandi  nelle  da  voi  decretate  occupazioni  • 
DulcifJìTnum  Jefum,alit]uado  queram  cum  Maria  Maire  tu  T empio: aliqttan- 
do  cum  Sponfa  in  cubiculo  ; ali  quando  rum  Difcipulis  in  confìjìono  ; aliquan- 
docim  Regibus  in  diuetforto,  diffe  Bonauentura  il  Scratìco,fìiraolando 
'la  mia  freddezza  à tributare  tutto  ilmiocuore,  al  vofìro  diuinO 
offequio  , e della  vofìra  Genitrice  Maria  [ in  opujc,  de  Mag.  Adtr^ 
folemn,  q.  J 

$.  Quarto.  i 

Mia  Claritas  Luna  I 

M A’ à fine  refìi  maggiormente  auualorata  nelle  noftrc  menti 
la  viMÙ  ammitabile  di  Giesù  ,e  di  Maria  » farà  profìtteuoie 
il  cuiitcrniar’  ciò  con  quel  che  fucceffe  al  mio  Serafico  Padre  S. 
-Francdcoidimorando  in  Atlifì  nella  piccola  Chiefa  della  Portiun- 
.cola,  occiipatoncirOrazionc,  e cooteoiplazione di  quefìi  Dmini 
• Mifìenj  ; quando  fauorito  da  A ngclica  vifìone , fù  inuiiato  ad  an- 
dare d auanti  l’Altar’  Maggiore  della  predetta  Chiefa  , doue  ritto* 
*uò,  che  fopra  di  quello  Òaua  afl  fo  Giesù  da  vna  parte , e dall’al- 
■fra  Maria  tua  puriflìma  Madre, la  Madia  de  i quali  adorando  cò  la 
bocca  fopra 'della  poluere.doppo  hauer’  riceuuto  da  loro  nò  ordi- 
narie fiprouc  di  Gelefìe  amore  m ordinealla  fua  perfona,  5t  alla.» 
A^inomaaa  fua  J^eligiooc  i vollero  inoltre  farli  conofeere  ameni- 
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fabiltaoche  vaioerfalmente  ne*  popoli  fiattcztau*  i coecedendoli 
qucU'inaoicnfo  tesoro  d'indulgenza  Plenatia  • che  ogn’voo  sà«  da 
conleguirfi  da  tutti  quelli»  i quali  anticipatamente  eoa  la  Sacca- 
memal  Penitenza  baucflerodctcftatef  de  abolite  le  loro  colpo» 
c dopòriflorati  fi  fo0erocon  rbucariftico  Pane  ChriftoGtesù  ^ 
però  protefiiamo  noi  adefio  la  candidezza  della  noftra  mente  alla 
mifiica  Luna  della  Madre  Maria  »si  come  prima  habbiamo  tribu- 
tato gli  afieiti  del  cuore  alfìgu  rato  Sole  dd  (uo  amabii  figlio 
Giesù.  . i 

i_..  0 figHTé  Patris  fnbflàiitiat  ' • / . . • 

Tu  et  fplendor  Paùrtnt  gloria  » • 

7 u .et  verum  lumen  lufhm , 

De  quo  mmat  tottut  gratu 

, PlentiudO’  ■ ■ 

0'  Jleginu  y Pegina  Pegni  Duuidici,  , 

V 7u  et  Kirga  Fiorii  Dominici , 

Tu  et  arca  Tanis  Angelici  , 

, De  quo  noflra  merelur  refiei 

Soliludo, 

Giesù  del  Padre  Eterno  Immagin*  vlua» 

Sole , che  il  Mondo . e il  Cicl  co  i raggi  auuiua } 

Lu  me  « che  fuoco  itt  noi  d'amor’  accende  » 

Da  cui  di  grazie , c di.  bontà  dipende 
Ogni  pienezza. 

Maria  del  Diuin  Figlio  Imagìn  vaga 
Verga  d’vn  F>ot*  eh  ogni  odorato  appaga  : 

Arca  , che  (erba  il  Pan’  d'ogni  Sapore  » 

Fan  che  guflato  toglie  al  nofiro  cuore  > 

Ogni  fiacchezza . 

Soliloquio  d Maria  Annunziatai 

I • ^ 

VEncrOiò  Beatifiìma,  le  grandezze  della  voAra  grazia:  Godo» 
e mi  rallegro , che  voi  fiate  fiata  degna  di  vdite  TAngclico 
Ave  «eflfendo  lempte  fiata  lontana  »eiKmica  de’lolorridelt/«ù4i 
colpa  originale  , attuale . e geennale , ò Infernale. 

Mi  congratulo,  perche  voi  non  haucte  mai  riceouta  infefiazio^ 
oc  alcuna  dal  Feh  di  colpa  veruna»  nù  d’opere,  né  di  cuor  » 
oe  di  lingua  , né  di  peoficro  . Voi  fiere  per  ciò  il  nofiro  mi- 
ftico  Ciclo, piena  di  grazia,  e colma  di  cclcftc  chiarezza  . Voi  .fiero 
podLfa.  feconda  Tona»  perche  ci  haucte  dato  il  Diuio . frutto  doi 
. , • ‘ yoflro 
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voilro  Figlio  Giesù  . Voi  iictc  la  noftra  Arca , perché  cooteoete 
gl’ Arcani  dei  ProdigH  • cdelle  cnaraaiglic  dell'Alt  idìmo  > e però 
la  picnetza  di  tanta  grazia  da  voi  riceuuta  fù  vtilifGma  i voi . & ) 
not}i  voi , perche  fù  dclicatidicna  nell’ animo  » miracolofa  nel 
Figlio I cgloriofa nel  Kcgno.  A noi»  perche  con  l'abondanza^ 
d’vna  fìmil  grazia  .Voi  accogliete  gl  eipendati  al  volfroofTequio. 
Voi  fauorite*i  Giudi  del  vodro  Amore.Tutti  Voi  fcanfateda  i pe* 
licolij  e dalle  colpc.Per  mezao  vodro  ò Maria,  noi  trouiamo  Gie* 
sù  . e con  Giesù  il  Santo  Paracléto } quali  adunque  rendimenti  di 
grazie  vi  potremo  mai  dare,ò  Beatidìmat  che  badino  per  contra* 
cambiare  tante obligazioni , che  con  voi  hauiamo contratte,  per 
la  vodra  maternità, di  fchiauofono  dato'redentO)-per  il  vodro  Sa- 
tifs.Parto  fono  dato  liberatoda  morte  cternaidi  peccatore.che  ero 
da  Giesù  vodro  Figlio  fono  dato  reintegrato  nella  fua  grazia , o 
dall’efilio  di  miferia  fono  dato  ridotto  nella  drada  dell'eterna  Pa- 
tria t però  vi  dirò,  concludendo  adèttuofamente  con  il  vodro  An- 
felmo  : dignè  referam  Genitrici  Dei , & Domini  mei  per  cuius  fot- 

cuniiutem  captìuus  fnm  redemptut  ; per  cutus  P*rtum  de  morte  étternd  fum 
exemptui  iper  cuius  prolem, perditns,fùm  rejiitiuits deexilio  miferii  ed 
Tdtrium  dtern*  beatitudinis  fum  reduUuu 


MU  ekrùés  SteUétrum  T ■ 

Fruttnofa  AiioIaKione 
iioter  Mifericordue, 
fom  M tfericordid  diti  meruifti , 
jttque  Mdttr  grutue  i«m  ttmeep^fii 
Summum  Regem  glori* , quem  pori  peperifii  p 
Largitorem  venid  -Afundo  tontulifU. 

Tu  fonte  delle  grazie  chiamarti  meritadi  ì 
Perche  fatta  tntt'vmile  appien  ri  foggettafti 
Al  Ridreterna  gloria,  al  qual  pur  prcparadi  ^^ 

V ■ Kci  (ca  degno  atoacolo , e i noi  poi  qaei  donadi  • 

1.  . * - 

IO  ) & iak>  Giesù , fono  vno  di  quei  miferatrili  lofermi , che  voi 
rifanade , non  quando  con  il  contatto,  e con  la  parola  daai  fa- 
tute,  mi  quando  con  la  vodra  incarnatione , c morte  mi  nrcdica- 
Ili  I già  che  il  genere  vaiano , dice  il  vodro  Bernardo  , che  nel 
principio,  nel  oarzao  • e ad  dnc  fù  da  iriplicara  tnicrmità  oppref- 
fo , cioè  nella  natiutcà , nella  vita , e nella  morte  ; la  natiuiti  fà 
iamonda}  la  vln  ptnivtfaila«ocre  pcricoiofe  :fec  ciò^compai» 
•*  ' : ■ ■ ' ride 
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rifte  nel  mondo  > voi  » ò protomedico  cclcfte  t apportAndoci  il  tri* 
plicato  rimedio  contro  al  triplicato  morbo  j perche  voi  nafccfte 
co  vmiità , viucHe  con  pouettà , morirle  con  penalità  , c la  voHra 
Incarnazione , c la  voUra  vita  , e la  voHra  morte  rilanò  la  mia  tri* 
plicata  infermiti  . Deuo  adunque  per  attodi  gratitudine , ò mio 
ammirabile  Giesò , con  fruttuofa  refoluzione  fcruirui*  oÀrequiar* 
uit  & amarui , enon  con  velleità  dclideraruii  già  che  di  quattro 
forti  di  volontà  vmane,  imparo  dal  voflroBcrnardottrouaiG;voa 
carità. lecca  negrhomini  totalai^te  terrcnifC rcptobiila  fccóda  rei* 
(a  ne  i principianiida  terza  denota  ne  i prohcicoti}  la  quarta  beata 
oc' confumaii . Io  adunque  con  retta  1 dcuota  , c beata  volontà 
per  rauucoire  tiloluo  Icruiiui , e per  far  ciò»  bò  bifogno  del  tem- 
po > del  corpo , e del  luogo  > già  che  irò  fono  gli  (iati  dcll'aoima} 
nel  corpo}  depoGo  il  corpo}  c riunita  al  corpo  : il  primo  foiamea* 
re  mi  vicn  dato  per  far  penitenza  , gl'altri  due  per  haucr  ripofo‘»2ò 
tora^eoto.  Con  tl  corpo  adunque  mi  mortihcheròocll'inrcrióre} 
con  il  tempo  , farò  famelico  di  vtilmenie  fpcnderlo;  con  il  luogo 
eleggerò  l'oratorio  > ò la  ritiratezza,  come  propria  officina  di  ora- 
zione . Se  di  cuore , ò Giesù  mio , procurerò  conofcerc , ed  inGe- 
«c  gradite  il  rimedio  opportuno,  che  hauete  preparato  i ìmiet 
languori,  con  il  conforto  del  voGro  Oiuino  Nome  , e quello  del- 
la voGra  gran  Genitrice,  non  hò  dubbio  alcuno  ■ che  rifaneiò, 
c feguiterò  coflantemente  le  veQigia  di  voi , tanto  per  mè  vmilia- 
lo  ,Sc  cGnanito  Saluatore . Mt  tù  ptccéttr  tam  fu  dum  frgtendu  te  iu~ 
fium  t remedium  re fugis  fglutif  gtern»  t *d  uullatenHi  feruenire  poter 

titft  vehsjubfeijui  humilem  Saluatortm , mi  infegnò  Bonauentuta  il  Sc- 
xaGco  ( bgnum  vira,  j 

f.  Qqiota 

IL  rioerbero  di  quelli  $aoti01ini  Nomi  odrofeuro  carcere  del 
Purgatorio  fi  (»  veder  lumiao(o»iBà  noofempee  frunuofo,  (c 
prima  non  l'adcmpie  da  noi  ciò  che  ordina  Chiefa  Sama  1 fuffia- 
gaodo  quelle  pouere  anime  eoo  i naczzi,  che  quella  ci  dà  , cioè  d< 
i Sacrifici,  delie  Umofine*  ddl'orazione,  e delli  digiuni . In  proun 
di  che  fi  troua  regifirato  ne  i iacti  efempii  • come  TAbbare  Siano- 
oc  dell'Ordine  Cifieteienk*  fùgraneinenre  cruciato  in  Putgato* 
do  Tperchc  nel  (uogouerno  s’accendeua  d'indi  fcreto  sdegno  go- 
ocinando  ifuot  Monaci,  non  con  la  manfuctudtne  del  Saiuaiorca 
mi  con  li  (olo  scio  di  Elia  i per  ià  quale  doppo  haticr  mol  10  p r«> 
Sato  S.  LwfiàifU  f CI  Ubctàilq da  quelle  pene»  pPappaiuc  l'ams^ 
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le  Giesà  I feco  coiìducendo  Taaltna  dell'Abbate  ormai  gloriofa^e 
di0e  alia  Santa  Bono  Mimo  etiofili*,  tue  anima  prò  qui  pojìutas  ; <Sc  Lut* 
gardarefe  ledouute  grazie  alla  liberanti , e alla  virtù  uifienie  tni- 
labile  del  fao  amabile  Giesù , fed  ella  iolìemc  fù  ringraziata  dall'- 
Abbate , dicendoli , che  fe  non  erano  le  feruenti  orazioni , doue« 
uà  anco  ftare  nel  Purgatorio  per  io-  anni  ( li  Manni,difcorro  26.) 

< ^ A ircfleUìora  ooftri caritatiui  deuono  dTere  raccomandate  le 
peoofiti  di  qnelle  tormentate  Anime , gii  che  di  quedo  Tupplica 
no  elle  ancor  |noi . con  le  replicate  voci  del  Mifcremtm  mei , qua 
li  non  fanno  altro  Tuono,  dice  il  pio,  e dotto  Gerfone , fe  non.* 
tramandare  le  loro  querele  i noi  altri  viuenti , i fìne  mai  non  per- 
diamo la  memoria  dell'anime  de  i poueri  Oefonti  : J^uareltt  defan^ 
Gorum  in  igne  Purgatoria  detentorum  ad  fiiperflites  in  terra  amitos  ( Gerf. 
in  Aureo opufe.]  • 

< ti  ‘ * * 

De*  Prodigio{i.ef(etti  prodotti  nei  Mondo  da  i Divini  Nomi  ■ 
di  GlESV'  c di  MARIA.  Cap.  ly. 

Defidero  te  milUes 

Mt  lefu  , quando  veniet  » 

'■  Me  latum  quando  facies  t 

Me  de  te  quando  fateti 

lo  ti  bramo  ardentemente 
Mio  Giesù.  quando  verrai* 

Per  dar  tregua  alli  mij  guai  - 

Per  faziarmi  totalmente!  ■ 

HAueua  ragione  il  Profeta  Dauid  * quando  con  tanto  prema? 

rofo  affetto  efortaua  i mortali  idcpofìcarc  il  cuore  con  tut< 
te  le  abilità  deU’vomo  interiore,  & efteriorc  allafedel  guida  dell’- 
ammirabile virtù,  c prodigiofi  cff.'tti  di  Giesù  Nazzareno:  Toni* 
re  corda  vefira  in  virtute  eius  [ sai  47.  ] idefl.  in  Chrtfìo  ^ qui  efl  tfiitut, 
&fortitudo  fyon  , idefi  triumphanùs . & etiam  mitùantis  Ecclefia  ; glofa^ 
Vgòn  Cardinaieivolendodire  che  dalla  virtù  mirabile  del  Tuo  pre- 
tiolìflìmo  Nome  dependono  tutti  i faluberrimi  effetti,  c buoni  au. 
ueniroenti  di  tutte  le  fue  creature . Laonde  fi  protcfla  quello  Sito 
Profeta  di  non  voler  dar  luogo , ò ricetto  nel  fuo  regio  cuore  * fe 
non  quanto  gli  fomminiflra  di  lume , di*calorc . e di  vigore  il  mi- 
dico  Sole  di  Giuilizia  Giesù,  fuo  alpcttatoSaluatorc:  /fefpiu  itL* 
me,  & miferere  mei  ; il  quale  fguardo  domanda  egU , c defidera  da.* 
quello  vnico , e millico  Soie  di  Giesù  Nazzareno,  adombrato  nel 
^Ic  cleacBtatc^osì  detto  s fecondo  S.Ambiogio  ; ^uiafolus 
~ ~ ' - mundo 
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mundo  (juìa efi  oculusmHndi  [ Hcfp  diCt4-  ] c però  non  è nuaraui* 
glia  le  11  S.  Protcra  reitera  i luci  sfFcrn  ì Gicsù  afpettando  di  fpcii- 
n entarc  i prodigiofi  luci  effetti  adìcme  con  tutto  il  popolo  clct* 
to  Ego.iutem  in  Domino gaudebo  & exultabo  in  Deo  Icfii  mroi  (apendOj 
che  quefto  vnico  Sole  del  Santiflìmo  Nome  di  Giesù  • adociato 
COR  l'vnica  Luna  del  Nome  vencrabilidìmo  di  Maria  , doucuanO 
con  1 loro  mirabili  rcflcdì  produrre  < ifetri  marauigliofìin  vtilitiy 
clalute  de  i figli  di  Chiefa  Santa,  illuminando  i fuorufeiti  di  quel, 
la  ; & inuigorendo  tutto  il  fortunato  Hiioio  del  Caitolichifmo  . 
Nèlidcuc  mettere  indubbio,  che  Giesù  voglia  nel  produrre  li 
fuoi  effetti  mirabili  nel  mondo,  l'afTociamcnto  ancora  del  Ma> 
liano  Nome  della  fua  Genitrice  .perche  vno  lenza  l'altro  non  và 
mai  difgiunto  , come  prona  il  dornd.n  o Gio;S  lueria;  Sanffa  con- 
rexio  cjiihter  ChnPum  , c yog’ncrn  , vi  idim  Jir  obfequium pra(lnre  Sta- 
lifum.t  f'  irgini  acChnfio  Domino  , vni  ero  fine  altero  neqnaquam  fUiertJ 
fotejt  [tom.i.l.e.c  tS.q.zo  ] E però  dairvnioned'ambcdui  quefti  gra 
Luminari  rimirò  il  mondo  ifTctii  non  (olo  mirabili,  mà  prodigio* 
fi  prodotti  dalla  virtù  di  quelli  due  radiantiflim»  Nomi  di  Giesù, 
e di  Maria  , iecondo  l’vniforme  lenrimenio  de’ Sacri  cipofi'ori  . 
Muli!  radiantismi fplendores radiarunt,vnns  qutppè  fplendorfmt  nafet  homi- 
nem Ijtum  , alter  Jflendor  ex" Aj atre  yirgine  : ùìiii:  (n  g 'altri  Terudito 
fcrittoic  del  P.  Biafio  Viega  [ in*  Apocal.c.i*.fc£1.7i.) 

Veramente  fu  vn  gran  prodigio  il  vedere  già  vn  vecchio  centc* 
nano  hauere  prole  di  vna  flcrile.e  nonagenaria  vccchia[Genef.i8.] 
Vn  RoUito  ardere  nelle  fìan.me  , c non  biugiaiG.  f Exod.  s-]  La_» 
verga  del  Legislatore  Mose  tonucr  ufi  in  Serpente.  [Exod  4*]^5“ 
gialli  l’acquc  in  vermiglio  languc  [Exod  7 ] La  mano  canata  dal 
fenod  uenire  Icbbtola  [Num.  11  Sole  apprello  gl'Egizzii  ot- 
tenebrarli fcxod.oo;  li  mare  alla  tomparfa  dcirifraelinco  popolo 
metterò  in  fuga  [Exod.ró.]  Pioucrc  dal  Ciclo  il  Pane  de  gl’Angeli 
£lofuè  7 ] Le  rupi  Icarunrc  do  ciflìme  fonti  d’acque  [Num.  lo.j 
I VjG  di  terra  fcaturire  riui  d’olio L'acque  amare 
rendcifi  dolci  (Fxod.al  n.)  Vn’inculta,  & arida  Verga  fiorire. 
germogliare  [Nu  n.i  7.J  Diuiderfi  l’acque  del  Giordano  a’ figli  d’ 
Ifr-clle  e palf^rlo  à piedi  alciutii  flofuè cap.r.;  Vedcrcnel  mezzo 
del  fuocorlo  fermarli  il  Sole,  acciò  al  combattente  lofuè  rendei- 
icpiù  iungo il  giorno fiolui  io;  & il  medemo dicci  gradi  ritor- 
nare ir.dierro.al  tempo  di  Ezechii  [i.Reg.ao.]  Vedere  da  vna  Ma- 
fcella  di  Giumento  (caiurirc  vn  fonte  di  crilfallma  acquaflud  i < J 
Sopranotaic  il  ferro  all’acqua  come  paglia  (4.Rcg.6«J  Spirare  vn-* 


/ 
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foauczeffiroio  mezzo  della  Babbilonica  fornace  « per  rinfrefcare 

i rrè  Innocenti  Fanciulli  [Oan.;-) 

In  quelli»  Se  in  altri  Umili  prodigij  figurati  nell’Incarnazione  * 
del  Oiuin  Verbo»  e ncl/a  comparfa  al  mondo  del  dolcidimo  no* 
ftro  Saluatore»  preconizzato  coni' Ammirabile  Nome  di  Giesù  $ 
non  fi  deue  dubitare  . che  fomiglMnn  prodigiofì  ctf  tti  lìano  (lati 
operati  dalTammirabilc  virtù  del  Aio  Saniils.  Nome  i Laonde  S* 
Bernardino  da  Siena,  parlando  della  di  lui  virtù  mirabile . dilTe-'  : 
Nomen  lefueflvnum  ftgnumreprdientans  nbiomnu  n Deu$  vndiii 

fccìt  pTopter  ftlttére  humitum  mturtm  [ Fom.  i.fcr.^S  ) 

Mà  diciamo»  che  l*accennate  Agute  loootum  fondamenti  di  Sa- 
cra Scrittura  ; i quali  danno  racchiutì  dentro  lo  (crigno  di  aliidt- 
mi  mideriji  efprellìui  sì  del  No  n;  puriiTì  no  di  Gicsù  , coine  dì 
quello  di  Maria;  e si  come  l'occhio  non  vede  il  Sole  le  non  nel 
lume  dei  meden  o Sole  » fecondo  dice  Agoflino;  cosi  il  vero  lume 
del  preAgurato  N nnedi  Giesù  » con  gl  cff  rade  gl  accemati  prò* 
digli  » non  (ì  puoi  mirare  (e  non  nel  fuo  lu  ne  . che  t (lato  il  pren- 
der carne  ,na(cet  di  Maria  Vergine . no  ninarft  G<e$ùt  Salem 
non  videi  octtlut\  nifi  in  lumme  Soiit  ; verìtm  , dr  Dominicum  lumen  na» 
poterit  videre  intelh^end*  , nifi  m ipjtus  Inni  ne  , de  efu»  inquit  ProphetOm*» 
Z)ominein  lumne  tuo  vidtbimus lumen  fLib.qirxA.ad  hor.q  f 

Se  adunque  A conofee  chiaramente,  che  i predetti  prodigi!  non 
fi  podono  rimirare  in  fé  (l«ifi  ,gli  rimireremo  per  ciò  nel  lume  di 
Maria  fempre  Vergine , c penetreremo  quanto  fono  mutati  dalla 
fcmplicc  loro  appparenza  . Il  corallo  rimirato  nell’acque  A fi  ve- 
de c vn’crba  » ma  cfpoAo  al  reflefTo  del  Sole»  comparilce  vcllito  di 
vn  vago  »c  vermiglio  colore.  Tutte  le  marauighe,  che  operò  I’- 
Altillimo  nella  Legge  an'ica»  erano  figure  di  quello  SantilAmo 
Nome  di  Giesù  > mi  compariuahocomeil  Corallo  nell’acqua,  e_> 
però  non  A poteua  dilccrnerc  l’alrezzi  delli  loro  miAerij , né  me- 
no l’incftimabil  prezzo  di  quelli  : Mà  ellratti  fuori  dell’  acqua  eoa 
Mnearnazione  del  Verbo  » k cfpoAi  al  nuctbero  del  Miftico  Sole 
del  Santils.  Nome  di  Giesù  » A vidderotoralmente  murari , perche 
mediante  il  prò  Jigiolo  Nome,  vniro  con  quello  della  gran  Madre 
Maria  » A videro  (cifrate  tutte  le  diAìculti  , e poAo  in  chiaro  que- 
fio  vero , che  in  virtù  del  Sanrifs.  Nome  di  Giesù,  furono  gii  prò* 
dotti  nel  mondo  gl'acccnnati  portenti  » che  perciò  canta  laMi- 
noritana  R.ciigionc.con  la  direzzionc  del  mcllìAuo  Bernardo. 

Jn  ègypto  feat  fij^na 

Jeju  Nomen  , & naligng 
Tordiéit  prodigio } 


Stipfo 


éi  desi,  e il  Mari*,  6$ 

Sa/fo  Telaio  tiafuczit 
•r  u J/rtelem , & demerftt 

tìofiiHm  nfiinÌM, 

• . 

S‘  Pf'mo. 

ORa  è ncccflàrio , che  noi  leniamo  l’erba  di  queflo  corallo  dall' 
acque  dcll'antichc  figure  , e che  la  limitiamo  di  vermiglio 
coiorc  decorata  i elponendola  al  ^olc  dell  effettuate  vetìti . Ecco 
adunque  Maria  noftra  mifl  ca  Luna  «cbeafiòciataal  fouranoSole 
del  Diurno  Nome  del  fuo  Figlio  Giesù  $ il  tutto  ci  clarihca  { La- 
onde viene  dichiarata  Ma^Jre  del  fuo  Padre , e del  fuo  Dio  ; Si  che 
non  vna  fleriic  vecchia  altrimente  partonice*  mi  quel  cheèpià 
mirabile , vna  puriflìma  Verginella  genera  il  Figlio  di  Dio , con» 
fcruandoficon  l’integrità  Virginale.  Non  la  Verga  di  Moti  au* 
uicne  commutata . ma  il  Verbo  del  Padre  > che  facendoli  huomo 
vuoreflci’  intitolato  Giesù  . Non  t’acqua  ù muta  in  fangue,  mi  H 
fonte  perenne  di  acqua  viua  , fì  vede  porporato  con  il  Virgineo 
Sangue  . Non  la  mano  di  Mosi , mi  la  mano  dell  Onnipotente.^ 

Iddio , fuoci  del  feno  Paterno  fi  vede  elpofìa  nell  Incarnazione  del 
Verbo  > c dell'Ammirabile  noflro  Giesù  . quale  le  diuiene  Icbro* 
fa  nel  colmo  della  lua  dolorofa  Pafliooe,  fecondo  l'at'eftarod’ira* 
ia  ( yidimui  (HI»  quafi  leprofum . il  Scie  che  rilplcnde  ocll'altcz* 
za  del  Cie  o fi  vede  olcurato  , e circondato  m terra  con  la  nube» 
dell’  Vmanità  lacrata  . Il  Cielo  p>oue  alle  fupplicbe  del  Nomo 
Jdariano  • non  Manna  ,miil  vero  Pane  fupcrfufianziale  del  Cor- 
po del S'gnore>datoioo>intaito>  &illefi>dall  Vtero  Verginale 
di  Maria  , il  nome  del  quale  i Giesù  . olio  cffulo , e dilatato  con.^ 

• gl  rflxtciprodtgicfì  per  1 vniuerfo  Mondo  ; oleum  effufum  Nomen^ 
tkkm(ciax  2.)  Ecco  quii  come  per  mezzo  del  NomcMaruno» 
quafi  colonna  piramidale , fi  fi  vedere  nel  feoo  Virginale  di  Ma- 
gia li  Diurno  t & Vmanato  Soie , dal  quale  medcl^namente  la.» 

I>iuina  piramide  di  Maria  , vicoead  cficrc  perpendicolarmente  il- 
lufirata,  ingolfatale,  che  non  fi  (copre  da  patte  veruna  ombra.^ 
alcuna , venendo  dichiarata  con  il  celebre  motto  nefetiu»  j 

gli  che  con  l’opta  della  Otuina  Incarnazione  • afiìemc  con  la  virtù 
mirabile  dell  vno,  d'altro  Nome,  fi»vede  che  fono  compite  lo, 
figure  , c da  noi  venerati  i figurati  ; vedendo  per  efpcrienza  il  veri, 
ficato  de  I D nini  Miftcrij  e di  quelli  due  Venerabiliflìmi  Nomi  « 
mentre  non  (olone  contempliamo, laànc  participiamodiamb^ 
due  i ptodigiofiefifetti . Habiiktm  Dcm  , /einpaem 

qktk 
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quia  cum  illisnon  eiufdem  eli  effentisi  habitat  Oeus  iii yìrginef  habitat  cum 
illa . rum  qitd  vnius  natura  babet  Identitatem  > diffc  S.  Pietro  Oamiano» 
pe  conf  rmare  i idcotica  operazione  di  Giesù.cdi  Maria  ,dimo* 
fltau  nc  gli  effetti  di  quefli  due  òanciflìaii  Nomi  (ter. i. de  Na(iu-> 

§.  Secondo* 

jfmor  tuHs  eontinuMt  " 

Mihi  languor  affiduut , 

H/hi  meltifluut  fruSus 
Eji  t & vita  perpetuut, 

L'Amor  tuo  continuato  ^ 

Porta  ai  cor  deliqui  , e pene  ; 
li  defiarti . ò fomtno  Bene» 

£'  vn  morir  anticipato. 

E Geo  adunque,  che  noi  chiaramente  ora  rimiriamo  la  minict.^ 
Verga  di  lefle  del  Nome  Mariano,  dalla  quale  fpuma  fuori 
il  fragrantiflìmo  fioredel  Nome  del  Omino  Giesù , non  con  la^ 
D3ano| di  terrena  diligenza  coltiuata  , ma  pcropcia^  dcll'.Cia- 
colo  Celefte  eletta,  e,  pi  antita  non  frale  ,«e  inarccfcibilc  * mi 
immorsale , de  eterna . Ecco  rimiriamo  il  Sole  di  GiuffiZia  Gicsù, 
fatto  noflro  Redentore  , il  quale  ritorna  indietro  io.  linee  vcltcn* 
dolo  I Eremo  Padre , con  I ammanto  della  nollra  vmaniti,  la.» 
quale  doppo  i nouc  cori  de  gl’ Angeli,  tocca  la  decima  lineai  ecco 
fimiriamo  il  Rouero  ardente,  mi  però  incombuto , Se  illelo.mè* 
tre  il  Roucto  della  Virginità  di  Maria,  con  il  calore  delia  faconda 
Maternità  non  folareente  non  fi  brucia  , ò c9oruma  , ma  pi  va* 
go.  e riguardeuolccomparifce.  Ecco  rimiriamo  il  Mare,  & Ocea*  . 
no  della  Oiuiniri.  quale  non  folamente  non  ;fi  allontana,  ó fug. 
ge.  mi  fi  racchiude  nel  Ventre  Virginale  di  Maria  . Ecco  rimiria* 
DIO  come  adombrate  le  merauiglie  dell'acque , che  fcaiunron  da 
pietre,  ni  prodigi  del  puriffimo  fen  di  Maria  , che  lenza  opera.* 
vmana  dà  a noi  quel  celefte  Fonte  d'acqua  viua,  del  quale  diilcji 
Zaccaria  Ent  fbspatts  domui  Dauid(  i tOFòt  e che  raddolcì  Tacque 
amare  del  diuino  furore  co  il  dolce  vbbidictc  di  quelle  parole, £rce 
/Inaila  Lemni  Ecco  rimiriamo  vnire,  e Rrcttc  iniìeme  lediuitìo* 
hi  dell'acque  nelle  prcrogatiuedella  Verginità  , e della  Materoiri, 
che  foto  (ì  vnirono  .n  si  gran  Vergine:  in  sì  gran  Madre  . Ecco  fi* 
nalmcnre  non  il  ferro,  mctallo  d infima  lega  , mi  Toropicziofìili* 
nio  delia  Diuinita  f che  acila  viitù , merito grazia  di  Maria,  ff4  > 
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di  Gìes»t  eii  Màriél  ^ 

(U  come  a galla  centro  il  chioftro  Virginale  di  Maria ^ Ec- 
co dico  auucrate  tutte  rooìbredcll’antichc  figure;e  tutto  ciò  che 
di  prodigiofo , c luminofo  rimirò  il  Mondo»  (i  vede  oggi  con  !’• 
volta  di  qucdi  Sanrifs.  Nonni  di  Giesù , e di  Maria  • con  i'ircadia* 
:^ione de’ prefati  effetti  mirabilmente  adempiuto. 

£ qui  pare  fi  verifichi  ciò  che  fuoie  incontrare  rocchio,  chc^' 
fimira  il  Sole»  quando  più  vigorofo  nel  Cielo  rifplcnde»  perche^ 
relU  la  vifia  deprefia.intanguidira,  Se  abbagliata  » S$Um  intueri  nouL» 
pojjumus  radifs  atics  fubmtHttttr^obtutus  intuentis  bebeutur  » difle  S.  Am* 
brogioi  [ lib.  in  Luc.c.5.  ] per  ciò  di  cflo  globo  Solare  fu  detto» 
Toglie  il  lume  col  lume;  così  hanno  fatto  li  aiirabili.e  prodigiofi 
cfi'ctti  di  quefii  Santifs.  Nomi  di  Giesù  » e di  Maria  » abbagliando» 
& offufcandocon  li  fplendori  del  nuouo  Teftamento,  tutte  l'ac* 
ccQoate  figure  dell’antico:  quali  prodigi!  furono  per  ciò  gii  ammi- 
rabili alla  tetra  . perche  contemplaua  allora  nuoue  » e future  ma- 
rauiglie  io  Cielo  { mi  più  prodigiofi  fu  tono  al  Cielo»  che]  vidde.» 
fecodet'  in  teVra  li  fplendori  di  vn  nuouo  {Sole  : MirsbMiur  qutaem^ 
terra,  quii  noua  videret  tn  Calo  , fed  plus  mirabatur  CceluMf  quod  nounm 
Salem  videbat  in  terra,  conclufe  S.  Maflìmo* 

S*  Terzo. 

ORa  dall’ammirazione  di  quelli  prodigiofi  effetti  de*  prefati 
Nomi  di  Giesù»  e di  Maria»  noi  dobbiamo  pa  (Tare  all’ope- 
xazionc  , coouertendo  Tammirazione  in  tributo  di  deuotiooe  alla 
fubiiraiti  dìquefii  Celefti  Nomi;  perche  f^ccondo  il  fentimento 
di  S.  Bernardino  da  Siena  »è  neceffario»  chene*cuori»ne  iqualiè 
frequentemente  rimirato  » inuocato»  & amato  il  Nome  Diuinif- 
fimo  di  Giesù  » c che  da  quella  virtuofa  operazione  » ne  fegua  nell* 
operante  vo’abbondaote frutto  di  deuozione  : J^eceffarium 
cordibut  in  qutbni  fuerit  Nomen  Domini  frequeatatHm  > pinguis  Deuott»  fnb» 
fequatur  (’Tom.i.Oom.Pal.c.a.)  Et  il  Serafico  S.  Bonauentura  dice» 
che  al  Nome  mirabile  di  Maria  fono  congiunti  gl’effetti  di  vna  af« 
fettuofa  deuozione  A chi  vmil  mente»  e cordialmente  rinuoca..»  ■ 
iofiemecon  il  Nome  DolcifEmodi  Giesù:  O qnis  animare  vaUatt 
quam  multa  anima  opitulante  gratin  Maria  fint  pergratiam  impiuguata , im- 
mò  certe  quis  ailimare  valeat , quanta  in  ipfa  Maria  fuu  impinguatto  gratini 
rum  , luius  gratin  impinguata  funi  tot  millia  animnrum,  fOpufc.  Sp.  B» 

M.  V.c.5.3 

Oh  di  qual  deuozione  renerebbe  impinguato»e  ripieno  il  noAro 
cuore  » le  con  il  foaue  » c dolce  elercizio  di  attenzione  » e medica* 
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46  I dat gran  Lumitml 

:;ìone  alla  ?iffà  mirabile  di  qucfli  Santifs.  Nomi,  noi' Io’ fomea 
tafTimo  ;e  fegià  i Santi , egrantichi  Padri  fofpirauano  dì  e notte 
^cr  vedere,  ed  amare  in  carne  mortale  con  il  Diuino  Verbo  , an* 
che  la  faa  gran  Genitrice  *,  in  quali  eccein  d'intimo  aifetto  , di  fìn* 
cero  amore,  e di  reucrentc  deuozione , haucrebbero  prorotto* 
quando  gl'haueflfcro  potuti  vagheggiare , econtcmplare , non  tan< 
tocon  il  lume  della  Fede,  quanto  con  la  quotidiana  rcflcnìone^ 
a i pi&  Sacrofanti  Mifter/.  come  facciamo  noi . Se  tanto  il  Sole  ci* 
fcalda  nell’eftate  la  terra  , benché  fiia  fìdo  nel  Ciclo  , come  Tinca* 
lorirebbe  fe  piùd  auuicinaffcé  noi , defeendendo  (ino  in  tcrri^  ì 
Se  adunque  auanti  s'IncarnalTc  II  Sole  di  Giufii^i'ia,  tanto  accefe  i 
cuori,  & illuminò  le  menti  de  Santi  Padri;  Quanto  inaggionucn» 
te  ora  che  non  i folamcntc  tì(To  in  Ciclo , ma  à anco  (celo  in  terra 
per  accendere, & infiamarc  i noftn  cuori:  fgnem  venint'tierein  ferrài 
douerebbe  ciafeheduno  di  noi  cfporre  prontamfte  il  cuore  à i ri* 
uerberi  cosi  efficaci  del  Tuo  Santifs.  Nomc,&  alli  fplondori  inde- 
ine  di  quelli  di  Maria  ; per  fpcrimentare  poi  nell’ anima,  nel 
corpo , c in  tutti  i no(!ri  bifogni  fpirituali , e tempora  li  ì loro  fino 
ad  ora  menrouati,  e prodigiofi  effetti  . 

£ forfè  non  i cola  ragioncuolc.cnc  va’alhero  piantato  nel  Para* 
difodi  S.Chiefa,  vicino  alla  corrente  di  tanti  perenni  fonti  di  gra  • 
zie,  che  da  Gicsù  amabile,  e da  Maria  venerabile  quotidiana*  ‘ 
mente  riceuiamo  con  Tinaffio di  tanti  Celcdi  bendici j,  grazio, 
fentimenti  lumi,  infpirazioni  diuine,  non  è egli  dico  forfè  il  do* 
ucrc,  chcvna  tal  pianta  produca  più  abbondanza  di  frutti , cho 
quelli , che  fono  nati  nel  Monte  di  Gclboe , lontani  dal  Cattolil* 
chifmo , fopra  quali  non  defccndc  dal  Cielo  , nè  pioggia  , nè  tu* 
giada  ;ò  lontani  dalle  Chiefe , & Oraronj , fcarzeggiando  per  ciò 
nella  commoditi  di  praticare , e meditare  i dtuini  miflerij , ò pure 
nella  fcarfìta  de’  proporrionati  direttori  dell’  Anime,  dal  talento^ 

& cfcmpio  de’  quali  pollino  cITcre  iflradate , & illuminare , si  nella 
perfezzione  della  vira  ,come  oclTintima  Deuozione»  affeziono»  '■ 
Se  inuocaztonc  di  qucfti  Santifs.  Nomi  di  Giesù  , c di  Maria  ^ Mà 
i conftifìonc della  noftra  rcpidiri.  dcfidero  qui,  che  rimiriamo 
vnapianra  nara  nrlTatidiffima  terra  dcITInfcdcltà  , e quanto  poi 
diuenne  fruttifera  ; mentre  con  la  virtù  ammirabile  di  qucfti  San* 
tifs.  Nomi  di  Giesù  , e di  Maria  fù  poi  trapiantata  nel  terreno  fet* 
Cile  di  S.  Chicfa»  conforme  qui  appreflb  fi  dirà. 


5.  Qtiar* 
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lefus  fiimma  henignit^s 
Mihi  (ordii  Iitcundifast 
Jncompfthenfa  Bonitas  • 

T ua  me  ^ingMi  ChariUt  l 
O Giciù  fomaia  boutade  » 

Tù  à me  fei  di  gaudio  vero 
Che  formoota  ogni  pcuGeio  : 

Sttioga  or  me  tua  catirade. 

VNa  certa  Donna  Idolatra  nel  Regno  del  Giappone*  era  raa* 
to  intenta  > & applicata  a i riti  della  fuperdiziofa  Tua  Reli- 
gione « cheognidl  replicaua  quaranta  mila  volte  il  nome  di  va^ 
certo  fuo  Idolo  *m4quefia  effendo  poi  preuenuta  da*  raggi  della 
Diuina  grazia  . ficonuerti  alla  noflta  S.  Fede*  per  opera  dclli  Pa- 
dri della  Compagnia  di  Giesù  «la  quale  mutando  poi  frale  di  di- 
re > fece  tanto  profeto  , e tanto  s’invogliò  nella  dcuozione  verfo 
li  Santidìnai  Nomi  di  Giesii . e di  Maria,  che  quel  tributo*  che  da* 
ua  prima  ai  Demonio*  lo  cangiò  poi  in  oHequio  * & adorazione 
de’  predetti  Santifs.  Nomi,  quaranta  mila  volte  ogni  giorno  repe^ 
tendoli , de  inuocandoli  : li  che  tanto  aggradiua  aU’Altiflìmo.che 
ogni  mattina  per  tempo  la  faceua  dedare  dairAogcIo  Cudode.ac- 
CIÒ  hauelTe  anticipato  campo  di  poterfi  applicare  ad  vna  tanto 
commendabile  cclcde  dcuozione,;  Si  come  per  contrario  «quan- 
do era  Idolatra  * ogni  mattina  l'idcifo  Demonio  gli  Icruiut^ 
di  fuegliatoio.  acciò  fuGc  follecita  in  fare  quell’ efcrcizto  di  ado- 
razione al  fuoIdoio.Oh  veramente  mirabile  il  Nomedi  Gics^  >e 
mirabile  quello  di  Maria  » la  quale  fi*  che  il  Tuo  Diuin  Figlio 
(ìa  procliue  à fare  Tempre  nuoue  grazie  a*  mortali . O Magna  , òpi4 
è multum  laudabilts  Mans  . Se  la  Vergine  gloriofa  impetra  Gmili  fa- 
uort.c  grazie  ad  vo'Idolatra.ccòa  il  fuo  Santils.  Figlio,  tanto  gra- 
diTce  la  ripetizione;  & inuocazionc  de* loro  Diuini  Nomi* quanto 
maggiormente  (perimentcri  l’inucftitura  di  grafie  * c di  fauori 
Cclclii  queir  Anima  .chccfìfendo  applicata  a*  quotidiani  cfcrcizii 
di  pietà  verfo  il  proflìmo.  fì  cferciterà  poi  con  viua  fede  io  deuo- 
famente  iouocare  * in  rcuerentemcntc  proferire  « Se  in  ardente- 
mente amate  quedo  dolciilìmo  Nome  di  Giesù  > c di  Maria^  Que- 
fla  è la  dcuozione  piena  . Quedo  è l’cfcrcizio  pingue . Quedo  è 
il  tributo  gradito  » fecondo  dice  con  S.  Bonaucatuta  S. 
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no  da  Siena  \ a noi  Fedeli , c Cartolici  • i quali  per  tant’anni  fiamo 
ftatiefpoili  al  riuerbero  di  quedi  Luminari/  Qeleni  i quale  frutt  o 
di  deuozioQc  pingue  > e di  volenti  rifoluta  in  corriipondere  i que- 
ilibcneficiinfluilì  iì donerebbe  rimirare  in  noi . Lux  Chnflì  lefu 
lucei  in  Hiterioribus  noiìris  longè  clartus  » fuigentìnj(ji  cjuam  S*les  omnesqifot- 
quot  in  Calo  vnquirn  tAdiaruni , dilTc  l’illuminato  Taulero  [ Dom.i  a* 
poft  Trinitac.j  di  poi  foggiungendo  In  hoc  demum  amore  , & luce  dite- 
Qiffim  J'uprg  qua  dici  queat,non  in  diti  modò,vtrnm  etum  hoiis',  éc  momtntis 
omnibus  proficere  • & increfeere  licer. 

L’ Aniqae , che  viuono  fotto  il  trionfale  (lendardo  d>  Giesù  » e di 
Maria  .ideuono  Tempre  prendere  nuoua  lena  , vigore , e fiducia.;, 
•mi  fiogolarmcnte  quando  fi  trouano  da  qucfii  come  derelitti , Se 
abbandonati,  equafi lafciati , acciò fiano  berTagl>ati da  i turbini, 
edairauuetfit) , perche  non  fono  da  quefii  altrimenti  abbandona* 
fi , mi  più  abbondantemente  fauoriti  : Noi  vcd<amo,chc  nei  ma- 
re entrano  tutti  i fiumi , c che  da  quello  vengono  immantinente.a 
alTotbiti , mà  quefie  acque  feorrono  nulla  di  meno,  padaudo  di 
nuouo  per  aflrufìie  fegreti  meati,  de  occulte  vene  della  rerra,tra* 
iDaDdate  dal  vado  Oceano  • acciò  nuouameote  ritornino,  enuo* 
namentefeorrino  aU'antico  lor  centro  ; Non  altrimente  fuccede 
ì quell’anime , le  quali^ifono  abbandonate  alla  fedele  condotta.» 
dclliSantifs.  Nomi  di  Giesù  , e di  Maria,  i quelli  adìduamentej 
porgendo  deuote,&vmili  preghiere , benché  fi vedmo  Icrrarc  le 
vene  della  folita  vifita  «ediffulìonedells  c idalline  acque  delle  di< 
Dine,  e prima  fperimentate  grazie  : e non  rapendo  Te  ciò  proceda 
da  i lorodemeriti  ,ò  da  decretata  pena  ,ò  da  fourana  pioua  , fi  ri- 
uoltano  di  nuouo  con  reiterati  atti  di  fede  all’muocazioneaffet* 
tuoTa  di  quelli Santifs.  Nomi , i quali  Tono  rOceano  delle  grazie^ 
del  ParadiTOiCon  il  Profeta  eTciamando:  Antmimsxftcut  tetra  .fine 
èqua  tibi , dc  infieme  con  ITaia , acccfi  d’ardore  di  deuozione  , ri- 
chiamano la  corrente  di  quelle  Ornine  acque,  haurjeiis  aquxt  ingau-  , 
dio  de  fontibus  Saluatoris,  [Ifaia  l*.  ] CCOn  vn’altrt  gioia  , de  fontibus 
lefui  Et  ecco  finalmente , che  per  virtù  di  quelli  foutani  Lumi- 
nari}, cominciano  i Tcorrer  di  nuouo  oeU’interiore dell’anima  no- 
Ara  i lumi,  i Tentimenti  ,&  il  gullo  delle  cole  ipirituali , con  tu'ta 
la  dilTufione  delle  Celelli  benedizioni  , a noi  tramandate  dal  mare 
ìromenTo  di  quefii  Santils.  Nomi  di  Giesù , c di  Maria  *,  La  onde^ 
fpariTcono  invn  momento  tutti  i nuuoloG  affanni  t fi  dileguano  - 
tut'i  i turbini , calmano  tutte  te  tentazioni,  <Sc  auuerfitd . trionfia- 
dofopra  del  cuore  dcuoto  i prefan  Nomi  di  Giesù,  c di  Maria:£yl 
Nomea  Jefn  adrniri^tle , quia  in  virtute  cm  omnia  crtaatur  , Damonei  fai 
■’  ■ ■ " ‘ ' V laatutf 
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ISìttHr,  & omnesìangHOres(urintuT,  à\V{e\Wngt:\\co  PororeS.Toma* 

10  I con  la  confcnna  inlìcmedciracccnnatc  acqueo  clic  quali  cos^ 
patio  a.  Bernardino  da  Siena  : Deiuo,fi^uid;mdulc  (Jime  /efu  Cbrifì^ 
"ubertute  femper  irrigua  fuuduntur  atjus  C0piojfiljìm.t  fjlutara  [luni.it  Doni* 
in  llani.  c.  i.J  Dokitiìmc  acque  > rinficrchigratidìmi»  ridon  cter* 
nali  de'  cuori  • che  tal  volta  fecondate , de  altre  volte  vi  leccate^  » 
perche  si  come  i raggi  Solari  ,che  irradiano  il  mondo,  de  i morta* 
li , tpedo  però  lì  olcurano . non  altrimenti  (ì  verifica  dt  quedi  Oi* 
UMiilioii  Nomi,  I quali  irradiando  per  ordinano  (opra  Tauime  de* 
uoic  , c timorate,  però  tal  volta  ancora  in  certo  modo  d annuo* 
JjDO  con  la  fotrrazionc  della  deuozione  fenfibilc  , ò con  la  pcrmil* 
donc delle  calami'!,' e difgudi.tò con  la  potefUda  a a’  Demoniì 
accio  tentino,  tenendo  per  certo,  che  il  nodro  principal  ptofìttot 
conlìdendo  in  interiormente  , Se  edetiormente  (offrir^ , non  ò pcc 
Ciòmarauiglia  (e  il  mtdicoSole  di  Giudizia  permctre,che  dall'au* 
uerlirà,c  dalli  Demoni)  damo  vedati  «detii  quali  é piena  l'aercaJ. 
campagna  , come  dice  òimone  : SIcut  radius ptenus  atomis , ita  aer 
ipj’e  plenus  efi  Damonibus. 

Ma  per  venire  a i particolari  effettidi  quefti  Santifs.  Nomi , chi 
potrà  mai  di  quelli  ridite  la  pienezza  , e la  moltitudine  loro  , si  in 
ordine  all'anima,  come  in  riguardo  al  corpo?  accenniamo  noi  qui 
dunqueaimcno  in  qualche  parte  la  loro  prodiga  diffidoue  d prò 
de  imm  tali;  E prima  rcflcttalì.chcfri  gl'antichi , c reconditi  no* 
mi  de*  quali  fecero  gran  dima  i più  eruditi  delia  legge  Ebrea , due 
fuiono, cheportorno il  primato  del  credito,  & acclamationede* 
dotti  i il  primo  fù  il  Tetragramaton  , che  foto  era  propro  del  Santo 
Nome  di  Dio,  c che  (ì  conuicne  mlicme  al  (ublime  Nome  di  G e* 
su.  Il  Mìtrétaa  , poi  è il  fecondo,  quale  chiamano  Tn>icìpem  facie» 
rum,  con  la  qual  parola  , dicono  i Santi  Dottori  eder  chiara» 
uicnrc  inccfo  , e fìgniiìcaro  il  Nome  Ve  ierabile  di  Maria-»  , 
volendo  dinotare  , che  Maria  con  il  nome  del  Prmciptm^ 
facierum  ; delfe  femprc  dauaoti  la  faccia  dcH  Iniperatorej  « 
de  h lue  le  autorità  , c dominio  dlnrrodurre  altri  allaprcsen* 
za  di  lui . Propterca  MÙraton  , idejì  ,Trtntipcm  ftcierim  iUamvoiabantt 
^nta  amefaciem  I mperatoi  is  femper  adfiaret , èr  lus  habent  tntroducendi  aliti 
nd praj'cntiam  illius , fecondo  i'cfplicazionc  di  Giouanni  Cartageno 
(rom.a.libiz.hoin-0.^ 

Il  Diuiniflìmo  Nome  adunque  di  Giesù,  viene  fublimaco  coa> 

11  tiiolo  Tetragramaton , perche  ò Imperatore  del  Ciclo,  e della  ter» 
ra  ; c quello  della  fua  Madre  Maria  .viene  mgrardito  con  il  voci» 
bolo  del  Mnraum , perche  è Impciatiice  di  quefio,  e ceU’altrofct 
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colo, & hà faccio d’inrrodurtc  i mortali • enflgolarmcmc  i fuoi 
dcuofi  alla  prcfcnza  del  Tuo  fourano  Imperatore  Grillo  Giesù  : 
'quindi  è che  Chiefa  Santa  nella  Salue , fupplìca  queda  celcde  Regi* 
na,ìvoleriì  compiacere  d introdurre  i Fedeli  alla  prclenza  dei  Di* 
nino  luo  Figlio  Giesù.  fupremo  Imperatore . Et  lefum  benediólum 
fruSum  •ventiti  tui%  nobis  poiì  hoc  exilium  (fiende. 

Fà  menzione  S<  AgoRtno  [de  Ciu.Dei  s ] del  Tempio,  che  edi* 
ficò  Romulo  in  Roma , intitolandolo  Refugio  , & alilo  di  ficu- 
rezT^i,  Se  egli  medelìmo , come  capo , e lourano  de*  popoli,  corte* 
femente  gl'introduccua,  e proteggeua)  Ecco  il  millcro  del  primo 
Nome  di  Giesù  ; quale  fù  , che  hauendo  l'Airiliimo  gettato  i fwii. 
damenri  del  vallo  edihzio di  S.  Ch  ela,  volfe  prcciiamenre,  cli^ 
in  quella  fìergclTevu  ampio  Tempio  del  NomeSanriHimod*  Gie* 
sù  , acciò  fufljp  proueduto  à tutti  quelli  • i quali  con  la  Denota  in* 
uocazione  fi  rititalTero  alrcfugio,  & all’ asilo  licuto  di  quedo 
Tempio  Celefte  « che  è il  luo  Samils.Nome  , all’  vdienza  benigna 
del  quale  fofleio  introdotti  con  1 autorità  t e dominio  dd  Mariano 
Nome,  come  Diuina  Imperatrice  col  vocabolo  Mitrjton  eneo- 
miau  , a fine,  che  ella  facelTe  participare  gl  effetti  del  Diurno  Te- 
trt^ramuMiott che  à il  Nome  Santils.  di  Giesù , elpollo  nel  public  o 
Tempio  di  Chiela  Santa , per  vtiliti , e conlolazione  de  i Fedeli,  fi 
perche  m Giesù  Chrifio  loco  tutti  i Telori  della  lapienza  , e Icien- 
za  di  Oio  , e Giesù  jChrillo  con  tutti  quelli  fi  troua  in_> 
Maria, per conlcguenza  tutti  i Telori della  lapienza,  e fcienza  d’< 
Iddio  loco  >n  Maria  , c di  Maria , il  che  è non  meno  pio,  che  au* 
toceuole  lentimento  di  S.  Aolelmo  in  Cbn/i»  funi  omnes  I hefau,  t fa. 
fitntia  , feientue  Lei  t Chr$JuiS  cji  tn  Maria,  ergoen  rxiTl  if  t ri\fa- 
f lentia  , &•  feientta  Dei  funt  in  Maria  ; Danque  fc  delìderiamo 
i fluori , e le  grazie  dal  Santifs.  Nome  di  Giesù.  dobbiamo  prò* 
curare  di  conleguirle  per  mezzo  dei  Santils.  Nome  di  Maria. 

II  q tiaicSancils.  Nome  per  rettamente  , dcuotamencc,  e reue* 
reotementc  inuocarlo , fi  deue  fare  .conforme  l’auuìfo , che  ri  dì 
l’Apofiolo,  in  modo  tale  • che  loofiri  atti  . e inuocazioni  fiaoo 
prodotti  dalla  virtù  delio  Spirito  Santo  ; Neme  poteR  dicere , Domi, 
uus  feftuntfi  m Spirita  Sondo,  [ i.  Cor.  ir.]  il  che  fecondo  I inlegna* 
mento  di  Alc(Tand>ode  Ales,  fi  deue  intendere  di  triplicata  elprcf* 
(ione , di  cuore , di  bocca , e di  opere , perche  nclfuno  puole  de- 
gnamente proferire  nel  prefato  modo  quello  Santils.  Nome  , che 
eoo  quella  locuzione  oonfia  fatto  degno  delia  vita , e dilla  gloria 
fempiterna,  afferrndo  S Bernardino  da  Siena  , qualmente^ 
mnes  sdus,  qui  eiuiuttir  àn  Spinta  SanQof  mcritorij  /«pi  glotta  fempiuma, 
r ■ ■ V't  ^ (Tom. 
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Di  Ciesù,  e di  Maììa, 

[Tocs.2.  fertn.49.  Doro.pjlm  c-i.) 

Adunque  in  quefto  Santils.  Nome  (I  vedono  racchiufì  tutti  t 
teloM  I c lutti  gl  arcani  della  Diuinit) , i quali  folamcntc  iì  comu- 
nicano ali’aninic  timorate  di  Dio  , mentre  con  fcrucntc  dcuozio- 
nc  , e con  interiore  dolcezza  lo  lodanOtC  lo  g'orificano,  conforme 
inlcgna  o ipirtto  Santo  neirEcclcfiiftico  , con  dire,  Lattdabo  Nome 
tuutH affiiue  , cir  colUudabo  illud  in  €onfi(ftonei  ] quindi  è che  non  (t 
dcucjnai  ricorrere  ne  i bifogni  tpimuali . ò corporali . a'ic  vane, 
proibite,  & inganneuoli  fupetftiZ'oni;  màsi  bene , come  fi  è detto, 
a la  denota  inuocazionc  di  Gic.sù  , e di  Mar-a  , il  che  fi  dice  pet 
auuiiu  delie  pcrionc (empiici  ,&  idiote,  icquali  tal  vo’ta  confoQ* 
dono  le  cole  Ipiri  uali  c^on  le  niarcmli , ricoprendo  certe  azzioni 
citetiori  ,cnc  fanno,ai*legnarc,  ò di  dire  parole  in  fcgrcto  coone> 
itando  il  tutto  con  recita  e IO  fine  vn  Pater,  6c  vn'/f«e  Afjriii , i che 
è maaifvfto  inganno , come  efficacemente  prona  S.  Bernardino  da 
bicua,c  benché  per  tali  paro  e,ò  legnature,  per  fecicto giudici© 
di  Dio,  fi  Vedono  alcuni  rifaoaifi , e liberarti,  ciò  viene  cfcqujio» 
dice  quello  Serafico  Santo  , per  opra  del  Demonio . il  quale  eoa 
la  tua  ma'ignità  facendo  infermare  , ò lucccdcrc  qualche  acciden- 
te a huomo , ò à donna  , lubito  che  fi  lente  inuocare  per  l’cmpit 
iupciU.zionc  , ò incantazione,  benché  con  mcfcolamcnto  di  Ora- 
zioni , immantinente  fi  fuanirc  il  male  , e l‘iofcrmità  deli  opptef- 
fa  creatura,  lafciando  infetta  con  il  morfo di  mortifera  colpa  I’« 
anima  de. l’agente  ,c  di  ehi  vo'ontariamcntc  in  ciò  fu  conlenticn- 
te  J Eo  inuoi  aio  per  impiam  intaniationem  aufert  Unguoret»  , CJr  *'  firmiuit 
4 torpore  per  tnfideliiatem,  & errorem  infigeni  tnortallm  cnlpamin  anima, CT 
in  lorde  ficuti  in  legenda  B.  Bartholomat  euidcntmt  patti',  tanto  confermò 
Si-  Bernardino  da  Siena  ('Tom.2.Dom.Palro.sccm.4?.c-}.^ 

Non  fi  deue  adunque  partire  il  dcuoto  per  ottenere  gr'azìe  , da.» 
C c»u  , da  quanto  gli  viene  (uggerito  da  i Minifiri . & opcrar>j  fe- 
deli delia  S.  Madre  Chicra,cheaiIora  facendo  ciò  eoo  i dcuoti  Icn- 
tiuicnii  accennar) , ne  rìporteri  non  tanto  cumoli  di  merm,quan- 
to  abbondanze  di  grazie  : tjnò  Nomen  Domini  dtliguur  profundius , in- 
notatur  frequentÌHt,eo  cxallatm  Denm  a!tins,feilieet  per  cumnlum  meritOTH, 
0*  tttam graturum , confermò  la  bocca  d’o  o di  G ifoftomo  Santo. 

Non  CI  dobbiamo  adunque  marauigliarc  le  l'inuocazionc  del 
Nome  di  Giesu  fatta  gii  da  i Santi,  gli  arricchì  eoa  i t efori  di  tan- 
te grazie , e finalmenrc  della  gloria  imortalc,  perche  fimilciouo* 
cazionc  , orazione,  e preghiera  , l'eicguiuano  feruentemeute  in-» 
5p/r<ii»  con  la  lingua  , col  cuore,  e con  l’opcrc  . Quindi  ò 
(he  li  gran  Martire  Ignazio  f^orcólìimmatiezatoìl  cuore, con  t ca« 
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ratteri  d’oro  «del  Kome  Santds.  di  Giesù  . perche  nel  l’accennato 
aaodo  ne  fu  Tempre  « e con  perfeueranza  dcuoto  i per  la  mcdcfima 
ragione  ai  B.  Pietro  Tomaio  Carmelitano  « fù  trouato  fentto  nel 
cuore  doppo  morte , perche  mentre  era  viatote.  con  la  lingua«col 
cuore  • e con  i’opere  lo  rcueri. 

Perquefto  Topra  la  Tepoliura  d'vn’inDoccnte  Giouinetto • f«  ve- 
duto fpumare , e germogliare  vn  gigtiOi  con  quelle  lettere,  Giesi,  e 
Màfia,  perche  da’  Tuoi  Geniroti  Igl'erano  flati  Tempre  iftillaf^  lo^ 
lK>cca  le  inuocazioni  di  quelli  dolciliìmi  Nomi  TGiral.  Diano.) 

Per  quello  ì Olego  Barbuti , Religiofodi  S- FranceTcodi  Paola» 
/opra  la  fepoltura  (i  viddero  Tpumare  tré  rampolli  di  gelTomim  tut- 
ti ripieni  di  quelli  Saniifs.  Nomi,  di  Gieiù^e  Maria,  perche  in  vi- 
ta nel  prc£ito  modo  Te  ne  profeflfaua  vmilmente  denoto» i quei  ri- 
correndo con  la  lingua  » col  cuore,  e con  l'opcre . 

Ma  ò di  douere  » che  per  veneratone  di  quelli  SaatiTs-  Nomi,  e 
per  incalorire  i nollri  cuori  a maggiormente,  venerarli , che  noi 
qui  oc  dcTcriuiamo  altri  non  meno  prodigiolì  » che  moderni  ef- 
fetti . 

La  Venerabil  Paola  Maria  Cemuriooa,  Monaca  nel  MooaUcro 
delle  Catmclitanc  Scalze  di  Gcooua  portaua  Icmprcla  mente,»» 
ìLcuore  » eia  bocca  inzuccherata  del  OoIciUìmo  Nome  di  Giesù» 
c tenendo  per  ciò  d’auanti  vna  Tua  bclliHtma  Imagioe  di  riliauo» 
che  llaua  io  atto  di  troppa  iochinaziooe , c piegamento  della  teda» 
rinoitavn  giorno  queda  Terna  di  Dio  al  Tuo  Amabile  Giesù  » lo 
fupplicò  a volere  al;^ar  la  Teda  » e lua  Oiuina  faccia,  in  modo  tale» 
che  più  commodamente  la  porede  contemplare,  e godere,  perche 
altrimcn  e hauerebbe  ciò  effettuato  vno  Tcultotc , recidendo 
Teda  per  difpotla  , e collocarla  nella  defìderata  lua  poGiurar  £c 
ecco  l'effetto  mirabile  del  mirabile  Nomedi  Giesù,  dalla  lua  fcdcl 
ferua  tanto ferueo temente, c con  fede  iuuocato,  perche  imman- 
tinente la  hgura  dei  Bambino  alzò  miracoiofamen  c la  Teda , ri- 
rimanendo  nella  podtnra  defìderata  dalia  Tua  Terua , e nell’idedÌL,» 
dilpofìzionc  lino  ai  prefcmeli  vede . perche  Paola  Maria  era  Mo- 
naca conTaciaia  al  Signore,  e vera  Spola  di  Gicsu  , da  lei  giorno,  e 
■otre  con  adìduc  Orazioni  inuocato , e con  ardente  cuore  conti- 
nuamente amato , e perciò  meritò  vedere  gl’cffetti  prodigiolì  del 
Diu  no  luo  Amore  (Pat.Anter.M.Oilcalccat.S.Aug.  in  aflu  ApoT- 
lib.iT.v.  jo.) 

. Non  meno  mitabii  calo  del  precedente , fù  quello , che  fucccITe 
PAnnodel  Signore  i4i($.doppovn  fiero  combattimento  lucccffo 
acil’Voghciu»  fatto  da’ oodri  Cruuùl contro  i Turchi,  eVaiaC' 
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chi  nel  campo  • doac  era  riinafta  vna  gran  mòltitndine  di  corpi  oc» 
cifi  ; fù  à cafo  da  quefti  corpi  vdtta  vlcir  vna  voce . che  più  voltc^. 
replicando  diccua  f ai  quali  corpi  vccifli  ipafleggicri 
auuicinatifi , più  d’vno  di  quei  icciu  capi  «fatto  loquace,  cosidif* 
(c  : Che  fare  qui  « flupcndo  > lo  fono  Criftiano , e dedito  all'inuo» 
castone  di  Giesù  .e  di  Maria , dcHi  quali  in  vita  hii  deuotoje  però 
fino  iqucft'ora  mi  Maria  cooferuata  la  lingua  « con  la  quale» 
mi  pofTa  Confcflare  i vi  prego  adunque  à farmi  venire  vn  Sacerdo* 
te«  il  quale  Confeflato,  che  l'hebbe  « e datoli  raffoluzione,  di  nuo* 
uo  f:  riposò  m pace  ( Ant.  Boofìnius  lib.  j.  rerum  VugaricaruoL» 
decade  }. 

Mà  fenriamo  ciò  che  racconta  S.  Bernardino  da  Siena  ( Tom.  2.' 
fcr.49  C.j.^  de!  B.  Oiònìfio  Axeopagita  « il  quale  rocutre  per  Ara* 
da  difputaua  con  TApoflolo  S.  Pao'o  > pafsò  d'auanti  di  loro  va* 
huomo  totalmente  cieco»  & all  ora  diffeS.  Oion  fio  all'Apo(lolo« 
fetà  dirai  ì quefio  cieco  m nome  del  tuo  Dio  «ticeui  il  lume  de  gl’ 
occhi . e vedri  • (ubito  lO  crederò , mà  acciò  tù  non  ti  Terna  di  pa> 
ro  e di  magia»  io  ti  prcTcriuerò  la  forma  delle  parole  5 Tù  dirai 
adunque  In  Nomine  lefu  CbrilUdeFirgint  nattt  Cruc^xi  , & tttouui» 
qut  rejurrexit,  Cr  afctndit  m Calum  vide  : i cui  rifjpoTe  S.  Paolo;  Acciò 
chetò  leni  dal  tuo  cuore  ogn’ ombra  dì  foTpetto»  vog'io  che  lo 
roedeme  parole  tù  fiefio  le  proferifea , e cosi  Tegui  « perche  dicen- 
do Oionifio  al  cicco.  che  vedefle  in  Nome  di  Giesù  Chrìfio  > nato 
di  Maria  Vergine. Crocififlfo  • morto  > e rirufeitato  » Tubbito  vid* 
de , riceuendo  perfcttannenie  la  vifia , Se  ai'ora  Dionifio  confcTsò 
• efier  vera  la  fede  di  Gicsù  Cbrifio . 

Non  minore  effetto  Tperimcntò  vna  certa  denota  Vergine  India- 
na, mentrcinuocò  quelli  Santi  flìmi  Nomi  di  Giesù  ,e  di  Maritar 
Quando  vn  giorno  fù  affalita  da  vo'impuro,  edifioluto  giouina- 
ftro  .e  in  luogo  doue  nou  potè»  nè  prender  fuga , nè  far  fentir  la.» 
Tua  voce . La  buona  Fanciulla  fi  riuoliò  con  pio.deuoto  » e confi- 
derz.alc  afTcìto  in  chiamare  in  (uo  prefentaneo  foccorfo  » la  virtù 
di  qucfiiSantifs.  Nomi» fortemente cfclamando:  itfm,  Arane, quali 
parole  aprena  proferite,  fecero  l’eficcio  d impctuofo  fuimioc»per- 
che  fi  vidde  immantinente  cadere i terra  proficTo l’empio»  e fceie- 
lato  giouine  > cafiigato  da!  braccio  tanto  di  Giesù»  quanto  di  Ma- 
ria » con  tanta  dcuozionc  » e confidenza  inuocati.  £Cartag.  Tota. 

^.I.Vi  f.t0O7.) 

Sino  gi'an’maiiirragioneuoli  fono  obbedienti  al  Tentirc  PtoQO’ 
cazionc  di  quelli  Santifs.  Nomi  » come  fucccffc  nel  Conuenro  de* 
Canonici  Àcgolaiidi  S.Agofiino#  fono  il  titolo  di  S.Maria  dell» 
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Regola,  doue fi  troaaujvn  voutilc, do  naadato  Pica , quale  ha* 
'ucua  imparato  a dire  S,  Mjr/a  detta  Regota  ; cficndolcli  V \ giorno 
auucniato  vn'vcccllo  rapace  per  farne  preda,  lltidcudo  • proferì 
le  lue  parole  follie  a S.  Maria  delta  Regola , e fù  cola  tuitabue  iq  ve* 
der  cadere  à ferra  morto  l’vccello  rapace,  c la piedcua  ì*ica  vo* 
larfcflc  libera  f Paolo  Barri  ) 

Simile  a quello  calo  ne  auucnne  vn’alcro  mcdeinamenre  ad  vo'* 
eccello  , il  quale  vn  deuoio  della  Vergine  haueua  aniinaelliéto  a. 
pronunziare  quelle  due  parole  M te  i/4'  udopraanenendo  a quello. 
Tolanle  vu  gior  >o  vno  lparuiere,chegia  le  lo  portaua  pcrldiia  ; i** 
vccclio  dicendo  , al  fuocollumaio modo;  yaria:  fu  Uiciaio 
iaimxorineme  dallo  bpa  u ere  libero,  e mano  [Jiariu  Pauu  Bare. 

Di  non  minoicolTeruizioneiò  degno  il  calo  , che  iucceiJca.* 
Guaircro,  Rcligiofo  Domenicano  , il  quale  hauenuo  per  cultu* 
me  di  continuamen  einuocare  quelli  Santils.  Nomi  di  òicsu, 
Maria,  pregandoadìduamenie  la  Vergine  a darli  quello  bene* 
detto  flutto  del  Paraddo  , dicendo  , Ec  lefum  benei.ctam  f-ufìunn^ 
•oeutrntuii  Laondel'afTalì l’inuidioso  Dcmoniocon  orrioili  ic-i* 
cazioni , mi  efib  ricorrendo  fubiro  airmuocazione  del  Nome  di 
Maria  . fu  liberato  :quafi,  che  G'esù  hib>ia  p ù a gradimento, che 
fia  venerato  più  il  Nome  della  fua  Madre  Maria,  che  il  proprio; 
perche  eOTendo  egli  nofiro  Padre  *é  anche  Giudice,  e pare,  cuc  1*  > 
equità  ricerchi,  che  egli  non  fubiro  elaudifca  , mi  vi  fia  qualche.» 
diiaz  ooe  per  prouarc  fc  meritiamo  quella  graziajoia  ricorrédo  al 
Sanrifs.  Nome  di  Maria,  non  vi  i limiraz  onc  alcuna,  perche  Gicsù 
vuote  vaa  fomma  venerazione  al  Nome  Mariano  , c però  per  luo 
mezzo  fi  otrengon’ tutte  le  grazie  : l'elocnf  eli,  nonnumqHam  falHf  in» 
uocaf  Nomine  Maria:  ,quam  ìnuocato  Nomine  Jejk,  lafciòlcritto  Aolci* 
mo  flib.  de  Exccll.  V itg.  cap.y  ] 

$.  Quinta 

’jtUa  Claritat  Solis, 

tejH,  cum  pai  e Tntturum  legaliièr  oblatHS,  S,  Bonaucat. 

Bonum  mihi  diligere 
Jefumt  mi  vi  tra  qn  ir  crei 
ài  ibi  prorfm  depiere 
I//Ì  quem  viktre» 

Buona 
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Buona  cofa  è a me  ramarti 
Buon  Gicsù  lon  tutta  l'alma  ; 

Meglio  è poi  depor  la  falma 
Coipotal’»  per  contemplarti . 

Soliloquio  i GIESV  presentato  al  Tempio.' 

Ascendo  'con  voi , ò mio  ammirabile  Giesù  > per  ì gradini  del 
Tempio,  per  accompagnare  la  fublimità  de  gl’atti  eroici, che 
VOI  fate  altìcmecon  la  voflra  amaotiHìma  Genitrtce,mentre  vi  of« 
ferite  allediipofizioni  del  voftro  eterno  Padre  ;c  con  la  Vergine.^ 
Madre  » io  infieme  lodo , e dò  ringraziamento  à Dio  Padre per 
mezzo  dei  quale  edeepì  ella  il  buon  propofito  Virginale  ; lo  glori* 
fico  voi,ò  Omino  Figiip.pcr  la  di  cui  Opera  fu  dito  principio, e hà 
da  hauere  il  Tuo  compinicmo  la  noftra  redenzione  } Glorifico  lo 
Spinto  Santo , eoo  la  virtù  del  quale  appoctafti  ai  genere  vmano 
eterna  confolazione  : £ ora  io  qui  col  Vecchio  Simeone  anelo  à 
fcioglictmi  daqucAamiferabiI  vita, e felice  mi  Aimerò,  fecon Si- 
meone potrò  hauere  la  voAra  vita, in  mano,  la voftta virtù  nel 
cuore  c il  voftro  dolce  Nome  in  bocca . Adunque  temere  non.* 
dcuola  morte,  mentre  nelle  mie  braccia  anch’io  Aringo  la  vita.,: 
hò  nel  mio  feno  voi  Sacramentato  Giesù  , non  più  temo  il  patire, 
non  più  pauento  i cootraAi , hauendo  il  poAcAb  di  voi , che  Acte 
Tetcrna  mia  pace . l miei  occhi  hanno  qucAa  mattina  veduto  voi» 
ò folpirato  mio  bene,  ora  A chiud  mo  alla  terra  , acciò  non  veda* 
no  piu  pcccau:  Cupio diffolui  ,Cr  effe cum'Iefu^  Gl’antichi  Padri  de> 
Aderauano  viuccaAai  per  vedetui*.  & adorami  interra}  io  deuo» 
ò mio  buon  Giesù.  bramare  la  morte  per  vederui , c conrcmplar* 
ui  in  Ciclo}  Màsò,sò.  ohmi  amabile  Saluatore  , che  vi  aggra* 
duce , che  io  prima  contempli  la  corona  voAra  di  (pine  io  terra..,» 
che  tele  vermiglia  di  (angue  la  voAra  faccia  Diurna  ; la  temeraria 
guanciata  , che  cutanto  ve  la  iniiuidì  ; la  Croce  lacrofanta,  che  vi 
lacerò  le  Diurne  (pariC}gracutiAìmi  chiodi,  che  vi  trapalTarooo  le 
mani  ; la  lanciata  del  soldato  fpietató»  che  jvi  trapalsò  il  cuoro» 
ioAcmecon  rutti  g 'aliti  tormenti , che  vi  diedero  la  morte. & imi- 
tando I voAri  paiiaienti,  ora  in  terra  , (ofpircrò  poi  per  goderne  il 
dcAderaio  frutto  in  Cielo , nella  beata  Patria  de  i Viucnii  » dieen*. 
do  ; forti9  me*  m teri*  v^entium . 

Alt* 
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Alia  Ctaritas  Lunx, 

f^irtut  Patris , & Sapienti* 

Suauiter  difponens  omnia  : 

Tu  t & vna  ftibiìanti*  » 
jtEquus  honor  , eadem  glori* 

* EH  vtrique* 

Stella  Marti  * Regina  f acuii  « 

Tu  Ci  Mater  illiut  Pamuli  » 

^uem  adorane  fideles  poputi  t 
Simper  omnet  • & Jemper  fingali  , 

Eji  vbiqut. 

Gicsù  del  Nume  eterno  Alta  Sapienza. 

Ct^c  il  tutto  fai  difpor  con  prouidenza: 

Comune  al  Padre  tuahai  tù  PEffeoza» 

Onde  degno  » ò d*ognt  reucreaza 
Sei  come  il  Padre. 

Maria  Stella  del  Mar . noftra  Signora  t 
Il  di  cui  raggio  il  noftro  interno  indora  : 

Raggio  é quel  Dio  qual  rVnùierfo  oao<v 
Che  sù  nel  Ciel*  ogni  Beato  adora» 

Con  Te (ua  Madre. 

Sóliloqoio  4 Macia  Amaatiffima. 

Già  che  voi , Vergine  Santifs.  fiere  la  Verga  Regia  » & inficine^ 
la  Verga  d'oro  dell’Eterno  Padre»  reggete  con  quella  vi  pre- 
go » la  fiacchezza  delle  mie  potenze . e con  l'oro  nobilitate  » & in- 
dorate la  viltà  del  mio  cuore  » già  che  voi  fete  tutta  oro  di  carità 
Celefte , e di  Regia  fiirpe'per  uobilrà  | voi  che  haocte  vn  cuor  d'- 
oro per  la  mondezza  • e vna  mente  Regia  per  la  giudizi  i »voi  che 
ficte  tutta  d'o’o  per  l integrità  Virginale  » e Celede , e Nobile  per 
la  Oomlnaiionel.e  poteri  Reale.  Voifiete  la  gran  Madre  d'id- 
dio. & infieme  l'Auuocata  de*  peccatori  \ come  Madre  di  Dio  fic- 
ee mirabile eflendo  rimirata  { amabile  eflendo  contemplata,  deier- 
cabile  eflendo  amata . Voi  oggi  prego  con  il  Fior  Narzareooi  del 
vedrò  Diuioo  Figlio , i fine  vogliate  fegnare  la  mia  fupplica  » di 
far  partenza  dalla  vallediquedo  mondo  .già  chevoi  vdide  le  cor- 
diali cfprcflìoni  diSimeone  t e perd  bramo  prima  con  il  medemo 
purgare  la  colcicnza»con  il  lauacro  delle  lacrime  » cdopoi  accen  ■ 

derc 
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dcfcia  freddezza  del  mìo  cuore  > con  il  flamniigero  affetto  dellaJ 
deuozione  • fomentata  con  l’alimento  di  quelli  mifter)  cele(li*sl 
come  di  vtili  mcdaaziooii.per  potere  effete  poi  con  Simeone  com*  ' 
petcntementedifpoflo  ad  andar’incontro  al  voflio  Diurno  Figlio»  ; 
anch’io  anfìofameotc  inruonando  NMnc  dimuiii  feruum  tHum  Damint» 

Fate  danque,  ò dolciflìmo  Signore, che Giesù  Figlio  voflro  , alla  . . 
ima  motte  (ìa  meco,  si  come  voi  folli  gratiata  di  vdire il • 1 

tteum  , E fc  ciò  non  merito  io,  per  elTcr’  vn  gran  peccatore , meri.  • 
tate  di  effere  efaudita  voi  per  mé  , che  fiere  la  gran  Madre  di  Dio: 

Fae  er^o,ò  Bentdtcla,  pergratidtn  tjuam  ittuenijìi , per  prarogatiuam 
mermfU  , per  mifericoriiiam  qHdm  peperifli , vt  q»i  mediante  te  , fieri  digna- 
tHS  efi  particept  infirmitatis  ©•  miferia  noflra , te  quoque  intercedente,  partici-  . 
pes  nos  faciatbeatitudinis , glensfux,  coQclufc  il  deuoto  Bccnardino 
f <fccin.  a.dc  Aduem. 

AlU  Claritas  SteIlarHm% 

t « 

Ftuttuofa  Rcsolaziooe 

Vita 

Vita  , Via , Veritas , efi  de  ferra  Nata 
£t  tua  Virginitat  reflat  illibata  | 

2^am  tua  bumthtai  fmt  operata , • 

^uod  in  te  D 'm  ntrai  e([tt  Incarnata  » ' 

Quel  Dio  che  vira  chi  1 mali,  di  tò  nel  mòdo, è nato» 

Mentre  il  rtiOiJndor  ottimo,  rimafe  in  fé  illibatoi 
E l’Vnrita  >u'  nubi  c , pur  anco  hi  cooperato  » 

Acciò,  che  il  Nume  AltrlIìinOffilìadité  Incarnato. 

OHimè  » che  non  nono  più  ò mio  Giesù,  fìcurezza  per  viuere» 
né  in  Cielo . nè  in  iena  . uè  nel  Paradifo  : la  Ciclo  cadde^ 
l'Angelo  (otto  gl  occhi  della  Oiuìnitarin  Paradilo,Adamo  nel  luo- 
go d:  delizic*in  terra  .Giuda,  nella  fcuola  del  Saluatore:  Non  mi 
voglio  adunque  p ù promcifcre.  nè  lulìngare  per  rifoluermi  i (et* 

Dirai  feruenrememe  od  l’ambita  ritiratezza  , ò neH’clezziooc  fpc* 

cialedel  luogoj  ma  lolamcnte  in  incontrare  le  vollrc  benedizioni» 

nel  compitamente  chinare  il  capo  al  voltro  beneplacito.  Si  dice 

htMS  iRe  San&usefi , li  intende  però , che  non  il  luogo  gl’vomini  » 

ini  gl’vomini  il  luogo  faniifìcano.  però rifoluo  di  mutar  penfìero}  j 

foggcttandolo  al  vollro  voico  auuilo , per  aflìcorare , c ftabiliro 

rAunamùod  profitto  ^dcBa  Viitù . ^|.’nuco  adunque  vofiio 

' - COJ^ 
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configlio  fari  per  l’a^iaenire  la  regola  del  mio  operare  \ percho 
oeirabnegazioncdi  mé  flcITo  iri[roucrò  la  quicte;nelia  tolleranza 
, della  Croce  • Tvcilità  • c ne  la  voftra  imitazione , la  pace . ftifoluo 
adunquedi  annegare  continuamStc  la  mia  propria  volontà  per  ri* 
cuperare  la  priftina  Iibettì<  per  la  colpa  perduta  ; di  portare  in^ 
volerà  compagnia  lemprcla  Croce,  mortiAcando  la  carne  per  cf- 
(ct'ammeflo  di  nuouo  alla  focictà  de  gl’^ngcliid'imitare  la  vita  vo* 
Ara  vmiliata , de  addolorata  per  ottenere  la  vifione  della  voiha^ 
Dioina  faccia,  (apendo  , che  fé  vi  compatirò,  e v'imirerò  . e vi 
amerò . con  voi  anche  regnerò  in  etc*oo } /r  compatmur  , 
toaregnabimus . 

Eccoche  il  raggio  della  prodigiofa  efficacia  de*  Dtuini  Nomi  di 
Ciesù  > c di  Maria  , A diffonde  anche  nel  penofo  carcere  del  Pur* 
gatotio  ; quindi  è che  la  Beatifs.  Vergine  fece  già  Capere  1 S.  Lud- 
garda  . come  predo  Careboe  paffaro  dal  a prefenceaircccrna  vita  it 
Sommo  Pontefice  Innocenzo  Ili.,  nà  fù  si  rodo  .Ceparata  l’anima 
dal  corpo.che  co>nparue  alla  Santa,  tatto  circondato  da  fiamose, 
cAupendoll  lei  per  vedere  l'anima  del  Cipo  della  ChieCa  in  tanti 
tormenti,  vdi  dal  mededmo  Pontefice  cosi  dirli  : Sappi  figlia. che 
farci  anche  redato  piiuo  deiretcrna  vita,  fe  la  Beacifs  Vergine  Ma* 
tia  non  mi  hauede ottenuto  dal  (uo  diletto  Figlio  Gicsù  , yn  vero 
pentimento  delle  mie  colpe  : St  dterium  quidem  m)rttm  enafì , fed  p.u 
nit  atf$ciffmit  tvfq.ad  F Hdtcìj  dùm  crucìabot  ; E la  mededma  Clemen* 
tidtma  Madre  di  Dio  m’h)  otrenuio  dal  Tuo  Figlio  Gksìì  . il  poter- 
ti venir'  à trouarc , acciò  tù  podi  placare  con  le  tue  Orazioni  !«_• 
Diurna  Giudizia  , fuppiicando  per  la  mia  liberazione,  acciò  edin* 
to  quedo  fuoco.  Tatiima  olia  (e  ne  polla  volare  alla  gloria;  Laon- 
de queda  Santa  dapplicò  i fare  arpri  li  a.'  penitenz;  per  la  libera  • 
zione  dell'anima  de>  prefato  Pontefice:  Forr0  iimahm  dotens  vuem 
etut  mirabili  fe  cruciatu  eius  canfa  e fedi , le  quali  peuitenzc  offerte 
Giesù  , e Maria  • che  haueua  d fefi  quell  anima  . doSbiamo  lup- 
porre  fortiffero  poi  il  bramato  effetto,  gii  che  fu  fcnrfza  di  quella 
S.  Anima  coetanea  d i Ludparda , Maria  Ogniacenfe  , ch<;  nei  mò- 
do non  viùede  allora  nè  più  fedele  .nè  pià  efficace  interccffora,  s| 
per  i Fedeli  Oclònti.  come  per  i miferi  peccatori,  della  medema 
Ludgarda . Sub  Cerio  non  boba  Muni^s  Domina  Lutg*rd«  fideUorem  , ef^ 
fUncioremqi  tum  proammibutt  qut  tn  locis  Purgatorqs  funt , tùm  prò  peccd» 
rariibHrpr^Ktftr/crin.  (Manni  difc.atf. 

' Come  li  Sole  dei  Saotifs.  Nome  di  Giesù  ,e  la  Luna  del  Santifs, 
Nome  di  Maria,  d gudano  cd  effètti  più  immirabili  oc  gl’atti  del- 
la voloau,  che  nciUicflcffioac  deli  Imcllctto. 

‘ ^ CAf  * 
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CAPITOLO  V, 

Q Jefa  mi  dulciffime 
Spet  fufptTMtttis  uninut,  ^ 

Ve  quMrunt  pid  Ucrymd, 

Te  clamor  runtis  tntimd  . 

O Gicsù  t'iDuoco  fpcflTo» 

Che  dell'alme  fci  pia  Tpeme:  _ 

Ecco  piange,  c per  te  gente 
11  (uo  Te  tuo  entio  i (e  lleflfo. 

QVando  fi  tratta  di  gufiate  della  foauità , e dolcezza  di  quefii 
itamifs.  Nomi  di  Giesù, e Maria,.  Luminarli  primatii  dell*- 
■^vuo  , e [‘altro  Ciclo,  Ecclefiafiico . e Celefie,  non  fi  deae 
il  dcuoto  Chnfiiano  applicare  alle  rcflefiìoni  folamente  intellet. 
tuali , quali . che  si  come  il  Sole , fecondo  i Filolofì  , lignifica  !*• 
Intelletto,  e la  Luna  • la  volontà  Sol Jigmficat hominis  meUe^Hm,ftcut 
Luna  animam,feù  t;o/«ntdrtm[Còm.fimb.  I Sol.)  cosi  fi  deue  intcderc. 
Che  ciafeheduno  dc’prcfati  Diurni  Luminari)  producanolo  quefie 
potize  dell’anima, còpartiti.c  diuifi  i loro  eifctri,perchesicome  cfli 
lonov  nitr  ncita  vofóta  ,cosi  pariméte  fono^vniti  oc  gl’dfctthà  be 
vero,  che  fi  deue  da  noi  procurare  di  faporeggiare  più  con  l'inti* 
mo  del  cuore  la  di  loro  amabile  ioauità  , che  (pecularla  con  le  ce< 
ficllìoni  dell'lnrclìetto  ) onde  in  quella  maniera  fi  aif.zzioni  Ia_»i 
volontà  a prendere  i mezzi  oppottuni.con  Timpullo  delia  denota, 
c morigcrara  vira  .àfinercfii  poi  l'anima  illuminata  anche  nell’* 
Intelletto,  per  potere  lenamente  difeernere  ciò  che  deue  eleggere, 
c ciò  che  deue  fuggire  ,c  ciò  che  di  vtile,  e di  piofitteuole  deue 
làpprcicnrare  alla  volontà,  per  amarlo,  e ciò  che  gli  deue  propor* 
le  di  nocino  per  cuitarlo,  perche  si  come  quello  Sole  elementare, 
diffondendo  i naturali  luoi  raggi  ,dimofira  quelle  cole,  che  fono 
Dei  mondò , men  te  fi  dilata  con  i raggi  della  (ua  chiarezza  j cosi 
parimente  il  Nome  di  Gksù  mifico  Soiedi  Giufiizia  . irradia,  c 
penetra  in  modo  tale  la  tncnre,  che  il  fondo  dei  nofiro  cuore  re* 
ila  come  certificato , rimirando  ciò , che  di  bontà  è in  Dio,,  |e  ciò 
che  di  malizia  c nel  mondo  . c quello  non  oella  fupcrficie  lolam£* 
tc  de*  fenfi  , mà  penetrandolo  con  !a  fuprema  porzione  della  men* 
te  {c  quello  più  con  l'ufcut  irà  della  S.  Fede,  che  con  le  chiarezze 
deirvmanc  ragioni  ,*  quale  Diurno  Luminare  del  Saotifs.  Nome  dì 
Gictù  liQffiunicaadofi  ai  fondo  de' nofixi  fuori  ^ viene'!  forcifit 

calli 
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cirli  nelle  rifoiuziofii  » & inficine  a propalare  le  Diuiaè  operazio* 
ni , si  come  f;l  il  Sole  nell'aria,  quando  in  qucll-i  difFonde  i luoi  lu* 
ininolì  fplcndori , laonde  dille  il  Mellifluo  Bernardo , Nonni  bnius 
Nominis  luce  Deusvocauit  not  in  admirabile  lumen  fnimf  Quello  Sole 
Diuino  è adunque  quel  Verbu  abbreu.atnm,i.he  l'Eicrno  Padre  fece 
fopra  la  terra  , ordinando . che  per  legge  dì  natura  fichiamalTcj 
EmMuelle  , c per  decreto  d'impoOzione , Giesù , il  quale  come  So* 
le  radiantillìroofcccconolccre  tutte  l'ombre , e ngure  delia  Sina* 
goga,  ofeurando  la  fama  de  gl’altri  tré  Gicsùdi  Niue  , .che  fik 
Giofuò , di  Giesù  Aglio  di  lofadchi  c di  Giesù  lìgi  lO  di  Sy rach,pcr* 
che  quelli  furono  come  il  ballone  di  £lifeo  Profeta , che  non  potè 
dare  la  vita  , e la  falute  al  morto  Aglio  y mi  precedettero  lolamcn* 
te  al  noUto  vero  Giesù  . Ré  di  gloria,  come  la  Stella  diana  precede 
il  Sole  , le  tenebre  la  luce , i Nunzi;  il  Ré , c la  Agura  il  Agoraio  : 
laonde  fpuntandodal  fcnodeirtrerno  Padre  quello  Oiuino  Sole, 
fece  marauigliolo  riuerbeio  (opra  l’Orizonte  dell’anima  raziona* 
le  , frecciandola  con  IVlTìcacia  de'luoi  Diuini  Iplendori , princi* 
piando,  dice  Tilluminato  t^icuanni  Taulero, dalli  Icnrimcnti  elle* 
riori,  e pcnctrandoallc facoltà interiori.de  arriuando  all’intimo 
delle  potenze  deU’anima.  per  renderla  totaimcnrc  fubordinata  ali’, 
operazioni,  concernenti  ■!  conquiAo  dell’eterna  falute , con  il  mi* 
rabile,  c triplicato  fuo  riuerbeio  di  lume,  calore , e vigore:  eoa 
il  primo  «additandoli  li  ftrada  della  fa  ute  jcon  il  Icconuo,  acceo* 
dcndola  ad  imitarlo  $ e con  il  terzo , eccitandola  ad  vna  pcilcue* 
rame  rcfoluzione  ,con  la  perfetra  mutazione  dcli'huomo  miccio, 
re,  <Sc  cAcriore  : Grana  Dei , & Charitas  in/uft  in  nobit  tUitminat  mete, 
tei  nojlras  ; gratia  fidei  infufa  in  anima  nojlra  , & calefacit  eai  ardore  thari. 
tatit , & vigorat  ipfas  per  fpem  vita  futura  in  gloria  , auicncicò  il  Sera* 
Aco  Senefe  [ S.ficrnard.  fer.a.de  reg.Dci.  ] 

Quindi  é,  che  volendo  ridire  il  Profeta  Reale  i prodigioA  eflct* 
ti  del  Omino  braccio, comincia  dalla  magniAcenza  de’  Cicli;  dic€> 
dodi  haucrli  formati  con  rinrel|ecto  : .:^iui  fedtCalos  ininteUeUup 
[Pfal.ioois.]  iden  intelUgibiles,  (piega  Vgon  Cardinale  ; rendendoli 
inAcme  maggiormente  ammirabili  • con  rabbellitnento  de  i ducj 
gran  Luminari  Fedtduo  Luminaria  magna  ; vno  inrito  andolo  Sole» 
e l’altro  Luna , Solem  in  poteflaté dici , &■  Lunam  in  potejìatS  noQis  [ Pf. 
ioo>j  s*}  Ooue  per  Sole,é  intelo  da'  Sacri  efpoAtori  ChriAo  Gicsù» 
c pct  Luna  la  Vergine  Santifs.  So/ quieUfonsy  cr 
QTtgo  omnis  boni , O"  Solis  per  fé  lucet:  per  Lunam  intelligo  Mariamy  qua  pojl 
Solem  plus  habet  luminiti  glofsò  Vgon  Cardinale  : Ora  il  miAico 
Cielo f nel  quale  fuao  collocali  dall*  AhiA[ìaio , qucAi.  Luminaci 
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due  Nomi  di  Gicsù>  edi  Maria,  e Chicfa  Santa  /a  quale  chiama^, 
& inritoU  la  Vergine,  non  tanto  Luna  . quanto  (ìnule, al  òoio  ; 
Elegia  vt  5i»/i  (" Cant.ó.j  già  che  fecondo  i Sacri  Teologi-  infiu  frxdc» 
fUtnUione  latque  elezione  nonfuit  dt  -lniSla  à ftlio , qui  Sol  lnjluiét  iiiitur. 
fcriffe  fià  gl’a’tri  Gio:Cartagena  [tooi.4.1ib-i  ^hom.  to  ]|douc  Ro* 
berto  Abbate  non  tanro  commenda  Marta,  pereifereafìomigliata 
al  Sole  i quanto  per  e(Tcr'in(ìcme  Ciclo  di  Dio . O' Calum  pei , 
VHtea  fedei  Domini,  [Rob.canr.5  ] 

Mà  per  quale  picrogatiua  viene  particolarmente  la  Verginea, 
chiamata  non  fo'o  Luna  , mà  anche  Cielo  di  Dio  Eccola  a(Tc* 
gnatadal  S.EuengcIiiìa  Matteo  fcap.i.,)  De  qua natut efì  lcjus,quivo* 
catur  Chriflus  X Doue  il  Sourano  Verbo  Incarnato  lì  di  /ourano 
vanto  di  c(Ter  naturale  Figlio  di  vna  tanta  Maire,  eper  lei  hauere 
ereditato  il  cclelle  > e nurabil  Nome  dì  Glesù  : fp/'um,  & TiUum^ 
Dei  tonfnbfìantialis  Vain,  gloriotur  naturalem  Filium  effe  tantx  Matris  dif» 
ferEuangcIico  commento  di  Gio:  Cartagcna  ftom.^.l.ip.hom  6-) 
perche  fri  tutti  i titoli,  che  (ì  poiTono  dare  al  Diuin  Verbo,  anche 
chiamandolo  Ccicne  Sole , non  v’è  il  più  (ublimc,  c glorioro,chc 
quando  io  domandiamo  (^iesù  : Inter  omnia  Dei  Nomina  , nullunua 
glouoftuf  ,ac\maioreveneratìonedignius  fquamìiomen  lefni  diUe  il  CÌ-. 
taro  Dottore . 

Quindi  è.  che  volendo  gii  quella  Santa  Donna  Marcella*  com- 
mendare là  nel  Tempio  la  fubiimitidcli’Vnigcntto  Figlio  *di  Dio» 
che  tilplendeua  neijinondo  con  t raggi  (ingoiarmentc  prodigioli 
de  la  predicazione  Tua  Oiuina,  non  io  magnifica  difiintarncn^c.# 
come  tale , mà  adatta  il  fuo  cnconaio  alla  miflica  Luna  di  Mariai 
come  quella,  che  pofTedeua  nel  Cielo  luminofo  del  fuo  Virginal 
feno  il  Sole  di  Giufiizia , domandato  Gicsùi  epcrò  conmificrio 
citlamò  ; Beatns  nentcr  qui  tc po  tauic , & vbcraqu.e  fnxijh.  f Lucat  1 1.) 
Mi  perche  .Marcella  non  commenda  , le  cfalta  prima  il  Diuino 
Nomedi  Giesù  , c poi  il  cclclìe  petto,  & il  ventre  della  mifiica.# 
Luna  del  Nome  di  Maiia  f Sentendo  Marcella  , che  era  tanto  ap- 
pUuùbt  cìl  Nome  Giesù  , che  portaua  l’Incarnato  Verbo  , cche 
come  aminolo  Sole  , Ipargeua  da  per  tutto  i prodigiofi  effetti  di 
quello illuminando  ciechi , tifanti. do  infermi , c rcfulcitand» 
morti,  eccitando  i popoli  alla  nmtazionedella  vira  , alla  fuga  del 
ntondo  , & afa  Icqueia  delle  fuo  lamine  vefiigia  . non  potè  la  pia, 
c rcucfcntc  Donna  direttamente  fifiarc  lo  fguardo  in  quel  fonte  di 
lucc,&  in  queQo  Omino  globo  Solare  del  Saniils  Nome  di  Giesù, 
c.peiò  non  dille  ; Voi,  ò Diuino  MefTia  , (ìcic  veramente  beato, e 
beato  é il  J^otne , che  di  Giesù  ereditato  haucte , niàclclamó  lo' 
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dando  il  Vcnerabiliffìmo  Seno  di  Maria  , con  l’opra  della  qua’<t_» 
era  (lato  il  Diurno  nome  di  Giesù  publicato,  applaudito»  & 
eia  1 tato . 

Fece  qui  Marcella,  in  quella  guifa,  che  luol  fare  vno, che  vuole 
rimirare  il  Sole , quando  nel  mezzo  giorno , piu  che  ma»  fpargej 
i luminosi  fuoi  raggi,  fiflandogl’occhi  in  vn  fonte  di  acqua  crirtal- 
lina,  doue  riflettendo  i raggi  So'ari , iui,  come  in  vn'imm agine.lo 
rimira  i ò pure  empie  vn  vaio  d’acqua,  come  fi  accoftuma,  per  ri  - 
mirare l’ccciiflfe  Solare  ; Ora  Marcella  non  ardi  di  riuolgcrc  im» 
mediatamente  le  pupille  mentali  nelli  radiaotiflimi  Iplcn  iori  del 
Diuino  Nomedi  Giesù  . mi  fi  applicò  con  humile  , e rene  enrt-t 
fummiffionei  contemplarli  nel  reflcfTo  del  Mariano  Noaie,  fonte 
limpido,  chiariflimo,  e criflaliino,  p;r  mezzo  della  quale  fi  irriu  a 
prima  alia  confiderazione,  poi  ada  fubliiniti  della  flima  .venera- 
zione, & adorazione  del  Nome  del  Diuimiììmo  So'e  di  Gies  j , af- 
Ibciato  con  la  fourana  Luna  del  Nome  Mariano:  ATo«  /cc<s  ^far• 
cella  minime  audent  in  fnlgcnttfjìmum  Salem  Inflici.e  m:n:n  acten  tn'en:let‘e, 
conmrùtjt  ai  Mariannm  fontem  , dilTe  il  celebre  Dottore  Giot  Carta- 
gena:  [lib.it.h.t.]  doue  S.Epifanio  [ de  laud- pcipar*  ] con  atto 
dJ  ammirazione  clclamò  : 0 ytetum  Ciclo  amplioftm  , <//»*  Denm  ni  te 
non  coar£ìafii . Et  il  Serafico  S.  Bonauentura, confermando  reccel- 
Icnza  del  Diuino  Sole  del  Nome  di  Giesù , mentre  rimmcnfc  prc- 
prcrega  lucdclCiclOjcNome  Marianofublima,  cosi  dice:  Tu 
ergo  i mmenfìif.ma  Maua  capacior  es  Ciclo  , <\HÌa  tjuem  Cali  capere  non  potè» 
rant  tao gremio  coatnhni.  [ in  fpcc  bear®  V.cap-s  ] 

Eccoadunque.chc  la  Vergine  per  l’eccellenza  del  fuo  Mariano 
Nome,  viene  proclamata  Trono,  Luna,  c So  e , inficmccon-, 
Giesùfuo  Vnigemto  Figlio  , con  il  qualccomc  Diurni  Luminarij 
irradiano  turici’ Anime  , che  fono  rcucrcnri . c dcuotc  all  ammi- 
fabilc  virtù  de  I loro ''antils.  Nomi } pcròdiqucfta  fublimiti,  Se 
eccellenze  del  Nome  di  Maria , cosiconclufe  S.  Epifanio  : Thronut 
et  Diuimtaiii , ijuai  lorujcantem  in  Calo , & in  terra , Soletti  habes  Cbri^utn, 

Mà  i rcflelii  di  quefli  due  luminofiflìmi  Pianeti,  fi  vedono  di  ra* 
IO  da  1 mortali , perche  non  alzano  mai  la  mente  à contemplarli 
nel  globo So'art  della  Diuìnità , nè  meno  net  vafo , ò fonte  della 
Sacrata  Vmaniti . Oh  quanti  pochi  fi  rendono  degni,  chei  raggi 
delle  Dmine  grazie, conceffe  pcrviriù  di  qucftì  prodigiufi  Nomi» 
gl’illuminino  primicrameme  l'iniclletto  , di  po>  gli  accendiho  la_* 
volontà  ; che  gli  faccino  conofccrc  il  male,  e concedano  vigore 
per  abbracciare  il  bene  ; gU  che  tanto  il  Demonio  quanto  il  mon- 
^ con  iU«nfo fi  vnilcono  inficme^pet  foimaic  vA’lnfcrnal  muro, 
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à fine  la  virtd  de’  prefati  Nomi,  e de'  luminofi  fplendoti  di  Gisiù  e 
di  Maria  , non  giunghmo  i i penetrali  del  cuore , con  fare  i Fede- 
li vna  vera  mutazione  di  cofiu  ni , «Se  vna  nuoua  riforma  di  Cii- 
fiiana  vita  ; laonde  dilTe  il  Profeta  Reale  , fupcnecidic  ignij  non.  • 
videnint  SoUm  [pl.j  7-]  oh  quant’animc  in  vece  di  riccucrc  gli  Iplc*-  • 
dori  del  Nome  di  Giesù  , e di  Maria  , riceuono  l affamicate  fein* 
tilledi  '«atanado,  fomentando  il  fuoco  delle  viz  ofe  padìoni , 5c 
ofhiicandoin  fc  i raggi  del  bel  Sole  di  Giesù  , e però  non  viderunt 
Solem.  Quanti  de  i giouanì , io  vece  di  venerare  con  parole  reuc> 
rentiali  la  Maefià  di  qurftì  Santifs.  Nomi , la  vilipendono  , e lira* 
pazzano,  con  ingiutiàrla . perche  non  fono  (lati  mai  degni  di  rimi-* 
rare  quelli  Santils.  fplendori;  Et  non  viderunt  Salem  . Quanti  do 
gl'attempati  nò io'amcte  de  lotaméte  nò  gl’inuocaao.mà  orribil- 
niente  gli  beilemmiano  , fopra  de’ quali  nonii  riuerbero,  mi  il 
fuoco  caderà  dell'ira  Diuina  , rellando  i loro  cuori  nella  ccciri 
della  mente  :fupercecidu  ignis  , ùf  non  viderunt  Solem . Quante  perfo- 
ind  ifercntemcnte  della  plebe  , non  folamenre  non  fi  fanno  fenti- 
re  con  lingua  reucrcntc  • mi  in  oltre  portano  nel  cuore  oggetti 
dildiccuoli,  nella  bocca  temerarie  imprecazioni  > e nell  opere  di- 
mofirano  vilipendere  la  foblimiti  di  quelli  Santifs.Nomi.  ma  que- 
lli tali  non  laporcggieranno  mai  con  il  cuore  la  loro  Ioauità.né  co 
' rintellctto  penetre  anno  gli  Iplendori  del  Piradilo  . perche  Juper- 
ccadit  Ignis  t O"  non  viderunt  Solem , idefl  Cbnfiitm  Dominum.  Ipicgo 
S.  Girolamo . 

Terzo. 

^uocumcjue  loco  fuero 
M eum  / cfum  de  fiderò  . 

Ixtut  cum  inueneros 
,$^uàm  fieli X cum  tenuerol 
Da  per  tutto,  oue  dimoro 
Mio  Giesù,  ti  bramo  meco; 

S*io  ti  trouo,  e darò  tcco 
Compirafiì  il  mio  riiloro  . 

HAueua  ragione l’Apollo'o  Paolo  d’impiegare,  e d’occupare 
tutto  le  llclTOfi  fine  di  elTer  grato  alle  nceuute  vifire.  Se 
gii  ammirabili  Ip’endori  di  quello  Diuino  Sole . perche  gl'iilumi* 
norono  l'intelletto  per  conolccrc  la  fublimitidi  vn  tanto  Nome, 
c gl’infiammorno , c grinuigoriino  la  volontà  per  amailo  : CratiA 
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Dei , diccua  cg\\,fum  id  quod J'iim  (cap.i^.)  Mi  chc  forte  di  grafia  fu 
mai  quella , chc  riccuè  qui  l' ApoHolo  f Vdiamo  ciò  chc  di  lui  Itcf* 
io  diflc  il  Signore  ad  Anania  . ai  eleQioms  e fi  mihnjle  , z>t  pvr:et  No- 
tBcnmeum.  [Aif^.g.]  Mà  qucfto  Vaio  ranro  priuilcgiaro  dal  Cclclle 
Oracolo , c Himaro  per  clTer  vaio  voto  • ò puf  vaio  pieno . Vai  eie- 
fiFf#»;»,fùil  Santils.  Nome  di  Cìiesu  , perche  l'fcierno  Padre  lo  fe- 
ce tale  nel  Ciclo  1 sii  la  tetra  , c nell’abiflb , c fù  intitolato  Vas  admi- 
r4&;/tf.[Eccl-4;.]  Var  cleilionis,  fù  poi  li  Nome  Dolcillimo  di  Mar<af 
rarteficc  del  quale  fù  il  foiirano  Signore , e però  il  Nome  di  Ma- 
ria vuole  fia  riconofeiuto  per  vaio  picziolo , lauoraio  da  la  lua^ 
r>iuina  delira,  Opus  excclft,  perche  con  quello  volle  fiifle  lubliinara 
nelcolpctfode  gl’Angeli  , de  gi'Vomini  ,e  de  i Dciuon'j-  feotpo^ 
tentumin  Hìachtofno  , lillcITa  cantò  . Secondo  la  grandezza  de  i vali 
che  lì  pollano  al  fonte  lì  riceue  l’acqua  a milura  , cnon  più; 
Capacitale  , €?*  tuìtà  menfuram  vafculorum  hfundtt  liquorem  , tantum  tar- 
gtent  quantum  potcflille  cuid  matur  acciperr  , dilTc  S.  Ciirolaino  ( ib.a.jin 
cpift.ad  Eph.c.14-^  Il  Nome  di  CJicsu  fù  vaio  pieno,  colmo  di  prc- 
ziolo  ingrediente  di  Diurna  grazia  , c di  vera  ammirabile  opcn- 
Ztone  : Plctinmgrat/et  dt'  veritaiis  ,f'3ccÌ3(na  Giouanni , e pero /'’ar 
admirabiUi  ammirab-le nella  caufa,&  ammirabile  ne  g ’ctfctti, per- 
che in  Bcttclcmmc  fi  vagheggia  pieno , c nel  Caluano  li  contem- 
pla voto-  Del  vaio,  chc  Iparge,  c diffonde  per  le  fuc  fpaccaiurij 
quel  liquore,  chc  gii  haueua  accolto  , fù  detto  .^it.ui:o  accoglie,  dif- 
fonde : Ecco  Giesù  delizia  de  gl  occhi , c più  di'  cuori , nella  lua_» 
vaghezza  , nella  lua  bellezza  '.fp^ciofuifarma  prxfìlijshomnium:  Vaio 
colf!  o di  liquori  di  Paradifo,  mentre  fi  tioua  nel  len  di  Ma<  ia,  nel 
Prcli  pio  di  l ettclcmme  vaio  pieno, mentre  è adorato  da'  Pallori,c 
da  I Magi  ; pieno,  mentre  è pielenratonel  Sacro  Tempio , mcuuc 
dilpuia  co'  Dottori , mente  rrafmuta  l’acqua  in  vino,  mentre  pre- 
dica alle  Tuibc,  mentre  vifita  i Popoli,  mentre  illumina  i Cicchi, 
mentre  addrizza  i llroppiati , mentre  rilulcita  i Morti;  Vaiaami- 
rahile  : pieno  di  grazie  , pieno  di  portenti , pieno  di  prodigi} , pie- 
mim grafia , & virttatis  : douc  le  le  rimiriamo  inalzato  lopra  il  pie- 
difial  o laciofaniodclla  Croce  fui  Monte  Caluano  ecco  che  que- 
flo  relè vaghillìmo  ci  lìdìmofira  «infamato  dalla  Ebraica  ciuucl- 
tà  : percolTo  , e Ipczzaro  con  l'vniformc  accordo  delle  noftrc  col- 
F«“  ; si  < omc  con  l’indulitiolc  finezze  del  luo  Diurno  amore.  Ecco 
fucccdcrc  perciò  , chc  „^M<inffl<ircoi{/ied/j^o«de,  perche  tramanda., 
fuori  il  bailarr.o  del  prezìolo  luo  Sangue  , c per  le  Ipaccaturc  del- 
Jefuc  innumerabili  ferite,  fpande  quel  liquore  di  Paradùo  , dal 
vaio  d(l  fuo  banufs.  Corpo , chc  gli  forum inifirò  , la  iua  gran  Gc- 
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trice  Marii , la  quale  co' propri/ occhi  fù  rpettatrice  deH'orribilc 
tragedia  del  Caluario^poré  dirc;[|  vafod’humana  creta  delle  mie 
carni  formato;  il  corpo  del  mio  figlio  Giesù,  quanto  accolfe  gii 
dal  mio  latte  , oca  il  diffonde  con  tanto  fangue  . si  che  fgorgando 
fuori  da  quella  lacera  vinanit)  fomiglianti  liquori  I fi  deuediro 
edere  dati  ballami  medicinali  preparati  dalla  Diuiniti  per  confor» 
tare  , e ndorare  l'vniuerfo  mondo  ; dicendo  i merauiglia  Agodi' 
no  : ynguentum  tuum,qnafi  in  vafe  tenui/lt , fed  tanquam  confraSo  vafe^ 
vngHentnm  per  munium  diffufum  ejì,  ve  implerctHr,  quod  dicitur  in  f crtpturts 
Smtliry ngnentum  ejfufHmeft  Nomen  tuntu.  [in  Pfal.?O.J  Ora  TApoflo* 

10  Paolo  fu  anche  egli  da  prima  y aì  eUchonis , pieno  di  grazia  , fé* 
condo  la  mifura  participatali  > pieno  di  amore , di  ?elo  . di  deuo* 
zione,  c di  fingolarifiima  venerazione  alla  virtù  ammirabile  del 
Nome  di  Giesù,  la  doue  doppo  hauete  con  Umile  cflefte  liquore 
corroborato  il  Tuo  Apodolico cuore,  ed  inuigorita  la  Tua  tuin* 
gelici  mente , fi  applicò  poli  didribuireall’aoclante  popolo  Cr,  - 
diano  , si  come  a tutti  quelli,  che  oc  cria  capaci , quedo  preziof  o 
ballamo  di  Paradiio;da  poter  dirfi  anco  di  lui,  iì^anto  accoglie  diffon 
de,éi  che  bauendo ordine fpeciale dal  Cielo, di  rompere, e fpac** 
car  quedo  vaio  y t fortet  Nomen  mum  t redò  didribuito  a*  popoli 

11  fuo  mirabil  liquore , Ipargendo  per  tutte  le  parti  d.*l  mondo  va 
Nome]  si  banto,  per  la  predicazione  di  Paolo,  olio  di  dolcezza* 
ballaoio  di  carità,  liquore  di  mifericordia, mirabilmente  auucrao* 
doli  quel  nobiJ  motto  ; ^taffains  difluet  : Onde  con  quello  doicif» 
fimo  Nome  redafie  imbalfamata  la  mente,  memoria  , e volontà^ 
di  curii  quelli , che  etano  dcfiderofi  di  parteciparede*  Tuoi  mirabi* 
li  edetti , e che  giorno , e notte  penfauano,  meditauano , e dilcor* 
leuaoo , & Inficme  amauano  l’impareggiabile  prezioficl  del  prcfa< 
to  vnguento  Cclcftedel  NomeSantifs.  di  Giesù;  yt  portet  Nome» 
neupi.  Oh  che  vaio  mirabile  ! pieno  nella  Nal'cita,  lacerato  nel 
Golgotar  pieno  nella  Tua  origine,  voto, e fquarciato  nella  fua  Paf- 
fionc  ; pieno  nel  cuore  ardente  di  Paolo , c come  voto  nella  coni» 
naunicazionc,  c predicazione  fattane  per  il  mòdo  tutto:  Noe  autS 

Va>  plenum Jmt  pretiof»  liquore  Jcilictt  Nomine  Chrilìi,dt  quo  dicùur  OleZ 
e^ufum  Nomen  tuum  , vnde  dicitur  , ut  porte!  Nomen  meum  : totus  enirn^ 
yidetur  hoc  Nomine  plenus,  dlfic  TAngclico  Tomafo, 
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$.  Secondo. 

Igm  quti  ifHéfìui  vide»  f 
,$iitod  (OHCHpiui  tene»» 

Amore  I ESF  Ungueo  , 

* Et  catde  totut  arde» . • 

Miro  ornai  chi  hò  qi)  cercato 
Tengo  tò  « mio  (omn>o  Bene: 

Per  l’amor»  direi,  fi  luiene 
Il  mio  cuor  di  rà  infiammato» 
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SOlIeuiamo  adunque  la  mente  noftra  >con  la  reficfiìone  vmiie, 
e deuora  (Verlo  la  virtù  mirabile  di  quello  ^jnrifs.  ] Nome.di 
.del quale ^eoflferueremo  i prodigiofielf^tti . git|vedremo 
^piccare  piu  nel  fondo  del  cuore  » che  nella  refieifione  dell  Intel- 
letto , panicolarmente  mordine  all 'alTociatogli  Nome,  che  è 
quello  della  Tua  gran  Genitrice  Maria  , per  mezzo  della  quale  ot- 
ceoiamo  tal  voIm.  quel  che  non  ci  vien  conceflfo  dai  Figlio , come 
l'accenno  di  (oprai  la  ragione  di  ciOi  la  diuillone  deli  imperio, 
che  hi  fitto  il  Verbo  Diurno,  con  la  diguité  del  Materno  Nome, 
perche  come  Giudice  eterno  . e de  i viui , e de  i morti , hi  per  sé 
conieruato  l'attributo  dell'equità,  cdella  Giufiizia,6c  alia  fua'^a- 
dre  purifilìma  , hi  come  confegnato  l'altra  parte  dell'  imperiale.» 
fyo  dominio , che  è la  Clemenza  ,e  la  Mifericordia  $ e pera  Gaie- 
la  Santa  con  quello  epiteto  la  faiuta  , riconofce  , 5t  iiuoca  ne  ia_» 
^lue  Argina  , dicendo  Mater  MiJerieordU'»  Hmci^  Eulefia  S,Mater 
M ifert  eordu  falntatur,  diffcilGcrione  i la  qual  dottrina  c fondare.» 
nelle  parole,  che  diffe  lo  Spinto  Santo  per  bocca  del  Profeta  Da« 
Uid  '.-/Ju»  bac audini,  ÌIhu  PoteHns  Dei  »H  ,&  libi  Hominf  Mtfcrtc»rdia-» 
[pl'óa.JUoac  il  deuotillìmo  Cancelliere  Parifienfe  Gerlonc[tratt. 
4‘lup.  Magnificat]  cosi  gl  osò  : Potefìnte  Domino  remanente  t'tejjU  quo- 
iam  modo  rmferteordi*  pars  Chitfìt  Mairi. 

Si  che  noi  fiamo  ordinariameate  efauditi  ncirinuocazionc  «che 
Cicctamo di  quelli  Sannfs.  Nomi , mi  particolarmcnre  da  quello 
di  viaria  , quale efcrcitando  il  titolo  della  clemenza,  cdella  milc- 
ticordia , che  i la  parte  del  Mariano  impero , permette  il  Omino 
Figlio  «che  ci  fiànoconcellc  molte  grazie  per  fua  intcrccfiìono, 
e per  reuerenza  del  Materno  Nome  .quali  ci  fono  tal  uolta  nega- 
te dii  Figlio,  da  noi  inupeato  , perche  efTcndo  Giudice,  deuc  dare 
à ciafeheduno  fecondo  U Hiiruf a del  proprio  mento  i Nè  fi  deue 
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qui  Ijfciarc  io  proua  di  ciò  l’iterata  chiula  di  3*  Anfclmo:  f 
eius  Dowunhf  eli  t & ! udcK  omnium  ^ difcerneits  meniti  pngulorum  ; 
igniir  a ijuoun  Itto  Nomine  inuotJlus  , honflatim  exaudit  ,profeùlo  iujitfa>iii 
ihuotdto  autem  Nomtnie  Mari*  , eJr  fi  merita  tnuoiant  t non  m.reniur , meru 
la  MatfH  interceduiit  ,vt  exatidiantur  ; Non  d adunque  tncrauiglia,  fc 
tal  volta  inuocanJo  noi  dcuotamente»  e rcucrcntcnmcnte  il  vc-^ 
ncrabil  Nome  di  Maria , damo  immantinente  efauditi, perche  eli 
opera  come  Madre , tutta  piena  di  clemenza , c di  mifericordia,^  ^ 
il  luo  Figlio  fì  porta  come  Giudice  «comparendo  nel  mezzo  de  /’* 
viio  > e l’altro  attributo  della  Giullizia  , e della  Milericordia  > c pe- 
to non  tanto  riguarda  alle  /uppiiche  , quanto  a i tneriri . 

Del  Antigono  referifee  Plutarco  » che  lo  fupplicò  vn  certo 
Giouane  a concederli  non  sò  qual  fpecial  grazia  perimenti*  de 
egregie  azzioni  di  Tuo  Padre  j al  quale  il  Ri  cosi  riipofe  : lo  > gio* 
Ulne  « non  lono  iolito  di  concedere  tali  fauori  in  ordine  a i meriti 
di  chi  li  lia,  ma  si  bene  a chi  più  porta  il  vanto  di  virtù;P^««  adole^ 
lejiciiiule  , non  ob  parentum  ingenuttatem,  fei  oh  propriat  cuiufq:  virtutei  »n* 
nera  dari  folto . [qon  altriincnte  par  che  debba  riipondere  il  gratin 
Figlio  d'iddio  , fecondo  i diritti  integetrimi  della  (ua  equità!*  o 
giulìizia*  à chiunque ic  gli  prgfenta  con  va’^arida  pctit^ione  (ola- 
mente  > lenza  hauere il  reicritto dei  ptoprj  meriti  I 2c  azzioni  vir- 
inole i Mà  la  Vergine  gloriola  * per  il  cicolo  hereditatio  dell' la- 
carnato  Verbo,  di  oller  Madre  di  Clemenza*  e di  Mifcricordia  » il 
tutto  ci  concede*  il  tutto  ci  dona,  il  tutto  ottiene  aptòde’fuot 
clienti  * c denoti . 

11  Scie  del  Nome  Santifs.  di  Giesù . hi  fìoalmcnte  in  fé  tutta  la.» 
chiarezza  , e lo  fplcndorc  della  milcricordia  * mà  vi  porta  adìcme 
vnito  1 ardore,  c'I  rigore  della  Giullizia  ; douc  la  Luna  del  Nome 
Mariano,  laida  * che  il  Sole  Diuino  rlfplenda*  con  l'vno  , craltroi 
o'icntouato  attributo  , le  ella  lì  ritiene  la*fola  prerogatiua  della.» 
clemenza  * c però  di  Maria  fù  gii  detto,  dò  che  viene  attribuito 
alia  Luna  in  atto  di  rimirare  il  5ole.  con  il  prchlTo  motto 
dJa  tè  tburexX/t  » e non  ardore  io  prendo. 
dal  qual  detto  cosi  fìpoté  poi  fnfciire  da’  Sacri  Dottori  Verbunu* 
inuotatus  ad iuflrtia  trutinammcriia  cxptnditdolentium  , ideò  vel non  indul- 
get  pojiulant.but , vel  tardior  , & lentutprotedit , loggiongcndo  di  poi} 
Utipara  auttm  ftjhnaeji  mliberamlit  agrotantibus  p autenticò  faolo 
Sbrlogo[rom.  z.  in  canr.c  p.vc(l-t  ) 

Noni  adunque  poflibile . moralmente  parlando, che  vn’anima  ^ 
fedele,  inuocando  dcuotamente  il  NomeSanrifs.di  Maria ,habbiu' 
cepuUa  i c beo  che  quella  gli  venga  data  dal  Figlio  per  la  pieemi* 
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ilenza  dì  Giudice» gli  vicn  coocc0a  la  grazia  da  Maria,per  iadigni- 
ci  di  Madre  >e  per  l'ereditata  prerbgarìua  di  Regina  di  mircricor* 
dia.  iSr unijuid  Ma-er  mijertcordia  » qn*  piena  efl gratta  Nomtn  fuum  coriis 
priteordift  inuocaniem  poterit  defpicerei  dice  Riccardo  à S.  Lautcncio 
lib.f.  de  iaud.  Virg.  p.10092. 

E'  ben  vero*  che  per  ottenere  le  grazie  desiderate  * in  virtù  deli- 
vno*  e dell’altro  Nome  di|Giesù»  e di  Maria»  noi  dobbiamo  imi* 
care  ie  proprietà  della  midica  Luna  della  Vergine  Maria , sì  come 
ella  del  Sole  del  Tuo  Oiuino  Figlio  » prende  il  Solo  ‘ume  della  de* 
menza , e dolcezza , lafciando  l'ardore  del  rifentimento  » e deli 
giuftizia } non  altrimeote  fì  deue  far  da  uoi  nelle  congiunture  > o 
nelle  occafioni»  che  ci  vengono,  in  ordine  al  feruizio  di  Dio*  o 
atl’adempimenrodel  benelacito  di  quelli  Santlfs.  Nomi  di  Giesù* 
c di  Maria  ;alia  virtù  di  quelli  indrizzando  le  nollre  orazioni  » cj 
poi  vinilmcme  concludendo;  da  voi*  ò Santifs  Nomi , vna  vera 
chiarezza  10  prendo)  chiarezza* con vn cuore paciheo;  chia- 
rezza con  la  finceriid  del  parlare  : chiarezza  con  la  Criftiana  con* 
uerfazione  \ chiarezza  con  loluciare  la  corcieoza  al  Oirettoto  f 
chiarezza  neirobbcdire  alla  voce  de’ Superiori;  chiarezza  ncllo^ 
frequSa  de'  popoli  * chiarezza  negl’oftacoli»  & affiti  del  mondo* 
praticando  con  chi  ci  (uggerifee  Tartributo  della  dolcezza  di  Gic* 
sù  : Oijcite  à me,  quia  minsfkm  * & bumUir  crrde  ; in  guifa  tale  > cho  < 
pofliamo  finalmente  concludere;  Da  ti  chiam^x^a  , e non  ardore  tu  > 
prendo  ; e pecche  la  Vergine  ci  hà  dato  il  vero  Autore  della  Diuina  1 
gra^ia*in  virtù  adunquedell'voo>edell'altro  Nome  » fono  a noi 
diffufe,  e moltiplicate  le  grafie;  parendo  Seatift.  yirgogtaùa  Auao» 
rem  t quodammqdo gratta  ad  omnem  éeriuaMit,dìf[cì’ \ngcUco  Dottot' 

S.  romafo  [ ?.pq.27.art.s.ad  ] ed  alle  richiede  hnalmenie  dei 
Veoerabilifììino  Nome  di  Maria*  dice  S.  Grcgotio  * pare  che  Gic* 

SM  Tuo  amabiiifSmo  Figlio*  fi  fia  Scordato  delli  rigori  della  Giatti>« 

^ia  * eche  fia  tutto  impaftato.evefiitodi  mirecicordu.  lefutmtjci^ 
rendi  pignifr  portar*  confermò  il  Santo  • 

S.  Terc(oi 

t 

JlSys  cum  ftc  iìlìgiturt 
Hic  amor  non  extinguttur  * 

Non  tepefen,  non  moritur. 

Pluf  erefeit  * <jf  aecenditnr . 

Mio  Giesù*  fe  i Segno  tale 
Giuge  amor»  piu  non  ù Sia  set  i 

più 
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2>i  Giesù,  e ài  MtrÌM. 

Più  noa  caglia,  e più  non  manca» 

Mà.più  crcfc« , c fpandc  l’ale. 

MA’  ora  è il  doucre  • che  confermiamo  con  la  pratica  ciò  che 
habbiamo  dimoffrato  nella  teorica  • dimoflrando  la  virtù 
mirabile  di  quelli  Oiuini  Nomi  • ptopalaca  con  grcifetti,  non.» 
tanto  nelle cieature , quanto  nella  mutazione  del  cuore»  c dello 
volontà. 

FùcaTo  notabile,  e degno  di  attenta , e denota  rcilelIìone,qucI.' 
lo  che  lucccflTe  g<à  nella  vifita  de’Sacri  luoghi  di  Gierufalennme  ad 
vn  Nobile,  e dcuoto  Soldato,  del  quale  fì  legge , chehauèndo 
premeflTa  la  preparaci^ione  di  vna  buona  Conf.dione,  e deuota  Co> 
munione  » s meaminò  verfo  Gieiulalcm,  per  iui  venerare  quei  Si* 
ri  luoghi  ! Andò  in  Bctteicmmc,  e bagnò  con  le  lacrime  quel  San- 
to Tugurio,  doue  nacque  il  della  Gloria;  il  medemo  fece  in 
tutu  gl'aliri  luoghi  , ne’  quali  trouaua  memorabili  raccordi  di 
Giesù  fjtt  huomo  ,appaffionato,  morto, e fepolto , & arriuò  lì* 
nalmenre  nel  monte  Oliueto , doue  il  nodro  Signore  prefe  conge- 
do da  i Tuoi , pei  falirfene  al  Cielo  , & iui  proArato , baciando  le 
vcAigie  quali  Giesù  lafsò  imprefle  nella  viua  pietra  , ala^ando  lo 
braccia  ,c’l  cuore  al  Cielo  • disfacendoli  in  lacrime , dilTe  con  af> 
fctcuofe  parole,  mentre  inuocò  il  dolcilfimo  Nome  di  Gicsùi  DhI- 
tiffimimt  Itfu  , nefeio  vbi  ampltMs  quuram  te . toncedt  (jHxfo  ex  dulcedine 
milertcordtxiMH , vtiiuHc  veniamad  te;  Le  quali  parole  proferite,  fpi* 
rò  l’anima  lua  benedetta,  per  doIce:^;;a  di  amore,  che  poitaua  al 
Samils.Nome  di  Giesù  , del  qual  Tempre  deuotillimo  era  vilTutoj 
& elsédo  poi  per  Diuina  di(polì^ione,à  ftne  d imbalfamarlo,  aper- 
to il  fuo  corpo  , gli  fù  trouato  il  cuorediuifo  , e fpaccaio . Se  iiu 
quello  IciitteqacAe  formali  patoìetÀmr  meui  /efiis.  [S.Bcinaidin. 
Scn.  IO  Alcenf.  Oom.ferm.i.  ] 

Tanto  fucccITe  i S.  Ignatio  Martire  , come  lì  è gii  accennato , il 
qua  c oc  i tormenti  fattili  dare  da  Traiano.fempre  rcpetcua  il  No- 
me di  Giesù  , rilpondendo  è chi  1 interrogaua  , che  lo  portaua  nel 
cuore  . come  autenticò  poi  l’cuident^a. 

Mirabil’ effetto  del  Nome  di  Giesù,  fi  quello  che  riferifee  $. 
A bramo  Aoacorlta  j cioè,  che  viuendo  egli  nel  dclerto  , applicato 
alla  vita  contcmp'atìua , & à tutte  l’opere  di  faoiità,  non  rrouò 
mc^ci;o  piè  efficace  per  fare  fuanìre  tutte  le  tcnta^  oni  , illufìooi,  e 
pctlecu^ioni  de’  Oemoni) , che  ricorrere  all’iouocac^ioac  di  que* 
fio  Santils.  Nome  , fecondo  rcfcrifce  S.  Efrcm  : Nomen  Dm/ni  mef, 
& Saluatorù  Iifit  Cbrifit  quem  dilexi  » & diligo  mh\  vulidijjimut  mnrtts  efiy 
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Il  Nome  del  mìoSig.  Giesù  Lhri(lo,chc  hò  amato  >&  amo»  mi 
fcrucdivna  muraglia  toniHìma  , e impenetrabile  per  ripararmi» 
e difendermi  da  tutti  gi’infulti  infcroali . 

Non  minori  effetti , fecondo  riferiicc  S Bernardino  da  Siena» 
prouotno  diuerfe  perfoncofTelTe,  eileudo  benedette,  & |tnuocato 
(opra  di  loro  il  Santifs.  Nome  di  Giesù , e (ìngolarme  te  in  Man* 
tona» conforme  riferifee  qucHo  Santo  , fù  liberata  vn'inticra  fami* 
glia  da  vna  moleda  infcffa^^ionc.  che  le  daua  vn  Demonio  faliec  - 
to  : Se  eiTendofì  Confeffata,  e Commuoicata  à perluafione  del  San* 
to,  la  predetta  famiglia  , afpcrgendola  con  l’acqua  Benedeua  m.» 
Nome  di  CìicsLi , mai  più  fu  molcllata  quella  cala. 

An:>;i  proua  il  Sinto.  che  portando  adduUo  llampato  ,ò  fcritto» 
Se  inuocatocon  fede  quello  Santifs.  Nome  » relfauano  liberati  hn- 
golarmentegroirclli  dalli  l'pititi  immondi . i quali  fuggiuanoitné* 
tre  fopra  de  i mcdefìmi  ofTetli  era  con  fedcinuocato  il  predetto 
Santifs.  Nome  di  Giesù  ; St  vos  nidetn  aliquem  Da^niontMum  fi  vutus 
eum  liberare  ,babeaiuali<jMent  fancìum  f'irum  , vel  ah  quem  babeniem  ma» 
gnam  fidtm  in  Nomine  lefu,  qui  non  fit  pi  peccato  mortali, nomintt  ei  No» 
tnen  leju  fitper  ilio  Danioniato  f & liberabitur  , fi  erit  prò  mil  ori  anima 
fiia  (tom  4.lcrm.4i.^  Tal  mirabile  effetto  Ipenmeniò  pute  Bcrnar* 
do  Sanici  Milano,  mentre  fcacciò  il  Demonio  da  vnoolf.lTo.pri* 
ma  di  vfeire  cfclamando  Nonexibo  propter  te  Bernarde.fed  exibo  propter 
tnagnum  Dominum  ; e dicendoli  il  Santo  chi  foiTequel  gran  signoic» 
rifpolc  il  Demonio.  clTcr  Giesù  Nag^t^arcno  fenato  vt  fupra^ 

Mirabili  effetti  furono  qucllffì  vtddero»  menireandaua  al  mar* 
tirio  S.Paolo;  pctchc  per  firada  continuamente  repctcua  Gtesù,Cie» 
sù,  come  rifcrifce  l'accennato  s.  Bernardino  da  Siena  ; dal  che  nc_> 
fegui , che  il  tuo  capo  cfTendo  fcparaio  dal  bullo  , rcpciè  tré  volte 
Ctesù  , facendo  tri  (alti  > dalli  quali  ne  featurirono  le  tri  celebri 
fonti  dette  di  S.  Paolo  : Cum  corde  , & ore  nomtnabat  meum  Jefum^,  quod 
cum  caput  fuitfepjratumd  buflo  , O"  ipfum  caput  fepa*atum  dieebat , Icfu% 
adeò,  quodfecit  tra  faltus  interram  i Cr  in  fingulo  faltu  fingulum  fonttttu» 
aqua  viutniit  terra  fcaturqt  » qui  vfque  in  hodicrnum  diem  apparent.  [Tom< 
4.  Icrm.  4 .] 

Mà  per  cunfeguirc  i predetti  effetti,  con  la  virtù  del  Santifs. No* 
me  di  Gle^ù,  dice  l’acccnato  S.»  che  fi  ricercano  4.  condizioni  ; Pri- 
ma , che  fi  preghi  il  Nume  di  Giesù  . fedelmente  , c confidente- 
mente ; fecondo  :chc  fi  facci  oraz  one  voiilmeotr  t Terzo  » che  fi 
preghi, cs'inuochi  f eque n temente r Quar'O , chef!  fupplichi  in- 
uocandoio  pcrfcucrantenicotc  : "Primo  ,oret  fidehter  ^ O"  tonfidenter  j 
feunià,  oret  bumiliter,  T erti»  » tret  fréquenter  ; Quarto , oretperfeueranteì' 

fioco 
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('lococitaroO  che  volfc  inGeme  alludcic  S.  Agoflino  >'  quando 
cUffctchetaoto  farcbbcrodc^ni  gf effetti  delle  noftre  petizioni fat* 
tc  al  Santi  fa  Nome  di  G esù.  quanto  più  fcruenti  farebbero  prece* 
duti  gl' affetti.  Dignior  JeqHetHr  t^eOus  , quatti»  ferutntior  fractiii 
affeSus  . 

S-  Quarto. 

I» 

H'te  amor  grdet  ingiter  , • ' 

DulteffU  mirabìliter , * 

Sdpu  deieBabiluer , 

DeleQat , cr  ftelicittr , 

S*arde  amor*  continuamen'c 
Piace  ancor  mirabilmente; 

Col  (apor  gufla  a'Ia  mente. 

Nutre  il  cor  felicemente . 

Mirabili  effetti  produce  adunque  la  virtù  del  'Santifs.  Nome  di 
Gicsù.  eoo  le  prefate , edouute  dirpolìzioni  inuocato  ; ffc 
il  predetto  Santils.  Nome  in  ffampa.ò  in  fcrttto.  con  viua  fede  ap* 
p!  cato a qualfìuoglia  necelGti  ,&  infermiti;  il  che  fi  deue  par!* 
mente  dire  , fermamente  tenere  . e con  la  medema'fede  denota* 
mente  applicare  a qualfiuoglia  malore , dico il  venerabiliffimO 
Nome  di  Maria  ; perche'come  proua  l’eccellente  Dottore  Arnol- 
do Carnotcnle  vna  medefima  putifiima  carne.  tanto  quella  di  ' 
Glesù  , quanto  quella  di  Maria;  e vn  medcfimo  fpiriio,  c vna  me- 
dema  carità  .che  perciò  gli  fb  detto:  /is.gnore  ,tmo  ^ Se.  vn  tal  do- 
no lo  iconfeguì  infeparabilmcnte  ,e  pcrfeuerantemcnic  reffando 
rantola  ioflanza  fpiritaale,  quanto  la  co  potale  di  Maria  auuin* 
colata.  Se  vniia  per  fempre  allo  fpirito,  ed  al  corpo  Diuinodi 
GiCSO  lUO  Figlio  ; yaa  eli  ktari*  , & Chrifìi  Caro , vnus  efi  fpirhus.vna 
(baritas , CT  ex  quo  diStm  efi  et  Dominut  tecum . hifeparabiliier  perfeuera^ 
mit  promifìnm , & donum  . confermò  l'accennato  Dottore. 

jt’  offeruaz  one  Aftronomica  dcirccccllente  .Aftrologo  Tolo- 
meo. che  quando  vno  hà  nella  Tua  nafcita  il  Sole  • |chc  gli  conna* 
fca  anbeiato  da  vn’altro  Pianeta  , indica  , che  la  prole  nata  fati  af- 
fiditi non  tanto  da  emtr.cnte  fortuna , quanto  (olleuaia  ad  altezza 
di  log  IO,  & à limile  delirio  fece  anebefederOrofeopo  di  Nerone, 
che  puic  in  tale  iprmalitì  riconobbe  le  circoffanze  del  fuo  natale, 
mi  meglio  noi  pronoffichercmo  fenza  slontanarci  dalle  ripiouc» 
applaufibili  della  Cattolica  verità,  quale  dice,  tiene,  c con  fuoi  di- 
plomi 
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plomi,  notifica  al  Crlfiiancfiaio,  che  quando  fiofTcruerì  > che  va 
Gnftiano  Qoo  dal  bei  principio  ■dell'età  Tua  puerile , ò pure  termi- 
nata rofeurità  delie  colpe  , rkiafcendo  alia  luce  della  Duiina  ,gra> 
zia  y habbia  il  Sole  del  Omino  Nome  di  Giesù  nel  cuore,  ncli«L^ 
lingua,  e ncIToperc, afTociatodal  benigno  Pianeta  del  do  ciilìmo 
Nome  di  Maria,  e che  ambedue  infìeme  con  la  mente  mediti, con 
la  lingua  reucrcntc  impioti , e con  la  vita  , .e  Crifliane  operazioni 
interiormente , & efleriormenccconfernai , e tcdìiìchi:  quello  tale 
fideuc  fpera  e (la  per  riufeire  perfona  di  gran  valore  nella  r»^»_* 
della  Cridiana  pieti.  e che  ila  perottenere  in  terra,  quanto  doma- 
derà  in  nome  de' due  gran  Pianeti  inOeme  aflbciati,  del  boia  del 
Nome  di  Giesù , e della  Luna  del  Nome  di  Maria . cchcdoppo 
morte  Ha  per  confeguirc  con  luo  fortunato  vantagg  o vn  leggio 
reale  nel  (Legno  eterno  del  Paradilo:  gii  che  alla  Tua  nafeiu  , ò 
conucrfionc  , c rinalcita  alla  grazia  del  diurno  Sole  di  Giesù  , hi 
affociato  la  Luna  dei  Nome  di  Maria  : e.  di  vn  tal  Cnlliano  lì  può- 
le  con  il  Profeta  Dj«id  inferirne  quella  eonfequenza  ; £c  permA- 
nebit  cutn  Sole  , cP"  ante  Lttnam  [Pf.yi  ] Cum  Sole  ante  Lunam\,  cheo 
fono  appunto  li  nollri  due  gian  Luminarli  di  Giesù,  c di  Maria^, 
quali lìdeuono  allìcmc implorare, Scarnare,  & interiormente,  & 
cllcriormcntc  riucrirc,&  adorare  per  riportarne  fauoti,  cgrazie_i 
confaceuoli  a'  nollri  bilogni  Ipitiruali,  c remporali,!mcntrc  liamo 
viatori.  & obbedienti  lìgli  nella  Chicfa  militante],  dopo!  conlcgui- 
re  il  fourano  premio,  mentre  faremo  con  la  virtù,c  patrocinio  de* 
nollri  Diuim  Nomi,  fcliciHìmi  comprenfoti  nella  Chiefa  Trion- 
fante à Permanebir  cum  Sole  ,&ante  Lunam , idefl  cum  Sole  luJUtix  Chri. 
fio  ante  Lunam, idefi  B.  Firginam  ,ante  quam  periujuet , qut  cam  con- 
tinue colit , & veneratur , hic  autem  pcrmanentia  fit  in  prafenti  per  grafiam, 
Cir  tn  futuro  per gloriam,  g'osò  qua  Vgon  Cardinale. 

Et  ora  con  la  deuota  riflellìonc  di  quelli  cinque  capitoli , che_« 
fono  ordinati  non  tanto  airerudizione  della  mente,  quantoall’ho- 
nore , alla  venerazione,  e g'oria  della  prima  millcriola  Ictcfra,  che 
concorre  con  l'alrrealla  formazione  del  Oiuino  Nome  di  Giesù 
Se  alla  prima,chc  lì  ferine  per  compire  il  dolciHimo  Nome  diMa- 
ria , noi  qui  termineremo  quella  prima  prerogatiuaì  dell’^i»iir«- 
bilis, iìVvno,  c all'altro  Nome  appropiata.  Btvoiabitur  Nomen  enit 
Admitabilis . 


S Qui» 
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Di  Qìttk,  e di  M*rìàt  fi 

§•  Quinto.  "*  • 

Hit  amor  miffus  rotlitus  » 

Haret  mibi  meduUitus^ 
ìdentem  tmendit  fenitus 
Hoc  dileQatur  fptritus, 

Qucfto  amor*  dal  CicI  difcefo  , 

Dentro  mà  s'è  inuifccrato  . 

11  mio  cor  rendi  mfìammarot 
La  (ua  quiete  ad  elTo  hi  telo. 

L’Orazionii  che  fi  fanno  per  l’animc  del  Purgatorio,  con  l'affct» 
mola  iouocazione  di  quelli  Santifs.  Nomi . è tanto  grata  all' 

A iifiimot  che  condclcende  pofia  penetrare  come  prcziolovn- 
guento  > con  ìa  fragranza  deila  Aia  vir<ù . dalla  Militante  Chiela 
Ano  a i‘iniime  parti  della  Purgante.e  però  fi  dice  da)  Profeta  Da< 

Uid;  Sicut  vn^uentum  tn  capite, tjuod defeendst  in  barbambarbam^aron,- 
(?Lioo.3  2.)^uoddefiendit  in  oram  ve/iipientieius  { doue  Vgon  Cardi» 
oa  c,  cosi  ciponc  ; Ver  Àaioulntelligitur  Chritìui  ,perbarbam  Apofiolì^ 
per  veftmentHm , Ectltfta  ,per  oratn  veementi pgniflcantur  minores , vel  fi* 
nales  Sancii  ; per  ’PuguentHm  -grafia  SanSii  Spiriius , per  caput  vero  Chnfiut, 

Dikcnde  adunque  quello  preziofifiimo  Vnguento  de!  Nome  di 
CìKSù  dai  capo  di  Chtillo  ne’  gl'Apolloli  • ne  la  Chicla  . ne  gi'An» 
ge’iie  nc  Santi,  edopoi  fi  diffonde  anche  fino  a'  prò.e  rilloro  dell* 
anime  del  Purgatorio  «che  è la  Chiela  purgante;  ^uod  defeendit 
in  orai»,  cioè  neUa  Chicfa  Militante  » tJ“  <»  ore»»  T;rf?r»»enr/,  iddi  «ii^ 
m/'>orer  Sant/»} , che  é la  C h eia  putgante  ; quale  prez  ofiti  di  vii» 
guenro  Ipailo  f equentemente  da'  viuéti  Fcdel*.  fopra  il  capo  dell* 

A moie  penanti  con  la  dcuora  inuocazionedi  quelli  Santils.Nomii 
c fingo  armenie  recitando  la  Coroncina.che  aitre  volte  kabbiamo 
incniouato  . coapolla  per  via  d'a  f.<bcio , con  l'inuocazionedi 
quelli  Santifs.  Nomi,  qua  eli  porrà  nel  fine  di  quello  Libro»  gii 
che  quelli  in  p orali  per  quelle  benedette  Anime  producono  ef* 
fciti  mirabili  io  loro  fo'iicuo  « e liberazione  da  quelle  pene;  come 
l’vngucnto  ptcziolo  gioua  a i corpi,  con  l’al  euiamento  « e con  la 
fragranza  ; cosi  * Santils.  Nomi  di  Giesù,  e di  Maria , inuocati  pec 
rAnimedc'  Purga  tono,  fono  vn’vngucnto  preziofifiimo  « che  gli 
dannoai  cuiamen  o nelle peoe del lenfo«  erilloro«  e fragranza.» 
nei  e pene  del  dannotsì  che  dfe  ancora  dicono  con  anelante  afièt» . 
to  i i»  odorem  vngHeniotum  tuorumjcMnimui  $ vlfcndo  frettolole  di.» 

qucA 

*■ 
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, quella  tetra  carcere,  c recinto  orribi'c  di  tormenti . lefu  Nomìnit 
cxaìtatio  ,fe  extenditadomnei  perjonn , hominis  A’ì^cIoì  bonor  ^ vel  ma’ 
ios , Cr  per  vniuerfatotius  o bis  Jpat\a  in  Carlo  , in  terra , fubtus  terram  { 
autenticò  non  tanto  l’Autore  del  Libro  intiro'ato  : il  commercio 
de’ vini  CO’ morti,  quinto  vn'aUropiù  antico.  & erudito  Scrittore^ 
(Quaref.tom.s.dc  volu  Ch  irti.) 

Quindi  è,  che  reue'o  a Bcatifs.  Vergine  à S Brigida  con  c(Ter  pe» 
ranci  Purgatorio,  che  per  i meriti  delie  fueg'oriole  prerogatiue 
non  venga  mitigaia  , e (minuita  : N’itila  eiì  pana  in  Furgatorij  tgnejs  » 
qu£  per  mé  non  fiat  rtmi(for(  R.cueMlb.6.C  ip  r a) 

£' adunque  amabiliilìmo  l'vno  , c l'altro  Nome  di  Gicsù.edi 
Maria , & cllìcaciilìma  la  loro  virtù  in  Cic'o , in  terra  , e nei  Pur- 
gatorio, a’  giufti,  a’  peccatori  j & ail'Animc  purganti  : g’otiofa- 
mente  eflendo  adorati  nella  Chiefa  T tonfante , afTettuoiamcntc^ 
inuOcatinella  Chiefa  Militante,  Si  aniìolamcntedefiderati  neil«_> 
Chiefa  Purgante , c fatisfacicntc  ;e  però  dcH'vno , e l'a  tro  Nome 
refleriete  na mente  (labilità , e confermata  la  loro  virtù  ammira- 
bile: Etvocabitnr  Nomen  eius  Admirabiltst  alle  quali  parole  ,feco 
quella  chiula  il  Mellifluo  Bernardo  : Admirabilts  piane  qui  bac  opera, 
tur  mirabilia,  fscrta-dc  Ciuit.) 

Alia  Claritas  Solit, 

0 beatum  incendium  « 

Et  ardens  defidertnm . 

O'  dutee  refrtgerium 
.Amare  Dei  Ftlium, 

Oh  che  incendio  alto,  e beato  * 

Che  tr.’infìaij«ma  il  dcfidcrio  1 
Oh  che  amabil  tef  igerio 
' Amar' Criflo  i noi  si  grato  ! 

lefut  in  Tempio  perditut  Paret  Matti  vocatus.  S.  Bonau. 

• Soliloquio  à GIESV'  fmarrito  nei  Tempio.  ' 

La  memoria  del  voflro  Santifs.  Nome  , ò mio  amabilifllmo 
Gtesù,  nW  à vii'odorofo  profumo . non  per  cor  rere  con  t'ani- 
ma de*  Sacri  Caotici , mi  si  bene  per  volare  con  gi’affcrri  d’amore, 
e di  compailìone  iniìeme  con  quelli,  co'  quali  vi  andana  cc  cando 
come  gemebondi  Tortorella  la  voflra  San  ifs.  Madre  Maria;  gua- 
do 
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do  con  il  Sarò  voHro  Padre  puta'iuo  Giofcppc.vi  pcrderono>c  poi 
vj  rirrouorno  doppo  tre  giorni  nel  Tempio . Mi  trasformo  per- 
CIÒ  nell’affetto , & amore  triplicato  di  Maria  JnGeme  participando 
del  fuotrip  icato  dolore  , già  che  vi  amaua  fopra  modo  di  amore 
naturale  « e di  amore  di  Giuflizia  , e di  amore  Diuino  1 & infufoi 
si  che  refìando  priua  di  voi  t il  triplicato  doloie  gli  trahggcua  !’• 
anima  , più  che  le  tre  lande  il  cuore  di  Aflalonne . Dal  che  , con 
la  direzzione  di  Bonauentura  il  Seraheo  , ne  caucrò  il  profitto  di 
tré  notabji  documenti  Copurc.medit.vit.Cnfl.c.14.]  Il  primo,  che 
le  voglio  vnirnii  mtimamcn'e  con  la  Diurna  vollra  bonta.tion  de- 
lio cercare  la  conucifazionc  de’ congiunti , & amici , ò familiari 
del  mondo  : il  fecondo  è,  che  fé  voglio  fpiritualmcnic  viuerc,non 
mi  deuo  marauigliarc  fc  tal  volta  mi  trouo  con  la  mente  arida, e_# 
come  priuodella  Diurna  volita  prelenza,  clTcndo  ciòiuccdto  fino, 
alla  volita  diuina  Madre  . il  terzo  è,  che  non  deuo  clTcr  di  proprio 
giud^io , nè  di  propria  volon^i,  md  mi  deuo  lafciar  perluadcr  da 
zc'anri.  e prudenti  configli , c più  da’ cenni  della  S.  Obbedienza.,, 
douuta  aH’autoritàde  miei  maggiori  ; perche  voi  Giesù  amabile, 
hauendo  dcrto  , che  doucui  attendere  all’opcre  fpettanti  alla  glo* 
ria  del  voftro  Eterno  Padre  > mucalle  poi  configlio , feguitando  il 
patere,  c la  volontà  della  voftra  amaniiffima  Genitrice,  foggettan* 
doui  toCaimenre  à Maria , 5(  a Giulcppe  vofiro  putatiuo  Padro  . 

LomtnHf  Icfus  poftea  mutauit  confilium  , & M atrìs  voluntatetn  fttutus  efi,& 
tcceijit  tuta  co,  & Nutrttio  fuo',  fir  erat  fnbdiiHS  illìs , [diflc  pct  IXlio  am- 

maefiramento  Bonauentura  il  Serafico; f/Nprd  óra/.) 


Mia  CUritas  Luna, 


i 


0 Sanfforum  SauQt  tuirabilit 
Tati  Mundo  deftderabilis 
. Homo  potent,  & otus  humilis 
Non  esì  libi , me  erit  fmtlis 
Dtut  mtut. 

0 SanSarum  Sanala  dulcijjìma 
Sola  tanto  partu  digniffìma  • 

Ft  de  tua  carne  mundijìma 
Ntfceretur  Mateiìas  maxima 
tiom  Dcttt, 
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GIESV\  ti  ammira  ogn'va  banio,  de  i Santi , 

Che  (ol  dcuono  amar’  tutti  gl'amanti  ; 

, ' Vuomo  potente  ici , e Iddio  nafcollo', 

Niun  giunfc  mai , nò  giunget  può  al  tuo  pollo: 

Sci  (oIo  Dio. 

MARIA  più  Santa,  che  tutte  le  Sante 
Degna  di  quelle  ch'hai,  grandezze  tante } 

Se  di  tua  carne.e  monda,  e Verginale 
Nacque  fjit’huom,  TEccclfo  Rò  immortale, 

Che  fole  i Dio . 

Soliloquio  alla  Vergine . che  viGta  S.  Elilabctta. 

SOnorifoluto.òVergine.  miaamabiliUìma  Padrona  ,'di  fegui* 
rare  le  voGrc  veGigia,  non  tanto  in  Montana  cum  fèHinatioae,qu3- 
to  per  la  Via  del  Caluario , vnira  col  voflro  Figlio  CHm/èrnore. Oeuo 
però  imitar*  voi  nella  villta,  che  fate  » S.  Elifabctta  , in  modo  tale, 
che  mai  perda  la  villa  di  Gicsù  voflro  Figlio , c di  voi  (ua  dileitinì- 
ma  Madre , fupplicaodoui  ad  impetrarmi  grazia,  che  lovifìti  Tpel* 
fo  con  la  nfìcfnone  lo  Rato  della  pouera  anima  mia . c ciò  lìa  cum 
feJHoattone  , che  vuol  dire  c«»;  |rfc«of/oBc , C2r  cum  (cruore.  Lafeieiò 
adunque  per  l’auuenire  tutte  le  fiipcrfluevintc  del  mondo, ciTcndo 
io  creatura  dedicata  a Tvnico  volito  fcruizio . e però  nè  pollo,  nè 
dcuo.  nè  voglio  più  altra  vifìta  fa  re,  chc,nonlìa  tutta  ordinata  all' 
accrcfcimcnto  della  gloria  del  voRro  Figlio  Gicsù  , & inlìeme  del 
VoRro . ViGteròsi  bcnecKTO/efl/uaf/one,  , Cr  (cruore  il  dol- 

ciRimo  voRro  Figlio  nella  Chiefa  Sacramentaro  , nè  mai  mi  fazic* 
ró  dì  nporiarne  con  mèle  lue  Diurne  benedizioni;  Vilìcerò  in* 
fiemcn<».'/en/«j«onei  voRri  Sacri  Ritratti  piùcclcbn  fingolarmcn» 
le  quei  formati  dal  voRro  EuangeliRa  S.  Luca , e Idoppo  quei  di 
prima  riga,  non  manderò  in  oblio  il  voRro  tanto  acclamato  , e 
venerato  in  Monte  Nero  di  Liuorno:  vifite  ó i Sacri  Libri,  douc 
imparerò  le  voRrc  virtù,  e quelle  de  i Santi  ; Vifiteiò  il  luogo  dell* 
orazion  mentale , douc  imparerò  a Raccarc  il  mio  cuore  da  g'  af. 
fetti  terreni  : ViGterò  t'Anime del  S.  Purgatorio, douc  imparerò 
a fare  ora  follccita  penitenza,  non  tanto  per  fcarccrarlc  da  quel 
penolo  luogo,  quanto  per  potere  aprire  all’anima  mia  ncITora., 
della  mìa  morte,  con  la  voRra  nRìRcnza  la  porta  eternale  della  glo- 
ria. Vifitcrò  IpclTo  gli  Spedali , le  Carceri , e luoghi  Pii.per  ir.c- 
titare  di  cRer  chiamato  nel  mio  fpirare  dal , voRro  Diurno  Figlio 
fra  1 benedetti  : Vifacròcoa  luifccrato  aRcteo  la  mia  patria,  che  è 

• ■ ■ ^ I 
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il  S.  Paiadifoi  per  arra,  c pegno  di  ccnfcguire  il  fortunato  ingrc0b 
io  quel  (olpiraco  Regno,  col  voftrofo  ito  pattocinio  , al  qualo 
fono  appoggiate  tutte quc'lerperSze, che s’aooìdano nel  mio  cuo. 
rej  però  riloluo  con  Anibrogio  Santo  di  correre  fejìinatiotic^ 
dietro  le  vcrgioa'i  veftigie  del  voftro  Immacolato  candore, per  po- 
tciui  poi  haucrc  per  mia  Madre,  Padrona , & Auuocata  nel  con* 
feguimento  dell'eterno  ripofo  : ^uumy^  fibi  Mari»  exoptat  praniU ^ 
muetHr  exemplum  , mi  dice  la  gloria  di  Milano  Ambrogio  Santo, 
[de  Virg.lib.a.tom.4.J 

Alia  Claritas  SuUarunù 

DuUedo, 

DuUedo  dulcedinis  fruQui  Beneiì^u$ 
f entris  tui  y irgints , ^gnus  D tt  diQus  i 
Cutus  vnda  fanguinis,  homo  dcreliSus 
Lotus  labe  criminis  efi , & Damo*  viffus , 

Hà  dolcezza  dolciHìma  quel  frutto  benedetto 
Agneldi  Dio mitiflìmo,  che  attinfcdal  tuo  petto 
. Latte,  liquor  foauidìmo.qual  poi  ffatt’vom  perfetto; 
Offri  in  Sangue  puriHìmo  d Dio  per  rhuom  diletto. 

Fruttuofa  Rcsoluzione 

t 

DAlTamore,  che  mi  hauete portato,  ò mio  Giesù  ,c  Maria.,  ^ 
operando,  faticando,  c dentando  per  i vantaggi  di  queda., 
anima  mia,  rifoluo  in  qued  ora  di  volerui  corrifpondere , fecondo 
la  dirtzzione , che  mi  dà  il  denoto  Bernardo , cioè  dolcemente  » 
prudentemente , e fortemente:  Dolcemente,  acciò  nonfia  d/; 
fuiato  , ò diuertito  dal  vedrò  Diurno  amore:  prudenremcntCf 
à fine  non  redi  redotto,&  ingannato:  fortemente,  acciò  non  ven« 
ga  oppicflo,  & abbattuto:  l3oIcemcnte  ripudiando  la  gloria  del 
mondo,  e i iranfitorii  traticnimenti:  prudentemente,  acciò  il  mio 
cuore  non  tedi  infanto  dallo  fpiritodeiretrore  della  tentazione, 
c del  a mia  sficnata-paffonc  : Fortemente , a fine  il  miocùerc  re- 
fida  a tutte  le  contrarietà,  che  voi , ò‘mio  Gieru , vi  compiacere* 
le  aiaiulaimi . Fate  adunque,  ò buon  Gicfù.  che  il  nuo  fpirito  re* 
fii  infianmiato dalla d iuina  vodra  cai irà,  che  da  inf  rmatodalldì 
vodra  lourana  feienza  ,c  che  ’o  dabijifca  la  vedrà  ammirabile  co* 
flanza.  Fate,  cheli  mio  cuore  da  fefuente,  il  mio  fpirito  fia  cir*^ 
còfpcuo , che  il  mio  animo  da  inuitio . Siate  voi,  ò mio  amabile* 
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Giesù.  foaae,e  dolceal  prefato  mio  affetto,  contro  tutti  gl'alletra*  • 
menti  di  quefta  miferabil  vita  mortale,  con  la  vodra  foauirà  fu- 
perando  quella  , che  mi  promette  il  mondo  * nella  maniera  ap  pQ  - 
to,  che  vn  chiodo  di  l'clpulfiua  all'altro  ; sit  futuis,  & dulds  ajfe3ui  . 
tuo  DominHt  lejits  yContr*malévt^ue\dnlcet  VK4  Càrnalis  illecebrat  ^ & 
Mtncet  dulctdo  dulcedmìl.quemadmodumclAHumcUuus  ex  pelli  i,conc'\xiC  il 
(ucllifluò'Bcrnardo  [de amore  hom-ad  Oeum,cap.i4.] 

V ' 

X 

Vocahiiur  Nomen  tius  Cenftlitriut. 

Come  li  Santis.  Nomidi  GIESV’f  e di  MARTA,  fono  i rontaoi, 
c Diuiai  .Coofiglicri  del  genere  Vmano. 

CAPITOLO  VI. 

IlSy  fios  Uatris  Virpnit 
Amor  nofiré  duUedinisi 
Tibi  laus , bonor  ì^uminis  , 

Re^num  Beatitudinis. 

O’ GIESV  Fior  Virginale  • - 

Amor  fei  del  noftro  amore  t 
A'  tè  fìa  lode , & onore , 

A*  tò  fìa  gloria  immortale . 

HAuendo  il  Santo  Profeta  Ifaia  deferirte  le  flngolari  preroga* 
iiue  deirincarnato  Verbo  «intitolando'o  Ammirabile,  og* 
giunge,  che  farà  in  oltre  egregio , e fegnalato  Gonfìghere.  Et  vaca- 
bitur  Nomté  eiui  Admiràbilis  Ctnfiltariut  ,e  cheli  ripoferi  fopr^ 
diluì  Io  Spirito  del  Signore,  c particolarmente  fpiccherl  nella 
gratta  , e Spinto  del  Confìglio  : Et  requtefeet  fuptr  eum  Spirtm  Con» 
f'I^fl/aia  ti.)  Dichiarandoli  con  generale  protefla  dolere  enei 
egli  l'vnico  Conliglicrc  del  Genere  Vmano  , e che  farà  amdua  di« 
mora  dentro  de  i cuori,  che  li  renderanno  riguardeooli  per  il  i^ 
Uro  commendabile  del  Confìglio  : Ego  Sépientiébabito in  tonfilio  » ^ 
irnditis  interfum  cogiiatiombut  (Prou.8  ) Mi  I qual  genere  di  coougl^ 
partlcolatmcnte  Giesù  lì  ritroua  aflìfo , e fopra intendente  ^ “5 

quaithonfil'o  f Nunquid  in  qualicunc]',^.  Et  eruditit  interfum  eogttationibut,  ri» 
iponde  il  denoto  Bernardo  [epift.J4-ad  Henricum  Scn^enf.]alli 
configli  ordinati  alla  gloria  di  Dio,!&  alla  lalute  del  profumo  u ri* 
troua , Ili  intronizzata  la  MaefU  della  Diuina  Sapienza  , quale  per 

infino  a tanto,  che  i 3.  Magi  l’clcflcro , e tennero  per  configiiera, 

con 
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Vero  ritratto  del  iniracolofo  Nome  di 
Gicsv  fatto  da  S. Bernardino  dii  Siena 
mirabile  per  tutti  i mali  corporali, &L 
spirituali, ma  Bngolarmcnte  per  otte: 

. nere  la  gratta  duna  bvoiia  morte  J ' 
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<\  virginTs 


3KAN 


Con  il  nome  santilTinio  di  Gicsv  fi  deve 
femprc  invocare  ancJic  il  dolcifTimo  di 
Mana  PurilTima,  et  Immacolata, concetta  j 
f per  ottenere  con  la  niva  fede  tutte  le  gra=l 
^ tic  con  la  fva  protettionc  m vita, et  in  morte. 


- - 
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con  l’ofTcruaeione  della  Stella . profeguiroQO  fcficemeote  Tintra- 
prclo  viaggio  imi  quando  (ì  occuporno  in  domandarla, cercando- 
la fopra  la  terra , meritamente  la  fmarrirono  , pctdccdola  di  villa. 
h Hìtunum  fidgitantet  Confilium,  Diuinum  amijere  ducatum  , dice  S.  Bcc- 
cardo  [ler.f.dc  Epiph  ] 

Però  Giobbe  ocl  colmo  delle  Tue  inefplicabili  calamità  > fi  ri' 
uoltò  tuttoi  Dio  > per  riportarne  il  Tuo  lourano.  Se  aiTìH^nte  Cd'  > 
fìgliOi£^'M/ido  foleniebdt  lucerna  eius  faper  caput  meum,<&  ad  lucem  eius  am> 
buUbam  tn  tenebru,  [lob  29  J ed  il  S.  Profeta  Dauid  alTcrilcc  , cho 
gl’vomini  giulh  , nonhauerebberomai  feguicata  altra  feorta,  ò 
riuenio  i cenni  di  altro  configiiere  > le  non  quegli  della  puri  , e.» 
candida  luce , che  rifplendcua  nel  Maellolo  volto  dell’  lacarnato 
Verbo  : Domine  tn  lumine  vultus  tui ambulabunt  fpf.8  'i,)  doue  0 deuc 
olTeruare»  fecondo  reflctre  S.  Bernardino  da  Siena  [tom  j.ferni,i.> 
eirer’aflai  differenza  inter  lucem,  ^ lumen  lux  5 proptiamenic  clìllCf 
c lì  vagheggia  nel  proprio  fonte  del  corpo  glonolo].  comeò  il  So* 
le  ; ma  il  lumen  poi  è vna  qualità  elleriorc  di  d ffalo  fplendoreiC  di 
dilatata  chiarezza,  che  dimora , c rilìede  nel  corpo  diafano  ricci* 
tino  del  lume  , come  è l’aria. 

La  fourana  Diuinitì  è adunque  vna  puriHìana  luce  nel  fonte.» 
dig  naie  della  lua  foilanza  : Ipfe  reuelat  profonda  . & abfcondtta  , eJr 
*ouit  in  tenebris  con(}ìtuia,&  lux  cum  eoefli  Iti  regiftrato  in  Danieile,j 
fcap.z.j  11  lume  poi  fa  fegnalata  comparla  nel  luminare  della  na* 
tura,  del  quale  dilTe  il  Salmilìa  fnluminetuo  videbtmut  lumen  [pl.j  fj 
E quello  in  Icnfo  di  millica  intelligenza, è lìgaifìcato  G es  i nollro 
Saluatore  . il  qua'eci  fomminiflra  il  vero  fanale  ideila  fourana  lue 
luce  . Lucerna pedibus  meis  yerbumtnum  [pf.ioio.)  e conia  Icorta  di 
quello  cclclle  condottiero  . e luminolo  conligliero  camino  gii  ve* 
loccmcntc  verlo  la  patria  Cclclle , feguitando  le  pedate  del  Verbo 
Incarnato  ratta  la  lecita  comitiua  de  l’  illuminata  Gentilità  . >f»i* 
bulabunt genies !*  luminetuo  , diffe  il  Profeta  Ilaia  (ap.óo.)  Cioè,  adì 
chiari  rcBeflì  de’Diuini  conGgli,oJiginati'da  quello  prodigiolo  lu* 
me  di  G'csù  N «zzareno , camioorno  gli  rutti  quei,  che  ora  fono 
felici  comprcnlori , c godono  delia  bc|la  faccia  di  Dio , tellaado  > 
illuminati  dairinacccflibil  luce  di  Giesù  Nazzareno,  grclemplari 
raggi  del  quale  non  tanto  veniuano  ad  inlcgnare  la  via  della  per* 
fezzione,  quanto  ad  offufeare  Peminenza  della  lantiti  dell  antico, 
e nuouo  Tcllamcnto  ; Sol  eft  Chriiìut,  qui  lucem\  inhabitat  inacce(jibili, 
ciiius  claritat  omnium  SanCorum  radialo!  fi  et  comparentur  offufeat , UT  deni- 
grar, diffc  il  S.dc’  Miracoli  Antonio  di  Padoui[in  Apocal.cap.ii.J 
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• S.  Ptimo. 

’ Veni , >c«i  Kex  optime 

Pater  immiti  fa  gloria  ; 
jiffal^e  menti  eìaritis  • 
lam  expecfatus  fxpiuf» 

Vieni , ò Rèdciralma  mia  , ‘ 

Padre  pio  , di  rai  (picndcnre } 

£ più  rai  dona  alla  mente, 

Quanto  più  lei  ti  defìa . 

IL  Sole  ingombrato  da*  nuuoli,  non  lafcia  però  d’influire»  edì 
produrre  i f«oi  efTctti  nella  terra  } quindi  é,  che  fù  già  inalzato 
per  corpo  d’imprefa  , con  il  motto  InfUtu  tamen  ; Il  che  viene  figu- 
iato  per  nobile  trofeo  del  Santillìmo  Nomv^  di  Giesù  • il  qualtL» 
ftando  in  Croce , circondato  da'  maleuoli  > immerfo  ncli’ofcariti 
de* patimenti,  non  per  quello  l.impcdirno  la  dilfalione  della  |!u- 
luce,  e dalla  chiarezza  dò  i celelli  configli,  che  di modraua,'  con  il 
filo  ffempio,  doucre  imitare  tutti  i mortali, qual  luce  di  configiiOt 
edì  coflanza  còpaitì  in  Croce  alla  fua  Genitrice  Maria  ,&al  dilet* 
to  OifcepoloGiouanni , corroborandoli  ; si  come  al  Centurione 
diede  il  configlio  cclelle  della  luce,  abbracciandola  Tua  fede*,  & al 
Ladro  foauemente  perfuadendo  la  conuerfìonc . Oh  che  bene- 
uola  diffulione  >]  ò che  candidezza  di  luce  ; con  la  quale  ci  volfe.» 
far  penetrare  il  CrocifilTo  Signore,  dice  il  Cardinal  Toledo  , Jche 
si  come  hauendo  dimolirato  tanti  legni  d'amore  nel  Cenacolo  » al 
Col'egio  ApoHoIico,có  lomminillrarli  faluberrimi  configli  per 
fchermirfi  collantcmcnre  dalle  imminenti  perfecuzioni , che  gli 
fopradauano , cosi  g ie  li  volle  ratificare , e confermare  , mentre^ 
flaua  in  Croce  moribondo  5 e però  dilTe  S.  Giouanni  I n finem  nile^ 
xiteas.  [cap-fj.)  ùicitur  austm  in  finem  dilexilfe  tquia  amorem  inceptum^ 
femper  coKtnimuit\  dille  l'accennato  Dottore. 

' Horcon  qucfto  gran  Configliero  s’vnirono  i S.  Martiri  per  cf- 
fere  illuminati  a non  paueniare  all’orribile  afpctto  delle  mannaie» 
e di  tutti  i tormenti,  che  sì  inuentarc  l'Inferno , con  i raggi  del  lu. 
filinolo  riuerbcro  del  cclcfìe  Confìgliero  del  SSrifs.Noire  di  Gie* 
sù;  1 configli  del  quale  fumo  ancora  abbracciaci  da  gl’Anacoreti» 
lilegandofi  ne  i ddcrtìs  dalle  Vergini , rinchiudendoli  ne’  ,Mona* 
neri;  ; da  i Confedori  praticando  lapen>renza  ; e dalla  giouentà» 
voltando  le  fpallc  al  fecole  • Con  quedo  luminofo  Cofiglio  fi  ie< 
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fe  applaufìbile  a'  Fedeli  ii  celibato  < foauc  la  Religione  l «ggrade^ 
uo'e  il  patimento  }c  tollerabile  la  perfeueranza  . Nomenlefut 
folatmm  patuniium , & hoc  cantra  malum  fatui  ; dilTc  il  S*  Scncfc  ( tona . 
2.  de  Nom.Icfu  cap.4.)  Con  la  luce  adunqnc  di  vn  tanto  fourano 
Coniìgliero.  noi  polliamo  fare  fourano  palTaggìo  |da  vna  chiarcz* 
za  all'altra,  riccucndoil  proporzionato  fullidio  di  irradiazione,  e 
di  luce  per  potere  con  faciliti  far  palTaggio  dairofcuricà  della  col* 
pa,  alla  chiarezza  della  grazia,  e da  quella  poi  al  polTelTo  della  bea* 
tifica  Vifìonedi  Dio,  giichcc'infegna  TAponolo» non  meno  la^ 
trasformazione  della  chiarezza  in  chiarezza, che  il  palTaggio  dì  va 
fcntimcntOt  e lume  minore  con gl'attcnrati  confìdentiali  ,|  e pru* 
denti  di  vn  confìglio  maggiore  . T ransformamur  à cUritate  in  ciarité- 
tem  [ !.C«r.cap.j.]doue  legge  l’interlineare  JicUntate  naturalis  cagni» 
tianis,  & grati*  in  claritatem  vifionis  beat*. 

Quelli  poi  che  non  partecipano  dc’luminofi  ribelli , e del  cele« 
(fe  fplcndore del  prefato  Confìglio  .procede,  perche  non  fono 
reucrcnti  a i Nomi  di  Giesù,  e di  Maria  . a quelli  domandando  It^ 
luce  del  veto  confìglio, e fenza  quclTa  preuia  difpofìzione  non  io* 
fluifeono, nè  quelli  irradiano  le  tenebre  della  nolTra  mente, perche 
fecondo  dice  i>.  Balìlio  , benché  il  Sole  per  tutti  fpunti  fopra  dell* 
Ori^onre,  & cfibifca  corcfementc  a tutti  in  comune  i raggi  della.» 
fua  luce  ; a i cicchi  però , & aili  dormienti , non  il  dice  che  nafea» 
perche  non  più  godono  del  benefìzio  di  quella , che  fe  non  fufTej 
ancor  Icuaio  ; cosi  li  cclcfli  Luminari  dei  prefati  Nomi  di  Giesù, 
e di  Maria  , fono  mirabili  confìglicri,  per  condurre  tutti  gl vomini 
all'eremo  porto  detta  falutc  , miquelli  poi, che  flanno  dormendo 
nel  fonno  della  colpa,  e che  chiudono  gl'occhjrficlla  mente  a i lu- 
mi delle  Oiuineinlpirazioni,&a  ifoatiiimpulfideicelcfli  confi* 
gli , che  gli  fomminiflrano  tanto  Gicsi:,quanto  Maria;  non  fi  ren- 
dono capaci  d'efTcre  irradiati  da  qucfli  Oiuini  Confìglicri. 

Anche  S.  Agoffino  c'infegna  i iprefati  confìglicri  de’  Nomi  di 
Oiesù,  e di  Maria , efTere  luminofi  raggi  da  loro  tramandati  al  no* 
Aro  non  meno  ottenebrato,  che  gelido  cuore, con  i quali  l’anima 
noflra  viene  allora  illuminata  , & incalorita,  quando  abbraccia- 
mo fubito  i fentimenticonccputi , de  dcrcitiamo  gratti  di  refolu* 
zione  in  ordine  a noi , c d i pietà,  in  riguardo  de'  proAimi:  ^mnian 
Dei  pittai  refpicit,  humilitas  Jubijcit , patmo  tia  reductt,  infiitia  dedu(it,abe» 
dienti*  conduciti  perfcuerantia  petdiicit,  deuotio  introducit , puritat  iungit  , 
charitas  vnit.diSc  TAquila  de’  Dottori  Agoflino  Santo  indie  quali 
parole  c'infcgnail  modo  di  riccucrc  la  luce  del  ccicAe  Confìglio 
per  mc^zo  delii  Santìfs.  Nomi  di  Giesù , ; di  Maria  , ,i  quali  si  co* 
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me  illuminaDO  l’anima  > cosi  con  tota  e aonìentameoto  • queila  (i 
foccoponc  alle  regole  de  i loro  ce'cdi  configli  : Tali  fono  gl’atti 
pen>rcnzia!i,che  'a  riducono  i i (eniicri  della  grazia;  la  duuuia  gra* 
(nudine,  che  la  guida  ; a rcucrcote  obcdicnzj.  che  la  conduce;  la 
collante  pcrrcucrauza.che  la  fà  giungere  > la  diuozionc  che  J'm* 
(reduce  ; la  purità  , che  la  congiunge  ; e la  carità,  che  l'vnilce. 

Smille  luce  di  grazia  liceuè  il  Ladro  buono  nella  Croce, mentre 
Ciesù  ic  Maria  penauano  vno  nel  patibo  o , c l’altra  a i piedi  di 
cjneiio  ; Non  è adunque  marautglia  le  dali'all'lk'nza  di  ca'i  Conlì* 
g ieri  ei  ne  feppc  riccuere  i mezzi  opportuni  per  conicguire  i I lo* 
(pirato  premio  del  Paradilo  : Hodie  mecumern  tu  Farad  /ò;  Dal  qujl 
celcfte  conlìglio  ne  fegui  la  detcOazionc  delle  fuc  co  pc , la  pubii* 
ca  confenionc  del  Nomedi  Giesù,  rimirando  a piè  della  Croce  1*. 
addolorata  Madre  Maria,  che  con  il  diurno  Fig  io  lomminiHraua 
impuMì  di  collanza,  correggendo  per  ciò  con  zelo  impareggiabi  e. 
C con  intrepido  cuore  il  beftemmiatore  luo  compagno  ; Ncque  tu 
times  DcHmiScia  ciòefequirfi  portò  quedo  auuèturato  ladro. come 
vn  vomo.chedcndera  (are  vn'egregio,e  gagliardo  falto,  il  quale.» 
retrocedendo,  picnde  prima  campo  con  il  competente  fpazio , di 
poi  n vnilce,  n raccoglie  con  tutti  i (entimenti , c forze  per  gene» 
rofamente  (altare  cosi  fece quedo  buon  Ladro,  dando  sù  glocchi 
di  Giesù,  e di  Maria  fuoi  Diuini  conlìglicri,  li  tirò  prima  indietro 
prendendo  fpaziofo  campo,  con  gl,atti  del  pcntimeuto,  e deii'vmi. 
liazione:  Nei  quidem  dignafa£h  rtcìpimus  ,c  quinto  più  s’aJontana 
con  la  cognizione,  & auuilimcnto  proprio,  tanto  più  gag  iardamé- 
te  (alta,  auuicmandofì  con  i’inuocazionc  al  (uo  dolcidìmo  Reden- 
tore. con  i'  conGglio  del  quale, e della  genitrice  Maria, riccuè  l'am- 
mirabile virtù,  e l'edìcacc  forza  per  (altare  dal  patibolo  delia  Cro- 
ce, al  lido  della  beata  giora  : tìodiemecumeris  vtTaradifo.  Oh  che 
luce,  oh  che  chiarezza,  oh  che  conGgiio  riccuè  quedo  buon  la- 
dro dalla  fclicidima  condotta  del  Santi(s.  Nome  di  Giesù , àppelo 
Dcl'fionicipizio  della  (ua  Sacro(anta  Croce!  Ecco  che  le  mide- 
riole  Ict  ere,  chccompongono  il  SantKs.  Nome  di  Giesù , furono  à 
quedo  felice  ].adro  non  menoluminofì  configli,  che  cclcdi  nun- 
zìi,  per  accoglierlo  (oJIccitamcntc  in  compagnia  di  Giesù  , con  i*- 
inucditura  della  gloria  : Nodie  mteum  tris  in  Varadifo , (opra  il  qual 
fatto  Arnoldo  Carnotenle  così  di(Te:  lam  adhanc  fcripturàm  pmi- 
vebat  Latro  Crrcifixui,  & euro  intra  fe lite  litteru  coUtgebant  ( (enn.7.  de 
vctb.Dom.^  Notate  dice  il  Dottore,  che  quet.c  lettere  miracolofe 
del  NomcSantils.  di  Giesù, furono  quelle, che l’acco  fero , & in- 
uoduOcio  come  cclcdi  configlieli  al  pofiefio  del  Beato  Kegno  del 
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Paradifoi  Haiit  mecum  tris  in  Paredifo,  mercé  che  iiU  litttrs  etm  colli* 
gebant-ft  però  furono  quelle  lettere  miracolofe  del  titolo  della  Cro* 
ce  ; ief’ts  Na\aTenus\  Rex  ìnd^orum  , che  conucrtirono  quello  La- 
dro, c che  l’j  umnorno.eche  gli  furono  come  fonti  perenni  per 
colmarlodi  grazia  , & inQcmc  chiaui  di  oro  per  anrirli , c (palati- 
cari!  le  porte  del  Paradifo.  eum  intra  (e  ilU  luterà  colhgebant. 

Quefle  5.  Lettere,  che  compongono  il  Sanrifs.  Nome  di  Giesù» 
c le  3.  che  formano  quello  di  Maria  , pofliamo  noi  veridicamente 
alTcrirccflcrca  (utri  i Fedeli,  mà  (ìngolarmentca*  tigli  Minorirani 
altrettante  chiaui  d'oro  , per  hauer  l’ingrelTo  al  confcguimento 
delle  virtù  . e della  perfezione»  si  come  delia  perfetta otièr- 
uao^a  delia  Scratica  Regola;  e poi  nella  morte  quelle  Saniils. Let- 
tere accoglieranno  il  Minoritano,  e denoto  Re'igiolo»  per  fubli* 
màxlo  in  g\Otii.  Et  tilt  littere  intra  ft  illnm  cohigebant  ; fi  puoi  diro, 
ne'lo  fpirarc,  che  farà  il  deuoto  dclli  Santifs-  Nomi  di  Giesù  » c di 
Maria  ; cosi  quelle  accollerò  tanto  in  vita  » quanto  in  morte  il  Se 
fatico  Ipiritodi  Bernardino S- da  Sìcna.proclamatore.Tromba  «e* 
nuouo  Apollolo  per  l'iialia  rutta,  in  diuulgare  le  grandezze  ydtM 
glorie  di  quello  Santifs.  Nome,  in  vita  conicruandolo  vmro,c  tcaf- 
forniaro  nello  fpirito  del  fuo  Giesù.  e nella  moi^e  dal  medemo  cf« 
fendo  accolta  la  nobi'rà  della  Ina  anima  . con  il  confronto  di  mira- 
cololi  fucccflì.e  prodigi!  perincoronarla  di  gloria* 

Il  mìo  Seratico  Padre  anticipatamente  haueua  dato  al  prefato 
S.  Beinardinode’  fuoi  lumi,alTetti,e  fentimenti  diretti  alla  venera- 
z'one.  Se  all  amore  de  i Santifs.Nomi  di  Giesù.  e di  Maria  , e però 
non  è marauiglia,  che  tante  prodezze operalfe a prò  dell’animc  re- 
dente. gli  che  il  Serafico  fuo  Patriarca  , fù  di  quelli  Santifs.  Nomi 
deuoto  parziale,  & accefo  in  guila  tale  » che  come  di  lui  referifee 
S.Bonauentura;  mai  auueniua  che  nominalfe  Giesù  ,che  ,ò  non.» 
s'intiammalfe  nel  volto,  ò nou  lì  disfacelTc  in  lacrime,  lambcudofi 
doppo  hauerlo  proferito,  dolcemente  le  labra. 

Et  vna  volta  clTendo  fauorito  da  Maria  Vergine  del  dono  di  va 
bellifiìmo  frutto,  fi  lenti  dalla  medemadire.  Ohe  sì  cornea  lui  ria- 
fciua  caro,  e prez  ofo  quel  regalo,  cosi  al  fuo  Diuino  Figlio  era^ 
cola  gratifiìma.chcfpcde  volte  aifcttuofameotc  repetendodicelTc 
Sia  benedetto  il  iVeme  di  Giesn  ; Laonde  ncli'vitima  fua  infermità. rac- 
comandando a I fuoi  Religiolì  l'amore, e reuerenza  douuta  i que- 
lli Sanrifs.  Nomi  di  Giesw.e  di  Maria,  fogginole  edere  (lato  ancora 
fuo  collume  di  raccogliere  Iccartuccie.chcttouauafparlc  per  ter- 
ra, c fe  in  quelle  vi  era  fcritto  qualcheduno  di  quelli  Satifs.  Nomi, 
le riponeuaiu luogo  decente,  c’I  medemo  ordinò  fodc  fatto  da* 
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fuoi  obbedienti»  e :^e1anri  Figli  : SamifsmM  l^omìna  lefu  • & Maria  , 
vbicunque  irtHeneravoU  colligere,  & rag»  quad  colligantur  , & in  loca  hone- 
fto  eollocentur  ; e ocll’atio  dello  Ipirarc  la  lua  Scralica  anima,  dcfidc- 
ròi  e volle  , che  quella  fede  accolta  dal  miderìolo  vocabolo  , che 
(acchiude  quelle  5.  Icttcrci  c che  formano  il  Nome  di  Giesù  » gii 
che  pregò d'vlcirc dal  terreno  carcere»  per  andare  à giotilìcarc  c la 
eterno  benedire»  flc  amare  la  Macllà  di  quello  Diurno  Nome  di 
CiCSÙ»  dicendo  : £duc  de  cujìodia  animtm  meam  ad  confiiendutit  Nomini 
tuo:  Meexpeéìant  lufh  donec  retnbuasmtbi . Et  ecco  » che  quelle  prime 
lettere  fciittc  lopra della  Croce  del  Nome  Sancifs.  di  Uicsù  , Unn* 
fero  I & accoifcro  lo  fpitito  del  mio  Serafico  Padre  » iinmergendo* 
lo  in  vn'abido  di  gloria  ; Illa  Intera  intra  fe  ilhimcolligebunt. 

Non  didìmilc»  anzi  viuo  imitatore  di  si  gran  Padre»  e Patriarca» 
fu  il  gran  S.di  Padoua , tanto  celebre  per  i miracoli  > il  gloriolo  S. 
Antonio  » la  facra  lingua  del  quale  conferuandolì  anco  incorrot- 
ta» fi  viua  tcllimonianza,  con  quale  dcuozionc,  Aiina,  ócamorej 
ptofcrilTe  il  Santifs.  NomediGiesù»e  di  Maria  , del  quale  trattan- 
do nel  Icrmone  de  Circumeiftoney  di  clTo  clprimc  qucAc  formali  pa- 
role : Nomen  duUe,  Nomea  deleSlabile,  Nomea  confort ahs  peccatore t » C7* 
beata  jpeiiHbtlasiaiordeymelos  in  corde, meltn  ore»  Si  vede  adunque» 
che  queAo  gran  sinto  ancora  » ili*  SanQ*  liner*  intra  fe  illum  coUtge- 
bantt  Facendolo  jn  terra  prodigiofo»  de  in  Cielo  eteroamemcj 
glotiolo . 

Fià  i gloriolì  Agli  del  Patriarca,  Bonauentura  Santo , dimoAra^ 
Bc*  luoi  volumi  l’amore»  e reuerenza»  che  a qucAo  Santifs.  Nome.» 
portaua»có  quello  della  lua  Genitrice  Maria, che  marauiglia  dun- 
que fe  quelle  S.  lettere  lo  teneuano  tanto  vnito , c trasforma  o iiu* 
Ciesù,  ili*  Sanlì*  liner*  eum  intra  fe  coUigebant. 

11  B.  Giouanni  Ternano  operò  quantici  di  miracoli  » inà  fem* 
fte  con  Pinuocazione  della  virtù  di  queAo  Santifs.  Nome  . 

La  B.  Margherita  da  Cortona  » fi  valcua  del  Nome  di  Giesìi  , 
come  di  fortiffimo  feudo  1 per  difenderli  dalle  illufìoni  dia- 
boliche. 

Il  B.  Giouanni»  detto  Otrolano»  pure  Aglio  Minoritano , era  fo- 
lito  di  non  proferir*  parola  » fe  prima  non  daua  va'  aauarofa  afpi« 
razione  a Giesù»  dicendo  Amor  meut  lefas. 

Il  mio  B.  Felice» era  cosi  reuerentc,  deuoto  » & aifezzionato  ìl» 
qucAo Santifs.  Nome  di  Giesù.  che  il  giorno,  mentre  andana  alla 
cerca  nella  Città dt  Romaj,  dialogaua  con  quello»  con  la  varietì 
de  gPatti  iaculatotij»còmponendo  in  fua  venerazione  la  varietà  di 
fcaaplici  si,  mà  flatmaigcrc  canzonettev  e la  notte  poi  cootcmplà- 

do 
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do  i fuoì  diuini  miflcrij.  che  perciò  meritò  riceuer*  oelle  Tue  brdc* 
eia  dal  fcao  della  Bcatifs.  Vergine,  riftclTo  Bambino  Gicsù{,',da  eO^o 
tanto  ardentemente  venerato  , & amato,  everfo  del  quale  acceo* 
dcua  si  ipcBo  tutto  in  ardor’  il  Cuo  fpirito,  con  la  (oaue  repctizio. 
ne  di  que’ fuoi  verfi  deuoti.chc  d'ogni  Anima  fedele  doucrebbe* 
ro  edere  riotercalarc  continuo,  dicendo, 

Giesù , Gte&ù  , Gicm  , 

Prendetcui  il  mio  Cuore  • né  mel  rendete  più  • 

Il  P.Giuleppe  da Copertino Sacerdote,  Minore  Conuentuale» 
morto  in  Ofimo  l'Anno  i56j.  e del  quale  fi  fpera  la  follccita  Bea* 
tificazione,  fù  deuotiifimo  del  glonofo  Nome  di  Giesù,  & in  tutti 
li  luoi  franagli,  pafiìoni,  c conti atictà,  che  egli  foifcrle,  per  ripro- 
ua  dcirioiffgtita  del  iuo buono  Ipiiito , egli  non  haucua  maggior 
conforto  in  tutte  quelle  velTazioni  interiori , &clleriori,  quanto 
frequentemente  inuocare  il  loauilfìmo  Nome  di  Giesù,  al  quaiu 
era  (olito comporre, e cantare  con  gran  (entimentodi  lpiiito,lcm« 
plici  sì,  mi  dcuoti/lìme  ciprellìoni  di  (incero  affetto. 

Grazie  adunque  infinite  airAliillìmo,  che  per  opera  del  prefato 
S Bernardino  da  Siena,  volle  nella  S.  Chida  rinouare  1 1 feruoii  di 
Paolo,  conucrtendo  il  mondo  con  il  Nome  Sancirs.  di  Giesù, por* 
tandolo  per  tutte  le  CittA:  ytporttt  Nomtn  mtuw,co$i  di  Bernardi' 
dino  ancora  Dà  regifirato  per  Bolla  Pontificia  di  Eugenio  IV.  nel 
i^}z.,OUC  cosiG  legge  Carateerem  nouuml^om/nit  It/fi  ipfe  £ernardi- 
nuM  dtn0uoadorandu^ittuenerat.  Ecco  encomiato  il  luo  gran  zelo  fi* 
no  dal  Sacro  Vaticano  commendato  : Hi [hih  Dco  dilecìi , & homi' 
ntbus,  qui  virtutem  Diurni  Nonintspcr  orbem  terrarum  publicant  \ tanto 
dille  Alcllandto  IV.  e Siilo  IV.  medemamente  commendandolo 
diffe  : t^uiCbrìJìi  lexìllum  per  Orbem  vniuerjum  vehere  T^omen  ^ quod 
eft  fupcr  omne  Homen  eun^is gcntìbue  predicare,  longe,  iatcq-  ziaiuerfas  na- 
tiones  mortjtium  peuetrantes  Chriiìi  £uanget$um,  mc  verafidei  dotumetmu» 
(unQis  gtntibus  uuntiaref  eidem  Euìtfté  antemurale  conjìituere  , ac  pro  viri' 
li  fuo  tuei  /,  muttire,  & ampliare  non  ceffoni  ad  extirpandas  barejes  , fcifmati  • 
torum,  cr  infiielium  confutandos  errores  infìitutum. 

11  primo  Altare , che  fù  fpccialmeote  intitolato  i quello  bene* 
detto  Nome  in  tutto  il  mondo,  conforme  riferilce  il  Vadiogo , fù 
cretto  IO  Antifiodoro  di  Francia,  nella  prima  Chiela,  c Conuento, 
che  haueffeto  i Minoritani  ,inguci  vallillimo,  echiariHìmo  Ke* 
gno  l'Anno  dinollta  lalutc  ii5?-,cda  i Minori  ideili,  edeodo  poi 
portato  il  gloriole  Stendardo,  fregiato  con  i raggi  del  Nome  di 
Gicsù  ncit'lndic, fecero  i primi  vedere  a quei  Popoli  di  tenebre  la 
gran  luce  del  Sole  Piuinot  Elcmpio  che  (crui  di  (coita  à tanti  Mif*^ 

fionarì; 
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fionarij  A (loftolici, che  andarono  poi  in  quel  nuouo  Mondo  i col* 
tiuare  i frutti  inaffiati  col  iudorc.c  col  (angue de’  Mtnoritani  Mif* 
bonari),  la  qual  vcritl  vicaccomprobata  da  due  dotti  Padri  della 
Sacra  Compagnia  di  Giesù,  dal  P.  Mutine^  ^pagno’o.  e dal  P.  Te* 
xier  Franccfcj  Dcireruditidìmc  loro  opere.  rif..rite  di(hnta>nentc^ 
da  Monfìgnor  Pietro  fLidoUì  da  Todignano  , jVcfcouo  di  Siniga* 
glia, Minore  Conucotualc  [liloria  'ieratica  BoUc.iib.a.  part.ao.^5* 
e 20. 95.  a T.] 

Si  vede  fìnalmentc,chc  il  Serafico  Ordine  fe  fi  confctua  in  ofTer- 
aanza.e  fe  durerà  fino  alla  (ine  del  mondo  come  fu  nudato  al  ao« 
Aro  bcrafico  Padre;  ciò  polliamo,  e dobbiamo  credere  debba  fuc* 
cedere,  per  la  reuerenza,  fitma.de  amorc.chc  la  R.el*gione  Mino* 
ritana  hà,econlerua  con  i moderni  rinfrefchi  di  Bernardino  Sera- 
fico a quefio  S.  Nome  di  Gie&ù  ; Sì  chc|qucfie  lettere  di  Patidifo» 
che  formano  il  Santifs.Noinc  di  Gtesù  , pofiìamo  dire  , che  noto 
tanto  confcruano  l’infiituto  MinoriranO  nel  conceputo,  fcruorcji 
im  infieme  Tcfaltano.  accò  che  per  la  virtù  di  qucfioSantifs.No^ 
me  (puntino  da  quello  fcgnalati  foggetti  in  ogni  genere  di  Virtù,  c 
di  Santità , perche  tiU  litterx  intra  fe  illnmcolligHnu 

E qui  mentre  raccordo  quefla  commendabile  deuozioae,  de(i* 
ro«  che  partorifea  tanto  io  mè, quanto  ne‘  miei  Confratelli  gl'ac- 
cennati  cfil-itidi  fpirito,edi  fantirà,e  fia  a tutti  i prefati|  Religiolì 
quello  Sant  ifs-  Nome  di  Giesù  vn'impuiro  continuo  per.mantene* 
re  illibato  qucll’ifiituto,  che  il  Serafico  Padre  ci  diede, fondato  Iro- 
golarmcnte  (opra  dell’ a’tifiìma  Pouertà  ; e per  confeguire  tutto 
quefio,  fi  efòrtano  i Nofiri  ^oligiofià  voler  dilatare  quanto  pof- 
fono,  eglivienepcrmcirola  gloria,  de  honore  di  quc(Ìi|  Santillìmi 
Nomi  diGictù,  edi  Maria,  per  riportarne  continue  bencdizzioni 
dal  nofiro  Serafico  Patriarca  Francelco,  la  mente  del  quale  ìdcoq- 
treremo,  (e  io  vece  di  breui.  ò di  a’tre  limili  deuoz  oni  daremo  a i 
dcuoti,  de  applicheremo  a gl’infermi  quelli  Santifs.  Nomi , come 
cranoaccofiumacidifareconfede,  econlemplicità  i nofiri  primi 
Padri,  elpaiimentandone continuamente  miracolofi  fuccc(Tì,già 
chcùl  S.  Seoefe  proclamatore  di  quello  Santils.  Nome  ci  attefia.» 
efier  quefto  fuperìorc  con  la  fua  clficacillìma  Virtù  , !con  la  fedcL» 
applicato  a tutti  i Breui.  che  fi  podono  mai  trouare  ,èc  muentare, 
diceodò  Hoc  Nomtn  ejì  Breue  Bremum.  Et  à fine  quello  raccordo  nò 
venga  auuilito  dalla  baficzza . de  indegnità  mia  , l’appoggio , e io 
Àabilifco  con  l’autorità  di  vo  Padre  ìnfigne  pet  meriti , c per  virtù 
modernamente defonro  nella  mia  Religionc,cheèii  P.Marcellmo 
«le  Fife,  il  quale  nel  primo  Tomo  della  fua  Eocyclopedia  moraie^^ 
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COSI  dice;  T tigrdti  in  meam  profelfionm  amnu  notai  incurrerem , fi  fileremo 
fieiatem  Serapbua  Rthgtonis  in  hoc  tWomen  lefii , cuihs  ettam  tufo  carature 
\eligio  LapMittna  dalosgris  nOibos  afioiet,  hoc  7<(oihlKe  J efu  tiluo 

fompeficrei  Ijh  Jaer  jSfotuiHis  / cfu  cultuj  , Sanilo  Bernardino  maximi 
fnit  ioidi,  & ah  eo  ad  nos , vi  etiu  abnepote>  eli  velat  haredilario  Iure  df«®* 
littks,  Tanto  diflc  l’Autore  citato . E fe  noi  non  fiamo  nella  mede- 
fiina  riga  m ora  ne  alia  naicita  dciriftituio  Rcligiolo;,  fìamo  però 
cgual.  nel  confton'o  finterò,  e cordiale  della  carità  , c iocicià  Re- 
iig’<Ola  j Si  nonfinniit  gemelli , tandem  fumui germatù, 

§.  Secondo. 

Jtfu  Sole  ferenior , 

£t  balfamo  fuauior , 

Omni  duhore  dhltior  , 

Catens  amabihor. 

Tù  del  Sol  lei  più  fercno 
Più  del  fialfamo foaue, 

D’ogni  dolce  (ci  la  chiaue» 

D'atirartiue  (ci  ripieno. 

SE  adunque  a/piriamoal  poircdimentodeil’Ereroo  Regno,  dob- 
biamo collocare  tutta  la  noftta  fpcràza  ai  (Icaro  asilo  crcfugio 
di  quelli  Dimoi  Condglieri  del  Momedi Giesù.cdi  Maria, eco  la^ 
condotta  prcsdigiofa,  e gloriofa  di  qucftì,  ci  dobbiamo  aEuefate  à 
Jp  cgiare.e  vilipendere  ad  cfempio  de’  tnentouati  Etoiìi  tutto  il  vi- 
le, c plebeo  delle  cole  trandtoric  , e terrene  t gii  che  noi  alpcttia-  • 
moda'  nollri  meotouati  Coofiglieriila  ptoflìma  ionellitura  dcll’- 
crcrno  Regno  del  Cielo,  c però  dice  S.  Pietro  Grifologo  Tlebeium 
fnltum  regia  rfon  admittit potefidij^^Angulhu  honor  nonntfi  JDiadenate  con» 
/ewirr,  cJ-  purpuia  fser.at  ) Deue  adunque  la(c>aie  la  oiemoria.c  gli 
anetti  delle  baRczze  traafitorie«e  terrene  » chi  hi  ferma  fiducia  di 
douer'cRere  riconofciuto  da  Giesà,  e da  Marta» con  il  regalo  del 
guiderdone  perpetuo . Abijcere  ergo  dtbet  babitum  fcrMltntìf»qui  fe  Re» 
gem  creuK  diuiniiits  confecratam,  foggiunfe  il  citato  Dottore. 

11 S.  Profeta  Da uJd,dcfidei andò  ridire  ai  Mondo  le  mirabili  ma^ 
gnifìceaze  del  g’oriofo  Nome  di  Giesù,  lo  chiama,  nomina, e pre- 
conizza con  le  luminofe  prerogatiue  dd  Sole  : a Solii  ortu  vfijne 
sd occafkm, laudabile  Nomen  Oemint.  [pf.aj.] 

Il  Verbo  Incarnato  venendo  nel  mondo , due  Chìefe  fingolav- 
niente  fondò  voa  in  Bcttelemme»  doue  nacque  » quale  conlacrò 
con  le  primizie  dc|  fuoi  lacii  patimenti , c con  lo  fpargimeoro  del 
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fangue  nella  Circoncifione;  la  Icconda  fù  nel  fine  del'a  fua  vita  nel 
monte  Caluario.confccrandola  coll’abbondante  vntionc  del  pre* 
tiofo  fuo  Sangue:  bora  della  prima  Chiefa  parlando , dice  il  Pro* 
feta  A folis  $rtu,  c della  feconda  profegucndo  vfijHe  ad  oicafam  lauda’ 
hilelSlomen  Dammi  i Douc  Vgonc  così  g’osò  . Chriflus  elisoli  Ortus 
kuiuf  S'«lì/  ejì  Chfifli  Xatiiiitaf , Occafio,Talfto  eius . Ecco  che  il  Sole  di* 
uino  di  Gicsù  I auuera  il  detto  dello  Spinto  santo  OnturSol,  &■ 
ocadtt,  & ad  locum  fuum  reuertitur  ( EccI*  I .)  Nafcc  quello  Diuino  ^O* 
le  nella  Natìuiti,  fondando  la  Chicfa,  con  l'uiuito.  che  fa  a mortali 
confìgliandoli  non  tanto  alla  penitenza  quanto  alia  fcqucla  del  fuo 
Santils.  Nome  Gicsu.i  n quella  venendoli  impoflo . Si  ofeura  »c  (i 
nafeonde  nella  Paflìonc  mentre  fonda  la  feconda  Ghiefa  ponendo* 
uifopra  l'ifcrizioncdi  Giesù  Nazzareno.  Gloriolofuo  Nome»  per 
profÈmo  fegno  della  fatta  Redenzione, doppo  la  quale  fonda  final* 
mente  la  terza  nell'alto  Olimpo  della  gloia,inuitando  in  queUt.^ 
tutti  I Fedeli  • Oriturin  Natiuitale  Chrifìut , occidit  inpaffione  ad  lofum 
fuum  reuertitur  in  ^ftenfione,  /piega  qua  Vgon  CardinalCiin  guifa  tale 
che  fi  puole  adattare  al  miflicoSole  dei  Nome|di  Gicsù  » il  motto 
da  altri  dato  al  Sole  elementare  Diem  prsfignat  ab  Ortu  : gii  che  nell* 
O icntc  della  Natìuiti  comparue  per  confecrarc  la  prima  Chiefa» 
con  la  chiarezza  di  rap.gi.  e fplcndori,e  nell’occafo  della  fua  morte 
fi  vol(cnafcondere»Àcofcurare  nella  fua  chiarezza,  comparendo 
tutto  cinto  di  orrore,  non  tanto  di  piaghe,  quanto  di  tenebre  , 
finalmente  più  che  mai  campeggiò  neircmisfcro  dell’immortale.» 
l^ua  gloria,  nella  fondazione  della  Chiefa  Trionfante,  quale  hauen* 
dola  preparata  i noi  fuoi  Fedeli»  ci  fomminifira  perciò  configli 
celefli,  a fine  noi  rifieitiamo  alla  Chiefa  della  Natiuiii,  doue  hcb* 
be  i principi)  il  fuo  Santifs  Nome,Gicsù,  si  come  alla  Chiefa  del 
Caluario , douc  volfc  efier’  conofeiuto  con  la  folenne.ifcrizzione 
del  fuo  Santifs.  Nome:  pct  Solis  Ortum , intelligitur  Natiuttat  bominis, 
per  Occajumveròmorsillius  : interpretò  ancora  per  noflra  erudizio- 
ne il  purpurato  Vgone,  volendo  dire»  che  ogni  Crifliano<i/em  pre- 
ftgnat  ab  ortu-,  fi  conofce,  c fi  rauuiua  a la  leuata  del  Sole  l'efito  della 
giornata,  ò di  fcreniti,  ò di  nuuolofa  pioggia,  e rcmpcfia,chc  pof- 
fa  in  quel  giorno  lucccdere , cosi  il  Crifliano  nella  pueritia  diem^ 
pretfignatab  ortu,  (e  fari  dagiouinetto  rilucente  con  gli  fplendori 
del  timor  di  Dio, con  ia  rcucrenteiiauocazionc»eafiettuofa  dcuo* 
zione,  i quefli  Santifs.  Nomi  di  Giesù,  c di  Maria,  fi prefagiri, che 
la  giornata  della  fua  vita,  de  in  fine  della  fua  morte,  fari  lucida  » e 
fercna,  fpirando  l’anima  à i reflefiì  de’ chiarori  dcllajOiuina  grazia: 
Diempraftgnat  ab  orni  ; Mifc  nella  fua  oafeita»  cioò , nella  fua  gio- 
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ncntu  fari  fcorretto»  dedito  a*  vizij,  applicato  alle  diflrolu2ioni,<//ew  ' 
pr/ifignat  ab  ortn,  dar*  ad  intendere»  che  la  giornata  della  lua  vita,  e 
, il  tramontardd  Soledclli  (uoi  giorni  fari  torbido,  bo  rafeofo,  e 
tcnipeltolo,  perche  hauerà  riculato  con  la  feorretta  fua  vita,  e cò 
l’irtcucrcnte  Tuo  parlare,  la  fouranità  de‘  celcfti  ConGglicri  Gicsù, 
e Maria,  il  Nome  bannfs.de’  quali  dieta  prxftgnat  abortii- 

Le  Chicle  per  regola  di  antica  tradizionoi  lì  dcuono  fabricato 
verfo  l'Oriente»  alla  Icuata  del  Sole,  il  che  vuol  Ggnihcare  > che  i 
Cridiani  dcuono  (empre  haucr'  in  memoria  rameniilìmo  luogo 
del  Paraoilo  Terreffre,  che  era  figura  del  Cetcflc»e  quefio  era  nell' 

Oi  icnte,  dal  quale  fìauio  fiati  cfìliatj,  per  il  peccato  de'  nofiri  pri* 
mi  parenti;  laonde»  mcnirc  oriamo  in  tallito  nella  Sacrofanta., 

Chiefa»  dobbiamo  fupplicare  il  benigno  Signore, che  ci  conceda.., 
grazia  di  ritornare  douc  fiamo  caduti  yid  Sola  ortum  Eccle/iat  Chri- 
Itianorum  vergere,  unta  jtpofìalium  traditionem,  fignijicat  Chrjlunos  debere 
femper  in  memoria  habert  locum  Paradift,  ijuierat  in  O riente, & Denm  orare, 
vt  in  antiqiiam  patriam,  O-  locum  vnde  ceadtmus  refittuere  vclit,  diflc  Ter u» 
dito  fcritiorc  Pietro  Bongiofcap  de  77-fol.io20.)  Foodòadunque 
la  prima  Chicla  il  nuflico  Sole  di  Giuilizia  Sol  luiì  tia  Cbrtjìus  Deus 
nr//cr,  il  ulirandola  con  glifplcndori  della  Natiuiti  , e confecran* 
dola  con  la  purpureggiantediBufioncdcl  Diurno  fuo  Sangue  ,pu* 
blicandola  con  l'Oracolo  della  Stella , e rendendola  celebre  con  il 
concorfo  de  i Pallori  » e con  l’adorazione  de’  Magi , si  che  dalla., 
nuoua  nalcita  della  prima  Chiefa»  il  Nome  di  Giesù  viene  come  i 
/puntare,  cominciando  a rilplendcre  a Solisortu  ; e della  feconda.^, 
•vfqueadoccajum  viene  maggiormente  efaltato:  Propterquod  , & Deus 
cxaltauit  tllum',  ergendo  nell’Occafo  del  Caluario  il  titolo  trionfale 
del  fuo  bantils.Nome,  acciò  da  tutti  ila  rauutfaro  dier  quegli , ej 
la  figura,  e il  figurato; conicoando  con  l’afpcriiooc  del  fuo  pre* 
ziofo  Sangue  il  Tempio  della  Militante  Chiefa  , nella  quale  i Cri- 
ftiani  logiiono  Orare  voltati  vcilo  la  parte  Orientale,  per  fignifica*  . 
re, che  tono  iiloluti  di  fcguitare  la  virtù  del  bantifs.  Nome  di  Gic* 
sù,  /puntata  nella  di  lui  Natiuità  » e nel  Caluario  preconizzata  con 
i prodigò  de  gl’clcmcnti,  con  la  fpcranza  di  fcguitar  Giesù  nclla_, 

Chiefa  Trionfante;  il  che  fpcramodi  conieguire  obbedì ndo  a 
Configli  non  tanto  di  Giesù»  quanto  di  Maria , con  tutta  reucren- 
za  deuozione»&  amore, proferédo  il  di  lei  Sàtifs.Mome;  gii  che  per* 
entrare  al  pofleflo  di  quefla  grà  Chiefa  Triófàte  iodata  dal  fuo  Fi 
glio  Giesù, è di|iào  trométo  l’ailifiéza.e  la  protczzionc  del  Maria* 
no  Nome,(ccòdo  Bcda,la  gloria  dc’bS.hà  hauuto  la  fuaprima  origi 
ne  dal.Uno  Yifgi&d  di  Maria  Omnis  SàiiorU  bcntitiido de ghriojo  Fk- 

ginis 
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Adunque  queda  (ìngoUndìma  Badlica  fù  foadata.econfcccaia 
con  l'abbondanza  del  Diuino  Sangue  ,con  Tallidcnza  ofTcquiofa.» 
di  Maria,  e del  diletto  difcepolo  Giouanni,  facendo  col  ocare  net 
frontefpizio  di  quella  il  macOofo  carrello  del  Nome  prodigiolo  c 
cclede  Configlicro  di  Giesù  , per  maggiormente  accreditare  si 
iontuofo  Tempio, con  rintìgne  ifcrittione  di  Gicsù  Nazzareno,R;è 
de’ Giudei,  quando,  ecco  (ì  vedono  comparire  due  contumaci  , i 
quali  eifendo  incalzati  da'  mioiftri  della  giudizia , e la  corte  delle 
'Tartaree  carceri,  bauendo  gii  fatto  catturare  vno , die  fà  il  ladro 
cattiuo,  bedemmiatoredi  quedo  fourano  >ole  del  Nome  di  Gie* 
sù),  si  come  del  Tempio  della  Oiuiniti  , & Vmaoiti  fua,'(  e perO 
cottutetebatur  ////;quindi  è che  procuraua  di  legare  anco  il  (ccoodo, 
detto  il  ladro  buono,  mi  quedo  accelerando  il  palTo  giunfe  a i fi* 
minari  di  quedo  nuouo  Tempio,  eretto  nel  monte  Caluario  , 
leggendo  I Inicrittione  , che  era  fopra  la  lua  magnifica  porta  di 
Giesù  Nazzareno,  immantinente  fi  introdulTe  io  quello',  per  poter- 
ne godere  rimmuniti,  per  fottrarfì  dall’impeto  della  sbirraglia  in- 
fernale. che  lo  leguitaua.  per  fare  auida  preda  della  tua  anima;  La, 
onde  inuocando  con  compadtoneuolevoce.la  virtù  del  gran  Pon- 
tefice Chrido  Giesù,  che  flaua  intronizzato  nel  a catedra  di  quedo 
DotHinttfimeutomticuntvtnensm  Rcgnumtuum,  meritò  pei 
rcuerenza  di  quel  Nome  cosi  prodigiofo  di  G;esù , che  fopta  della 
Croce  rifplendcua  di  edere  cfaudito  • 6c  introdotto  con  Giesù  al 
godimento dcH  ameniti  eterna  Madie mccum  ernin  Varaiifo.  ytique 
L*tro  diu  aberrans,  G"  ttaufraganSf  aliter  ai  patriam  ridire  non  poterai , nife 
fuait  arbori  alligatiif,  dific  S.Agodino  £Tom.9.TradJ.2.in  loan]  Vlcr- 
cà  che  fù  retta,  a(Iìdita,egouernata  l'anima  fua  dal  Saniifs.  Nome 
del  Vcibo  Incarnato  ; Gubernabit  te  Ferbum  Dei , G ad portum  Calo- 
rum  te adducet  Spiritus SanMus.  (ditte  S.CÌcmctìtC  Alcffandrino  lib  pr. 
pedag  c.vlt.;  Oh  fortunata  luce  ? Oh  Nome  prodigiofot  oh  Ladro 
fedele,  rifo'uto,  c feruente  ; O Latronem  mirabilemtVtolentum  Calo  fide 
feruentem , lo  poiè  intitolare  l’Aquila  de  i Dottori  Agodino  Santo 
[lcrm.io.22.de  tempore] 

Finalmente  è vero,  che  tutti  quelli,  che  fi  fono  auuicinati  à Gie» 
sù  con  la  conuerdonc,  ò con  la  mortificazione , ò con  l’vnionc_«« 
hanno  trouato  ip elTo  vn  fìcuro  asilo,  vn  rcfugio ampio , vna  prò* 
tczziooe  perpetua  , mediante  i riuerberi  del  luojsantifs.  Nome^, 
con  il  quale  d dimodra  fedele  ,&  eterno  Confìglieredi  tutte  Pani- 
me  predcdinace,  che  appunto  per  vn  fìmiletitolo,  fupplica  la  Mi* 
noritana  I^cligioncjic.TOrazioacdelp*yi  Commuato  della  Feda  del 

No- 


di 


Dì  Gietù,  e di  Maria.  i r i 

Nome  di  <7iesù  diefler'imrodotra  al  godiméro  perpetuo,  e dcfcrìN 
ra  nel  libro  della  prcdcftinazionc  per  hauer  feguitaro  |lo  ftcndatdo 
del  Santifs.  Nomedi  (7/esù,  il  quale  vien  chiamato  dallo  spirito  SS» 
to.  ElecÌHs  ex  millibus,  d come  legge  rn'altra  lettera  Fexillum  gejìat 
ex  miUibutx  però  la  Minoritaoa  Religione  canto  giubbila.c  (ì  ralle» 
gra  di  militare  (ottoii  gloriofo  Veffìllodel  Nome  di  (7iesù>  quan» 
IO  da  elfo  afpctta  il  compimento,  da  corona  deircterna  predclti- 
natione;  che  però  orando  così  dice  rtgratìa  cua  nobis  infufa  fubglo- 
ripfo  domine  Lefu  aterna  pradefìinationis  ti  tuia  gaudeamus  nomina  tiofiratm» 
fcripta  effe  in  Calts . Con  il  titolodi  quello  Santifs.  Nome,  fi  deue 
anche  rallegrare  il  mondano,  che  cangia  vira , il  conucrtito , cho 
mura  propofito,  5c  il  deuoto  che  ama  Gicsù  , perche  il  mondano 
deue  perleuerare  nella  integriti  della  vira:il|conuertito  deue  rifue» 
gtiare  giorna'menre  i buoni  propofiri  fatti , & il  deuoto  deue  lofi* 
fiere  ncirorazionc,  e nella  frequenza  de’  Sacramenti , per  poterei' 
con  più  abondanza  participare  de  l'cfiicacia.  deila  virtù,  e del  con* 
figlio  del  Santils.  Nome  di  Gicsù,  i fine  per  mezzo  di  quello  tutti 
Vn  giórno  nomina  nofira  [cripta  effe  in  Cceiis, 

Terzo. 

Cuius  gnjlus  fic  afficit , 

« Chius  odor  fio  reficit , 

In  qm  mens  mea  deficit, 

■ Solus  amanti  fufficit . 

Tanto  .alletta  tua  dolcezza, 

£ ricrea  tuo  grato  odore  , 

Che  i tè  anelo  il  noflro  cuore 
Sol  tè  vuole , fol  tè  apprezza. 


E*  C)  dobbiamo  feordare  di  vnire  al  refleflò.  ed  a i configli  del 
Nome  di  Giesù.  quelli  iofietDcdél  Nomedi  Marta,  gii  che 


N 

ella  fùfempre  vn  perfettifiìroomagifieriodiògni  coofiglio,e  fan» 
tita  impareggiabile  ; ^pofiolonm,  & nofira'Religionis mi^tfiTam.ll'ia~ 
titola  S Ignazio  Martire  ( t .)  perche  con  effa  i Santi  ApoAoli 
conferiuano,  e fi  configiiauano  di  tutte  le  difficulii.  che  fuccede* 
nano,  circa  lo.ftaro  di  S.  Chiefa  , c la  gran  Madre  ripiena  della  Oi» 
Bina  fcpienza ,a  tatti daua  celefti, le  oppottnoi  configli,  la onde.^ 
le  Giesù  viene  intitolato  da*  Profeti  Confiliirius  ,j  è Mana  non  tanto 
da' santi  Padri,quanto  da*  Vaticioii,viencchiamata  Coiffiliariaìpet- 
che  fù  fimilc  in  lotte  l'opcrcalfuo  Diuino  Figlio»  come  più  volte 


con 


I 


Digilized  by  Google 


Itx  I dne  gran  Luminari 

con  l'autorità  de*  ^acri  Dottori  fi  c prouaroiil  quale  venne|dal  Cìc» 
i>Io  interra  per  miniftrare,  per  diligere» c pcrconfigliare  l’vniucrro 
Mondo,  in  ordine  ai  confeguimenio  della  vita  eterna, né  a^irimen- 
te  fi  diportò,  dice  Eufcbio  Emificno  la  Santifs.  Madredi  Dio:  £ue 
Mariam  per  fmdem  lefu,  ficutenim  ille  non  miniilrari , [fed  mintfìrate  t*  - 
veniffe  ajfermt  [hom.\\t<ìc  Vifit.Virg  J cosila  Vergine  doppo"  J'A- 
feenfione  del  tuo  Figlio  al  Cielo  » fi  oiantfefiò  pid  fuelatamcnre^ 
nella  lublimiràdci  Nome  di  Maria  ,c  ncll’ecccilcaza  dcirclcrciz  o 
di  (ourana  configliera, perche  fecondo  riferifeeS  Brigida  On  Orar, 
de  Virg.  excelj  non  foto  etadi  config'io  à gl'Apolioli  » ma  di 
conforto  a i Martiri;  di  documento  a i ConfcfTori  si  come  di  vino 
/pecchio  di  virtù  alle  Vergini  . A tutti  daua  faluberrimi  configli, 
& auuertimcnti,  animando,  e corroborando  i nouclli  Chrifiiani.  4 
fine  pcrreuerafTero  ncirintcgriti  della  Fede,  non  meno  » che  nella 
Cantiti  della  vita;  quindi  è cliedcl  di  lei  prudente»  edefie,  c /opra* 
umano  configtio.diffe  S.  Antonino  Arciuefcouo  di  Fiorenza  Erat 
fune  Omnium  mt^gtfira,  ad  quam  confiltj  eaufa  fìdelet  vndiji  (Onfiuel/ani. 

§.  Quarto. 

T u mentis  deleBatio , 

Antorit  confummatie  » ^ 

Tu  mea  gloriatiot 
tESy  Mundi  faluatio. 

Di  ogni  mente  fei  conforto, 

Tù  fei  tbtto  l'Amor  mio, 

Tù  mia  gloria  , ò GIESV  Dio  » 

Tù  per  mè  fei  in  Croce  morto . 

Al  prcfentc  la  Beatifs.  Vergine,  non  folamente  è configliera.» 

de’Giufii  illuminandoli . de’  peccatori  ammonendoli!»  e de* 
gli  Infedeli  chiamandoli  eòa  il  Oiuiooiconuglierc  del  fuo  Figlio 
Giesù,  mà  èanche  configliera  efiìcacifiìma  à prò  dell’ Anime]  pena». 
ti  nel  Purgatorio,  perche  affifte  al  le  buone  infpiraziom  de’  Fedeli, 
concepite  mordine  a fuflFra^are  quelle  benedette  Anime»aite  qua- 
partecipa  con  il  fuo  Figlio  Giesù , raflìftenza  nelle  loro  pene  , si . 
comeeccirandoogni  forted'infiituto  ,e  cògrcgazioacdi  Fcdeli’,e 
di  Religiofi,  acciò  ofFcrifcano giorno, c notte, orazioni»  clcmofinc» 
digiuni»  c facrifìcii  per  >oit>  fufiragio.a  fine  quanto  prima  poffano 
vfeireda  quelle  acerbifiìme  fiamme. 

Quindiù  , chf  fi  dà  cclcfle  vanto,, . di  vifitare  quei  luoghitfoc- 
1 ' ter- 
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D ì desùme  di  MàrU:  ili  ^ 

terranei, come  colmi  di  turbini, di  penalità,  c di  flutruofi  tormenti, 
per  depurare  quei  fpiriti.chedeuono  effcr*|amnacflì  al  godimento 
della  bella  faccia  di  Dio,:  In fiuEhbut  maris  nmIfHUMi  [EccK  14  ] La_* 
pena  del  Purgatorio, dice  S>  Bernardino  da  Siena  , che  ti  domao* 
da  Auttuola  , de  ondeggiante  borrafea  , perche  non  é permanente, 
ma  è tranfìioriai  Miti  aggiunge  la  parola  del  Mare,  volendo  diie« 
che  i amara»  cruciabile, e nel  dolore  intenfa*  Vana  fiqnidem  Pur- 
gatorif,  ideo  dicitur  fiu3us,  quia  tranfitoria  e(it  fed  additar  M aris,  quia  nimi» 

. um  amara  efl  ; hac  tormenta  temperai  P'ifgO  t & ab  hit  Uberai , auicnticd 
.1  S.  Senefe  j;ser*5.de  Nom.lcf.] 

rn-  La  onde  il  legge  nella  vita  delia  B*  Giouanna  della  Croce»  ch^ 
quella  Scrua  di  Dio  implorò  l'aiuto  della  Saotifs.  Vergine  à prò 
delle  poucrc  Anime  del  Putgarorio»  dalle  quali  fu  Jinllantcmcntt# 
pregataj.c  io  vn  giorno  poi  particolare  di  Quadragefima  vidde^ 
quella  Gloriola  Regina  incendere  nel  Purgatorio  eoa  gran  glori^ 
pompa»  c magnifìcenza,  accompagnata  da  gran  lluolo  di  Santi, 
mi  lìngolarmentc  da  S.  Giouanni  Euangelilla.  da  S.  Lazzaro  • e> 
dalle  due  Sorelle  Maddalena,  e Marta,  de  o0eruò,ctae  in  quel  'uo«  | 
go  di  tormenti  rilloraua , c confolaua  quelle  addolorare,  de  aiflit- 
tiilìrae  Anime»  c che  dopi  ne  fcarcerói  e condufle  libere  at  Cclelle 
Regno  in  una  fol  volta  fìno  al  numero  di  tremila.  Non  à adunque 
da  Ìlupirlì,  che  al  Nome  di  Gicsù.ll  rimiri  fempre  alTociatoJil  No« 
me  di  Maria  lua  Genitrice , .'per  produrre  inlìeme  gl'cffetti  prodi* 
gioii  della  fcarcerazionc  di  quelle  benedette  Anime  con  la  viri 
predetta  de  i loro  Santifs.Nomis  e però  il  Serafico  S.Bouaueatura 
clorta  i denoti  Fedeli  a ricordarli  del  Nome  di  Maria . e ciò  n^n.» 
folamentc  alcune  volte,  ò rpeflfo,  mi  le  podibii  fode  à ogni  mom£* 
tOi  per  (ìngula  momenta  recogìtate  Mariam  , e ciò  non  tanto  per  venera* 
re  li  Nome  Mariano»  rendendola  a noi  propizia,  quanto  per  folle-  . 
uarc  l' Anime  del  Purgatorio  con  limile  preghiera  à le  graciUìma, 
gii  che  per  mezzo  di  quella  nollra  gran  Madre,  de  Auuocata,con- 
forme  attcHa  il  Bloilo,  vengono  in  cialcheduna  ora  • c momento, 
mitigate  à quc'lc  Anime  le  pene  del  Purgatorio . Par  pracet  FtrgU 
Hit  qualibet  bora,  & momento  mitigantur  pana  Vuriatorif  , dlflc  quello 
Dottore. 


• • • . J 

■ S Quaif 


Digitized  by  GoogU 


1*4 


Iduegrtn  Lummn 

f»  Quinto. 

ni  dileffe  rtuertere 
Confors  paterna  dextera 
, JJosìem  vici  sii  profpere 
latti  Cali  Xegno  fruere, 

. Vieni  à me  GIESV  amorofo 
Ch’alia  dcftta  Tei  del  Padre; 
Di  (atan*  poi  che  le  (quadre 
Già  vioceftii  or  (ci  glor>o(o. 


HAueodofinoad  ora  parlato  del  NomedlGicsù  > e de*  Oiuiii) 
(uoi  Mifterij,  mentre  era  anco  in  età  f4Qctulle(cai  de  alta  ca- 
ia ud.a  (ua  Santifs  Genitrice,  (c  ne  deue  ora  pari  jre,quaodo  dTea- 
doauanzato  nell’età  di  Ann*,  prima  di  andare  à morire  , voKC' 
venire  all’indituzione  del  Santi(s.  Sacramento  ; 'Laonde  {cKendo 
quella  vna  refledìonc  particolarc.laràbeneichc  i futuri  Soliioqui|- 
noi  qui  facciamo  i Giesù  Sacramentato,  sì  perche  ricfcauo  di  af 
fettuofa  erudizione,  come  di  fratcuorarcloiuzioiiC)  e si  come  * 
Sanrils.  Nome  di  Giesù  (picca,  c rilplcnde  ne  i gi  i menrouati  mi'^. 
Acrij  , cosi  parimente  rilucerà  di  molto  nel  miAcrio  de  i mi-'* 
Acri),  che  è l idelTo  Giesù  Sacramentato. 

Dei  che  non  minore  motiuo  (arà  ancora  il  (apere , fecondo  la_* 
dottrina  de’  SS.Padri,<a  Sanrils.  Madre  di  Giesù,  edere  data  princi* 
palmcotela  cauta  per  la  quale  il  Oiuino  Figlio  inAitui  il  Santils. 
Sacramento. affine  la  Diuina  Madredoppo  la  motte  del  (uo  San*  , 
tifs.  Figlio,  potede  piu  facilmente lopporiare  le  dimore  della  (U9  ; 
Beatitudine,  rcAando confortata  con  queAo  CeleAe  alimento  • 
fropter  Manam  infUtutam  fmffe , vt  fcilicet  pojì  Chrifli  Vafftonem  mprat 
fua  Beatitudinn  hac.efcaconfirmatafaciliusferrepoffet  • dilTe  il  Ootrifs. 
GtoJ  Sclucna ..  Preuedendo  ChIAo  Giesù,  che  partendoli  dal  Mò. 
do,la(ciauala.(uadi)£ttiAimaMadrc  mcAa  , 6c  afdltta  inqucda-»- 
valle  di  lacrime,  inAitui  qucAo  OiuiniAìmo  Sacramento  , afinc.^^ 
fufTe  di  alleuiamcnto, c di  riAoto  alia  Madre,  ncH'aAcnza  di  cAo 
Dìuino  Figlio  . Tanto  prouano  diucrA  cfpofitori,  c (egnalati  cò- 
mentatori  della  Scrittura  Sacra  f(7ri(oA  .de  CaAro  lib  hymn.Oeip. 
cap.ió.n.é.  Il  Baradatom.4.in  Euang  I.i.c.i  a.  Paolo  Shrogo  tom. 
j.in  Cant.Inucrt.27.n.2o.;  [ Ioana.  BaptiAa  Nouatus  de  Emin. 
Virg.  tom.  I.  cap.  22. 
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Di  Giesùt  f Mai  14.  ^ tIS 

QufHo  Diuiniffimo  Sacramento  fù  inftituito  da  Gicsù'Saluat®* 
re,  per  rcHmio,  e lublimcamorc  ch*ci  portaua  ì g!'huomini/e<i/7c 
■ e/ì,  che  Chrifto  Gicsù  più  amaua  la  Vergine  foia,  che  tutti  gl'hus- 
niini  infic  vmti,  adunque  per  la  fola  Vergine,  piu  che  per  tutti  gl’ 
altri  quello  Diuino  Sacramento  fù  inQituito  : La  maggiore  reità 
prouata  dal  iacro  Concilio  di  Trento,  doue  [ fclCon.  1 2.  cap.  2.] 
cosi  dice  S acr ameni um  hoc  inftitutttn  quo  diuitias  Dmini  fui  erga  bomines 
éitnoris  velut  eluditi  la  minote  « lì  proua  con  l’autorità  dj  S.  Pietro 
Damiano,  e di  S.  Bernardo,  sì  come  anco  di  S.Bcroardino  da  Siena 
<’tom.2.1cJm.5 1 de  fcft.Virg.art.j.cap.iO  dice, 'firara  in  Conce, 

pilone  Filtf  Del  confenfu  plus  meruu  » \quam  omnes  creatura , tàm  bomtnes  « 
quam  Angeli,  in  (undis  aSIibiis,  tnotibus,  Cr  cogiiattonibut  fuis  , quale  opi- 
nione viene  abbracciata  da'  Dottori  inlìgni,  fingolarméte  di  Cor* 
nello  a Lapide, dal  Suarez.  e da  Egidio  Lulirano , c da  altri  riferì^ 
ti  da  Gio.  silueriaCtom.j-lib  ^.cap.js.q.iy.^  perche  Iddio  Tempre 
confcrilce  la  grazia  proportionataméte  alla  dignici.che  di;  or  fé  la 
dignità  della  Madre  di  Dio  fupcra  il  merito>e  dignità  di  tutti  i Sàtia 
Se  Angeli  inTieiue  prelì.  adunque  la  gratia  data,  con  la  dignità, me* 
ritaoo,  che  per  lei  Ipccìalmcntc  Oa  fiata  illituita  la  SantiUima  Eti; 
chariHia . 

In  oltre TAngclico  Dottor’  S.Tomaso  dice  [opuf.Jy?-]  che  eoa 
Ja  Eucarillia  tclla  impinguata  la  mente  con  Tabbondanza  di  tutti  i 
doni  celclli,  edi  tutti  li  Ipiritualitefori  : ora  la  Santifs.  Vergine  è 
fiata  eletta  per  clTer  riempita,  e colmata  conl’abbondansa,di  tunf 
i beni  Ipirituali,  in  guifa,  che  fupcralTc  anche  rutto  l’aggregato  de 
i Santi  inlìcme  vniti . Adunque  più  per  la  Vergine,  che  per  i.Santi 
tutti  inlìeme  conlìderati,  dilato inllituito quello Santifi. Sacra- 
mento : il  che  vien  corroborato  da  S Bernardino  da  Sienaf[tom.‘ 
4.ferm.8>capj.]  Deus affumpfit carHcm polius  propter  faluart  Firginem^ 
fingularcm  quam  omnet  alias  Creaturas',  dal  C\\ia\cat%oaiCtltO  come  à 
tnatort  ad  minus  G puole  inferire  ciò  che  andiamo  prouando. 

Mà  forfè  mi  diri  tal'  vno  : Quello  Sacramentoi,  fecondo  il  Sa- 
cro ' onc.Trident.[fcir.i|.cap.2.]  d flato inllituito come  antidoto* 
con  il  quale  ci  liberallìmo  da  i peccati  quotidiani , e da'  i peccati 
veniali,  e mortali  i |mà  quello  clFcito  non  potda  hauer  luogo  alcu- 
no nella  Vergine,  clTcndo  lei  il libatiBittia  «adunque non  fù  pccci- 
famente  per  lei  inllituito. 

Si  rilponde,  quello  non  elTere  propriamente  il  necelTario , e pri« 
mariocfiRittodcirEuchariliia  : Ma  il  primario  Tuo  effetto  corno 
colla  dal  Concil.Fiorentjoo  nelle  lettere  di  votone,  e dal  Tridenti- 
no nel  citato  luogo,  cdall'AngelicoS.Tomafo  Tp,5.a7p.o.  1*^  d 
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ragumento'della  grazìa,ò  la  grazia  più  copiofa»coa  la  quale  la  B. 
Vcrgioe  in  particolare  pià  profittaua  per  più  vnirlì  i Dio«c  per  pi» 
ùtfi  inimica  d’ogm  neo  di  colpa. 

Hauendo  adunque  TEterno  Amor  di  Dio , & il  Dolciilìmo  no* 
firo  Gieiù  dato  sì  gran  ceforo  i gl’vomini  per  rifpetco  della  lua^ 
^an  Genitrice>douerebbero  però  quelli  procurare  di  farne  quell’ 
•ita  ftima,  e venerazioDe , fe  poflibil  fofle , che  ne  faceua  la  grasL» 
Madre  di  Oio)  e però  eSeodo  quello  vn  punto  tanto  imporrante* 
jhaueiemo  la  mira  di  fare  i futuri  Soliloquii , acciò  feruino  di  prc* 
frazione  ad  vn  tanto  Sacramento  > c che  fiano  infieme  di  direzio* 
■c»  e di  lame  airintellctco  ,c  di  Aammigero  ardore  alla  volontà. 

IESySwC«eHAf<ruiensfMÌSfP4ni$\^srntM,  S.  Bonauent. 
jilià  CUriuu  SoUs, 

Sollioquo  i GIJESV  Sacramentato. 

ECcomii  òGìcsù>daaanti  la  MaeftàvoQrai  per  participardellc 
delizie  del  Paradilonel  Saotifs.  Sacramento  dell  EucariAia^* 
• ffiè  preparata . Non  mi  rigettate  vi  fupplico<>  ni  vogliate  rimi* 
tare  la  mia  ingratitudinei  con  dirmi  come)  quell'  anima  gii  infe- 
dele Nonefi  btnum  fumae  Panem  filiwum , & nUteri  cMtbns  ; .perche^ 
animato  con  la  voce  di  quella»  replichcrò»chiedeado  le  miche  che 
£ gettano  lotto  la  raenfa  a*  piccioli  cagnolini.  E qui  mi  pare»  ò 
mio  Signore,  che  fia  lucccdutoàmò , come  quando  lì;  attacca  in.» 
qualche  luogo  vn  gran  fuoco,  il  quale  per  fpegoere  non  ballando 
l’acqua,  de  altre  diligenze  fatte,  come  s’vfa  in  alcuni  paclì»  Ango- 
larincnte  di  Spagna.che  à'per  vltimo  di  portare  il  Santifsimo  Sacra- 
mento, perche  immantinente  con  la  viuafede  ogni  gran  Aamma 
teda  eàinta  . Ecco,  ò mio  Gicsù.che  nella  cafa  di  quella  mia  ani- 
ma, fi  è acccfoil  fuoco  d*inueterate,e  radicate  palfioniioon  poten- 
dolo eflinguere , nè  meno  con  l'acqua  della  penitenza , e delle  la- 
crime, quando  ecco  vengo  per  loccorfo  dalla  bontà  vodra , men- 
tre mi  madate  perii  mio  Angelo  udode,il  regalo  del  vodroSan- 
ti/s.  Corpo,  acciò  nel  mio  cuore  fi  edtngua  ogni  reliquia  deli’an- 
antico  fuoco,  si  dell’irafcibile, come  della  concupifccnza  ,fperan- 
dochchabbiaà  produrre  in  mi  quelli  effetti,  eh  erano  loliti  pro- 
uare  i Santi  Anacoreti  deU’Eremo,  i quali  ogni  Domenica  man- 
daui  a comunicare  per  l’Angelo,  come  fi  legge  nelle  vite  de'  Nanti 
Padri,  Icntcodo  prima  dicomunicarfi.vna  gran  fragranza.*  & m..* 
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qucfgioroo  oiuno  di  loro  feotiua  le  molcftie  ni  della  fame  ni 
della  rete . 

Mi  sòl  che  voi  volete»  ò mìo  buon  Giesù  , che  prima  di  acco* 
Darmi  alla  voDra  Sacra  Menfa»  (iano  da  voi  lauati  grimmondi  pie- 
di de  miei  dilordinati  siFcrti»  ed  inqueDo  mentre  lO  Darò  attento 
a' voDrì  cennifComefece  S.  MarrialCi  che  vi  aiììDi  alia  Sacrata.» 
lauaoda.  conforme  dice  S.  Bonauentura  il  Serafico  [Opnfc.  Medit. 
vitx  ChriAi  cap.73*]  legitur  nttufuein  Ugenda  S.Mamalis  » <fuodipfe  tnm 
al$quibus  de  fepttuginudHobHt  Difcipults  fuit  tpfo  die  ferò  ad  mimfìrandum 
Domtno  efu,  quando  tanabat  pedes  DtftìpulotHm  fuorum  ; Et  ecco  nuo- 
ua  mutazione  difito»non  d'intenzione  del  mio  Giesù.rimirandoui, 
mentre  v i riponete  di  nuouo  à men(a,  la  quale  i quadra,  i;Dà  cala* 
ta  io  terra,  e per  ciafeun’ angolo  di  quella  ci  Danno  tri  Oifcepoli, 
c Giesù  rifiede  in  vno  di  qucgrAngoli:  Sciredebes,qu$d  ipfa  menfa^ 
erat  in  terra,  <ir  mori  anttquorum  in  terram  federunt  ad  Comam  ; erat  autem 
musa  quadra,  vt  creditur  de  pluribui  tamen  tabelUs,quam  ego  vidi  Roma  in 
Ecilefta  Laterantnft,Cr  ego  eammetmenf urani  i E/i  autem  in  >no  quadro  , 
duorum  bracbiofum,  & trium  digitorum,  vel  palmi,  vel  citrà\  ]itaquod  luet 
arde  taman  m quolibet  quadro,  vt  credttur,  tres  Dijeipulìfedebam  j Z)a* 

m.iius  J efus  humtltter  in  quodam  angulo , Tanto  riceuo  di  erudizione 
dal  citato  Dottore  Serafico  : Quefio  Cenacolo  era  grande . e bene 
adornato  con  preziofi  arredi  ; Cum  tapetibus  omnt  auro,&  argento  in» 
reAnr,d.cc  il  Silueria  [roro.d.io  Ioao.c.6.  q.io.]  QaeDo  i il  Cena- 
cuium  grande /ir atum,  & Ulte  parate  nòbis  [Mare  r 4.]  Il  Greco,  il  Siria* 
co,  e l'Arabico  aggiungono queDa  parola  paratum,  nella  quale  voi, 
ò mio  Giesù,  lento  che  intimate  ai  mio  cuore , mentre  io  dico  di 
volctui  riccuerc,  e voi  mi  rifpoodcte,si , tni  paratum  i Io  vado  a’ 
pie  del  Coofeffore',  per  deporre  la  grauezza  delle  mie  colpe  , prò- 
ponendtme  l'emendazione*  e voi  mi  rifpondere  : si , mi  paratum^ 
con  la  -perfeueranza  . Io  mi  difpongo  con  mortificazioni  interne»  " 
& cDcrne  per  eirct'amrocffo  i qucDa  voflra  Diuotilfima  Menfa, 
voi  mi  rifpoodetc,  si,  miparatum  con  le  regole  delta  Direzione , c 
deirobedienza . Io  depongo  vn  difguAarcllo  riceuuto  dal  mio 
proliìmo  , per  far  capitale  de  gl’Euangclici  voDri  configli , e poi 
poter  praticare  il  nettare  preziofiflimo  del  voDro  Diuino  Corpo; 
e mi  rifpondctc  si,  mà  paratum,  pur  che  alla  depofìzione  dello  fder 
gno,  vi  concorra  anche  l’eDcriare  vmiliazione  per  conrrafegno  • 
Ecco  fon  vicino  al  mangiare  le  voDre  Santifs.  Carni  ,cdin  qucDo 
mentre  mi  s'accende  l’affetto  ; produco  atti  di  dolore  icorroboro 
)ayiuafedc;mi  Tento  infiammare  d'amore  ) virimiro  fifiamentc 
più  che  Te  foDe  in  carne  mortaie,&  in  queflo  dire,tn*abi0o  nel  mio 
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niente,  ponendo  la  bocca  fopra  la  polucre , per  poi  aprirla  per  de 
libare,  benché  tanto  indegnamente,  voi , ò mio  Giesù  , Oiuina>.‘ 
Manna  celefte  : Ponet  in  pulirne  os  fuHm,fi  forte  fu  fpes,pci  me  fate  voi, 
dite  al  voflro  Profeta  flcrem, Treni  i-)  Fate  adunque,  ò mio  di- 
letto, & amabile  Giesù.  che  io  oda  ora  l'vitima  vortra  replica,  che 
graziofamente  mi  dica  VeniymodoeH ptratum, perche  sò  che  fari  do- 
no  vodro,  cprcparazioa'vo(lra,egrazia  vodta,econ  quefta  a de. 
pirò  il  precetto  del  vodro  Paolo,  che  mi  ammonifce  in  ordine  al- 
la prefata  preparazione  con  dirmi;  Probet  nutem  fé  ipfum  homo  , ejr  fc 
ée  Pane  ilio  edàt  [Ptim.Cor.i  i,]  cioè  (piega  S.  Ambrogio , (iaintal 
guifa  quedo  fcrutiniodicofcienzatche  non  fi  ntroui  nè  pure  vn-, 
neo  di  vn  minimo  peccato  veniale  ; nec  minimum  peccatum  venia- 
lem  fef ’.ntiat , & a^nofeat. 


Alia  CUritasLmna, 

\ 

JESfP  C brille  Foni  indefiriens  ^ 

Fani  humana  corda  leficiens  ». 

T e fufpiro , t*  ftUtim  fittene  { 

Solus  erti  miht  fugicians  , 

File  Dei. 

Mattr  ebrisìi , deem  Virgimm 
Tbronum  fedent  fuper  athereum» 

Nomen  tunm  ftpore  melleum 
Liqaefatit  affeSnm  ferreum 
C ordii  mei. 

GIESV’  Grido  fa  fei  fonte  perenne 
Dal  qual’ogn’vomo  ottien  , e Tempre  ottenne 
L’aeque  di  grazie,  ond’io  bramo,  dcanèlo; 

Di  difletarmi  ì tè  , che  pur’  nel  Cielo 
Dideti  i Santi. 

MARIA  che  gloria  fcid’ogn’alma  pura 
Che  apprelTo  al  fommo  Rè  regni  ficura 
Tuo  Nome,  che  io  dolcezza  auaoza  il  miele 
Dilati  Palma , e renda  i Dio  fedele 
■ Quedo  mio  cuore* 


Fa 
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FV’  gii  quafi  noo  di^Ti  fpezzato,  rotto  i&  inframo,  ò Vergine 
Purifliica  I quel  vago,  e nlguardcuoic  (ìgillo  > che  la  Diurna 
booti  con  la  (ua  jmaginc,c  Hmilitudine  haucua  imprcITo  ncirani* 
ma  de  i mici  primi  progenitori,  mà  il  (ìgillo  delta  prima  congiun< 
zionecon  il  vincolo,  c legame  dell'anima,  cdcl  corpo.  Ic.lìiuppc, 
e (c  n dtfibrmò  con  lacolpa,  volle  la  Sacrofanta  Friniti  più  ga> 
gliardamcntc,  c fortemente  nfigillarc  la  (ua  opera  eoa  la  grazia, 
e eoo  il  concorro  di  triplicata  midiooe,  per  (erulrmi  de  termini 
di  Bernardo  il  MelliduoCdetcìb.miftur.fcr.a.)  di  Sourana  Potenza 
di  quello,  che  non  era  creato,  di  quel  che  non  era, perito, riparato; 
di  quel  che  era  (opra  tutte  le  cole,  alti  ideili  Angeli  minorato  • 
Quede  (ono  le  tre  mifteriole  mifure  Enangciiche , le  quali  egual- 
mente» ik  vnitameote  (ì  fermentano  à (ine  ne  (ìa  fatto  il  Pane  de 
gl'Angcli,  che  mangi  l’huomo,  e gli  confermi, e dabililca  il  cuore. 

Voi,  voi  Oete,  ò Vergine  Gloriofa  , quella  felicidìma , e bene- 
detta fra  le  Donne , nelle  puridìme  Viìcere , della  quale  fopraue^ 
ncndo  il  fuoco  dello  Spirito  San'O,  fù  cotto  quello  celede  Pano. 
Felice  voi,  che  in  quelle  tréfegnalate,  e Diurne  mifure  di  corpo, 
di  Anima, e di  Diuiniti,  fodi  (oHecirain  porui  il  Formeoto  della 
prodigiola  vodra  fede.  Felice  voi  Madre  Puridìma,  che  fiere  (la- 
ta come  vna  lira  fonora,  bene  accordata  dall'ingegnofo  mufico 
deli'abbondanc  ' grazia  dello  Spirito  Santo;  e si  come  tutte  le  cor- 
de del  prefato  indrnmento  fono  difpode  a due , eccetto  ,la  prima, 
che  nedunane  hà  eguale;  così  nella  Sacrofanta  Militante  Ghiefa, 
che  è (tara  ottimamente  accordata  dalla  maedria  del  S.  Paracielo, 
tutte  le  corde  fono  bine,  i due,  ò duplicaicjcioè  neduno  vi  i,  che 
per  quanto  fia  eccellente  in  integrità  ,k  in  bontà,  non  habbia  il 
fuocguaic.  Voi  (oiamcnte,ò  Vergine  Gloriofa, come  prima  cor- 
da di  quedu  (onoro  indrumcnto  fiere  inficme  da  Chiefa  Santa  in- 
titolata (ua  vnica,  e (ingoiare  corda  : F irgo  ftngtiUmtqud  neq\^rtmim 
ftmiUm  vifa  efì , nec  habere  ftqumem.  Però  vi  (upplico,  C Vi  prego  ò 
gran  Madre  di  Dio,  che  voi  mi  vogliate  ottenete  la  grazia  di  poiec 
godere  ora  in  tempo  nella  Chiefa  Militante,  c poi  nell'  Eternità 
beata;,  del  frutto  delle  mcntouatc  tré  midure , e mifure , che  voi 
Madie  puridìma,  come  prodigìofa  Nauc  ,mi  hauete  porrato  dal- 
le reo  ore  parti  del  regno  eterno,  dandomi  Gicsùocl  Prefepio,  o 
poi  dooaodomclo  in  cibo,  in  quedo  Omino  Sacramento, k afpet- 
tandolo  anche  in  premio  neircterna  Gloria;  però  gradire,  ò Ma- 
dre amantidìma,  l’cfprcdìoni  di  queda  mia  fupplica , à voi  prema- 
la con  lachiufa  da  mi  imparata  dal  timore,  c dall'amore  rcucren- 
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ginc,  c fimilitudine  voftrj,  c però  ve  nedeuo  rendere  affèttuofe,& 
inhnitc  bcncdi:;ioni , e lingrj^i^idmcnri,  e procurcròdi  verni  lem- 
pie  a riccueiui  con  preuia  difpoGzionci  e con  humiliato»  non  me- 
no, che  raccolto  l^piriro,  già  che  tn’infcgnaao  i Sacri  Teologi  cf« 
fcr  di  due  forti  quella  difpofìzione.  negatiua  vna  , e poGnua  l'al- 
tra : la  negatiua  è,  quando  niente  repugna,  che  il  Sactamento  for- 
tilea  il  fuo  rffetto.come  ne’  fanciulli  di  tenera  eti  Batteze^ati  : 
poGtiua  difpoG^ione  ricerca  , che  io  produca  gratti  eliticii  si  co- 
me tutte  le  perfone  adulte,  i quali  quanto  più  fono  elHcaci , & in- 
tenG,  tanto  anche  più  abbondantemente  dell  ' abbondan^^a  della_> 
vollra  grazia  fì  patticipa . Laonde,  ò mio  Giesù,  col  medemo  at- 
to coi  quale  vi  tingra^^iu  de’  voGri  Oiùini  bencGcij,  e,^ngolar  mé- 
te di  quello , con  il  medemo  riloluo  di  cauarne  i'accennato  primo 
frutto,  (laccando  il  mio  cuore  da  tutti  gl'afietti  terreni,  e tenendo* 
dolo  ripieno  della  voGra  Oiuina  ptefenza , quale  si  come  a rdentc- 
mente  la  dcGdero  Sacramentata,  col  medemo  ardore  bramo  go- 
derla glorificato  : giàchcBonaucnrurailSeraGco  ,Aimola  il  mio 
affcitot  e la  prefata  mia  relolu^i^ione,  con  queGe  formali  pardo  ; 
O'  quam  mira  Junt  hac  omnia  repleta  dnUedinejUi  éumtaxat  Anima  ,qua  ad 
Jam  eelebteinuuata  (onmuum  tanto  meniti  curi  tt  ardore,  vt  poffit  ’dlud  Triy 
fheticum  truffare  ; ^uemadmodum  depderat  Ceruus  ad  fontes  aquarum  , ita 
defiderat  anima  mea  ai  te  Deus.[2i.qi.l  (Sandus  BoqauCQluta  Opulc. 
Lignum  vitaDj 

i Dininl  Nomi  di  Giesù,  e di  Maria,  fono  noAri  foaraoi  Con- 
iìglieri , non  meno  per  chiarezza  di  cognizione , che  per  dol- 
cezza di  efecuzione. 

CAPITOLO  VII, 

Stquar  te  quoque  lerùi 

JAihi  tolincn  poteut  tt> 

Cum  meum  ter  abduleris 
lEsy  laut  nejbi  generis , j 

\Vò  fegutrti  fedelmente. 

Mai  non  vò  da  tè  feoftarmi. 

Par  che  piaccia  a tè  graziarmi 
Di  teoeirai  a tè  pielcatc, 

t 
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CHi  defìdera  di  fotrire  cfieui  commendabili  io  tutte  le  fue  ope* 
ra;^ioni,noD  tanto  ioordinc  a’biiognt  pcrloiuii  > quanto 
gl  diranci  de'  protlimi,  fi  deue  princtpa'mcntc  propo  re  dauanti* 
come  cclcfii  aflefiori  cfificnti  nella  rcfidcnza  del  cuore  quefii  Di* 
uini  coofiglieri  de  Saniifs.  Nomi  di  Gicsù»  c dt  Maria,inuocaado* 
li, (upplicartdoli.e  confidandoci  per  ritrarre  dai  loro  (ourano  Ora* 
colo,  nò  meno  chiarc:;za,  e cognizione  in  quel  che  (tdcucopcra- 
re,  che  loauità  , e dolcezza  in  quei  che  fi  deue  efequire,  si  in  or* 
dine  al  noftro  profitto, quanto  i quello  de*  prollimi.  In  agendis  </«> 
btjSfÓ’  arduts  ante  optfis  tnchoitionem  certitudo  Diurna  voluntatts  inuejìp^ 
gandse/t,  dice  S.Bernardino  da  Siena  ('rom.j.ierm.j.poft  die  Pcot.j 
c dopoi, ci  dobbiamo  accingere  per  rintracciare  il  midollo  dell'alfa 
re,  che  noi  habbiamo  alle  mani  fpirituale,  temporale.  6 ind  ificré* 
teche  fia,  acciò  riefea  profìttcuole.dc  vtile  a noi,  Se  a'.profiìmi  no* 
ftri,  fecondo  il  bel  regolato  impu'fo  della  volontà  Oiuina  . 11  che 
in  trò  modi  potremo  roauemeote  andare  indagando  : il  primo  c5 
l inuocazioncic  patrocinio  diqucAi  Santìfs.  Nomi  $ il  fecondo  có 
il  config  io  delle  perfone  prudenti.  & illuminate  ; il  terzo  eoo  la.» 
douuta  flemma  deli’afpcttato  tempo . in  quanto  al  primo  modo 
ci  fari  facile  cfler'illumioati.  & efauditt,  (e  fapremo  purgare  rimò- 
zione , fpogliarci  dcll’amor  proprio , c perfeucrar  ne  l’  orazione.», 
con  dire  anco  noi  CIÒ  che  habbiamo  d’efempio  nel  Sacro  TcAo. 
Cum  ignoretnus , <jnid  agere  debeamut , hoc  folutn  reftdui  habemus , vt  oculos 
nofÌTOi  dirigamus  ad  te  [Paiaiipom  c.ao*]  Il  fecondo  modo , di  confi* 
gliarcicon  perfone  di  riga,  si  per  bontà  afloluta , come  rcfpcitiua» 
i cola  importantifllma,  praticata  da’  veterani  delia  S.  Chiefa,si  co* 
me  da' più  giudiziofi  della  Gentilità  : laondcdiffc  I eruditi flimo 
Tullioòn  lecund.R.erho.^  ejì  examinandarum  gubernandg- 

rumque  caujarum  fubttlts  animi  profpeélus.  Il  terzo  modo,  confi Ae  in.» 
reflettere  fe  dalli  due  premcÀì  mezzi  ci  fi  apre  la  flrada  , e ci  viene 
communicatofufficicntciume,  e proportionata  chiarezza  per  ve* 
Dire  con  modo  foauc  ail’efecuzione,  prouifione  • c rifoluziouc  di 
ciò,  che  riguarda  il  bene  perfonale,  ò il  refpetiiuo  ; il  particolare» 
òil  communci  il  qual  modo  dcuecircr  maturato  con  flemma,coa 
l’orazione,  e con  il  tempo,  perche  comedice  il  mora!  Seneca:  Ma- 
ximè  funt  contraria  conftlio  feflinauo  t & irai  Perche  molte  cofe  fà  il 
tempo,  che  non  puole  perfezzionare  la  volond.  la  prudenza  , e 1*. 
autorità  vmana  ;il  tempo  richiama  alla  primiera  calma  gli  infuria, 
ti  flutti,  c l’orgogliofe  onde  del  mare  : il  tempo  fi  giungere  i frut- 
ti alla  dcfidccata  matuiità:  il  tempo  dà  il  ncccAarjo  aumento  a gl* 
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vuomini,  a granitnali,  volaiiii  aquario  : H muta  finalmente  il 
icmpoi  c con  quello  molte  cote  (ì  cangiano , c fi  mutano  , però  fi 
dcue  da  noiafpcttare  la  certezza  dc‘  nofiri  confultati  negoziti  con 
l'vmilCi  denota,  e perfeuerante  prehiera  fatta  alli  taolìri  jSantinimi 
Nomi  di  GIcsù,e  di  Maria, coofiglicri  di  verità  eterna,  à fine  con^  % 
la  cctefie  chiarezza  di  quelli  due  gran  Luminar;,  4;ioi  diamo  nel  fe> 
gno  deirvtilepriuato, ò pubiico,del  fufiìdiodel  profIitno,c  della 
gloria  di  OiO,  quale  principalmente  Tempre doobiamo  procurare, 
gii  che,  fecondo  dice  S.  Agoflino,  fpcflTe  volte  più  (i  ottiene  con-» 
la  hduciaicorazioop , che  con  rìnquifìzione  deli’vmana  pruden* 
za  : Oratione  meltus  faluentur  dubh  , (juatn  inefaifitione  ; all'ora  fi  veri* 
fica  in  noi  quel  detto  dell'Eccicfiaflico  aH'vndecimo  : DuUe  lumtnt 
Cr  delegabile  efìotults  vtdere  Salem  , rcfla odo  allora  purgati  nella  co- 
gnizione da  quelli  Diurni  Conlìgiìcri  , si  come  nella  foaue  cfecu* 
zionecon  refficacia  , e virtù  de'  loro  da  noi  implorati , & adorati 
Nomi. 

Quindi  i,  che  il  S.  Profeta  Dauid  , facendo  mentione  di  tri  forti 
di  configlio.vnofolamcatofù  applaudito  per  legittimo,  fourano, 
ccekile.  il  primo  fù  il  configlio delTotrencbrato  gcntilcfmo,qua* 
le  dalrAltilIìiuofÙdlfperfo:  Dommui  diffifat  confili  a gentÌMm 
ne  ad  efeclum perdueantnr  t Ipicga  qui  Vgon  Cardinale . 11  fecondo  fù 
llconlìglio  de*  Prenepi  Gentili,  tiranni,  e pcrlecutori  di  S.  Chiefa, 
quale  il  Signore  della  Macllà  riprouò:  St  reprobat  confilìa  prìntipum, 
idcll,  Tyrannomm  hijiirgentium  contea  Ecclefiam,  foggiunfc  il  Purpura* 
to . Il  terzo  fù  il  configlio  Celelle,  e Diuino , e quello  mai  Claudi* 
ca, mi i permanente,  & eterno:  Confiliumautem  Domini  in  nternnm 
$nanet(pl.i2,)  Mi  in  oual  modo  perfeuera  ^ ^uia  quod  iifponit  Domi- 
nut,  mutati  non  potefi  ab  bominibus  i confermò  il  citato  Dmtorc , e di 
di  tri  lotte  di  configli  parlò,  & intefe  fcifrare  la  di&reoza anche  il 
celebre  Gamalieie  : Legutmor  bonorabilit  >niuerfn  plebt  I frati , come.» 
ili,regifirato  nc  gl'atti  Apollolici  [Ad.c.5.j  Si  èftex  biominibMs, confi» 

Itum  bócf  aut  opus  difiolueturi  fi  varò  ex  Dooeftt  non  poteritu  diffoluere  fiUd* 


S.  Primo. 

Cetli  Cinet  ocramre. 

Eortas  vefiras  attolliu  | 

T riumpbatori  dicite , 

Jue  I£5ff  Xex  incljte. 
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Or  voi  Angeli  accorrete, 

£ del  Ciel  le  porte  aprite) 

Il  Rà  voftro  reucritc 
Mentre  lieti  il riceucte. 

A Dunque  i cónGgli  vmani,  fono  tutti  foggetti  è gringannì)  mà 
il  configlio  ceiefte  ò lempre  veridico . venerab  le , e d infa'li* 
bil  certezza . Fù  giidipinto  it  Sole  da  grcruditi,nel  mezzo  de’  Pia- 
neti, con  il  mouofolus  non  errut  ) tale  diciamo  ((Ter'  il  miftico  Sole 
del  Luminare  Souraoo  del  Santifs-  Nome  di  Giesù , con  ralTocia» 
mento  della  Luna  del  Nomcdolcinìmo  di  Maria)  de’  quali  due^ 
formando  vnico condglìo , fi  puole  alTo  utamenre  alfcrire lolus  noa 
trrét , perche  tanto  rvno,  quanto  l'altro  Nome  di  Giesù , e di  Ma- 
lia, formano,  e fiabililcono  vn’vnico  , celefte , & infallibile  confi- 
glio,  al  quale  chi  fi  accoda  per  dcfidcrio  di  rintracciare  le  veridi- 
che drade  dei  Diuino  beneplacito,  fenza  l.appoggio  di  fine  vma* 
no.  ricercamento  proprio,  e intereflata,  ò ambitiofa  intcntionc.», 
mai  non  etra,  ó io  negarci  con  foauitì.c  dolcezza, ciò  che  ra’  vol- 
ta inutilmente,  e imprudentemente  domandiamo)  ò in  confoiarct 
chiaramente,  e dolcemente  infieme,  concedendoci  quello,  che  c5 
integrità  di  fede  perfeuerantemente  ricerchiamo)  perche  Giesù  , e 
Maria  formano  vo  foto  Sifiema , configlio , e lumioofo  Ip  endore 
con  i raggi  de  ;i oro  Santifs.  Nomi,  denotamente  inuocati , Se  inti- 
mamente amati,',  per  allumare  rottenebrate  noflre  menti  nelle  re- 
foluzionidi  pefo)  perche  solus  non  errar,  c la  ragione  è,  dice  Giudo 
Lipfio.  che  efì expers erroristcr  omnutms  [lib.de  vna  Rclig.]  £ mai 
per  effer  Sole  l’Amabile  Giesù,  sì  del  Pacadifo , come  della  Chiefa» 
(cerna, ò fminuifee . 

£ però  fc  gli  deue  adattare  l'encomio  attribuito  già  al  Sole  ele- 
mentare lUuminnt , ntc  minuitHr , fperimentando  furto  I’  vniuerfo 
mondo  cfTere  Giesù  vo  lumioolo  Sole  , che  mai  defide  d'irradiare 
conia  chiarezza  delle  fue  grazie  il  cuore  dei  Cridiani,  allettando, 
lì  ioficmc  con  la  dolcezza  de*  fuoi  Diuioi  attratti  allodabiltmcoto 
della  fcqucia,e  del  fuo  Ceiedc  configlio.  il  quale  non  à [oggetto, 
ni  ad  errore,  ni  à mutazione  alcuna  : Confilium  auiem  Domini  m itter^ 
tum  mtnet . diflfe  Oauid  (p(A}z.)  Et  Haìa  il  conferma  dicendo  Confi- 
lium  meumJUbit,cr  omidivaluutasmea  fiet  [^6.]  il  qual  Diuino  Solo, 
non  comparifee  mài  siza  ilLominare  della  midica  Luna  di  Maria, 
che  da  quello  ceda  pienadi  celefte , e Diuina  chiarezza  ) E però  il 
Profeta  Oauid,  dicendo  Tbronns  eiusfuut  Sol  [If.  g 8.]  s.  Pietro  Da- 

mia* 
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Oliano  interpièta  ddla  chiarezza,  e Ipleadote  del  NomeMaiiaoo» 
perche  il  Diuino  figlio  è nominato  coola  paiola /irai  fo/,  meotro 
apparuc  à Gioaanm  Etf'atits  emftcut  Sol  in  virme  fua  lutti  (Apoc.u) 
Si  come  fi  di  al  Figlio  Giesà  titolo  di  Luminare,  come  al  Sole,  ta* 
le  fi  di  anche  alla  Madre  Maria,  fecondo  dice  Vgoo  Cardinale.  SeJ 
fitut  filiui  éititur  fitui  Sol,  ftc.  & Mater  eius  diàm  fitut  Sol  : T bronus  eiui 
ficut  Sol i k fine  fi  fappia , chela  maefii , chiarezza  , e dolcezza  del 
coofiglio.  chcfpicca,  e rifpieode  nel  Nome  di  Giesù.  comparifee, 
c nfplcndc  ancora  nel  Nome  di  Maria  ; e ciò  che  fi  aficrifee  di 
tno,  fi  commenda  anche  dell’altro:  Ft  indt  veluti  denotttur  » quod 
tadem  fkblimis  Maieftat,  qua  refplendet  in  Filio  • rtjpltndtt . & in  Matrtjl , 
conferma  il  cclcfie  Dottore  Giouanni  Silueria  (Tomod.  inLuf* 
cap.  i.q.f.] 

Da  quefta  chiarezza*,  e dolcezza  di  configlio  erano  illuminati, 
& afiifiiti  giii  Santi, 6c  i gran  Semi  d’iddio,  de*  quali  fi  legge , che 
riceueuauo  continuamente  il  lume  necefiario , per  poter  regolare 
gliefercizii  della  vita  loro,  tanto  efierior;,  quanto  interiori , e da^ 
fimile  luminofo  Configlio  furono  preuenuti  gl  ApofioIi , quando 
abbandonorno  il  tutto,  a’  femplici  cenni  deirincarnato  Redento* 
re.  Da  quello  configlio  furono  illuminati  i Fondatori  delle  Reli< 
gioni  .quando  s accinfero  prima  con  Tefempio  , poi  con  le  regole 
ad  illuminare  le  Anime  ribellate  al  fecoio,  e confecrate  à Dio. 

Dalla  chiarezza  di  vn  tal  Configlio  furono  irradiate  le  Fonda* 
etici  di  tanti  Monaflerijdi  Verginelie<come  futooo  le  Benedettine, 
le  Carmelitane , l’ Agofiiniaoc  , le  Minoritane , nel  aumcro  dellca 
quali  furono  celebri  le  Terefie , le  Colette , e le  Chiare,,  la  qualo 
refiò  tanto  illuftrata  dalla  chiareza;a di  quefto  celefie  C5figlio,che 
di  lei  potò  cantate  la  Chiefa  Minoritanaj.  eUrnm  Nomen  effunditur, 
SnuBumnomtn  txttndit»r\  c da  quefia  chiarezza  fiamo  irradiati  ancor 
soi.  quando  concepiamo  jiuoui  defideri  di  amor  di  Dio,  ardori  di 
profittare , aborrnoento  del  mondo , afiei^^c^ione  all'orazione , 
anaichi'amento  dinoi  fiefiì,  e d'ogoi  nofiro  amor  proprio.  Oh 
che  lume , oh  che  chiarezza  riceuc  la  mente  dell’anima  deuota , la 
quale  inuocando  il  Santiis.  Nome  di  Giesù , Io  £1  con  atto  meri- 
torio igia  che  quefii  Santifs.  Nomi  fono  vna  Di uinafor gente, che 
non  lolamente  fcaturifcc  liquore  preziofo  di  merito  ma  contiene 
ancora  vna  virtù  mificriola,  comeorigioata  da  gl’arcanide'Ia  Di* 
llinità  : Ingenita  fkpè  ntjjìert or tm  nrtanu  inipfis  JìlomitiiiMi  tontìuentnr  , 
diOc  S.  Girolamo . 

£’ veto,  che  lo  Spirito  Santo  ci  auuertifce  i procurare  di  pie-- 
mettere  icmprc  RclicfcabiofiU.imòrne  » ò efieine  la  cbiarezMu 

prima 
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prima  del  Gelefle  Configlio  , c poi  quella  del  refleflfo  vaiano.  FU) 
futeconftlii  luhUfgcias  [Ecci«i  z ] fctlicet,gnue,  fpicga  ta  glofa  j auucr- 
tcndoci  anche  s>  Ambrogio  ad  e(Tcr  cautelati  in  ricercare  l'vmano 
confìglio»  auucrtcndo  che  Ila  corrifpoodcntc  alla  chiarezza  de  Di> 
uini  Nomi  di  Giesù.  c di  Maria, e che  ha  (lato,  chi  tal  coniìglio  ci 
dì,  prima  operatore,  che  direttore,  perche  niuno  andò  mai  nel  lo- 
to, c fango,  cercando  vna  forgenre  di  crillallina  acqua, e per  edin- 
gucr  ta  fete.chi  ò che  faccia  mai  idanza  di  haucr  dell’acqua,  cho 
non  fìa  chiara,  mi  torbida  i Laonde  doue  domina  la  frego. atezza 
della concnpifccnza  (l'intemperanza  dal  viucre  » c la  confulìoae.» 
delle  viziole  pallìoni , chi  lì  cura  mai  di  riportarne  chiarc;^za  di 
lumi,  e di  rifoluzioni  di  candidi,  e maturi  configli  fl.4^/<ir  vidn  vti- 
Itm  aiien*  Cdufg  quem  videi  inutilem  vit*  fux  ? .^Hornodo  enim  poter»  eum 
iudicgreconfUio  fuperiorem,quemvide»moribut  inf  'emrem  i conclule  /'• 
Aiciuelcouo  di  Milano  Ambrogio  Santo. 

V $.  Secondo. 

Jlex  virtutum  % Rex  glori* 

Rex  infignis  viUorig,  .... 

: lESy  Igrgitor  venite, 

Honor  CaleUU  Patri* . 

Del  valor  fei  Rege  Inuitro, 

Tutte  tue  fon  le  vittorie  ; 

Noi  per  tè  aircttrne  g'orie 
Confeguioimo  ampio  diritto  . 

NOo  mi  maranigto  pia  del  premurofo  inaito  fatto  da  IfaiaPro* 
feta  a tutti  i legnaci  della  Fede,  della  virtù  , e dcirmicgrità 
Cnitianat  Mentre  conolco,che  ciò  fi  a. fine  véghino  tutti  fletto* 
Ioli  a conlultarlì  prima  dauanri  la  refideoza  Maefiofa  dei  Oiiuno 
COnftglio:  yenite,&c»ttfUiaHmi  lHìi.^j.}tdeft,per  vngnmitattm^  » 
fpiega  Vgone  Cardinale  . Vuole  il  Profeta  » chetrouiamo  non.» 
huomini  lolamente  a noi  confederati  per  vincolo  di  amicizia,  ò di 
parentela,  c che  a qucfti  manifcHiamo  i iecrcti  del  nofiro  cuore» 
Olà  vuole  che  prima  ci  alftcciamo  all'Oracolo  de'  Configlieri  Ce* 
lelli , e poi  a quello  de  1 terreni  » in  modochehabbino  infieme.» 
buona  corrifpondenza  : yenite,&confUiamini,  idcll  ,fer  vnanimitatF. 
11  nollro  Redentore,  volendo  parlare  di  cofe  future  fpettanti  aiu 
fuaPaflìone,  e morte,  volle  far  ciò  fegretamente  con  i luoi  Ioli 
dodici  .ApofiOli:  JffumpCtt  lejm  iuoieem  Difapulos  fu»t  fecretilLac^ 
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frr’ra  iHr/r  ‘‘S.  Vuoinini,  flaccaf i dalla^ 

teCianri  Hi  modcl'O  di  pcrfczzionc,  c coo  quclh  lo  amct 

mor^rio  Tucccdcrc  iniomo  alia  fua  Palìiono, 

Scrittore  , che  nooj 

naianHo  l'i  * totiiìgliarcj  da  ogn'vDo  indiffjrcntemétc,  prò* 

ma  colcictiza  ooftia  , ò pufcaltic  cofccftranco, 

^ oVuden^a®  PcrfonecoQimcodabdi , si  per  riga^ 

rum /ihibiA  * ^ titolo  di  fcCtCtCZZa  : in  tJHO  not  docuit  non  f 

cft  / J**  1‘tj^otM  magna  entitatit  agere  opponete  } panciffmi  enm\capa. 

“■ 

Profctarfww,  a-  confili aminit 
i Qua^i  kahKi  Matia,  c poi  con  prudenti,  e con  ▼irmofi, 

DPiò  (ìannH  itradiazionc da  iprcfaii  Luminari  di  Paradifo,  c 
nruden^a-  oiatnro  nella  virtù,  non  meno,  che  ncll«_. 

f^dii  nmi'l  * ^ de  corde  iiotiro  ve lu$ quidam^ 

**  l^icciardtni  ne’ !uol  Commentarli 

co^mùn^dn'!^'”  r vnammuatem^  ' 

fe  tcnX!  HH?  r con  «1  Diuino.il  quale  rcfti.ncU 

ih  arczza  dcìliL, 

^ome  (1  A ne  diede  l'cfcmp.o  Ghrifto  Signor  nolìro, 

oaludc  /^'nio  riferire  tiouarfi  voa  ccrta_. 

fu  biro  la  nnn^r^^'i?  *"  *^^*^  vf  ^ quanto  fi  voglia  gr%yci 

Il  di  tanto  onroV  ' ^ J Non  altrimenti  fi  trouanodc'configlic* 

icnel  Detto  bm  1 O'cnte  poflbno  ritencre.odconfcrua- 

anza-mX«rna  ' di  grande  impor- 

tanza, ma  imn  ant-neme  rigettano  il  tutto. 

tfo  vetro , nelle  quali  ciò  che  ci  fi  pone  den- 

tralparcnti  *i  quelli  configlicn  aperti,  ej 

quando  menomi!  J ^.‘^‘^chcfatcìno  varie  promeffe  di  non  parlare, 
furo  clTer'ogni.  cora  per  le  bocche  di 

Tamar  diff*  (r/  Ptoprio  , ò con  alieno  detrimento  ) Anehej 
^ccrctamcnte  al  luo  fratello:  Affaioone  raffronto,  e r, 

c^indX  Ammone.e  fu  caula  folTedalmcdemo  vccifo, 

c Rè  DauiH  P?'?‘’’6'n3t^  orribile  periecuzione  dei  luo  Padre, 

Icfpefò  Atre  J d’Ur.cl 

Confmtn  ri?  T ^'correndo  prima  alla  chiarezza  de* 

lert  ^ 1 Cclcfii  di  <jiesu,e  di  Maria,  e poi  alli  configheri  della 

fare  iit"  .fame""? ‘ per  vnammifaiem.E  pcc 

U r a fia  feZe  interiormente,&  clìcnorL' 

tc  rinctia  icmprc  oclii  nofiri  vmani  confuUj,  la  chiarezza  de  l'prc 

fati 
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fati  Lumiaari, quali  fc  proporremo  fctnprc  prima  dauaati  gl’oc* 
chi  noftri»con  le  difpoUaioni  della  deputata  intenz  one  « facendo 
follccito  ricorlo  al  loro  lourano  ConfigliOf  ce  tarocnte,  che  ictlc* 
fcmo  illuminati,  e potremo  infìcme  conofcerc  (a  differenza,  che  ò 
fra  le  cole  caduche>&  eterne . (ì  come  Tini  portanti  rifoluzioniichc 
fiamo  per  fare  inordme  al  noftro  proActo  interiore. 

Quando  noi  caminando  tal  volta  per  ftrada  offeruiamo  , che  la 
chiarezza  del  Sole  ci  riflette  neda  faccia,  c oc  gli  occhi . rombra_» 
BOI  del  Sole,  ciaefta  dietro  alle  Ipallc  j mi  quando  habbiamo  il  So- 
le dietro  alle  fpalic,«llora  l'ombra  ci  comparifee  d'auaoti  gl  occhi. 
Ora  parimente,  quando  noi|douendoci  coofigliare,ci  prctiggiamo 
prima  dauanti  la  gloria  di  Dio»  e i vantaggi  del  noftto,  c dell'al- 
trui profitto',  c che  per  tal  fine  inuochiamo  con  fiocero  affetto  U 
luce  de  i Santifs.  Nomi  di  Giesù.e  di  Maria , allora  il  Sole,  e|(plc- 
dote  di  quelli  Cclcftì  Luminar},  ci  percuote  |nc  gi’occhi  mentali  , 
eleggendo  la  venti  de  i beni  eterni,  c lafciaodoci  dietro  a le  fpallc 
la  menzogna , c la  vanità  de  i beni  apparenti;  Mi  fc  poi  noi  polpo- 
niamo  la  nobiltà  del  prcmclTo  fine,  edeuota  inuocazionc  a quelli 
Santifs.  Nomi, allora  noi  reftiamodelufi, offufcati,cconfuu,cleg-^ 
fendo  neiritnportanti  nollrc  refoluzioni , ciò  che  è fuggitiuo , Oc 
tppateotc.tcncndodauantiagrocchi  la  fola  ombra  delle  cole  la- 
bili, e caduche , c quelli  Luminar}  Celelli  dietro  alle  Ip^Ic»  il  che 
farebbe  errore,  e sbaglio  grande,  tcfultando  tanto  in  noftro, quan- 


to in  altrui  detrimento.  . 

Certo,  che  non  faceua  cosi  il  S.  Rè  Dauid,  perche  io  tutte  le  lue 
difficultà , Icabroutà , e pencoli  fubito  li  prcliggcua  d'auanii  ,la>. 
gloria  di  Dio  , egriotereflì  eterni, e pe  ò rcftauaicmprcilluinioa- 
to.  ProuidcbamDominuminconfpe£lumtofemperlp{.ìS  Ì 
(la  vmea  chiaretza , c luce  Cclcfte , gli  rcllaua  lemprc  alla  delira.» 
come  configlicra  de’  (uoi  pcnfierì,  delle  fuc  parole , c di  tutte  lej 
(uc  ecocrolc  rcloluziooi  • c per  conlequenza, dctcftaua , aborriua, 
c rigettaua  lutti  gpal  letta  menti  della  natura,  tutti  gl  *gg 
pctibili  della  concupifeenza , tutte  le  ambite  delizie  della  icoimali- 
tà,  come  mere  ombre  fuggitiuc,c  però  cfc'atnaua  Omittdfì  affluant 
nolittcor*ppoaere(pU  ) Mercè  che  vn  fomigliantc  configlio  l ha- 
ucua  prima  riccouto  dalla  chiarezza  del  Omino  So'c  , c poi 
maggior  vantaggio  lo comparriua  anche  àgl’aitn  • Venite  adun- 
ciue , cir  confthémtni,  iddi,  per  vnantmitatem  , vricndo  i rctlcUi.c  con- 
figli vmani,  con  la  chiarezza,  che  ci  fommioiftrano  quelli  ConU- 
elicli  Dmini  de  i Santifs.  Nomi  di  Gicsù,  e di  Maria. 

® ^si  a dipoiUM  il  V«n.  Seiuo  d’Udig  Beaedeu»,  del 
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QksùCarmciitano  Scalzo»  il  quale  quanto  efercltaua  frà  il  gioc* 
QO>  c laootie  »prinaa  ricorrcua  aquetti  Luminari  Celefii»  i loro 
gloria  il  tutto  offerendo»  eperò  con  viup.  affetto  diceaa$  Quello 
che  io  opero»  e faccio  dieferciziocorporaie,efpirituale»  l olferifco  ■ 
a reuerenza  del  Bambino  Giesù»  epoi  configliandofi  con  la  Ver* 
gine,  ft^giungcua.  £ quello  lo  faccio  «Scopeto  ad  onore  della.» 
gran  Madre  Macia:  però  venite  • & eonfiliamini  { e dalla  chiarcs;za.» 
poi  di  quelli  due  gran  Luminari  > impareremo  inficmea  prendere 
il  configlio  di  S.Odilone  Abbate, contemplando  tal'ora  il  ptefato 
Sole  di  Giesù  per  noiofeurato  nella  Pallionc  lolìcme  con  la  Tua.» 
Madre  Addolorata  » e così  con  gl’affctri  del  cuore  prollrati  a terra 
inuocaremoil  lume  per  bene,  e rettamente  rmiiarli,  mentre  li  no* 
(Iri  cuori  faranno  intenti  a deuotamente  adorarli»con  Taccennato 
Santo, affettuolamentc  dicendo  Tu  ad  liberandum [ufeepturus  hommetn, 
non  borruifti  Virginis  vterum. 

Però  venire  adunque»  dt*e«ny!/iniRÌn>  » imitando  la  B.  Stefana  di 
Soncinno»  che  all'afiìdua  deuozione  da  lei  portata  al  Vonie della.» 
gran  madre  d'iddio  » rittouò  con  lei  volerui  clfere  alfelTore»  come 
fouranoconliglicre»il  Bambino  Giesù  » mollrando  di , aggradirei 
gratti  riuercnziali  da  lei  fatti  ad  onore  della  fua  Santilsima  Madre» 
prendendola  per  ciò  per  fua  fpofa  »c  dandoli  vn’anello  d'ammira* 
bile  bellezza»  alla  prefenza  di  S.  Domenico» di  S.Caterina  da  Siena» 
odi  altri  Santi  [diar.Mar.] 

: ytnite,  & «on/i/iam/n/  .imparando  à dire  con  il  Ven.  Seruodì  Dio 
Diego  Martinez  della  Compagnia  di|Giesùi  Che  peramote  di 
Giesù»ediM3ria,defidcraua  li  fodero  tagliati  ad  vno,ad  vno  in  più 
roioazzoli  tutti  i membri  del  corpo , mercè  che  da  quelli  Diuini 
Configlieri  il  feruente  fuofpi rito  prineipai mente  riceueua  i lumi 
pex  potergli  aggradire  (Eufeb.Niemberg-c.9  ,) 

Venite,  c*r  con(iliamini[  pecfeucraodo  nell'orazione , come  faceut.» 
iKBonfiglio  Scruita  » quale  era  afliduo  io  (upplicare  quelli  due  Ce> 
lefii  Configlieri  di  Git'sù  ,e  Maria»  le  chiarezze  de* quali  configli, 
bauendoegli  melToin  efecuzione  ,*generofamentc  abbandonando 
B mondo*  fi  feotì  dalla  Vergine  Gloriola  commendare  »con  prò* 
mefia  di  centuplicata  ricompefa  nella  vita  beata!  [diario  Mattano] 

Ventte  per  fine  , e conftUamta,  con  gl  cfercizij  di  deuozione,  con.» 
la  frequenza  de*  Sacramenti,  con  l'integriti  della  vita,econ  la  per- 
feuerante  orazione#  afpettaodo  con  viua  fede  rafiillcnza  nelle  ri- 
foluzioni, che! noi doueremo fare» ò intiaprendere  con  la  Incedi 
rjuefilSamifs.Nomi  »i  quali  al  prefenre  non  vogliono  clanficarc.# 
kdubbiofiti»e  tiifficiiità  della  aofita  mente»  con  l’opeca  di  vn’Aa* 
..  1 gelo» 


hent  mel  i»  9rt,  idcft,  t»  primo  adHenui,&  duleedum  tu  pr4dicàtione[  Duc^. 
citatDSin  Ecclcf.i  >.] 

Qoal’Apenoafù  rolameotc  figura  di  Gicsù , mi  anche  tipo  di- 
Maria»  che  viene  comparata  al  l’Ape  » si  io  ordine  aliadolcet^^a^ 
del  fDatemofuoamorCt  conoe  a'Ia  piaceaoleq;^3  della  profonda.* 
ina  Vtnilli  , UetniuTeUij^ÙHr  de  B.Fngint,  qit*  comparatur  Api,qut  brt» 
Niiefi  ptrhimiliupem,0'frkffHseiusd»ltis,  con  fermò  l’allegato  Dot- 
tore. QualiSaatifs  Momi  diGiesù, edi  Maria,  venendo  figurati 
neirindufl:ria,e  nella  pruden2;a  de>le  Api.mfegnano,  perfuadono, 
ccoofiglianoad  emulare,  & imitare  la  premarofa  diligenza  delle 
Api.i  le  quali  fij  attribuito  anche  queft  elogio  ExeUSnheròit  pac- 
che sicomequeliccompoogono  leioaaitàdcl  mele  . dalla  varietà 
de  gl 'odoriferi  fiori.edailaqualitidellcrbette  toauilfimamcntca 
raccolte,  cosi  dobbiamo  diportarci  anco  noi,  non  tanto  in  imita- 
re le  vittùcfemplari  de’oofiri  prodimi.come  era  (olito  fare  S.  An- 
tonio Abbate,  mi  anche  in  eleggere,  prelibare,  e raccogneic  dalle 
amare:i;^e  della  pafiìone  di  Giesò , cdalle  pene,  e do  oti  di  Maria» 
regole  di  fofferét;a,di  palimelo, si  come  dobbiamo  raccogliere  dal 
la  virtù  merito.e  talento  de' nofiri  profiìmt,il  mele  dell  elc:^:i;ioni» 
coneorrendo  anco  noi  nelle  congregazioni,  e capitolari  congrclfi 
ad  applaudire  chi  più  è meriteuoic,  ^cglicodo  ex  eleciu  hetbu  i log- 
getti  più  riguatdeuoli.  che  rifplcndono  conia  bontà  afioluta  , c.» 
con  la  rcfpettiua.con  l'oficruanza.econla  do  trina  per  il  jpublico 
benefizio  delle  raccomandate  anime  ex  e/cfiir/ier^ir , conforme  ci 
preferiuono  le  tegole  del  Vaticano  promulgate  da’  Sacri  Canoni. 

£d  a quefii  Configli  di  dolcezza , edifoauiti,  pooie  veridica- 
mcQic  fare  corrifpondenre  Tuono  il  gran  Prelato  di  Fraocefeo  bà- 
io di  Sales,  perdono  sì  di  natura,  come  per  eTcrciaio  di  virtù  tut- 
to impaftaio  di  Toauità,e  di  dolcezza,  il  quale  neirintroduzzione 
alla  Vita  Dcuora  (’parc.r.cap.a.^  cosìiafeiò  ferino  per  nofiia  eru- 
dizione, e configl  io:  Mirate,  dice  egli,!*  A pi  fopra  del  Timo:  efle 
vi  trouano  vn  fugo  mo'to  amaro,  mà  nel  Tucchiarto  lo  coouerto- 
uo  in  mele  ; efoggiungc;  L’Anime  trouano  molta  amarezza  nell* 
efercizio  della  mortificazione,  à vero,  mi  nel  farlo, lo  conuertono 
in  dolcezza,  bc  in  foauitl  . /f  jmo  patieas  de  felle  fauum  meliti  elicit  » 
malum  inbonMMeonHertu,tii((ci\  B.  Voibcrto  fde  vtiiit.paticot.c.42-^ 
I Nomi  adunque  vcncratiflìmi  di  Giesù,  c di  Maria  • fono  Api 
iodufiriofiffirne  del  Paradifo  , quali  a noi  portano  i configli  Cele- 
ftir  mà  dentro  il  vafo  di  quello  liquor  del  miele  . il  quale  hi 
prerogftiua  della  dolcezza . a fine  quella  (ìa  a noi  metodo  , si  pcc 
date*  come  pcMiceuere  iòmìglianti  concigli  : DaU’  Ape  diiaiesp 
jjo  > la  noi 
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Croce,  ne  fcatuiì  fuori  vn  liquore  dolciiTimoiC  roauidìmo,  quale 
non  (olamcme  venne  ad  irrigare,  orà  inOeme  a medicare  le  ferite 
dell’anima  ^noAra,  liberandoci  con  l’odore  del  iuo  pre^^ioAimo 
^an^uc.  dal  tetorc  del  e contratte  colpe  : mi  in  oltre  fi  tiiò  diC'* 
no  11  corteggio,  eia  comirma  di  tanti  Martìri,e  ConfcAoii,e  Vcr> 
gini, quali  attratti.  Annoiali,  e fpinti  da  qucAo  roaóiAimo,e  dolcif* 
limo  liquore,  grato  non  meno  al  palato  della  mente,  che  all'odo* 
rato  dei  cuore, cdcU'anima  infcruorata,  A oAcrfcro  poi  tutti  pró- 
tamente  per  abbracciare  qucAo  più  cfcmplarc  , che  vocale  confi- 
gliodidatc  a vita,  Sparger’ il  Sangue,  foArire,  patire,  e morire  per 
amor  del  luo  Santds.  Nome , già  che  prima  per  noi  hi  ciò  efegui* 
to  Giciù  nella  propria  pcriona , morendo  fra  i cruci) , & immenfi 
dolori  delta  Croce,  c dopoi  configliato  à tutti  gl’cletti  acciò  cor- 
rano dietro  alle  pedate  del  fuo  cincaciAìmo  elcmpio , & alla  fra- 
gtant^a  del  fuo  doiciAimo  Nome,dal  quale  featurike  in  noi  la  lor* 
gente  viua  di  tutti  gl’vmani,  e Diurni  configli  : In  odortm  turremus 
i/ugueniorum  tuorum  ì Doue  AgoAino  cosi  dilucidando  conclude  : 
^meniHf,  Cr  wutcmiir , inrrttmus  polì  ynguenu  eius,  venit  enim,  €r  o/rwr, 
cir  odor  cius  unplenit  toum  Mundum  . ynde  odor  i De  C^loi  Sequere  jet^ 
gOàdCteltm  [Pf.j»oo.J  . ^ 

$.  Quarto.  , 

T e Cali  eborut  prddicat , 

Et  tuas  laudes  replicai  t 
lESFS  Orbem  Utificat , 

Et  nos  Dea  pacificat  • 

Tutto  il  Cicl  lieto  ti  acclamtt 
£ tue  lodi  ognot’innuoua  : 

Mìo  GIESV’,  per  tè  rìtroua 
Venia  il  Mondo  > c Dìo  foi'ama, 

MA’  fe  è Olio  eAuro,'edi  dolcezza  il  Nomedi  Giesù#  di  fimili 
prcrogatiuc,  rcAa  inficme  qualificato  il  Nome  di  Marilù 
dciU  quale  diceil  B.  Alano»  che  il  (no  Nome  è Olio  fparfo  » c di> 
laiato.  come  quello  del  Diuinifiimo  Figlio  Oleum  effufum  Nometu» 
tuum  idei  quale  parlando  Riccardo  da  S.  Lorenzo  così  dilTe  in  ve* 
fserazione del  Nome  Mariano,  oleum  effufum  Notnen  tuum,  quo4 
XI amen  effufum  ^ St  quis  voluerit  coUigere  palato  fu»  Japorem  , vulneribut 
fuis  taeit(tnam,lueem  tenebrit  futs  poterti  innenirt,  Xlunquid  hdéter  nùferU 
€ordi4i,quit  plcn»  efi  grati» fXfome*  funm  tordis  puteor^s  muotuntem  poteri^ 
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1^4  ^ Luminari 

iefpicert  ? (lib.4.dc  laad.Virg.p.i09«J 
Adunque  il  Nome  della  Bcatiis.  Vergine  con  la  Tua  virtù  , non 
tanto  ci  è foaue  ne  gradétti  del  cuore»  mà  ci  è anche  medicina.» 
pet  rifanare  le  ferite  dell’anima,  sì  come  ci  è luce  » con  la  direzzio* 
ne  de’  configli, fecondo  il  mentouato  Dottore , al  che  fà  efficace.» 
proua l'accennato  B.  Alano  (Tup.  Cant-  cap.i.)  cosi  parlando  del 
Dolcifsimo  Nome  di  Maria.  Non  folum  Oleo , ftd  Olee  effufo  Nomén 
iiartacomparatur,  quia  ficut  Oleum  effu/nm  ma^h  rcdoletifìc  quanto  magix 
JNomen  Virgints  dilatatur,  tanto  magit gloria  augetur. 

Mi  per  gallare  la  dolcezza  di  quello  Oelelle  liquore,  alimento 
Odorifero,  c riHoro  eternale,  contribuitoci  dall'vno  , e l’altro  No> 
medi  Giesu, edi  Maria, èneccITarioriccucrio  con  quella  difpolì* 
sione , con  la  quale  noi  prendiamo  il  cibo  corporale  i perche  per 
efequire  quello  con  nollro  competente  riHoro,  noi  procuriamo 

Frimieramcnte,  che  il  cibo  Ila  buono , c faporiro  ; Secondo , che 
appetito  fìa  lucgliato,  c lenza  naulca  j Terzo  , che  quello,  che  fi 
liRora,  fìa  famelico  : cosi  parimente  chi  pretende  riceuere  quello 
tinfrefeo,  e rilloro  Celede  da’  Nomi  Sanrifs.  di  Giesù  , c di  Maria» 
deue  hauerc  nell’anima  quelle  buone  difpollzioni  : ì^cc  tantum  lux, 
tfl  Nomen  Iefu,fed  ejì,  & cibiir,  an  non  toues  conftrtaris , quotics  recordaris  ^ 
dice S.  Bernardo  [in  Cant.c.i.]  Bifogna  dunque  prima  chelamen* 
ledei  CriÙiano  relli  illuminata  dalla  chiarezza  de’ conlìgli  a noi 
fommìnillrara  da  quelli  due  Celelli  Luminari);  fecondo , ci  vuole 
ladifpofizione  di  vn  buoo  appetito.  cioè  di  vn  defiderio  viuo  di 
liucrire,  inuocare,  <Sc  amare  la  prcziofìtà  d!  quelli  Santils.  Nomi  : 
Terzo,  che  la  volontà  fìa  rifolucadi  volere  lolamcntc  piacere  r.» 
Ciesù,  & à Maria,  prelibando,  e gullando de'  loro  Santifs.  Nomi  • 
bauendodigià  monda,  e purificata  la  bocca,  da  tutta  la  feccia  di 
tutte  le  parole,  rifentimcnti,  e fparlamcnti,  non  tanto  indecenti,  de 
impropri),  quando  immodelli,  evani,&  il  vafodel  cuore, nel  qua* 
le  fi  pretende  riporre  quello  hquore  di  Paradifo.  deue  eflfer  prima 
depurato,  mondo.e  netto,  non  tanto  da  gli  afTctà  difordinati.quà* 
to  dalli  pcnlìeii  profani  del  mondo.pcrchc  si  come  per  voler  mct* 
ter  noi  dell*  olio  in  vn  vaio  nel  quale  fìa  llaro  vn’alrro  ingredien- 
te, è neceflfario  prinaa  di  ben  lauar’  il  vaio.  & allergcclo  iniieme.», 
acciò  I olio  predettoli  attacchile  relli  ben’aderenteal  predetto  va. 
fo  }Così  nel  roedemomodo  non  fi  puole  riporre  quello  pteziofo 
olio  lelli  Santils. Nomi  di  Giesù  , e di  Maria  , nel  valouci  nollro 
cuore,  fé  tanto  quello,  quanto  la  bocca  non  è prima  mondato  da 
tutte  le  terrene  jffezzioni,  e la  bocca  da  tutte  ie  parole  nonconuc* 
ncuoli  allaMacflà  di  quelli  Santils.  Nomi)  Gii  che  è neccOaric^ 
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accompagnate  il  cuore  eoo  la  bocca , nè  balia  ii  dire  • che  quclii 
Nomi  òantirs.  fiano  venerati  con  l'inrcrnot  le  non  li  corrifpoad&j 
anche  con  i'cDcrno  I perche  anche  Pietro  tinegòU  nella  corredi 
Pilato  il  luo  Maellro  Giesù  . iolamente  con  la  bocca  * c non  col 
cuore , e pure  in  ogni  modo  mortalmente  peccò:  ^unonefUitiM 
[effusore  t <jnoi corde  credebat,  (piega  vna  gioia  ; S.  Pao  o però  au- 
uerte  tutti, che  corde  creditur  ad  tufluiam,  ora  autem  canfeffio  fft  adfalutti 
c però  mentre  Pietro  temè  la  morte  • rioegò  (e non  con  il  cuocevi 
almeno  eoo  la  bocca,  il  vcnerabililFimo  Nome  di  Giesù  ; dum  mori 
timuit,  vitam  negauit,  diflc  S.  Gregorio  (in  hom.  Apoli.;  sì  che  quefii 
Sàiifs.  Nomi  di  Gicsù , c di  Maria,  ricercano  di  clTer  nominati  da 
vna  lingua  altrettanto  fcdele,quanto  reuercnte.  che  habbia  piena* 
c totale  corxi(pondcnza,  con  la  (inceriti  del  cuore , già  che,  ìecon* 
do  S.  Paolo,  corde  creditur  ad  iufiutam . Mà  redi  confetmata  quella 
di0ufione  deU  cliìcace  virtù  di  quelli  Santifs.  Nomi  » con  va  cafo 
fucceflo  à chi  fece  ricorfo  alla  loro  potentiUIma  protezzione  . Fù 
vna  certa  Donna,laqualepcr  lunghezza  di  tempo  era  Hata  (edot- 
ta, & ingiiaoata  dallo  Spirito  maligno,  quale  appariua  alla  predet- 
ta IpcKc  volte  in  forma  bclliHima,  circondato  di  cbiare^^a  »e(pl£- 
dore;  Ma  effendoA  hnalmcatc  quella  aperta , cconfclTata  ad  vil/ 
prudente  direttore,  hebbe  ordine  di  abominare  per  l'auuenirc  (•- 
migiiantevifita, fatta  dallo (pirito  Infernale,  trasformandoA  iiu 
Angelo  di  luce,  ordinandob,chelodi(prczza£fe,eche  ii  IputalTo 
in  faccia,  eche  inuocaKe  (ubiteli  Nome  di  Maria*  per  cOTer  difo(« 
da  le  lucdiabolichetrame,ai  che,ben  che  con  gran  dilAculii  fi  ac- 
comodalTe  la  Donna , (limando , che  quello  foOfe  l’Angelo  del  Si- 
gnore : Ana'mentc obbedì,  & alla  comparla  del  (eduteote*  lo  riget- 
tò, dKprcgiaudolo,  & inuocando  per  lua  difefa  il  Nome  di  Maria* 
clciamando  ^4ue  Maria,  & immanrinenie  le  gli  rapprefentò  dauanii 
la  Vergine Sanrils.  tuttalcintillantefplondore,  e chiarezza,  quaica 
(cacciò  il (aianico ingannatore*  liberandola  da  vna  infcllazione^ 
tanto  maligna  •&  auuertendoia  adelTcr  pei  rauuenirecauielata_,t 
la  conferà  ò neiraHètto*  e rcuerenza  al  (uo  Samila.Nome,la(ciaa* 
dola  quieta,  cconfolara.  [D.Siluano  Razzi.} 

' Nè  dobbiamo  fcordarci  delle  pouerc  anime  del  Purgatorio  'mi 
dalla  loauità,  e dolcezza  di  quelli  Santils.  Nomi,  dobbiamo  conti- 
nuamente pcilorofar‘otazionc,a  fine  con  il  loro  potentiUìmo  pa- 
trocinio rclllno  mitigate.  Se  addo  ciic  le  loro  pene  i tanto  più  che 
la  Vergine iltclla  lì  compiacque  di  farli  intendere*  comclcriue  JI 
Cartagena,chc  1 Anime  del  Purgatorio  fi  rallegrano,  e fi  (ollcua-  * 
QO  da  tic  lOro  cocenti  pene*  vdendo  per  loro  nominare, & iuuocaie 
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il  Saotils.  ^^ome  di  Maria,  si  come  fi  (o'lieua,  e rallégra  l'infermo 
alle  vifitc  conlolatorie  de*  Medici,  c de  gi’amici  : .^mì  in  Purgata- 
fio  funtt  gaudent  Nomine  meo  andito,  tfttemadmoinm  ttger  iaeens  in  leGlo  cum 
nudu  yerbtmfoUttj.(Qittag.3»ic  laud.Maiis^ 

S-  Quinto. 

\Alia  CUriUs  SoUs, 

• JESyS  in  pace  imperai, 

omnem  fenfnm  fuptrat', 

Nane  mea  mens  defiderst. 

Et  ea  fruì  fe  properat . 

$tà  il  mio.  Chnfio  in  fomma  pace 
La  qual  fupera  ogni  fenfo} 

' '•  Trono  a quefia  il  cor  propcnlo , 

£’  in  cercarla  fono  audace . 

* 

Soliloquio  a GlESV’  Sacramentato. 

• s 

OH  quanto  defid era, ò mio  6ies&,  Taoima  mii.diefiereda  voi 
reticiata  con  la  vofira  prefeoza  Sacramentale,  benché  fiia..* 
con  battimento  di  cuore,  per  timore  di  non  venire  .alla  vofira  Oi* 
iiioa  Menfa  con  la  velie  nnzziale  , non  ranto  della  purità  di  colcié» 
za,  quanto  della  tetta  intenzione,  e dcirattual  deuozione  . Cono* 
feo , ó Giesù  mio , che  la  vede  nuzziale  ò veramente  la  purità  di 
cofcienza,qualcà voiiupplichcuolmente  domando;  la  retta  in- 
tenzione, penetro  elTer'  il  padron  delle  nozze , che  fà  l’inuito  al r> 
anima  purgata,  chiamandola  a commenfarc  con  voi , mentre  abif* 
fata  nei  proprio  niente,  fi  lente  da  quella  intuonare  all'  orecchie.» 
dclcaote  Amice  afcindejuperius . Ecco  mi  Tento  di  nuouo  rimbom* 
bare  al  cuore,  non  tanto  dalle  voci  della  mia  attuai  deuozioae.che 
imperfettiflima  la  rauuiTo,  mà da’ riucrbcri  Tplendcntiinmi  del  vo- 
firo  SantiTs.  Nome,  che  m'illuminano  la  mente  , de  infieme  m ia- 
fiammano  l’affètto,  benignamente  chiamandomi  alia  vofira  Diui* 
na  MenTa,  con  dirmi  Ecce  parata  funt  omnia,  veni  ad,  nuptiat. 

E'  vero  , ò mio  Sacramentato  Giesù  , che  io  venendo  al  vofiro 
Diuino  conuito,  non  vengo  con  gl'abbellimenti  di  quefia  prefara 
vefie  nuzziale,  perche  non  hò  procurato  di  renderla  prima  ricca,'c 
' maefiofa,  con  la  dorata  frange  della  preparazione  remota  , e pro- 
pinqua» eoa  la  temou  conlctuaado  ii  cuoic  da  ogni  aco  di  colpa 
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illibato,  e con  la  propinqua,  dedicandomi  a gl’efercizii  più  propri^ 
c più  grati  à la  voflra  Sacramenrata  Maefli  j mà  finpolarmentc  in_» 
applicarmi  alla  cognizione  di  niè  (lelTo,  producendo  vani  atri  di 
vmilri,  si  comeaffcttuoQ  colloqui)  con  la  Booti  vortra  , con  l’ar- 
denza di  vn  viuo  dclìdcrio  di  quanto  prima  riceucrui  • Sò  so,  mio 
Giesù.  che  v'appagarc.chc  quella  mia  preparazione  , non  la  vadi  a 
fare  al  deferto  come  doucrci.e  dcfìdercrei,come  hàno  fatto  molti 
VJitn  fcrui.pmotiuodi  maggior  raccoglimfto,pur  chefealTcdo  io 
non  vado  al  dcfctio  , il  mìo  cuore  aln. ero  fìa  vn  dcfcrioa  ivoflri 
occhi  graditorg  a che  pingHercent  fpeciofa  dcferiiCpUójf..)  mi  dice  il  vo* 
flro  Profeta  Dauid:  gli  ani  di  vmiltà,  il  cuore  impadaro  dì  affetti  di 
carità  , igemebondi  fofpiri  j i dcfìJerij  viui , ranfie  amorofe  . lo 
(laccamento  dal  cuore  da  ogni  cola  vilibile.  e l’aderenza  cordiale» 
che  faràTanima  mia  , vncndofì  con  la  vodra  Dinina  prefenza.»» 
fìogolarmcnté  nell  orazion  mentale , meditando  i vodri  d'uini  pa* 
timenti,  l'immenfo  amore,  & il  Prcziofiflìmo  vodro  Sangue,  per 
m^fparfo:  qucdi  faranno  11  mio  dccorofo  , c pingue  deferto,  do> 
ue  11  mondo  non  hà  l’ingrefTo  co  i tumulti,  nè  fatanaflo  con  gl'in< 
ginnì,  nè  il  fenfo  con  gl’allcttamcmi . Si.  ptngncfcent  fpeciofa  deferti, 
c lòpra  vn  tal  deferto  di  vn’anima  abbandonata  in  voi , per  trasfoc* 
iHirfi  10  voi  nella  santifs.  Communionc.e  nbcliarfl  al  mondo  , 5c 
alla  fua  conucrfazione . voi  vi  compiacerete  , ò mio  dolce  Oiesù, 
che  fopra  di  vn  tal  deferto  dcfccada,  non  la  manna  fì guraciua,  co- 
me facede  al  popolo  Ifraditico  miche  dcfccnda  la  dolcezza  del- 
la vodra  Oiuinità,  Vmanità  infìemc,  che  è il  compimento  delle 
figure  , mentre  io  mi  manterrò  in  fomigliante  deferto,  à voi  folo 
noto,  fiaccato  dalla  terra  » Se  anelante  a voi , che  fletè  tutto  il  mio 
bcacjil  centro d’ogni  tipofo,e  quanto  può  dcfìderarc  i'anima  mia. 
Per  fperimeotarc  adunque  grcfictti della  vodra Oiuina  dolcez:^a,io 
vi  Oò  fofpiràdo,&  afpctcàdo  ncH'acccnato  deferto  della  mia  anima, 
mentre  tengo  a mente  l’infegnamento  di  Alberto  Magno  dicendo; 
Non  fentuur  dulcedograti£,  ^ fapor  Eucharifìia , nifi  ab  hif  qui  fe  in  defer» 
tum  corde  tranfeunt , & denudantur  ab  omni  carnali  voluptate , ac  bumana 
«omnirrc/o  [de  Eucarid.  fcr.did.;.rra£l.i.cap.i.) 

Mia  ClaritasLuna,  • 

Sumtnut»  bonum  plenum  dulcedine, 
yerum  lumen  de  vero  luntne  ^ 

De  quo  folo  andito  Nomine 

Satiatur  mira  pinguedine^  , 

...  ^ Cor  1 nJlorum%  ‘ Snn^ 
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Sutmi  boni  mUnatorium 

Dulcis  vini  t duUe  tettar ifim, 

^uod  pragn/Ians  dtdtedo  duUiim 
Praelegit  fibi  in  proprnm 

Pex  Calorum*  " 

CIESV’  Ben  fommo»  e pieno  di  dolcem  > 

Dell’immenlo  Chiaror  vera  chiarczu 
II  di  cui  ^^ooic  vdtro  (olamentc 
Suol  nutrit'e  impinguar  mirabilmente 
Il  cuor  de  Giudi  l 

MARIA  chc'l  Sommo  Dio  in  te  chiudeftì 
Se  dolce  Vino  egli  è,  tù  a noi  lo  dcfti , 

Mentre  GlESV*  che  di  dolcez^^a  è pieno 
£lc0e  d’ habitat  entro  al  tuo  leno 
Eflendo  Iddio. 

QVando  riceno  qualehe  fapgiodal  riuerberodcl  voftfo  Nome 
ó Vergine  PurilTìffia,&  inlieme  dal  Nome  del  vedrò  Santifs. 
JtJgijo.  per  mezzo  del  qua'e  mi  faccio  drada  per  meditare  le  vodre 
immenle  prerogatiuc , oh  quanto  il  mk>  cuore  reda  confolato,  5c 
vdendo  dire  del  vedrò  Diurno  Figlio,  che  in  voi  vuol'a'zare  il  Tuo 
Regio  Ttono:  Veni  Eletta  mta  , ponam  in  te  7 hronim  meum,  ò quant  o 
redo  animato,  perche  riconofeendo  l’adbciamcnto,  & identità, che 
voi  haucte  con  il  Rè  del  fa  Gloria,  vodro  Figlio:  mi  promettO>ch«. 
doucndolo  io  riccuerencHa  S.  Communione,  voi  non  (degnerete 
di  porgermelo  dal  Trono  della  vedrà  Macdà , benché  rimiriate^ 
l’anima  mia  Aatfenedauanri  a voi  abicttiflìma  nel  (uolo  delia  mi*, 
feria  . Di  già  voi,  ò Beatidìma  , date  alla  dedta  del  vodro  Figlio  . 
yjfiitit  Fjtgtna  à dextrit  gius  [pi  44  ] Non  ledete,  mà  datetadunque  in 
piedi,  per  fegno  di  vodra  Virginal  prontezza,  e per  defìderio,chc 
hauete  di  compartire,  noti  tanto  parte  delle  vodre  immenfe  gra. 
zie } quanto  in  dare  tutto  il  vodro  Santifs.  FigMo  Gicsù,  alla  po* 
nera  anima  mia.  la  quale  ormai  non  fa  che  rcpetcre  il  fitiuit  ad  DeU 
Fontemviuum.  Oh  che  preparazione  •'  oh  chedilpoiìzionc  ! ò che 
circofpezione  donerebbe  podcderc  l’anima  mia  } mentre  afpctta 
di  riceuere  dalie  vodre  mani  Virginali  il  vodro  dochflimo  Figlio 
Giesù,  il  quale  fi  fece  vedere  a Giouanni  nel  meza^o  di  7.  candelieri 
d’oroCApoc.iOquad  volendo  dire,  che  egli  vuole  la  reddenza  , e_» 
dimotacc  nel  mezzo  di  quei  (itoti,  che  fono  nondoran  .per  app^. 
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renza  di  virtù  * mii  fono  d’oro  per  Cantitd  di  vira,  e tengono  ac> 
cefi  li  fette  candelieri  d’oro  delle  virtù  Teologali,  e Cardinali  . 
Supplica  dunque,  ò anima  mia,  quella  Cele(lc7orgentc  delle  Diui*^ 
ne  grazie  la  Santifs  Vergine  Maria,  acciò  ella  t’impetri,  che  la  pte\ 
parazionc  non  Ha  diapparécc  oro, mi  sì  bene  dì  oro  vero  di  amor 
di  Dio,  e non  apparcntetdi  vmilti  profonda,  e non  mentita  di  fof- 
fcrenza  pacifica,  c non  sforzata;  di  cuore  vnito,  c nondiflratto, 
non  diflìpato , non  intrifo  ne  gl’afFctti  eflranei,  c terreni . Càndela» 
bra  anrea  effe  iicuntur  , quia  pura  funi  (orda  I ujìorim , qua  fibi  ai  inbabita- 
dim  cbriflus gratta  fanSiijicat  largitale,  mi  conferma  Giouacchino  Ab* 
bare  [in  Apoc.cap.z.] 

t4lia  Claritai  Stellartm. 

Salue, 

Salite  lux  ffdeVum  fulgens  t vt  Aurora, 

^jfa  es  fupra  liltumpulchra  , & decora  : 

Omne  quei  efl  noxium  folle  [ine  mora  , 

Et  Dei  auxilium  prò  nobis  implora . 

Io  ti  faluto,  ò Vergine,  che  a guifa  dell’Aurorc 
Sei  rifplendente,  e lucida,  amabile, e decora  : 

De  i faMi  miei  le  tenebre  fuga  fenza  dimora , 

Rai  di  fauori  apprefiami,  per  mò  il  Signore  impiota.' 

IO  mi  raccordo,  ò mio  Amabile  Giesù.chcvoi  diceftef  che  mé« 
ire  flauatc  nel  mondo.erauate  la  luce  di  quello.  J^uamiiù  in  m»- 
dofum,  luxfummundi  ; quanto  adonque  fari  ragioneuole , che  l'ani* 
ma  mia  fiia  adclTo  tutta  ynira,  e raccolta,  elTendo  venuta  la  luco 
nel  picciolo  mondo  di  quello  mio  abicitiflimo , & indegniliìmo 
cuore  s*  Doucrò  adunque  aprire  la  porta  delle  potenze  dell’anima, 
acciò  vna  fomigliante  luce  fidifiboda  nella  memoria,ricordando* 
ù de*  benefìclizj  immenlì  che  mi  hauete  fatto , fingolarmeote  io 
clTcr’ammcfTo  al  Diurno  vollro  conuito:  feconda  ria  mente,  procu* 
rerò  che  la  vollra  uce  arriui,  e penetri  alia  potenza  del  mio  intd* 
letto, acciò  precila mente  rcfictta,  e confideri  quanto  Ha  fubiirao 
il  fecondo  benefizio  genera  le,  che  voi  mi  hauete  fatto,e  che  mi  fil* 
te,  eoo  la  continua  conleruazione  ; Procurerò  per  la  terza  opera* 
ziooc  della  vollra  Diurna  luce,  che  mi  penetri  alla  volontà , à fine 
ne  caui  il  frutto,  che  per  ordine  fi  pone  dall'illaminato  Taulcro, 
che  è attrnonm  profedus,  dot  che  l’anima  Sacramentata  ricene  dt,^ 
Giesù  la  cognizione»  de  il  lame  della  fiima,  che  deue  fare  de  i beo 
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ctccoiii  e del  coacctto» che dcue  formare  de  i ttanfitorij  » Se  inde* 
me  nceue  i vantaggi  di  vn  raro  auan^amenco  nella  vircìt.  Intorno 
a chc«riftclTo  illuminato  Dottorcidicc  che  l'anima  degnainenre  Sa- 
cramentata in  quattro  modi  riceuc  quedo  accennato  auanzjmea- 
to, e profitto  nella  Virtù . Primo  .con  vna  dolce attrattiua,  che.» 
Giesù  gli  dà  per  dimoiarla  alla  gratitudine  alla  corrifponden- 
zadeKuo  Diuino  amore:  fecondo,  l'attrae  con  la  prodìma  pro< 
nefra  della  vidone  beatifica  : terzo  » la  (limola  con  i preclari  |csè- 
pi  de  i Santi,  cfingolarmentc  con  la geoerofitàA:  fortezza  de  i Mar- 
tiri : quarto  • la  muoue.  la  fl*mola.  e l’accende  con  rccccUenti  (H- 
modono  ,c  regalo  del  fuo  preziofidìmo  Corpo  . dandoli  in  cibo, 
c bcuanda  il  nettare  del  Paradifo  t c per  quello  defidera , che  noi 
ci  auanziamo  in  amarlo  Sacramentalmente,  riccuendolo  Sacra- 
mcntato . per  goderlo  poi  eternamente  gloridcaro . Comediie  ami- 
<i,  & niebriamint\chart(fimi  i c qucflo^  il  frutto  delle  cofe  erer* 
ne . che  l’anima  mia  caua  » ri^euendo  Giesù  Sacramentato  : .4;er- 
Horum  profc£lus , 

Come  tutti  i Configli  di  Santità . edi  Prudenza  » ci  fono  comuni; 
cati  da  quedi  Omini  Nomi  di  G1£$V%  e di  M A£LIA. 


CAPITOLO  Vili. 

iESFS  ad  Patrm  redijt  , 

CmUfic  Regnum  fubijt  i 
Cor  tMum  i mè  traruijt 
Poji  lESFM  fimul  abiiti 

Stà  GI£S\T  col  fuo  gran' Padre 
A cui  rende  il  Ciei*  omaggio: 

Quando  anch’io  farò  paffaggio 
Dalle  bade  ail’alte  fquadte  f 

FV  auttlfo  dell’antico  Tobia  » che  chiunque  de  i Mortali  defi» 
dcra  di  efler  configliato  ne  i negozi),  si  temporali  > come  (pi  - 
limali  .& eterei,  debba  procurare  di  trouare  vo  Confìgiiero  » al 
quale  fia  dotato  di  prudemi;a . e di  fapienza  » Conftlutm  d fa- 
piente  perjutre  f Tob.iaj  foggiungcndo  lo  Spirito  Santo  inueme 
procedere  con  cautela . à bne  di  non  dare  nelli  (cogli,  con  la  roui« 
na  del  carico  che  fi  porta  , d’a&rif  edinegoti)  | racmiefio^- 
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niga  nel  mate  burnfeofo  di  qucfto  mondo  t il  che  rucccderebbcj» 
quando  vno(ì  accollane  a ricercare  il  coniglio  da  chi  nò  lo  sà  pri* 
ma  prender  per  fc,  e che  porta  in  fronte  il  carattere  ,dell’ìmprudé<- 
za»coo^  a vita  feorretta»  e dilfoluta  . A malo  confinario  ferua  an>mam 
/»«;rj,cótora)c  ci  ammooilce  loSpirito  Sito  nell'EccleGaHico[c.io] 
Hora  il  più  importante  configlio,, che  noi  dobbiamo  domanda* 
re  dali'cfticaciffiaoa  virtù  delli  i>antiis.  Nomi  di  Giesù,e  di  Maria» 
è quello  della  fa'ute  dcH’anima  , però  Dauid  illuminato  dà  Dio» 
di  quello  Conlìglio  princ  pa  mente  fi  prou-dde  Tanima  ; Ponam^ 
(unjtiia  in  anma  rnea , douc  Vgon  Cardinale olTerua,  che  dice  in  nu* 
tucro  plurale  Confilia,  perche  nella  legge  antica  vi  era  moltiplicitJ» 
e diuctiiti  di  cole  da  clcquirfi } mi  nella  legge  nuoua  vna  fola  co» 
fa  è necellaria,  cheè  leguitare  l'vnico  configlio  di  Giesù  . Ponam-» 
co»filta,jcUuei  de  diueifij,  qua  facicnda  funt  in  lege,qHi,  & dicit  pluraliter 
confiUa  , quìa  tane  multa  confilia  neceffaria  erant , modo  autem  tantum  vnumt 
yali(et,J;queteme,  diflc  il  Dottore  (Maic.is.^  Il  che  conferma  il  Si- 
gnore m b.  Luca  al  !o.  Tonò  vnum  efi  necejjartum , Commenda^ 
adunque  il  S.  Profeta  Dauid,  particolatmcnie  il  conlìglio  di  fanti- 
ta  > quale  ci  viene  panicipato  da  quelli  Conlì^lieri  di  Paradilo;  gii 
che  il  dolciUìmo  noilro  Redentore  fu  lolitOjcffcndo  in  carne  mor- 
ia e,  di  dare  alla  luaChicla  le  legolc,  c' configli  luoi  Diuini,coni 
modi  più  proprij,  acciò  foflcro  intcfi  , & inliernc  ritenuti  ;e  però 
gli  daua  tal  lua  Diurna  erudici'ione  , per  mezzo  delle  parabolCiC-* 
limil'tudini,  si  come  fù  già  molto  commendato,  c praticato  da  gl* 
anticiii  Sauij  della  Grecia  : e di  Pittagora  (là  Icritio  , che  erudiu.u» 
i dikcpoli  ton  vane  cole  morali  per  enimma  , e limilitudini  , che 
inlcguàua,  il  qual  modo  «dicono i Sacri  Dottori,  cllere  a noi  più 
connaturale d.  cuiti  gi'aitii,  c però  il  più  proprio,  Òt  il  più  giocon- 
do i si  conio  io  tpinio  noUro  c ricoperto  di  carne  ,cosi  la  verità  ci 
viene  per  ùmiiiiudini  piu  faciliiicnic  manifertata  , c con  qucife_> 
Par  aboic,  c Gmdiiudini,  l'Incarnata  capienza  ordinariamente  in* 
Icgnaua  a’  popoli,  si  per  lalciarecleiupio  a’  pallori,  come  dicono  i 
bacii  Scrittoti,  si  a hnc  le  lue  Diuinc  parole  più  facilmente  s’iiu- 
primclfcro,  c radicaffcro  nell’animo  de  grvditoiiiquindi  è che  noi 
Ipcruucntiamo  tfouarll  de  gi’vomini  i quali  ù raccoidano  di  vna 
dottrina  predicatali  con  Gmilitudini,  per  lo  Ipazio  lino  di  :o.anni» 
quale  le  non  gli  foGc  Rata  cosi  commumeata  , c con  Ùmiùtudioc 
data  ad  inicndeic,  coppo  lolpaziodi  mezz'ora  le  la  farebbero 
feotdata  • Laonde  diccua  il  ncGro  dolciffimo  Redentore. 
b-ibet  aurei  audtendi  audiat  ISiMitc.c.j.}  Non  dice,  chihà  Torccchie 
alcoiu  UforaMliUd9‘luoidiUiQiCoofigli  »mà  chi  ha  orecchie  di 
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vdirc.  Chi  è vefsato  dalla  podagra  hì  i piedi , mi  non  fono  pìe^ 
ani  al  camino. perche  fono  piedi  podagrofi  «così  non  hanno  tutti 
i Crilhani  l'orecchie  att«,c  difpofle  per  vdirc  i Celcfti  Configli  > e 
lediuinctllutninazioni  che  fi  diffondono  ne’ nodri  cuori  dalla_« 
chiarezza  di  Gicsù.e  di  Maria, perche  in  molti  fono  alterate  • cor* 
rotte*  e guade,  volendo  dite  m qucdo  luogo,  il  nodro  Redentore, 
cheognidoctrina . e ogni  buon  configlio  fenza  la  difpofizione  di 
vn  corrifpondente  coraggio,  claudica  ,c  zoppica  : bonunt  canfiUitm, 
r!r  bona  4ocììina  (ine  fortitudine  claadicat  , dide  S.  Gregorio  ( in_» 
Ifaia  all*  I ).  ) * 

Doppochc  il  Signore  hebbe  predicata  queda  mentouata  fiatili* 
Ittudrne.i Tuoi  Oilcepolirinterrogorno  del  dgnificato  di  quella, 
& i molto  notabile,  che  tale  mierrogazioae  fà  fatta  da  gl’ A pedo* 
li,  doppochc  tutta  la  turba  fi  era  partita,  come  chiaramente  ci 
rappreìenta  S.  Marco  : Et  cimeffet  ftngulans  interrogmerant  ttm  , if 
tjui  cam  filo  erautditodecim  parabolani  ] Ponderiamo  di  grazia 

come  tale  parabola  piena  di  eruditi  configli, data  dal  nodio  Saiua* 
tore.gl’Apodoli  folamcutc  furono  defiderofi  d'intcadcrla.gl'altri 
poi  tutti , appena  l’vdirono , chele  la  feordorno  , cfea’aadorao 
ignotanti,  e balordi  come  prima. 

Queda  è vna  delle  differenze  , fecondo  il  (entimemo  de*  Sacri 
Teologi,  che  è fri  ilprcdcdioato.c  il  prefeito  .cioè . che  il  prede- 
dioato  procura  d’iotcndcre.cdi  capire  fpecialmentc  quelle  cofe, 
che  appartengono  all'integrità  della  (aiute  dell’anima  ; mi  l’altro 
è contento  di  feotireciò  folamenre  in  commune.  Camina  il  Trd. 
bettiero  per  drada,  portando  io  fpalla  vna  vede  venale , proda  mi* 
éo  Chi  vuol  comprar  quefiaveHe . Molti  odono  la  voce,  c mirano  an* 
che  la  vede  i mà  perche  non  hanno  animo  di  comprarla  , però  ! 4 
ladano  padare  : ma  quello  al  quale  piace  la  vede . fi  ferma  in  par* 
ticolare  ad  odetuarla.dc  anche à prouarla.e  conucnendodcl  g>udo 
prezzo  con  il  Banditore.la  compra, c (e  ne  fcrue  per  il  fuo  bifogno. 
Altrettanto  dir  fi  deue della  vede  della  virtù  , con  l'addobbo  ri* 
guardcuole  delia  falate  eterna,  che  qui  fi  vende , con  il  documea* 
ro,  e con  il  configlio  deM’amab  le  nodro  Redentore . Tutti  afcol  - 
riamo  quedo  Banditore  fourano.  c Configlicro  Cclcde , c pure  lo 
tafeiamo  padare  fenza  profitto  alcuno  ; mà  tal  voo  attentamente 
confideraqueda  vede  in  particolare,  quale  il  nodro  Redentore.^, 
cieforra  con  il  fuo  Diurno  Confìglio  a comprare;  c queda  è il  prò* 
fitto  della  perfezzione , e de  la  gloria  eterna  , 5c  in  quella  viene  ìq. 
Aruitochi  fene  vuol  feruire  ,edefidera  ili  cauarne  il  frutto; 
code  iì  difponc  per  ciccuccc  le  Dittiae  iUaniaazioob  e merita  po  i 

di 
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di  cflcre  iateriormente  1 &c(ìci tormente  indrutto  da  qucfto  cter» 
DO,  e Diuino  Configlicrc di  Gicsù  Nazareno  } però  diccua  il  Sàto 
Frotcca  Dauid  Bearns  homoquem  tuerMiteru  Domine  , & de  lege  tua  do» 
cuetts  entri  ì perche,  fc  il  S gnorc  non  ci  allìdc , illuminandoci  inte- 
riormente con  il  riflcdo  de*  Tuoi  Diuini  configli,  poco  gioua  il 
rimbombo  del/a  dottrina  ederiormente  vdira  » Nifi  Deusuos 
menus  doteat,  cordaq\ilarifieet  ,ac  meiites  illuminet  parum  prodefi  exteriores 
fermoiies  audire,  ditte  il  celebre  Teologo  Filippo  Diez  [parrai. 10  fcx. 

>iche,  il  condglio  dell*  Amabile  Giesù , fi  deue  efequire  di_» 
quelli  a*  quali  vten  dato,con  la  viua  eforrazionc,  e con  l’intcriore 
inlpiiaziooe:  Conia  prima  d ridette  il  Condglio Cclcde».^/  vi  per» 
/ecimejje  IMìtt.  19.]  & fequere  me  iloptìie  quàìi  pitoìe  S.  Girola» 
fXiO  adVauliHum  PreibyteiumdicciTu  audita  fententia  Saluatoris  fi  vit 
perfeciuiefie  , vade  verte  in  opera , cr  nudarti  Crmem  nudiis  Jequaris;  Se  ti 
chiama  ii.Signorc  con  edctiori  Conlìglieri,  dimoiandoti  alla  mu- 
raziDQC  di  vita, alla  dctcdaz'on  della  colpa , & alla  rcdituz.one  del 
tolto, come  fece  Zlacheo  al /è<7«ere  me  [Matt.ja.J  mettilo  fubito  in_* 
efecuziooc,  perche  ciTcndo  quedo  Ccofiglio  Celedc.haucrà  anche 
(labilità,  e pcifcucrantc  durata;  gii  che.lecondo  Ifaia,  il  coniìglio 
fourano  non  fi  dilegua  Confihum  meumliabit,  & omnis  voluntas  meafieC 
( qò.)Sc  ci  coflfiglia  la  mutazion  dello  dato  , abbracciamola  , Te  la 
vita  Re. igiola.  non  damo  Infingardi  ; fc  la  prociiuità  afouucoirc 
i bilognidel  pioflimo,  temporali,  ò fpirituali,  corrifpondiamo  Tu- 
bilo al  Ce  eflc  Condglio,  ò veramente  a qualche  cuidcntc  efem- 
pio , che  con  più  loquacità  ci  dimoh  alla  virtù  di  quello  , farebbe 
il  configlicro  con  la  pcriuadua,  c con  le  ragioni^  tanto  dice  il  Car- 
dinal Gaetano,  ihc  faccuanojgiì  Apodoli , c dngolarment*  S.  Pie- 
tro, condjiliaodo  non  meno  cou  l'cfempio, che  con  le  parole  tCo» 
gii  excmplo  facli  tm  ,fa3a  enim  fupetiorum  non  tàm  uuutant  ^ quam  cogunP 
Jubditos  ad  ittutationcm  » 


^ Primo. 

Salue  Mundi  faiutarc, 

Sahu  f Salue  , lESF  charei 
Cruci  tua  me  optare 
y tllem  vere  , ut  feis  quarCr 
Da  nubi  uà  tofiam. 
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Ti  faluto,  ò GIESV’  caro, 

Tù  che  ì noi  fofti  riparo , 

Conforniarini  alle  tue  pene 
Hò  defìo . tù  lo  fai  bene  • 

Se  mi  dai  ramoi  tuo  raro. 

IL  qual  DiuinoConfiglio.inotdinefìngolarmcnte  allo  (lato 
ligiofo,  dicono  i Sacri  Dottori , e frigriitti  AletTaodro 
Alea,  che  lo  poiTono  abbracciare  quei  giouani  , che  ioiimamente 
iboo  limolali,  anche  che  habbiuo  i genitori  poueri  , con  quefta 
difiinzione  però,  che  fe  il  gioume  puoi  rcflare  nei  fccoto  , fenati 
detrimento  delia  fua  (alute,  allora  quedo,  hauendo  i Geoitori  po- 
ucri,  non  puol’cntrare  in  Religione,  ma  fedelmente  deue  minidra* 
re, e feruueal  Padre,  5c  alla  Madte  nel  fecolo ; mi  fe  vede  che  nel 
mondo  troua  l'immiocnte  pericolo  della  falute,  edi  caduca  ae* 
peccati,  intaicafo  non  è obbligato  redare  a feruirc  al  Padre*  de 
alla  Madret  laonde  il  nodro  Configlierc  di  Paredifo,  dilTe  in  s.Mar- 
co.  efl  Mater  ma,  &■  qui  funi  Fratres  meiì  [Mar.?.j  doue  fpiega 

la  glofa  . iVon  accufat  obfsqui  Matti,  qui  dicit  honora  Patrem,  ftd  oftenUit 
Je  plut  debere  paternit  miniilerqs  , quam  Aiatcrnu  affeSibut. 

llconfìgho  poi  dcirinteriorciofpirazione,fcnz*altra  cftàrior  vo* 
ce»  ci  Viene  fouente  dato  dai  Ceiede  Condgliero  di  Giesù  , come 
nehabbiamola  riprouadella  fcrittura.e  de  gii  efemp) . Domimts 
Deus  aperuit  mibi  aurem , eg»  a*tem  no»  contradico  fcilicet  infpirando , fpie  - 
gaS.  Bernardino  da  Siena  [tom.a.  fenxi.z-f.dcfpec.Relig]  Ego  ait- 
remnoaconrr4</(co,e  l'Apodolo  SiPaolo  foggiungc.  che  ,^nt  fpmtu 
Dei  aguntnr  hi  funi Filij  Dei  *Doue  glofando  S.  Agodiao* 

€0$ì  dice  "lipn  quia  tiihil  agnnStfed  quia  fptritu  grafia  aguntur.  Quale.» 
fpiritodi  Dio  per  rauuifarlo,  che  interiormente  infpiri , ecciti , 
chiami  l’anima  alla  mutazione  di  vita,  ò il  giouine  alla  Religione, 
iì  puole  rauuifar  fecondo  che  dicono  i Santi  Padri  da  tròcofe  /Ja 
prima,  è la  giocondità  deliamente  dall'affczzione  della  confìdera- 
ca  opera,  e impreia  Religiofa}  la  feconda,  t il  fermo  proponuncn* 
to  di  cuitare  tuttele  circodanze  de  i peccati  i la  terza  , è l'ardente 
proponimenio  di  profittare  in  meglio,  cquedo  è ilconfiglio  fe- 
condario,  che  interiormemericeuiafro  dalle  infpirazioni , cho 
ci  vengono  dalli  fplcndori  fempre  adorabili  del  Diuino  No* 
me  di  Giesù  : Eiì,  df  atius  modus  quo  Dotntnus  tntenus  homi  ni 

loquitur,iuxtaillud  Propheta,  ,/iudiumquid  loquatur  imme  Domtnus  Deusi 
fecondo  il  lume,  che  ci  di Bernardino  daS'cna[  Tom.  z.sertn. 
zq.]  Si  (he  i tale  imctior  configiio  soa  occorre  difR;rjre  refccu< 

zìone. 
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alone  » andando  èèrcando  più  cftcriori  cooGglieri  » quando  6à^ 
ikonofciuta  eflei  buona  inrpirazione.  Tanto  nana  S.  ilgoftino 
cflcr  fucccGo  a due  Caualieri , il  primo  de* quali  hauendo  Icco  !'•  ' 
opere»  c la  vita  di  S.  Antonio  Abbate»  fubito  fu  il  fuo  cuore  cieoa** 
pito  dal  lume  del  Celcdecdlìglio,  erifoIutamentedilTeal  hio  ami. 
co  : lo  di  gidhò  determinato  di  feruire  al  mio  Dio.eda  quefl’ho. 
xa  io  mi  aggrego  a quelli  buoni  ReligioG»che  qui  dimorano  à far 
penitenza  j però  fe  ti  rincrefee  l'imitarmi  » non  volere  impedirmi» 
il  qual  rifpole»  che  anco  elTo era  Gatoinieriormenre  dalla  meded* 
ma  infpirazione  eccitato  » e cosi  ambedue  lafciorno  ogni  cola  la 
oblio»  feguitando  le  pedate  di  Giesù  Cxociliflfo:  C«m  fgirwr  [fegue 
BernardinojSanto  da  Siena  nel  luogo  citato]  ^obm  xpirù«a 
Séfiiii  moMtkr  ad  Relrgionis  ingreffumt  non  eS  >tique  diQerendnmt  vt  burnì- 
Bum  conftlium  requiratur» Jedflatim  impetum  Spiritut  SanSi  debet  ftqui. 

Di  tutto  ci  diede  refempìo  nella  Tua  Oiuioa  perfona  il  dolciUt* 

»o  Giesù  » nollro  eterno  ConGglierc  » perche  hauendolo  fmarrì* 
tola  luagran  Genitrice  Maria , 5c  il  Patriarca  S.Gioleppc , ritro* 
nato  che  rhebbero  gii  rifpole . Nefiiebatisquia  in  ijs  qua  Tatrismet 
funi  oppomt  meeffe  .«*  £cco»dice  S.  Gregorio»  che  Grillo  Giesù»  prì- 
ma]adempiecon  l’opere  quello  cheidoueua  poicoofigliare.ecom* 
mcndare  al  mondo  idouendoelortare  i CriGiani  alla  fuga  del  fc. 

c che  per  amor  fuo  relinquerent  Palremt&  Matrem  [,Luc.  If . ] 
c l’IGcffo  per  noftra  iftru:^zione,  efempio»»  c coolìglio»  volle  prima 
lafciar’  il  Padic,  e la  Madre  per  prcuedere»  e confai  tare  gl’oppor* 
tuoi  mezzi  della  noftra  pcifezzione,cdcirctcrna  noftra  falutcjDo* 

“c  I*  Serafico  S.  Booauentura  autenticò  con  quelle  formali  parole 
In  hoc  prnbuit  exemplum,  quod  in  Diuino  obfeqntofacienio  non  efj  d partati» 
bas  tarnalibui  confilìHmrequirtndkttt, 

S>  Secondo^'  UiTi  r»  'j. 

'Àe  fi  prajens  fis  » accedo , 

Immò  te  prafentem  credo  ; 

O’  quam  nudum  htc  teeemai 

■ r lue  tibi  me  prrAernoi  : i • 

Sìt  facHis  ai  veniam  , 

Oome  fblS  a mò  prefente 
Ti  rimiro  or  con  la  mente  t 
li  ammirandoti  nudato  • 

loti  prego  i, ti  proftrato  i 

A iao^4xoyt|  indnlgeore. 
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SE  noi  tal'ora Lcggitmo,che Giesà  tantoobbedieore  alla  fna  gra  a 
.GeQÌirice,cBcd]4r>  traiiandoiì  di  proucdcre  il  vino  a i conuita-*. 
ti  che  tmpotu  à mè^e  te  Donna  ? ò veramente  diccife  j quale  è U «««>  ^ 
Medre , e quali  fonai  mie*  FtattlU  i 

Forfè  argutie  il  puole  da  quello  atto  che  Glesù  nodro  Saloatore 
noncfibiflk  alla  fa»  Madre  Santidìma,  ogni  rifpettofa  reuerenzt.», 
Ji/h  ) micooaedtcc  S.  GicuanoiCrifodomo  > lo  fece  per  confi* 
gliare  ciòchceravtile  : J^uodCbrìftut  Matremreuer^ur  , tefiatur  Lh' 
eas  dteens,  £i  at  fubiitus  pwrentibu$  ; at  verò  fi  aliquanio  tea  refpondet  • iì^uid 
mibi,  dr  libi  Mulier,ilui  eji  Mata  mea  , Cr  qui  funt  F ratra  mei  i Nanua 
quod  Matiem  tontemneret,  Abfit  \ fedvt  maxime  wilitati  confulereilHom, 
ae.  intoann.)  Laonde  parlando  quello  S.  P.  di  quei  dai  Gioua* 
uani«cbe  daccodomo  al  Redentore  per  hauere  il  fuo  Cclellc  C5* 
Aglio  rii  prrmo  nou  fù  conlìglia  io>  mi  difhralo  ad  haucre  piemu  ra 
di  ^celiare  nella  paterna  cala , Ano  che  non  hauelle  Icpcllita  il  Aio 
Padre:  Domine  permute  me  prhnum  tre,  et  fepeUrepatrem  meunt,  eui  ait 
Jefuil fequere  lue.  & dtmitte  mortuos  fepelltre  mortues  fuot  [Matt.  8-J  All* 
altro  poi  che  dcAdcraua  la  vita  eterna . diede  qucAo  conAglio  : 'Si 
oli  perfeSui  effe,vade,&  xiende  qua  kabei,  Crdà  paupenbut-,  &•  veni  , «fr 
feqiine  me  [Matt.9 1 Mi  perche  a quel  primo  fc  gli  nega  la  graXt«L* 
di  andate  in  Aia  cala  per  il  Padre  t*  ,c  ì qucAo  fecondo  (e  gli  conce- 
de I Vaie,  & venie  t Nel  piimoV  vedeua  il  Diuino  Conlìgliere.» 
troppa  inclinazione.  & attacco  a i tuoi  pafcoti  : nel  fecondo  poi  la 
luce  di  cariti  rilplendcua  ne’  prolfimi  : che  per  ciò  volendoli  Si- 
gnore ne  i Aioi  eletti,  dice  S.  Balìlio,  (radicare  ogni  affetto  di  car- 
ne »c  di  (angue,  anche  che  ciò  fuITccon  preteso  di  folleuare  i Ge- 
oiiort , c v^cndo  piantare  ne  gl'airri  ogni  propcnAone  di  carìt^,'4 
quello  gli  dà  licenza, acciò  A auuicini  alla  fuarcquela,  abbraccii* 
do  il  fuo  Oiuino  ConAglio  . 'A  proptnquif  autem  amicit , pareniibusue 
animi  affezione  noe  oportet  effe  difiunclos , quam  longeeot  qui  iam  fune  Xfita 
defunge  à vtuis  videmm  di  tiare,  e ter  mina  COSÌ»  vc  ebantate  ardeat  mens 
(lib.d.dc  conAit.Monachorc.2i.> 

Fù  Amile  quello  buon  difccpolo,  eoo  i penAeri , e con  l'affetro 
internato  nel  fccolo , c tutto  applicato  alle  memorie  della  cafn_, 
paterna,  ad  vn’ Albero  che  hi  vn*.nguacdcuoicrroncoper  faruc  di 
quello  vna  bella  Aarua  , ò qualche  limulacto  di  vn Sauro  ,pur  che 
A rccìdcAcro  le  rupctiluit)  de'  rami,  che  impcdifconopoternc  có* 
Icguite  l'cActto  : Ora  vidde  li  Signore, quello  Giouaae  elTcre  in^* 
buona  dilpolizionc  pcrriceucf  la  forma  dello  Spirito  Santo,  di  va 
Simulacro  di  virtù, pur  che cgU  tsoacaflclafupctAuiii  de  i rami, 
^ cke 
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ché  erano  gl’affiettt  alle  Tue  facoltà,  e ricchct:;?'i  c però  gl'otainò, 
cheandaffc  i recidere  fomigliame  fuperflu  ita  ; V adc  , er  vendr,  c c. 
Per  formar  poi  eoo  il  configliodel  fuo  Dioino  tnagificrio  vn  pro< 
lotipo  di  virtù»  e di  (aotiià . Mà»  Deittnftlium  humana  vota  nou  c.ip’iit, 
nee  quifquam  inttrtornm poteH  tffepartueps  Chrifii,  diflfe  Aflabregio  Sali' 
lo  in  S.  Luca. 

Se  Giesù.  c Maria  fouo  Coniiglierì  Celcfti>pcr  Aabilirein  noi  la 
bafe  della  Virtù,  e delia  Santità,  non  meno  irradiano  nella  ooQra.^ 
ipeota  fommioiùraodo  i mezzi  per  rettamente  cooiìgliare . (labi*  ' 
lendocicon  ledirczzioni  della  praden:(a  . già  che  e/eSir,  comedi* 
ce  Ariftotile  (Tertio  ^thnicor.)  </?  appttitus  prtsconfilumuf  ; c però 
con  il  configlio  di  faotità  vuole  il  Signore,  che  vadi  voito  il  Con* 
figlio  della  prudenza  tioformandoiì  da  proportionaii  coofiglieri» 
di  che  cidiedeefcmpiol’iftciro  Vmanato  Signore,  che  fi  compiac* 
que  di  domandare  i Filippo.come  fi  doueua  fare  a proueder  al  bi* 
fogno  di  cinque  mila  persone,  che  l'haucuaoo  feguiio  . oixttai 
TbUipptnm,  vnieemamus  panes^vt  manducent  bi.  Douc  S-  Remigio  ccn^ 
quefie  parole  ci  fpiega  il  miftero . ùominum  hoc  tfH*stj(fe,  vt  noiis  exf  • 
film ptaherett  in  iist^ua  faQuri  jumus,  alias  tonfulamm . £ Io  Spirito 

Santo  ocf  Prouerbj  [c.;.} ci  auuifa  a non  troppo  fidarci  della  no* 
Ara  prudenza  : Nt  inuiutis  prudmustutt  ;)  cpcrò  Pìfiefiò  S.  Paolo  fù 
daè  Signore  mandatoad  Anania,  a fine  da  quello  fbfie  configliaio, 
e infiruito)  Mà  petebe. A Signore,  dice  qua  il  Mellifluo  Bernardo» 
da  per  voi  non  l'iftruite.  configliate,  e propalate  gl’atcani  del  vò* 
Aro  volere  i Ecco  la  ragione,  che  il  S.  ne  adduce  ? Hr  sjnts  inde  «c* 
tafionem  aceiparet  nonconfulendialterumbominem  , nec  ditcret  m Oralione 
hoc  miti  Doiainas  rtuelabìt , & né  ^nis  truhcjcat  altum  htmutum  per» 
eontari . 

Non  vii  dubbio vemno, come oiferua  S.Giouannì  Damafeeno, 
che  Iddio  potrebbe  confeiireatla  Luna  la  fua  propria  luce,  ma  nd 
glie  rhi  voluto  dare  per  tré  caufe  i la  prima  , per  la  bellea^^a  deU’* 
ordine;  la  feconda.per  la  mutua  fomminiflraztone  della  luce  ; la 
terza  per  riguardo deli'vmil  lubiezzione  ; Cosi  hà  voluto  il  Signo- 
re .che  i Viatori  fiano  frà  di  loro  diflinti  ncMIe  prerogatiue  • nè  i 
talenti  > e nella  virtù . come  dice  S.  Paolo  Mij  fu  \ /ilij  aunm  fu  : 
Mnnifuid  omnes  DoSoret  ì 

£ si  come  fon  vani  i gradi  de  i talenti  naturali,  così  fon  varij  o 
diflinti  i gradi,  e i doni  delle  Virtù  acquifite.  & infufe  : Jipn  omnet 
paria  merita  babent . fnnt  alsj  alijs fan6liores,iunt  alij  alijs  meliores,  cocfor- 
me  dice  S.  AgofiioofTraéà.d.in  Ioann  ^ Esìcomehà  voluto,  ò 
difpoflo,  che  i Pianeti  vadino  meodUraodo  la  luccdal  Sole  .con  s‘ù 
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còpiaciuiod»  Ordinare, che  fri  gi’vooiiQÌ  vi  fiano  raricti  di  grasic» 
naturali  , acquidtc , de  iofufc.  acciò  habbino  motiuo  di  vicende* 
uolmcme  vmiiiarfìi  e riportare  i lumi  del  prctefo  Ckanfiglio*  per 
poter'  efequire  quanto  è proprio  dciroHicio  »cdcirincuaibcQZA_» 
di  ciafaheduno } Per  quello  il  noUio  Redentore  nel  mentouaro 
miracolo  della  prouillonc  del  pane  . ci  volle  egli  iflclTo  con  il  fuo 
ctempio  ÌDfinuare,e(Ier  IcmprcnccelTario  il  confìglio  vtnano,bea- 
chc  vno  habbia  il  Diuino , come  s’è  accennato  di  fopra  . menerei 
egli  fi  degnò  di  pigliar  configlio  da  i luci  Oircepoli,douc  pare  che 
il  Diuino  Redentore  fi  dipottalTc  come  il  maellro,  e lettore  , eh:.» 
hà  dato  la  lettione  a i fuoì  difcepoli»  e che  dopoi  ordina  ad  vno  di 
loro,  che  la  rcpcta , quale  le  non  la  sà,  Tordina  ad  vn'altro,  e le  nò 
meno  quello  le  ne  raccorda,  è fé  nclTuno  la  si , il  Macftro  dice.,, 
orsù  attendete , che  di  nuouo  la  Icggeiò , e ve  la  ripeterò  io . Ha* 
ueua  il  Diuino  Maellro  letta  la  lez:^ione  della  lua  Diuìna  Onoipo* 
tcnza,erhaueua  dichiarata  con  la  chiufa  euidente  di  più  miracoli, 
in  quella  dimollrandofi  veto  Dio  j ora  comandò  a S.  Filippo , che 
la  ripcccfie  ì Vediamo  vn  poco  > dille  > ciò  che  della  mia,  onoipo* 
temi  exede  »at  ille  re fpondeut  dixit  l Ducentorur»  denariorum  Panes  non 
fnj^innr.(lo:<S.)  Oh  quanto  male,  dilTe , ò Filippo,  intendi  tù  le.» 
mia  onnipotenza  . Oh  quanto  male  mi  fai  la  rcpctizionc  { Se  vn_» 
Caualiero  haucllc  pieni  i granari  di  frumcnto.e  tutte  le  lue  arche, 
e conletuc,  e che  poi  inrcrrogalTe  vn  ruolcruitorc,con  dirli  > Co* 
me  mangeremo  f e quello  rilpondclTc:  signore,  non  vi  fono  dena* 
il  ; fotie  non  farebbe  giudicato  per  llolto  • Che  vi  è necclfario  di 
denari  per  Cibarfi  ^ Comanda lolamcnte,  che  lìdia  lachiauepcr 
aprire  le  lue  confcrue,  e quello  balla  . Vi  è,  Signore,  la  confcrua, 
e l'arca  della  volita  diuina  Ptouidenza,  Se  infinita  Potenza,  ripiena 
di  pane,  e di  tutti  i beni,  e cole  ncccffaric  a tutto  il  mondo}.  In  quo 
finte  omnes  Jhefauti  Japtentijt  ( Col.  2.  ] dr  rhcfaurorinu  etut  t:on  e(l  fìois, 
come  dice  llaia  (2)  Ora  ni  quell' Arca,  è padrona  la  Diuina  vo- 
lenti Otnnia  quACumque  votuit  fede  [pi.ioì Mentre  dunque , dice  il 
Signore  vnde  tmtmus pana  i e Filippo  nlponde.  Non  vi  lono  dena- 
ri . Non  lilpondi  bene, dice  Bernardo  Santo;  Domanda  la  chia  uc, 
dicendo  al  iiguore,  dalla  tua  Diuina  volon'i  dcpcnde  il  tutto,  rù 
Meni  la  chiaue  dcirOnnipotcns^.i . Di  già  Filippo  non  hi  fapiito 
lepcterc  la  lc:^ziODe,«  però  il  Signore  la  flrepeteread  Andrea;  mi 
nè  quello  la  sa.  ùnti  ttvHut  ex  difctpuus  utn  Andrcat.  £ÌÌ  puer  vnus 
bic,  qui  balte:  qutaijHc  panes  01  deaceos , cr  dnos  pifees_  [loann^  6.]  fed  quid 
hec  mtertantoi  i Ed  ecco,  che  nè  meno  quello  hi  lapuio  rcpctcr 
ja  Unzione,  però  oca,  che  fi^  fatto  il  ponfiglio  vaiano , fcntiic  la 

deci- 


Digitized  by  Goo<^l<’ 


. Di  desi',  t di  MeiU. 

decifionc  del  conHglio  Diuino»  mentre  io  vi  repcto',  e leggo  la. 
lezzionecol  braccio  della  Diaina  Onnipotenza  » rclìciando  tutti: 
Adunque  faàte  homines  difeumbere . Ecco  che  il  Signore  ci  lafciz 
efempio  di  vmiiràt  domandando  conllglio  per  oolira  vtiliti  # & 
auuerrimeato  : Comincia  prima  coi  conliglio  da  vomo  t e poi  o*^ 
pera»  c termina  da  Dio:  Nequis  indeoecafioneptacciperetnoH  confule** 
d$  alterumhovunemi  conduce  S<  Brnardo. 

Quindi  è»  che  fooqftati  lempre  bialìmati  tutti  quelli»  i quali  ta« 
to  pelle  materie  di  /picito»  quanto  nelle  politiche  • hanno  voluto 
arbitrariamente  ri^luercfcnzaraccennatoconfìg'io.  Bifogna  in 
fomina»  cheileonGgliere  lìacomc  la  face  » che  di  notte  fi  porrà 
auanti»  della  quale  fu  efpofio  quello  motto  Mence  » cr  Mmnit  ; cosi 
il configliereeol  ralaberfioio  efempio»  prima  Mone/,  auucrtendo 
iofieme,  e correggendo  bilognasdo»  e di  più  Munir  » apprellaudo 
i falutiferi»&  opportuni  auutfi  » per  allumare  rofcurit^  delle  dif> 
fìculià  » e delle  occorrenti  feabrofiti  » edinquefia  maniera  Mo- 
net,  <T  ^»nir,auuertendoci  anche  fopra  ciò  lo  bpirito  Santo  eoo# 
^itcvbinone/ìgHbernMer,populuscorruet,falusautem  ybi  aul/a  eonfilis, 
{Prou.iiJ  L'iftello  Euripide  fin  AntiopJ  medemamentc  diBtj, 
benché  Gentile;  Cenfihutn  fapienter  initum  multai  nanus  vmtit  , 
prudente configiio  iì  deue indagare,  non  da  i piò  giouani.de 
inetti»  mà  da  i più  maturi»  e veterani . Sino  le  api,  dice  Plinioflib. 
>r;<^3p*ioJche  mentre  te  più  attempate  operano  ncll'alueario,  le 
piu  giouane  l'efercitano  al  di  fuori*  Àpum  fenioret  tatui  operantur  , 
Adolejtentes ferii  negotium  exercent  { e qui  fcrue  la  fenicoza  frequente* 
mente  vfatada’Grecif  Oferàfuntluuenm,  bella  f erorum , it' tonfi* 
Ha  Seuum , * - . . 

■§•  Terrò,' 

Claupt  peium  piagar  durar. 

Et  tam  grauer  mpreffurar 
Cirtumple&of  cuna  affeQu  , 

’ Tuo  pauent,  in  afpeSu 

Tuorum  memor  vulnerum, 

' Co*  tuoi  piedi  traforati» 

£ da  t chiodi  si  flrazlat! 

Io  mi  abbraccio  con  affetto  « 

Tramo  , e guardo  eoo  rifpctto 
Li  tuoi  membri  lacerati. 

* • * ’ 

Quao* 
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QVamo alto  motiuofiiaiiiiol  remi  di  Dia  di  benedire'  cternn» 
meote  quelli  Oiuioi  Couligiieri  di  G<esà,  e di  Maria  • da*~ 
squali  ticcttona  tutti  i proporzionati  iutoi  di  Paradifo  * per 
non  etrate  poi nc*  configli  voiaai  : giàche  Giesù  ò il  vero  . antico» 
di  eterno  CcMifiglicre  dcU'aniaie  c ettct  ai^otacolo  del  quale  chi 
fi  accoda  con  vtniltà»  c con  reoereoce  confidenza  « mai  teda  dela* 
fo.  Vidde  Daniele  il Trooodi  Dio.  nel  qual^comparue  Istilli* 
aDO*cOiBecanutOie  veterano- affeflbr e»  eco'  capeiii  candidi  come  ■ 
la  lana  /ifpideiktm  donec  Tbrmi  pofìti  fitnt^  iierum-  (ed'tt  « 

upilUtapnisetus  qiu^iUnammi»  [Oan.7  X U comune  Icntinicato  de* 
5anti Padri  é>  che  la  corona  dei  24.  Vecchioni  gii  fode  formata^ 
da*  zvdmgclr,  i- quali  prcndcficto  la  formai,  a figura  del  loto  Rd- 
Comparucrodunqucgi*A.ogC!Ì  c<Mi  feniici  e veterana  figura  * per 
dtmodrarc  la  loro  graniti,  prudsnci^a , e lapieoza  »e  per  crudizioac  • 
,de  i mortali,  acciòimparino  da  chi  dimono  ptocurare  i coofig^i* 
perche  come  dice  Rupetto  Abate  p Chi  coofigitaptiimi  foot  af* 
fati  con  il  cònfiglictc  dei  Paradifo»  e con  la  fua  Madre  Santilrima, 
afiìcme  con  i Santi,  che  gii  fanno onoreuolc  corona  • naaircdcrd 
ingannato . .Siniverlueins dtgné  fiifeiòit  ,propttr  boc rp/>«Ml-,4P 
tar,  ipfc  fiMfiir  canefeu,  & fentx  appellar»  mrttmr , difie  iL  mentoutto» 
Doitoic  fApoc.2.^^Però  anticamente  il  Senato  fi  e^cggeuada’vcc* 
chi,  e Senato  era  intitolato  di  Vecchi,  come  d 'ce  Cicerone  tlih.de. 
fenedutej  acciò l'illefio  Senato  poi  vìmetHr  CoapUo^  ranont , pmea  - 

ti*,<iiuimpeffainufittttbufn0nfitnmMmfnfiliHmmMores  ve^rà  «ppelUf^. 

, fint  Petuau»  i coii  i 24.^  Vecchioni  dell'  A poca  li  fie  veduti  da  Gto- 
uanni , quanto  1 z».  Prencipi  del  Santuario  Princtpet  > <T 

Prtnciptf  Dei,  conforme  fidice  nel  i del  Paralipocneooo  erano  in* 
titolati  Vecchioni,  c rapprefentanti  fi  scnatodcll' AhifEmoidal 
che  tnf  rifee  li  dotiiifimo  Pineda, . ^uoJ faptentipìmMs  , qui  nuU 
im  tonfino  tgft  prò  HoiìrodocumntofBmam  oprimi  Trmdpit  prubent  bos. 
fentom  babtt  vtlutm  tonfihoiin  loòip.)  e peròcania  il  Ccrarifla  GI0- 
rifitetur  Oeui  in  tonfilio  SanSonum^ 

Sc^giungcndo  oclSalnio  aS.  eP*  verimt  tuq  ia  tireuitu-tuo  4 Si  che 
allora  iddio  fi  dice gfor ideato  «quando  i prefati  venerandi  Vecchi 
afiìfiono  nel  configlio,  da  Ila  prudenza,  timor  di  Dio>.c  matutiià» 
de’ quaiifiamminifira  con  vcriti,econfiaccriti,.  il  configlio  dai 
quale  ne  nfulta  onore,  e gloria  al  prototipo  di  tutti  t con^licri, 
che  è Giesù  Nazzareno, etemodircuore»  non  che  coofigliero  deli* 
anime  c ette  1 Ver  ^os  vefitart  fideli  rat,  ecfapientia  , & glorificatiotan^^ 
tefiitfCt  patcftj  €r  ideo  dititup  Clorifitatut  in  toofiiio  SunSorunt , con' 

fet-  *■ 
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fermò  il  Dottidìfflo  Silucria  [ in  Apocal.  c-  4.] 

Anzi  il  mcotouato  Teologo»  6c  intigno  Autore  della  citata  /Crit* 
tura  » inferifee  quali  debbano  edere  1 Configlicri  de'  grandi , e di 
quali  prerogatiue  particolarmente  debbano  edere  dotati  » e deferi- 
uendole»  dice  eder  fingolatmeote  quede . La  prima  è .che 
chefiano  prefenti  al  Prencipc,  e cheg’i  fìano  alia  mano.conforme 
ricerca  il  confedo.  La  feconda  proprieti  è,  che  fi*tfenes . exptrien- 
tia,  &prudentia  polUntes,  9 ciò  iipet  lume,,  come  per  decoro  dei 
Prencipc.  La  terza,  che  fìano  circondati  di  candore  » e fìncerità» 
drcumumiili  candore , & fmeeritatey  La  quarta  è ,chc  loronas  habtani 
in  capire,  fìano  arricchiti  di  animo  reale , con  la  liberti  di  fug* 
gerire,  e di  pronunziare  quello  che  giudicheranno  retto,  egiudo} 
La  quinta,  fìano  fedentes,  cioè,  che  fìano  di  animo  quieto,  pacihco» 
c (ereno,  nè  precipitotì  nei  negozi),  nè  fi  perturbino  per  qual(ìuo« 
glia  cofaa  Seda  , protidant  ante  Tbronum  , non  frano  tenaci  di  giudi* 
zio  ,mà quello  lo  fottopongano  al  lorofourano.  Settima, auuec* 
tano  di  lafciare  Itbrum  Arcanorutn  obfignatum  ,conieTuando  con  ngi* 
do,  cfecretofìlenzio,  fìgillatociòchefLiratta.  Ocraua,  oeduno 
9’intromctta  ad  librumreferandum  , mi  rutti  iafeino  ciò  all'  AgnellOf 
acciòchc  (do,  perche  il  fauio,  e prudente  MiniHro.oon  vuo<  faper 
più  di  quello  . che  gli  viene  manifcdato  per  il  priuato , ò publico 
benefizio  a entra  Minijìer  non  ’vult  abditas  ipfius,  Regts  ftnjus  pene- 

trari, ac  fcrutart,  plufquam  et  datur  j autenticò  il  dottlffimo  GiOuatmì 
bilucria  [in  Apocalip.c.4.} 

Con  oito  proprietà  » nò  più , nè  meno  vieo  deferitro  il  nioito* 
prudenza  , e anzianità  , c dedrezza  del  vero  * c b uon  configlicro* 
quaG  che  l’ottonario  numero,  didribuito  in  tutte  le  lettere  venga 
a fìgnihcarc,  didingucre,  e delincare  vn'huomo  p rudente , giuflo» 
e perfetto  configliere  : OSonarius  ntmerut  in  finguUs  iuterat  disUrtbutas 
ftgnijicat  perfeQumvirum,a\ò'\teò\  Antonio  R,icciardinif  Comorft. 
Embolie.  Iftt.  A.) 

Ma  noi.che  defideriamo  di  efTcr’aflìftiti  da  quell’vn^  confi. 
Oliere,  qui  in  fui difpefitione  non  faUitur , che  ò il  nolho  Vmanato  , 5c 
Incarnato  Verbo,  dobbiamo  a lui  indrizzare  tutte  le  noflre  potea« 
ze  , penfìeri , de  affetti  del  noflro  cuore  , per  riceuetne  lum^,  o 
calore  infìeme,  lume  per  amarlo,  calore  per  diflruggerc  iu  coi  ciò 
che  gli  difpiace.  £ qual  mai  configliere  terreno  ci  illuminò  la.« 
mente,  come  il  Santils.  Nomedi  Giesù,  noflro-Coung Itero  Celc- 
fìe  { Egli  è quello  , che  ci  coniglia  con  i buoni  penfìeri  ; egli  co  r* 
tobora  il  cuore  neirdercizio  delle  virtù  ,c’inuigori(ce  nella  prati- 
ca de'  buoni  ccQumii  ci  fomenta  con  fonuniniflrarci  Sante  af- 
.i-t  ìQ  4 fes* 
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fv azioni,-  ci  jflìne,con eccitarci Tcirprc  a nutMio {cruore  } operò 
Beroardoii  McliiSao  I ci  cforta  a non  perder  tuai  di  viiia  qucfto 
Umino  Contìglicrc  ; md  rempre  portarlo  nella  lingua  « e nel  cuo- 
re,  e in  tutte  le  noftrc  operazioni  Nomea  Jefu,  femperia  finn  ibi  fit 
fiemper  tu  manu  quo  lui  oninci  in  Jefum,  & fenfits  dmgantwt,  & oQus,  ( in_> 
Cautic-S.^  £ si  come  neffuna  Stella  rilplcndc  nel  Ciclo  > che  non.» 
domandi  in  preDito  dal  Sole  la  Tua  luce,  e chiarezza  , cosi  non  ri* 
ipirndc  DÒ  Santo  in  Ciclo,  nè  Giuiìom  terra  , il  quale  non  habbia 
bifogno  d i qucAa  luce,  e fplendo'C  del  noAro  Diurno  Coolìglicre 
CicsÙ  amabile,  gii  che  de  plenitudine  e im  omnes  accipiunr,  e come  da 
vn'incfauno  fóte  di  tutte  le  grazie, tutti  gi'vomini della  terra, e tue* 
ti  ’i  Beati  del  Ciclo  vengono  per  mcz:i;o  tuo  irradiati,  inaAiati  » 
giu  Alleati,  arricchiti,  e lantiiìcati , e col  carattere  dcil  eterna  falo- 
te  nobilitati,  e però  ò cola  dildiceuoic,che  vo’anima  illuminata.» 
procuri  di  volere , e pretendere  di  hauer  nella  condotta  Tua  Ipiri* 
tualc,  li  conAglio  inucoicdc’  luoi  dirordioati  aA'witi , dcpcndcndo 
dall  inclinazioni,  e procliuitd  della  natura  , e dall'ailetiatucnio  de’ 
viAbi  i oggetti , i quali  par  cAcr  conlìglicci  mcniiiori  rouinano 
poi,  e atterrano  il  gran  negozio,  clic  tratta  ramina , che  è la  Tua  U- 
Iute  eterna  , in  prona  di  che 

Rifcrifcc  fillade  lib.j.;  che  i Troiani  facendo  conAglio  hebbero 
eontraAo  con  la  nobile  Giouemù,  quale  domandaua , che  £lcn«uj 
foAc  aaimcAa  io  conAglio.  al  che  s’oppoic  la  veneranda  Corona^» 
de'  veterani,  e prudenti  vecchi , con  du  non  conucnith , per  noa 
perucrtire  i dritti , e l’equità  del  giuAo  conAgUo  .perche  Elcna.» 
con  la  venuAa  della  fua  faccia, e con  l’afpctto  iuu  rantofallacc  ii»> 
uctebbe  ingannati  tutti,  e larcbbc  tcAata  dcluia  1 incauta  Giouca< 
tùie  però  gli  fu  negato  lingccAo.  Tutto  qucAo  A auucca  , e Suc- 
cede nel  falene  del  noAro  cuore , doue  la  mente , e la  tagionc  ci* 
Aede  nel  trono  del  difpoticoluo  arbutio,  facendoli  corona  ono* 
rcuole  il  drappc'Io  de’  pcnAcri , e rcAcAioni  intellettuali , aAìcnrte 
con  le  notiticdclli  negozi  paAàti,dclli  prcfcati»cdelli  futuri,  cioò 
de  i contraAi,  delle  tentazioni,  e delle  vcAazioni  interiori , & cAc- 
liorilofferte  , e l’cfictto.  che  produAero  in  lei , giubilando  Ango* 
iarnWntc  quando  il  goucrnodcfpoticodclla  ragione  aAicme  coii^ 
tutti  i pcnAcri,  memorie.  & affetti  del  cuore, diedero  il  iratioail*. 
vltiiuoconAglìo  con  gcociola  rcfoluzionc,  dileguando, 6c  anniea* 
landò  tutto  il  prurito  de'fcntimcnti),  e tutte  le  machinc  di  Sata*  ,• 
naflbjchc  perciò  ogni  buonCriAiano  dcucauocititc  drauuicinar- 
A ai  conAgiio  de  i veterani,  che  fono  le  3.  potenze  dcU  anima,  con  ^ 
la  parte  fupcxioic  della  ragioneiOppoaeQdoA,c  contrariando  al . 
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fcntioirntOj  inclinazione  ,&  appetito  lufingheuole  della  giouentù 
fcoireita  t che  Tono  inolln  dcpiauati  fcntjmcnti,  quali  domanda* 
no, che  in  queOo configlio  della  falute  dcirAoinia,  vi fìa  ammef* 
fa  ancora  l'Eicna  ingannatrice  della  fcnfualHà.  e della  deprauata 
noOra  natura,  pretendendo  di  aggregare  infìeme  le  cofe  dcllofpU 
r to,  con  1 affezzioni  iranfitorie,  epericolofe , vo.endo  vnirc  in* 
freme  con  i configli  luminofillìoirdcl  Nome  diGiesìi  «anche  i tc^ 
tri,cfuliginofide.i  nofìri  capitali  nemici  • quali  domandano» 
che  ucl  confìgliodcl  cuore  fìa  ammcfTa  l’Elena  deila  fcnfualità,lar- 
uai  ed  oaibra  di  morte  eterna  , c che  fìa  cfclufo  con  if  difpotlco 
arbirrio  dcU'anima , il  gran  confìglierc  di  quella  » che  & Giesù  Sai* 
uatof  nofìro,  il  quale  con  affetto  paterno  lotuona  al  cuore  del  Fc* 
de  c,  dicendoli  : pone  mcyvt  fignaculum  fnpet  cor  tnim  , vt  ftgnacuium-^ 
fuperbracbiimtiiumtzcciiy  io-poffji  prendere  raffoiutO' dominio  di 
tutta  la  nobild  dcll'aoima,  (cacciandone  con  il  rcuerbcio  de' mici 
Iptendoffi  la tenebroia  Eicna  della  fenfua'iià-,  dal  confìglio  dclliL» 
quale  terrò  di  non  cflcc  (edotto  » & ingannato  anchej 
l'Apofìo'o  Paolo,  quando  nel  confcfìb  de'  vetcrani,decife  douerfi 
quella  cfcluderc  dal  coofìglioi  & ingreffo  del  cuore  vmano»  por* 
che  conofccua  che  con  il  fuo  afìenlo,  fi  farebbe  dato  il  precipizio 
ali'importantiflimoconfìgiio,  che  fì  tratta  nel  Cattoitchifmo  tut* 
to,chcèla  (aluicdcll'anima;.c  pciòdiceua  yideolalMm\lciem  in^ 
mcrnbris  meit,  repugnantem  legf  meniis  mcA , ^ oaptiuantem  me  in  iegt  pec» 
enti.  i]».e  eli  in  membri s meis, 

t fc  il  C ólìgliere  Diaino  ci  illumina  in  quel  che  dobbiamo  efe' 
quirc  col  luo  lume,  e Iplcndotci  per  l'altra  parte  ci  defende  , c ci 
aflifìc  con  i riuerbcri  del  calcKc,  disfacendo , incendiando  , e eoa* 
fumando  iurta  I cica  delie  pafììoni  nollrc  viziofe  , infìeme  disfacc* 
do  la  falangcdclli  (piriti  d ductao,  in  qucilaguifa. che  per  purga* 
re  i campi  s incende, c llabbrugia  rotta  t a«idj(i  »5c  inutilità  deUe  * 
(pine  , c dc'llctpi  i e si  come  naiecr  del  Sole  fono  fcacciati  do  i 
vaggi  'lolari  riittcie  vcfìig’c  delie  tenebre  , mcttendofì  in  fuga  i 
ladri , c le  fìcrc  ririrandoU  nelle  loro  cauerne,  non  alttimcnti  f4  il 
Santif^s.  Nomedi  Gksò.  mifìicoSol  di  Giufìtzia  , il  quale  con  il  ca- 
lore della  (ua  grazia,  & cfhcacifìima  vilt  à,  mette  in  fuga  tutti  j ma* 
fandrini  d’lnfc(ao>-i  quali  lafciano  libera  I anima  , vedendola  con 
Pinucfìituradci'Santits.Nomc  di  Giesùi  quale  coi  cuore  adora  ,c6  , 
la  lingua  nomina,  c con  l'opcrc  hoaota , c (cruc  , protefìondofì  di 
volerlo  per  luo  eterno  confìglierc  , cidair.ando  con  Abacuc  Pro* 
lieta  (cap-3  ) £go  aiitem  in  Domiro  gandtlxo,  & r.xnltabo  in  Oeo  I tfit  mco\,  i 

SI  Quatta 
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■ 5#  /<M  jràt  Luminari 

i.  Quarto. 

fSratH  Unta  Cbaritati 
Hot  agtmns  vulneratt  « 

O Amator  peccttorwm 
MepàTAtar  cenfrsBurum  , 

O dnUit  Fàitt  panptnm  « 

* 

L’Almc  Itauiam  d’amor  feriie 
Che  ti  diana  lodi  inhoitei 
O*  Amator  del  peccatole* 

A cui  togli  -ogai  laoguorc» 

Scado  ^adrc  • amante , c mite  • 

GRaa  Confìgticre  i adu  nqae  il  Santìfs»  Nome  di  Giesùi  con  il 
quale  ricniriamo  feoiprc  vaitoti  VcacrahiUffimo  Nome  di 
Maria , che  è la  Omina  Coofigliatrice  de  i particolari  fuoi  deuoti, 
si comeeffendo  gii  ia  terra  fù  tale  col  Collegio  Apoflolico  » adì* 
ileodo  con  ilfuo  iburano  C-dfiglio  all'vniuerlale-goneraodi  Chic* 
la  Santa,  perche  come  aCTerifce  Arnoldo  Carootenfe,  la  Madre  di 
Dio  non  fu  mai  difgiutna  da  la  potenza  del  figlio  * <c0eodo  vniu.» 
loia, Carne  di  Grido, edi  Maria,  vnolpi  rito,  de  vna  carità,  eden* 
doli  flato  dall’ Angelico  faluto  intimato  il  Domìnnt  Tetwm-t  de  ha- 
uendolj  il  figlio  feropremantenuta  la  promeflfa  . de  il  dono  t d ne* 
ceflario.  che  lycotrfigli.  elortazìoni  • e lumi . che  cifono  comma* 
nicati  dal  Diamo  Configliere  Giesù . ci  iìano  mfleme  dati  per  mez* 
20  del  Nome  di  Giesù , e Maria,  A pttentia  FMij  Mater  non  potefl  tffe^ 
feiun3a,vnatfl  Marta,  & Cbrifli  caro,  vn»$  fpiritns,  vna  cbaritof,  ex 
diSlttm  efl  et,  Dominut  tecitm,4nfcpariAiliter  perfèaeranit  promijfum  , & de* 
num , diffe  l’acccnaato  Dottore  {de  laud.  Virg.J 
£cco  adunque  » che  nello  Ipeccfaio  delineato  , flabiliio  , He 
efpoflo  dall*  Eterno  Padre  » in  prorpectiua  del  Cielo  . della^ 
terra» cdelPlaferno,deiraccIamatiffimo  Nomedi  Giesù  Tuo  Fi- 
glio » lì  rimira,  e contempla  vnito  anche  il  (abimiflìmo  Nome  di 
Maria»  in  guifa  tale,  chciurto  quello,  che  dobbiamo  eleggere»  ri* 
loluere.de  abbracciare*  noi  chiaramente  lo  rimiriamo  in  queflo 
Cclefle  ritratto ,in  quella  guKa»  che  fi  fà  io  vno  ipecchio  natu  ral  c» 
e fragile,  comeci  dice  S.  Fulgeotio.  nel  quale  ci  viene  prefentata 
triplicata  vifione  d'oggetti , cioè  noi  flem  .fecondo  lo  (pecchio,  e 
xcizoiciò  chcè  a qucllo  prcrente-:  ver  fpectttam  viirtum  irina  nobis 
* ' ^ifta 
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Di  Cieti  , e éi  Mtria,  1 5 T 

vipo  adminiPrétur not  ipfot,  ipfum  Jptcutum , & <jui€t]uid  pnfctn  adcjt 
•vidtmui,  [in  s/chc>doucodo  noiconfultare  gl'intcrcflì  etcì* 

ni  dauanti  io  ipccebio  fenza  macchia  del  Nome  di  Giesù  , è il  do* 
nere,  ciac  noi  rimiriamo  & vdiamo  dauanti  a quefto  mimico  fpcc- 
chio  i falubcrrimr  Cófigli  dal  Nome  di  Maria  puriflìma  i noi  tra* 
mandati,  per  cflct’cUa  voa  loia  carne,  & va  foto  fpirito  eoo  il  luo 
VQico  Figlio  Giesù,^ fecondo  afferi  il  mcntouaro  Santo»  . 

Esicome  fcHtrouaffc  vno  fpccebio  di  finilBino  Criftallo  »'  il 
quale  non  folle  fiagi'e , quello  tale  fupeterebbe , dice  S.  Pier  Da* 
Oliano  ncirecceilenza,enel  valore  tutta  la  (lima  degl'alicrprczio* 
lì  mctallii  quanto  adunque  rella  cómendabilc,  e fublimaro-il  No* 
me  Mariano,  il  quale  volto  al  tciliUimo  fpecchio  del  Nome  di 
CiesD  « tende  con  il  fuo  braccio  Diuinovo  tale  Ipecchio  Cclelle, 
Diurno,  iSe  immortale  » y'itrum  quippe [irobur  babeiet  Jolidiucii , care* 
rts  pourat  eminere  metallis , ftd  quìa  citius  rumpitur.  vili  prtiiotaxatur,iiC‘ 
coodo  il  detto  del  fopracitato  Santo  [ £pill.9i  )Ohchellima^Otv 
che  concetto  noi  dobbiamo  formare  dello  Ipecchio  del  Nome  di 
Maria,  volto  a quello  del  Nome  di  Giesù  ,con  il  quale  forma  vna 
flocdclìraa  carne;  e dai  quale  vengono  a noi  le  fpccie,  i tiuctbcri,  e 
i lumi  di  tutti  i Santi,  e lalubcrnmi  conlìgli  da  ercquirlì  con  l’af* 
fcito del fbmmigero amore, c ddl'ardeotc  cariti,  diretta  all’og* 
getto  memouato  di  quello  lucidiUìmo fpecchio,  si  come  ai  riflcìf* 
lo  che  fi  ncU’opcre,  c nella  vita.de’ nollri  prodìmi;  e gii  che  5. 
lettere  formano  compitamente  quello  fpecchio  del  Nome  di  Gic* 
sù,e  parimente  altre  5.  compongono  quello  del  nome  di  Maria, 1Ì 
deue  indubitatanienic  adocchiare  l'vno  , e l’altro  con  pariti  , ed 
egualità  di  virtù  nel  conlìgiiarci,  e dimoiarci  alla  corrilpondenza 
de  i Diuini  bcncbzii.,  & alla  puntuale oderuanza  de  i precetti  con 
Ufoggezz'onedouuta  agl  ordini , c ccnm  di  S.  Madre Chiefar;^ ir* 
ga  debec  crudi  fimilis  F ih»  ptr  umnta  quéntum  fu  tP  ^ confctmò  quàll 
Cardinal  Gaetano  [lib.de Ipal.BiMari^.] 

Duucrebbe  cialchcdunodei  dcuoti  di  Maria,  affaticarli  per  fna* 
veniente  indurte  gl’animi  de  ptoffìm»  adclTct  deuoii  di  quedo 
Santiis  Nome  inlìeme  di  Maria,  alTuefaccndolì  giocno , e notrt^ 
confultarccon  la  Madre,  c con  il  Figlio,  tutto  il  conglobato  dei 
oegozii  fpirituali,  temporali,  Se  eterni, afpetrandonc  poi  dalla  vir- 
tù,dc  etheaeia  di  Bmih  tourani  Corifi<glieri  fciicidìmo  l'clìto,  si  ' 
in  ordine  all’anima  , come  al  corpo  , intendendo  Icmpre  in  ogni 
cofa  r adempimento  prima  della  volontà  di  Dio^  ilio  m amore  ‘ 
jjei  mator  efi , qui  ad  ttus  ataortm  plurti  trJntféiQc  S.  GrcgOtlO  (jtw 
quad.  bum.  1.  ) 
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t ine  grm  Lumnétì 

li  B.  Angelo  di  Firligno»  coofultó  bone  il  acgOKto  dell*  atrhiHL» 
iiia  I conqucHo  luddinìmo  Specchio  Mariano.  1 fannie  del  quale 
rimirata  la  ccldlc  putità,c  U laideeza  della  coCcicnzafua,  meotte 
viueua  neUa  fccolarerca  vita  »ranro  in  rimirare  vo  tale  Specchio  fi 
compunte,  fi  vmiliò.  fupflicò.  e fi  raccomandò  i Maria , tanro  fi 
fifsò  nello  fpccchio  del  fuo  Diuino  Figlio  • che  nè  ottenne.» 
da  ambedue  tal’ autoreuole  aibdeoza  di  celetle  configli o,  che» 
potè tifokitameotecaogiar vita, ecoftuini  •applicandoli  tutto 
gl’cfercizij  di  penitenza . e di  peifc^ii^zionc  « io  guifache  arriuò 
quella  iaiMiti di  viQcre,chea*  rutti  è nota. 

In  tale  Specchio  miiabiliinaio  di  Qicsù  Crocifiifo  , ti  contìgliò 
bene,  ancora  Santa  BLofalia  Vergioe  Panoimitana  , perche  effen* 
do  intenta  alle  vanità,  &oroamcoticuriofi,cconfuUando  poi  eoa 

10  fpccchio  grattillamenci  della  iua  vita,  le  gli  fcccdauanti  con.» 
cnideiuc  miracolo  quello  Diuino  fpecciito  di  Giesù  Nazzareno, 
efpofto  nel  penante  legno  della  Croce,  e con  le  piaghe  delia  vita* 
c con  il  grondante  fangue.  e con  le  pungenti  fuelpiac,  ramo  ia^ 
compunfcicosiviua mente  la  cotnmo(Te.&  intimameatc  gl*inflillò 
nell’anima  il  dtfgttfto  che  daua  aDio , rtugtatimdine  à i bcncficiii* 
la  vanita  de  gl’ornainentj.i  pencoli  deiramma,la  pena  pteparataìi 
che  immamincntealrcBetTo  di  quello ctcìoo  fpccchio  , il  cuor  di^ 
Rofalia  , tettò  mutato,  cttabilico  , non  folamcnre  di  lafciaie< 
le  vaoitli , mi  di  voler  con  fantità  di  vita , iouitare  per  i’auuenirc 

11  fuo  Oiutnofpecchio  , si  come  poi  fece , rompendo  la  fragilità 
dello  fpccchio  terreno,  de  abbracciando  quello  del  fuo  amato 
Giecù,  vnico,  & eterno  GonfigUere  dcll’anime  elette. 

Quali  Qofiiiglierìde’  prefati  Oiuini  Nomi,  fpirano.e  perfuado* 
no  toacme  noi  Fedeli  viatori  a ticordarG  di  foUeuarc  dalle  pcne^ 
del  Purgatuiio  quelle  pouere  Anime  là'  rilegate:  laonde  dcfidcri» 
do  Santa  Gertruda  di  fapere  quanto  fotte  grato  al  Signor  Noftro 
GiesèChritto,  & alla  fuaSantìfs.  Madie  il  pregare  per  i Defonti} 
icmi  dal  touranocontiglio di  Giesù  darti  quella  degna  ccfpotta.,, 
Slfii  prò  peuatoribut,  prò  mimabuì  Vmrgototif  doootèorouent , hoc  tàm^ 

dtgitéMftr  tcceptobon  pno  Dimna  med  piotati/ fi  ad  me  tn  Odtcert  crebrìns 
wmeudobUàiit  ooofoUtionibiu  fmtdefola/ionm  me/m  fabieoarer  t Si  che 
due  cofcci  fifaperequà  l'Angelo  del  gran  Configiio  CnttoGie- 
tùj  l’voa  die  r Anime  del  Purgatorio  fono  veramète  imptigiooa- 
ce,c  coflituke  in  va  luogo  penofo,e  però  cttremo  è il  lor  bitogoo. 
l’altra  è , che  tanto  fU  in  grado  il  pregare , per  ette,  come  fc  egli 
nedemo  fotte  riasprigioaato,echcroranrc  io  vitìiattc,c  con  doU 
ci  Biaoicte  io  coofolauc  nella  fua  detciizzionc»  c però  ad  di 


DìCitiMtediMarig.^  1$$ 

ira  finìli  tBiiae  c^rìratiue  vcrfo i poaeri  Dcfootì«£iré  il  Signore 
* rionitoairacaciutà  deik  gloriai  con (tixli;  laoirrw  «rm  p 

.fittfiismt  - . r . " . j 

• * 

' S*  Quinto^.  • 
l4Ua  CUriuu  Soks,  ■ 

• . < ' > ■ . ' • ./ 

’^trtcifiiid  cfi  in  ne  umfrnQumi  . • ^ r * 

• JDijppatum  I aut  d(/iraiìt$m  $ 

Dnias  lESy  tetum  fona  « : ^ 

7 H refiaurn , tu  cotnpUtM 

Tèm  fto  medicamiae  • < . . 

Ciò  che  io- nè  v*è  d’imperfetto  - i 

Di  peccato,  ò di  difetto > 

Buon  GlESV'  rifana  adedb 
Del  tuo  amor  per  grand’ecccITo 
Col  liquor  tuo  si  perfetto. 

‘ n • 'V 

Soliloquio  a GlESV’  Sacramentata.'  ■ 

Eccomi  dauanti'il  voQio  MacftofoTrono>òmioGicsèiper  mio 
amorci  Sacramentaro}  per  roioamorc>  fopra  del  Sacro  Alta^ 
re  cipolto}  per  mio  amore,  per  le  mani  dei  Sacro  Miniileo  oella^ 
mia  indegna  bocca,  al  mio  immondo  cuoreentrando  »e  penetrali* 
do  iniìcme,  che  vn  tanto  Diuino  regalo  mi  fate,  quando  (laui  isu 
pùto  di  efporui  p amor  mio  al  patrmétoiShmio-amabile  Signore» 
quando  per  amor  mio  volcui  cominciauriifudir  Sangue  .ad  elTer 
tradito  da  Giuda,  a riccucre  fchraiiì,  fputi . & infufti  nella  vo(lra.« 
Diuina  vita . quando  per  amor  mio  err  proruo  ii  fi  igeili  » haueui 
preparato  il  diurno  Capo  alle  fpine.le  Diuine  vofttc  orecchie  a gl* 
infulci.c  befiemmic,  quando  per  amor  mio  volcOi  portar  la  Cro» 
ce  al  CaluariOi  e(Tcr  crudelmente  con  chiodi:»  quella  trafitto|,o 
fpirando  la  vofira  Santlfiìma  Anima > voler  che  vi  fofie  trapaflato 
il  Sacro  Colla^  doue  ne  vfeifie,  non  vna  forante  diièqua  , e di 
(angue  foiarucntc.  m^-vn  di'uaio d'amore , come  dilfe  il  veltro 
A godinol.  amar if.  Pcròrcoto,  che  Ora  inuiatc  i mefiag* 

gicri  delle  voflte  Diuine  communteazioni . alle  fameliche  porco* 
ze  deirAnima  mia , e gii  ditecon  amorofe  erprcllìooi  » Comdite^ 
amicif  bibite,  & inebriamini  tlarìf^mi  CCatU.;.)  quali  parile  dal  Tello 

Cicco 
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Greco»  ferito  che  altri  leggono  così  ; inelfriamini  *m9rtt  \ quafi  cho 
voi  mi  voglìatetcìnarc  davo  tenero  Pargoletto  > che  domaodaiii* 
rìftoro  del  pane  alla  madre»  quale  glie  Io  di.cófolidolo  coodiiii» 
piglia  mioatnorc;  così  Gicsù  mia|»;voi  ìncuonace  alle  potenze^ 
dell'anima  » lenire  cha*ijjimi » & comeiite  émorei  r per  effer  ben  difpo» 
fio  adunque  a riceuere  la  pienezza  di  quello  vofiro  Diuinifiimo 
amore,  mifeorderòdi  tutti  gl'altri  affciti  » & amori  terreni , ioti* 
merdai  mio  cuore  il  raccoglimento,  e l’vnioac  con  volilo  circon* 
derò  con  il  drappello  di  Sauté  McditazioniU'adorneròcoojvarij  ac« 
ci  di  conirtzione,c  di  vmilti  « io  rifcalderò  con  gl'atti  flamigeri , e 
lo  fegreghetò  da  tutto  quello, che  si  di  tcna,e  ditrifitorio  c6  vna 
forte»  « gene rofa  refolmi^ione»  collocandolo  nel  voltro  aperto  Co* 
fiato  «gii  che  da  quello  n’efce  con  il  Diluuikm  amoris  il  vofiro  allet- 
tatiooinuito,  tutto  Celcfle,  Diuino,  & eterno»  che  amorofamente 
mi  dice  Comedilc  4imi(i,bibUet&  *nebrid$ntnif bar idea,  inebria^ 
miniamoru. 


■ Alu  Clérìtru  Lwui, 

fatrum  Pater  pracelfe  eateris 
Heparator  immani  generis  l 
O ‘{•ù  carnem  prò  nobis  miferis 
MnìUris  de  uirne  pauperit 
*dfflOHpfiiU. 

‘iiatrtmliater,  cr  Virgo  Pirginnm 
Arca  vera  falatit  hominum 
O ijua  wtttda  de  carne  Dominnm, 

£xceden$  omnam  natura  ter mtnum, 

■ ConcepifUì 

GI£SV*  di  tatti  i padri  il  più  aoiorofo» 

. Che  peri’vom  reounziafii  ogni  ripoio 
Sia  da  quel  punto,  che  di  noi  moitali 
i Petcifaccicgl'clorbitanti  mali  « 

Voom  ti  faccfti. 

. MARIA  Vergioe.c  Madre  » i tuoi  siamafti 
Che  la  laiute  eterna  a lot  caulafii  ; 

Beata  te,  fedi  tua  carne  pura 
Coa  aodo,che  fiupir  fe  la  ^natala 
ya  Dio  Tcftiftj* 

So*.  ■ 
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Soliloquio  alla  Saotifs.  Madre  diGlESVV  MARIA;  •> 


VEngo  adeflo  rupplicheuoImcniedaBami  a voi  » ò gran:  Madre 
diddioracciò  voi , che  liete  dallo  Spirito  Santo  liotitolata.» 
qtiafi  Luna  piena , fD'impetriatc  voa  compita  preparazione  • per  ci* 
ccurrc  il  vodro  Figlio Sacramemato:  Voi  che  liete  chiamata.» 
quali  Stellamatunnai  fogaredai  miocoore  torte  le  tenebre  della 
colpa  » Voi  che  fiere  detta  ^uafi  Sol  nfiilgmt , allumarà  tutti  in'po- 
digli  del  mio iotcriorcr  acciò  reftino  abbeUiij  coùgli /plendoti 
della  graziar  già  che  per  accodarmi  ad  vn  ramo  Sacramento  > de- 
uo  procurate»  Iccòndorauuifo  di  Agollioor  di  rendetmi  ctguar* 
dcuole  con  gi’abbigliameori  delle  Sante  Vtrtò  > e con  vna  perfetta 
mutaziotK.di  vita,  gli  che  bramo,  dcardcntcmeotedcfidero  di  ri- 
ccuere  ia  vita»ebe  ò il  vodio  FiglioGieaù.  per  mio  amore  qui  Sa* 
cramentato.  Mi dcuoaduoquedirporrei  vna  totale  muta:^ooe 
di  vita,  battendo  dauanci  i'etcrna  vira \ per  non  foggiacele  al  for* 
midabile  giudiziodi  Giesù  vodro  Figlio, che  per  amoc  mio  prima 
nel  Sacramento^  e poi  nella  Croce  efpone  la  vita:  Mutet  vitam^  qui 
%/ult  Mttpete  vuatth  nam  fi  no»  mutet  vitam , ad  iudicìum  atiipit  vitami  ai 
dice  Agodino  [Icr.Metem.],  , i ;.  i •;«i.  «•;.  > * 

- fi;Vùpcego  adimqite.òtMadrc  dictemea'aa  adalRllerti^on  favOi» 
ftra  potémidìma  proeczeione  ioquedsiQitia  dabde  refotuziootuù 
che  hò  fatto  di  mutar  vita,  qual  rifoluztoae  domando  di  potér 
mettete  mclccuzionecen  il  volito  poteniUlìmo  Patrocinio , e gii 
che  il  vodro  Dionifio  Arcopagira , mi  è - benignamente  meznno 
Ita  voi.  & il  vodro  Samifi.  FigJio>  si  per  maral  vira , come  per  ri* 
ccuer'ota  la  vita,  aliadilui  direzzione mi  appiglio  con  jf.  itCoir* 
dt»  permutar^ la  vira  » prepararmi  » c 'dif|À}rini>  pet  tiéetfbt^ 
re  ora  il  vodro  Piglio  Sacramentato^  mia  ctcroavitn^-  U prime»,  rl^ 
cordo,  è !a  putiti,  de  innocenza  da  ogni  peccatogli  fecondo, ch’ili 
procuri  vcdirmi  co  adornarmi  delle  S.  Virtù  del  vodro  Figlio  Giest 
sùj  Terzo  , ch’io  laici  i refteffi  dell’amor  proprioi  e che  procutiili 
tcasfocmatmi  in  Gic&ù per  me  Sacramentato  ; quarto,  ch’io  prò* 
cuti  dt  portare  alla  lua  menta  il  mio  cuore,  pulito»  adornove  Santo 
come  vn  Tcnipio  d i Dio , Iperando  in  qaefla  maniera  » che  noau 
tanto  Ipcctincnrctò,  che  voi  mi  liete  amabili  Hi  ma  Math^e , quanto 
inficme  la  menta  abbondante  dì  tutte  le  delizie  del  Paradìlo  • alln> 
quale  mi  chiama  il  volho  Figlio,  deua  c^repci  ka^poucra  anima 
mia,  dolci  dì  una,  de  amorofidìma  Genitrice  iWo&>iquoque>  etnjmdum 
tfiSadraakChi^Meuf  am  Matìcm  t o(  ptomtatiiotm  amicofum  iì0f<SkLf$ 

m’in* 


1 5t  i ivi  pii  Lwnn’àrì 

■riorcgnò  Tenidito  Sctittarc  Bcacdetto  Fedele  C.TheòcèBi.sòlià 
retC  fù  .•9,o.9*J  j.. 

Jilta  Claritnf  SuUérm, 

Ad  te 

Ad  te  clatHamut  mìftri  mnltum  .dtfolWt  , 

; , . ..Tifibii  anres  epeti  peSoris  Setrati t . i.  ^ 

1.  Vt  à fauce^tnf tri  per  te  liberati^ 

. . Confeqfumur  Uberi  vim  tei.  Bati.  • 

A te  drizziam  noi  mifeii  • 8c  anguftiati 
Le  noftee  ^oci  flebili»  per  efler  confortati*  ^ . 

, i Deh  dal  dragon  tenibile  noi  fiam  da  te  guardati  « 

-,  Ai  fin  che  venghiam  Uberi*  al  regno  de  Beati. 

* . . . w I . . ' . • à 

Fntttuofa  refelut^ione» 

y 

Eccomi  adnoqae»  ò mio  amabile  Giesù.  ò mia  dolcìfltma  Ma- 
dre Maria  a'  voliti  Santi^.  piedi  prollrato  » come  ambedue.» 
miei  Laminari  eternità  i quali  si  come  bò  promeflb  di  mutar  vi^ 
tti  cosi  domandogtazia  di  bene  ordinar  quefla.difpoaendola  (era- 
pte  con  preuia  preparazione>pcima  di  accollarmi  alla  voftra  meii^ 

' fa  *dalla  quale  fpero  di  poterne  canare  H terzo  frutto* che  mi  fug»> 

Serifce l’illuminato  Taulero*  quale  ieleuareil  mio  cuore  fopra.» 

ituttele  cofe  tranlitorieper  vnirlo  vnicamente  con  voi  : T ertuts 
£ucb*rifUafru3nsejHanim4juprq  omnia,  qua  Deus  non  ^ elenatioi  al  qua- 
le voirò  la  memoria  del  bencflcio  eccellente , c lublime  * che  mi 
battete  fitto»  con  la  vollra  Tacca  Redenzione.  Ptendo  dunqueji 
motiuo  dicanarne  frutto  con  delìderio  di  accrefeete  con  il  meri- 
to Pagamento  della  voflra  grazia . Mi  fcruirò  adunque  per  l’aia- 
t enire  de  i vollri  Oiuiui  documenti , ò mio  Giesù  * prima  di  tice- 
uerui  Sacramentato  trà  refleflìoni  mi  fanno  ora  particolare» 

impteflìone  nelPanima*  meditando  il  voflro  Olnino  amore  nelL*- 
atio.  che  eri  per  inflituire  quello  Tourano  Sacca mantOt  dicendoaii 
il  vollro  Giouanni»  di  voi  quefle  formali  parole  /Hrrexit  i Ctenrt^^ 
pofkitveWmentafna,iiHteofe  prMtnxit . Eccovi  miro  * o mio  Giesù- 
alzato  dalla  Mcnfa.  e che  da  per  voi  mettete  l’acqua  nel  valer  se- 
condo* contemplo  che  lanate  i piedi  immondi  de  ì Oilcepoli  g 
Tetto,  aftergere*  de  afeiugare  i piedi  con  il  linteo  * ò Iciugatoio  , 
fOO il  quale  cri  precinto.  L'ìnfuiioae  dell’acqua  mi  ricorda  > che 
* . . • -- 
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io  procuri  lausr  Tanima  mia  con  le  lacrime  ; la  lauanda  de*, piedi 
vuol  che  io  habbia  mondo  il  cuore  da  gl’affctti  terreni)  il  candido 
lintco  per  aAcrger'i  piedi»  mi  raccorda>che  io  procuri  di  abbellire 
ora  l’aaimacon  gratti,  de efercizio delle  Virtù , si  come  gii  la  de* 
tuepai  con  la  poluere,  e col  fango  delle  colpe  ; che  cosi  fpcro,non 
tanto  di  mutar  vita,  quanto  di  ftar  Tempre  preparato,  c difpoflo 
per  liceuer  Sacramentalmente  voi.  che  Ttete  mia  prefente , futura» 
de  eterna  vita  j tanto  imparo  di  eccellente  auuertimento  da  S.  To* 
mafo  l’Angelico , quale  cosi  lafsò  fcritto . CorporeChriflifit  homo  mi- 
utti9r,  ad  correSìionem  patientior,  ab  iaborem  ferueniiir,  prmptiw  ad  ohe- 
fopuf.  fp.cap.).^ 

Come  i Diuini  Nomidi  GIESV’,  edi  MARIA  fono  Confìgl ieri 
del  geneioio»  c vittoiiofo  combattimento  delle  aoUtcj 
pa/Iìoni . 

CAPITOLO  IXj 

T e in  tua  Cruce  quaro , 

Pro  vt  queo  » carde  mero  » 

Me  fanahii  bic , vt  [pero  i 
Sana  me , & falnus  ero» 
in  tua  lauant  Sauguine  • 

A tua  Croce  eccomi  a lato  j 
Con  vn  cuor  tutto  mutato: 

Di  ottener  nel  Cicl  laluezt^a 
Spero,  e tengo  pet  certezza 
Dal  tuo  Sangue  anch’io  lauato.' 

S Bernardino  da  Siena  veramento  Serafico, c del  Santifs-Noroc 
A diGiesù  doppo  l’Apoftolo  S,  Paolo,  nuouo  proclamatore^ 
c a.iuulgator  tcoeriffìmo , delcriuendo  le  condizioni  di  vn  j perfo* 
na.  chcrifplendefraraltrc,  con  la  pteeminenza  dclledignità  di 
officij,  c di  cariche  riguatdeuoii,  acciò  yna  tal  perfona  pofla  dare 
gl’opportuni  Configli  à chi  di  quelli  la  richiede,  dicedouer  efiero 
dotata  di  quattro  particolari  qualità  , quali  fono  fondate  nellc^ 
condizioni»  che  furono  notate  nelli  i4  Vecchi  affedori  del  Trono 
del  gran  Figlio  di  Dio,  conforme  vidde  Giouanni  nell’Apocaliflc, 
La  prima  è lagrauità.e'maturità  giudiziofa  ,Ma[uritatt  ob  id  vocan- 
turfenes.  La  fecondaè  la  tranquillità  della  mente,  c pe>ò  fi  chia. 
mano  afieffon,  TranquUlitas  » propter  hoc  dieuntHr  fedentet , La  «a.  è U 
L ' putiti,  ‘ 
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punui  e botiti  della  vita  , e però  fono  ricoperto  con  vediatenti 
bianchi , Kitx  puritas,  & ob  hoc  funi  circumxmi^li  flolis  atbis.  La  quarta, 
la  pcrfpicacirà  del  (jpcre,  e però  portano  in  tefta  le  corone  d’oro, 
Japientix  per/picacrtas,  & ideo  habent  coronas  aureas,  alle  quali  condizio- 
ni fotfo(cri(Tc  anche  Celio  Pannonio,  dicendo,  mhil  xque  in  populi 
ludicibiisfljgitat  Oeut,  ac  fapientijm  cum  mornnt  incrgritate  , & injUfia^  . 
Ne  è marauiglia  i qucQo  Saraheo  Santo,  tanto  celebre  per  autori- 
tà di  dottrina,  quanto  infigne,  per  merito  di  iantiri,  voglia,  che  (ì 
ritrouino  condizioni  di  tato  pelo  in  vna  perlona  quale  h lupponc 
debba  cITer’i  gl’aitii  prototipo  di  csépiarità,sicomeegli  è di  prima 
riga  per  taléto  di  prudéza,  e peripicaciti,  perche  (ino  i Cetili  priui 
del  lume  della  S.Fcde,vok uano.c  procurauano,chc  chi  doueua  fa- 
re le  partidianziaoità,edi  ruperiorità,e|percófequc^a doueua  noa 
rito  amminiiìrare  il  cónglio,quàto  fpello  il  giudi:i^io, folle  perfona 
che  rilp  endclTe  cò  le  códitioni,  che  (opra  habbiamo  accennare. 

Quindi  è che  hauendo  voa  volta  Tiberio  Celare,  come  rifcrilce 
Valerio  MaHimo,  procurato  di  confermare  alcune  giudici  ncil  ofo 
ficio,checlcrcitauano,hcbbealcuni  de’  Còlìglieri  luci  còtrarij  alla 
fua  rlolu^ìone,  alti  quali  Tlmperatorc, rimirando  al  publico  bene 
rilpofe  che  non  Io  configliauano  fecondo  la  vera  prudenza,  dicen- 
do , 1 Giudici  delle  Prouincie  lì  dcuono  mutar  di  rado, perche  vc- 
gono  i nuoui  Tempre  con  auidità  d’atricchire , c però  di  rubbarc, 
c daua  refempio  di,  vn’vomoda  più  ferite  maltrattato,  de  op- 
prclTo,  cd  inlìcme  ricoperto  di  molchc,  il  quale  ad  vno  che  gtic  le 
(cacciò,  didc  con  dolce  qucrcla,hai  fatto  malc,pcrchc  quelle  mof- 
chc  già  erano  lazie,  nè  mangiauano  troppo,  mi  adedo  ne  verran- 
no altre  più  fameliche , Icquali  di  nuouo  mi  aftiiggeranno  , cmi 
pungeranno;  Con  il  quale efempio  redorno  pcrfuall  i Conllglic- 
ri  di  Tiberio , eder  molto  commendabile  il  fuo  conlìglio  , c pru- 
dentidìina  la  luarcfoluzionc;c  però  edendo  anco  i Romani  per 
inularei  Conloli  nella  Spagna  furono  alla  prefenza  del  Conlìglio» 
c fupremo  Senato  prclcntatiduc,delli  quali  didc Scipione  : Nin- 
no di  quelli  mi  piace  , nè  voi  rettamente  mi  configliatc , perche^ 
vno  non  hà  niente  per  viuerc,  c àTaitro  nulla  gli  Bada . 

Laonde  con  gran  motiuo,  ci  auuifa  lo  Spirito  Santo , à fine  in_« 
ogni  nodra  didicolti  noi  Tappiamo  preu  ilcrci  de  gl'appoggi  del 
SauiO,  c prudente  Conliglicro  : jiudiconftiium,  & fnfeipe  difaplinarn, 
alla  quale  idru^i'zione  ci  di  i vantaggi  di  nonna , c di  clempio , T. 
idedo  onnipotente  Signore,  mentre  appiedo  ITaia  ( cap.ó.j  lì  legge 
che  conuocato  il  gran  Senato  de'  Seradoi  • domanda,  c conTuit«_, 
per  fola  Qodia  idiuzzlonc  J^uìsibkt  nobisi  Chi  di  noi  andera  per 
‘ fuc- 
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faccumbcrc  al  gran  negozio  della  Redenzione  voiana , il  che,  co* 
me  oflferua  Giroiaoio  Santo,  à forma  di  confultarc;  ii  che  fi  fà  per 
folo  nofiro  esempio,  dice  il  Lirauo.  acclòapprcndiaaio  U fiioia^ 
che  fi  deue  fare  dell’anticipato  Configlìo  nell' opere  malagcuoli* 
chedobbiamo  intraprendere,  quando  rAUifiìmo , che  sì  il  tutto, 
e ciò  che  deue  efequitfi,  per  nofira  vnica  regola  conuoca  il  Cele* 
^(le  Coofiglio  : Noo  ex  tgnorantia,  fed  ad  iniungendum  negociiim  conitenié. 

dice  il  Lirano  . L'ifiefib  fapientifiìmo  Salomone,  benché.» 
tanto  infiruito  da  Oìo,&  onorato  con  li  requifiti  di  impareggiabi- 
le feienza,  c prudenza  , in  ogni  oaodo  volfe  per  Tuoi  Configlicti'  i 
più  prudenti  veterani  del  Regno:  iititconfiUnm  cumfenioribnf  qui  af- 
fifiebant  coram  Dauid  patri  fu»  cum  adhuc  viueret.  ( j.Regum  q..)  cornea 
attefia  il  Dottore  Roboamo;de'  quali  Senatori,  Azaria  era  il  Pcc* 
fetto,  conforme  ferine  il  Pineda  [ libj.de  Salom.c.i  f • ] gii  che  nel 
j.de  Regi  c.4.fii  regifirato,che  Azaria  tcncua  il  primato  fopra  iut< 
ti  gl'altri  Senatori  • Erat  .Ajfirias  fuper  eos,  qui  ajfìlebant  Regi, 

Se  vogliamo  adunque  noi  ancora  procedere  con  le  vere  regole, 
che  ci  hanno  lafciato  non  tanto  i prudenti  del  mondo,  quanto  gli 
aireanati  nella  feienza  del  Ccocififib;,  dobbiamo  in  tutte  le  cofo 
premettere  il  coofiglio,  e quanto  più  dilficili  • e feabrofe  » che  fo* 
no,  tanto  più  ne  dobbiamo  implorare,  & attéderc  da  i Diuini  Co- 
figlieri  di  Gicsù,  c de  Maria  , Timminente  aiuto , c foccorfo , gii 
che  loro  fono  i fouraniConfiglieri  di  tutto  il  genere  vmano.  Pace 
che  qui  fi  diporti  Gicsù  , mentre  viene  dal  Cielo  ,e  fi  fottopone.> 
allenofirc  infermità , in  quella  guìfa,che  fuolfare  vn  Potentato. ò 
Guerriero,  mentre  chiama  a configi  io  tutti  i vetetani , e prudenti 
della  Milizia.sì  come  fi  diportò  il  Rò  Nabuedonofor , allora  che 
vocàuit  omnes  maiores  natu,  omnes  Duces,  & Bellatores  fuos , ^ habuit  cum 
est  myfierium  confilij  fui  fludit  c.i.)  douc  Cornelio  i Lapide  legge.,  t 
habuit  fum  eis  myììerium  , ideH  feerctum , fiué  a^cauum  confilij  futi  Così 
Giesù  Ràde*  Regi,  volendo foggiogare  il  mondo , non  con  la  fpa- 
da,  mi  conia  Croce, chiamò  perciò  a fecreto  configiio  tutto  il 
Senato  Appfiolico,  habuit  cum  ets  mylleriun  confili)  fui»  dicendoli, 
che  era  venuto  il  tempo  di  muouer  guerra  airinfetno,  & al  moo* 
do  tutto  : Filtus  hominis  tradetur  geattbus,  & illudetur  , & fiagelUbituTf 
tr  coafpuetur.  fLuc.  iS.^  Però  clTo  fi  fi  Capitan  Generale  , andan- 
do auami  al  luo  cfcrcito  , cd  ecco,  che  inuitaf  bellatores  fuos:c  i 
fuoi  primarii  officiali  vuol  che  fiano  gl’ Apofioli  i Ecce  mino  vos 
ficutUgnos  ittter  lupos  : S.  Paolo  lo  elefic  a portar  il  Vefliilo  del  fuo 
Santifs.  Nome;  yateleSionisefìmibi  tvtponet  Nomen  meam  corame 
Hegibustdrflqs  ifrael , c fubitocomegcQcrofo  foi(UiOfi(poadcaj^ 
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cSet  pronto  all’efecuzionedel  fuooffizio , Se  ad  efler  legato, carce> 
iato,  e morire  per  confcflfare  il  Diuino  Tuo  Nome  : Fgoautem  non 
folum  alligar ijed  & mori  in  I erufalem  parano  ut  propter  Nomen  Itfu  Chri» 
^/. ‘[Ad.zt.]  Nob  altrimenti  gl’Apodoli  tutti  per  ordinaza  fì  ac« 
cinfero  all’cfecuzione della  loro  onoreuole carica  «di  cOfcrc  Ofh- 
ziali  maggiori  dcll’cfercito  Ctilliano , Se  i primari)  fra  le  fquadro 
de  i Confeffori  « e de  i Martiri,  godendo,  e giubbilando  nelle  pe  c-  . 
fecuzionì,  e patimenti,  per  onorc,e  gloria  del  Santifsimo  Nome  di 
Giesù,  Ibant  ^poHoli  gaudente/  d conjpelfn  Concilij  , quoniam  digni  habiti' 
funi  prò  nomine  Jefucontumeliampati , doue  Agoftino  Santo  dice  , Il 
Sltiis.  Nomedi  Giesù  elTcre  vn  Gonlìgliere tanto  prodigiofo,  che 
portato  deuotamente  dentro  del  cuore  , dà  vna  Santa  audacia  , fic 
Vn’ardore  celeftc,  per  rcfidere  all  impeto  delle  traucrùe , e delle.» 
perfecuzioni,  acciò  paticntemente  fi  poflino  tollerarc,ò  prudente- 
mente  con  le  regole  del  configlio  euirare  , Dat  magnam  audaciam 
Xiomcn  Domini  fcriptum  in  cordtbus  1 ufìorum  contra  impetum  maloritm  , vt 
patitnter  tollerentur,  & prudenter  euitentur. 

Ne  habbiamo  chiaro  refempio  nella  perfona  del  Serafico  S.Bcr- 
nardino  da  Siena,  nuouo  promotore  delle  glorie  immortali , c de* 
trionfi  immenfi  del  Oiuinìfiìmo  Nome  di  Giesù , il  qual  S.  Senefe, 
come  fi  narra  nella  terza  parte  delle  Croniche  Minoritane , prefe 
fifiamente  a contemplare  l'eccellenza  del  Nome  di  Giesù  , perii 
quale  fiamo  fatti  falui,cci  è dato  ogni  grazia  dal  Cielo  , c però 
mofib  dal  zelo,  c defiderio.  che  s’imprimcfic  nel  cuore  de  i Fedeli 
la  venerazione  a quello  S.  Nome  , che  ricorda  la  falute  da  Giesù 
deriuata  a tutto  ìlgencrc  humano , e al  quale  s’inchinano  tutte  le 
creature  del  Cielo,  della  Terra,  e deirioferno  : cominciò  l’Anno 
.142  5»  a predicare  a’  popoli  il  Nome  di  Giesù  , c dopò  la  Prcdica.js 
a mofirailo  fcritto  in  Icttered’oro  , & attorniato  da  raggi d’orojf» 
nel  qual’  aito  il  popolo  con  le  ginocchia  piegate  .diuotifiimamé* 
teadoraualo,c6viua  fiducia  di  confeguire  quanto  gli  era  predica- 
to dal  Santo . Per  fomigliantc  cfcrcizio, tutto  pieno  d’vn  fanto  fer- 
Qorc,  fù  da’  maligni  acculato  al  Sommo  Pontefice , all'ora  Marti- 
no V.  com’ei  prcdicalTe  nuoue  dottrine , e facclTc  idolatrare  il  po- 
polo^pcr  il  che  chiamato  à Roma,fù  dal  medemo  riccuuto.e  trac- 
tatojeò  afpro  rimprouero,a  caufa  delle  finifirc  informazioni.chc  li 
erano  fiate  date  diluì.  Mà  il  Scruodi  Oiobauendo  humilmeote 
rilpofio,  che  non  credeua,  nd  predicato  haucua  coia  alcuna  con- 
tro la  S.  Fede  Cattolica,  procurò  per  quanto  potò  darli  conto  nel 
tempofiefib  della  Tua  dottrina  ,c  renderlo  perlualo  dclfolo  ntoti- 
uo,chfe^(ua  inopctacc  quello  opeiaua  » che  era, di  venerare  il 
, . ‘tr'  • Nom  e 
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Nome  Santifs-di  GiesùiincitandoconciTo  il  popolo  a gran  tede»' 
edcuozionc  verfo  del  nollro  Saluatore  . Vdito  » chcl'ncbbebua 
Santitd»  per  cercar  il  reto  della  protedata  innocenza,  ordinò 
foflfcro  riuedure  tutte  le  fue  opere,  prediche,  e fcrmoni,  da  uoitif-  • 
fimi  Macdri  io  Teologia,  c che  in  oltre  fi  teneffe  vna  publica  dif- 
puta.  douc  fi  cfaminaflferole  propolizioni  da  lui  predicate.  Hcbbe 
dì  ciò  notizia  S.  Gio:  da  Gapifirano,  che  predtcaua  a Rieti  > c mot* 

(o  da  Diuino  impulfo,  fi  portò  ) Roma  , per  difendere  principal* 
mente  l'honore,  e la  gloria  del  Nome  Saotifs.  di  Gicsu  , c luccefiì* 
uamente  quello  del  tuo  MaefiroS.  Bernardino.  Entrò  in  quella 
gran  Citti, portando  inalberato  fopra  d’vnV^fia,  fcriitoa  leiieiej 
d'Oro.econraggidoro, ilSantils. NomediGiesù  • egiuuie  così 
à S.  Pietro, accompagnato  da  gran  parte  del  popolo  Romano, can* 
tandoadalta  voce  le  lodi  del  rnedemo  Santifs.  Nome  . Veduto 
da  gli  emoli,  e nemici  del  Santo,  vn  fimil  trionfo  aiianii  la  vittoria» 
lefiauano  rominamente  confuti,  ed  attoniti , tanto  più  cnc  ofier* 
uauano  tutta  la  Corte commofia . i Cardinali  pieni  di  metauiglia» 
e rifieffo  Sommo  Pontefice,  come  fiupito  alli  g an  fegni  della  vit* 
toiia,  che  preuedeua  del  Santo  prima  ancor*  del  confiitco  . Doue* 
ua  quello  feguirel’ificfiò  giorno  nella  difputa  concertata,  mi  di 
commifiìone  del  Papa  fù  trasferita  aldi  leguente,  per  iltimoru 
che  s’hcbbe,che  il  gran  concorro  del  popolo,  che  tutto  facea  co* 
nofeerfi accefo  nella deuozionc del  Nomedi  Giesù  • non  fi  lolle* 
uafie contro  i contrari,  con  pericolo  di  qualchegran  male  ,chc  ne 
potelTe  fuccedere. 

Però  nel  di  leguente  all'ora  deputata,  comparuero  grcmoli  del 
Santo,  con  gtan  pompa,  & apparato,  hauendo  $>•  Madlri  in  Teo* 
logia.tuttidi  vn’Ordine,  edi  vn’altro  io.  Comparuc  S.  Bernar- 
dino  accompagnato  da  S.  Gip;  da  Capiilrano,  c da  molti  altri  Pa* 
dri  de’  Frati  Minori,  (oggetti  fegnalati.  e fù  agitata  la  difputa  alla 
prefenza  di  Sua  Santità,  de  i Cardinali , e di  molti  Prelati  : quiui  i 
maleuoli  con  apparenti  argomenti , e fillogilmi , procuromo  di 
confermare  le  propofizioni  da  loro  gii  diuulgate  contro  della  fa^ 
na  , e Cattolica  dottrina  di  S.  Bernardino  ; mà  ottenuta  egli* 
dal  Sommo  Pontefice  licenza  di  rifpondere, cominciò  a reprime- 
re l’audacia  de’  mordaci,  che  con  ingiuria,  c calunnie  lo  perfegui* 
tauano, perche  folo  il  timor diDio, che  ilSàto  haueua  sfprcdauàti 
gl’occhi,  l’allìcuraua  dai  timore  de'  Tuoi  Nemici,  e fù  tanta  la  lu- 
ce,che  iui  riceuè  dalla  virtudclSantirs-Nomcdi  Giesù,vero  Mac- 
firo  della  vera  dottrina,  che  non  poterono  in  nefiun  modo  refifie* 
re  i Tuoi  contrari;  alla  (apienza,  c fpirito  , che  in  cfTo  parlaua  : che 
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pció  hiu«ndo  confermato  la  Ina  dottrina  con  l'autoriti  della  Sa- 
cra Scrittura,  de'  ^acri  Canoni»  e Icotczc  dì  Santi  Padri  , e Dottori 

Cartolicii  con  difinitiualcntcnza  de’ Gtuditi  eletti,  rcftò  fìnaloaé* 

le  virioiiolo  de’  luci  nemici . Allóra  il  lapicniilTìmo  G^ouana  i da 

t apiftrano,  al  qualcda’ Frati  Minori  Oflcruanti  eraltaio  oidina* 

10  che  in  nome  di  tutti  difcndclTc  il  ^antO  i ch.iefta  » & hauuta  li 
cenza  dal  iommo Pontefice,  parlò  con  tanta  piudcnza.c  ipitiio  m 
difcla  della  Viriò.chc  da  lui  tiaOunn.rutti  grargomcnti  della  con- 

iraria  pane,  e manifefiamcntcconfutandoli  » causò  gran  uiataui* 
glia  intiuua  la  Corte  Komana,  e cosi  chiarita  la  venta  . comandò 

11  Papa,  elle  fi  deffe  fine  alla  difputa  > rcftaradogL'cmnli  confuù  . Se 
il glotiolo  santo  per  la  grazia  del  !>antifs  Nomedi  Giesù,  con  , il 
(uo  Compagno  b.  Gio;da  Capiftrano  purgati  daognt  colpa  , e_* 
ioipctio  d crcfiali  Se  il  Santo  tii  poi  riccuutocon  molta  accoglien- 
za da  Sua  Santità,  e conformato  con. priuilcgj  il  di  lui  Santo  Zelo  >. 
dandoli  licenza,  che  per  tutto  il  Mondo  porcile  predicare  i tiioa- 
fi,  e le  glorie  del  Santils.  Nome  diGiesù. 

Di  piu,  d’ordine,  e comandamcniodi  Sua  Sanciti,  fù  nel  giornea 
fcgucntc  fatta  vna  iolcnnifiima  Procefiione  per  tutta  la  Città  di 
Koma,doues'vni  tutto  il  Clero,  & il  Popolo,  portando  con  gran- 
diiUma  folcnoità  lo  Stendardo  del  Sacratifs.  Nome  di  Giesù  S>Gio  : 
daCapifirano.  £ per  quello  trauaglio  di  S.  Bernardino  s’agumé- 
tó  poi  la  fama  , e la  venerazione  del  Ncmic  di  Giesù , il  quale  fu 
poi  dipinto  non  folo  nelle  Chicle , mi  nelle  piazze,  e lopra  le  poc- 
tcdclic  Città,  Se  intefo  che  hebbero  i Fiorentini  tutto  il  luctclTo 
di  B.oma, come  che  erano affetrionatiHìmi  al  Santo,  fecero  gran- 
dillimo  piaulo  a i luoi  trionfi  , e in  olTcquio  del  Santils-  Nome  di 
Giesù,  ordinarono,  e fecero  vna  lolcnnitiima  Proccfiìonc.poriaQ- 
do  dipinto  l’iftcfl'o  Santils.  Nome  in  vna  tauola  per  sicndaido  , cj 
finita  la  Procelììonc,  mentre  fiaua  tutto  il  popolo  della  Citta  sù  la 
piazza  di  ■'..Croce  , quiui  polcro  vna  gran  pietra  lopra  l’arco  della 
porta  della  Chicla  col  Nome  di  Gicsu  , (colpito  in  ella  , comc(ì> 
no  algiorno  d oggi  fi  vede, e cesi  rcftò  nel  mondo  venerato  il  San* 
lifs.  Nome  di  Gicsu,  Se  infieme  da’  Fedeli  riuciita  la  virtù  de  i due 
Santi,  Bernardino  da  Sicna,c  Gioida  Capiftrano,  1 quali  iiSantirs» 
Nome  di  Giesù  refe  viitonofi  , come  fi.èacccmiaiu  in  quella  fo- 
knncdilpuca. 

Dille  adunque  bcncS.  Agoftioo'chedarniajna»»  audacum  N»*nen 
Domini,  come  fi  è veduto  nella  premeffa  iftona  : quindi  è che  S.  A- 
gatj  purillìma  Verginella , portando  munito  , e fortificato  il  Tuo 
cuore  eoo  qucfto  Santils.  Nome,  fi  ptorcftò  d'auami  al  Tiranno» 

che 
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che  non  pauenNua  nè  dì  minaccie.  ni  di  tormenti»  nè  di  fiere*  pct' 
che  quando  ella  haucfTc  fatto  ricorfo  all’inuocazione  del  Samils. 
Nome  di  Giesù»  j tormenti  farebbero ceffati.  eie  fiere  fi  farebbero 
refe  manfucte»  e però  con  grand*  ardire,  e fanta  audacia  diccua»  Si 
J-'eras  mibtpromittas,  audilo  Chnjli  Nttninemanfurfcunt  i eia  medefima 
virtù  ottennero  i Santi  Martiri,  mentre  trionfarono  de'  Tiranni  cò 
la  cofianic  confcflìone  del  GloriofifOmo  Nome  di  Giesu  Na«arc< 
no  J Tropter  "virtiitem  huiur  Nominu  San£li  Marrftes  in  tormentii  fuis  om* 
nìbui  triumphanti  confermò  il  Serafico  Senefe  fferin<4P0  ® Però  in.* 
perfona  loro  parlò  il  Profeta  , quandodifie  In  Nomine  tuo  fperne» 
mus  iiijurgentes  innobis  l?{,  ] Nèciòdcue  apportar  marauiglit.,* 
perche  il  nofiro  Diuino  Configliereaflìfieua,  infiruiua,  animaua,e 
confortaua  i Santi  Martiri, acciò  riportafTero  la  viicotiofa  palma 
del  martirio»  per  virtù  del  fuoSantifs  Nome^  Ipfeerat  intitìomnia 
fupportabat  tormenta,  ficut  jipoflolut  ait  : Operatur  in  uobit  velie  , & perfi* 
xere  prò  bona  voluntate,  (Onci u fé  l'acceonato  Santo* 

S.  Primo. 

TlaJiat  tuis  tubicunìas, 

£t  fixurat  tàm  profundat 
Cordi  meo  fac  infcribi  , 

Vt  <onfigar  totim  libi , 

Te  mtdit  amant  omnAut, 

Te  tue  Piaghe  rubiconde 
Quali  io  feorgo  si  profonde» 

Deb  m'imprimi  dentro  al  core» 

Dandomi  anche  quel  dolore, 

Cha  l’amor  ocil'alroa  infonde  • 

S Crine  Filone. che  Milciade  Duce.c  Capitan  Genetate  degl’At& 
niefi  , douendo  combattcrecontro  de  i Petfiani  • penfando  al 
snodo  di  render  valorofo,  e forte  il  fuoefercito  contro  de  gPau- 
uerfar;,  doppo  molti  confultati  pareti.fi  feruidivn  mczsochegli 
fù  prefentatoda  vo’iocootrocaufale,tioè,  dì  Galli . v Gallinacci» 
i quali»  fecondo  il  loro  naturalcodume  pertinacemente  combac- 
tcuano.lanciandofi  i’vno  contro  dcH'altroj  eda  firn  ile  conflitto  dà 
quelli  animali  » ne  prefe  il  prefato  Generale  vn’efikace  motiuo 
per  flimolate  al  profiìmo  combattimento  tutto  il  fuoefercito , il 
quale reflò  più perfuafo da  vofifflile  incitamento»  che  daqualfi* 
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uoglia  efficace  ragione  gli  foflfe  fiata  data  $ laonde  fi  arinaronoi  Se 
jouigonroDO  di  maniera,  che  pofero  le  vite  loro  à sbaraglio  di  fil 
d)  fpada,e  faeite,  e riportarono  con  fimile  genecofità  vn'iofigno 
Vittoria  dcll'auuerfario. 

; Se  il  combaitimentode  i bruti»  fù  raottuo  di  concepire  tanto 
TÌgorc,  e riioiuzione  ne' Soldati  di  Milciade,  che  doneranno  face 
ne  I Ccifiiani  gl  eferopi,  e fiimoli  de  i ferui  di  Dio , de  i Santi  Mac* 
tiri,  c Confefibri,  e di  tante  Verginelle»  quali  pure  tutti  t rionfaro* 
node  grauuetfari  • hauendo  dauanti  la  generofi ti , c fortezza  di 
Giesù , il  quale  con  inuitto  coraggio,  fopporiò  i crudeli  tormenti 
della  fua  Pafiìone»  e morte  difituggendo  le  forze  del  nemico  infer* 
fiale  i Cosi  dice  ancora  S.  Gregorio , si  di  Giesù  ,chec*infcgnò  il 
primo  a combattere,  si  de  i santi  che  lo  feguitarono,  i quali,  dicej 
che  fanno  come  le  Stelle  la  notte,  dimofirando  a noi  il  formofo, 
c decotofodclla  vmù  ; però  il  nofiro  Iddio  per  animarci  à quello 
viriuofo  conflitto,  ci  fece  comparire  fino  nella  notte  del  vecchio 
Tcfiarncmo,  di  fimili  rifplcndentifiìmc  fielle;  tale  fù  A belle , che^ 
amò  rinnocenza  r tale  fù  Enoc,  che  conuerfaua  con  Dio  i Tale  f ù 
Noè  , con  l’attefiato  della  looganimiti,c  della  fperaoza  } Tale  fù 
Àbramo,  con  la  puntualità  dell’obcdienza } Tale  fù  Giacob.»  con 
la  toleraoza  della  fatica  i Tale  fa  Mosè  , *con  la  premurofa  dircz* 
zioDc  dell'aoirocs  Tale  fù  Giob.,coa  la  pazienza  nelle  calamità  $ 
Tale  fù  Dauid,  con  la  pratica  della  manlucrudine  . Mi  [nel  nono 
Tefiamento,  quali  fielle  lucidiflime  di  Santi  cihì  dato  il  nefiro 
gran  Capitano  Generale»  Giesù  Chrifio,  il  quale  per  animarci  alla 
prefata  battaglia , si  col  mondo , si  col  demonio  , si  col  fenfo . si 
con  tutte  le  nofirc  viziofe  pafiìooi  » l’iftcfiopcr  noi  faffus  eil  cheiics 
vf(jue  ad  tttértem . Oh.chciplendori  ! oh  che  riuerbcii  ! oh  che^ 
flcllc  di  fjorità  ci  mette  dauanti  Giesù  , acciò  teniamo  per  certo, 
che  I oofiri  vantaggi,  vittorie» e trionfi  tutti,  ci  vengono  compac* 
fili  da  la  (ua  Diurna  Virtù,  come  vnico  Coofiglierc  dcir,aniu)c_« 
nofirc . Etce  quam  fulgtntes  in  Carlo ftelias  ternimus,  vt  laoffenfo  fede  ope* 
rii  iter  nofira  noci/s  ambulemns  , ci  confcroaò  l’allegato  S.  Gregorio* 
£ quefii  fono  gl’cccitameoti.  & i configli,  che  riccuiamo  da  quefii 
due  Luminar)  di  Paradifo,  con  l'afiificnza  de’  quali  impariamo 
prima  a vincer  noi  fiefiì  ,c  la  noftra  propria  volontà , cdopota^ 
trionfare  dei  Demoni), 

1 Romani  per  flimolare  i Soldati  a generofameote  combatterei 
gli  ioieuaoo  far  compatire  sùgl’occhi  le  loro  Aquile  , io  .nobili 
ficndardi  dipinte.  Il  nofiro  Capitano  Giesù  , civà  auanri  ncU«_j, 
fcabxofa  firada della  virtù  ) cS.  Paolo  fìfoleaacmofira  à tutto  il 

. Chti*  ' 
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ChrtftianefimOt  per  eccitarlo  ai  coinbatiimento  * non  giù  portati^ 
do  1 lokgne , & Aquile  de’  Romani  > mà  si  bene  il  Cetefte|lÌeo> 
dardo  dei  (uo  Oiuioidìmo  Nome . dal  quale  habbiamo  hauuto 
tutti  gl  aiuti  per  fare  il  paifaggio  dalla  colpa  alla  grazia  • e dalla^ 
virtù  del  medemo  aticndiamo  la  finale  vittoria  per  poter  fare  fe- 
lice paflaggio  dal  mondo  al  la  gloria  . Non  bic  àquila  Militarest  neq% 
H/olatusaHÌHmexeratnm<iucHHt,fedtuum  Domint  laù  Nomtn , &cultuSf 

lottolcnlic  qaà  la  Gloria  di  Milano  Ambrogio  Santo  Ctlib*  a^  do 
fide.  1 

$.  Secondo^ 

pulci s IE5V  fie  Deus 
jid  te  clamo  , licet  reus  : 

Trube  miht  te  bentgnuntf 
Ne  repellas  me  initgnum 
De  tuu  SanQis  fedtbus, 

CI£SV’  dolce*  e buono  Iddio 
, Ti  domando*  benché  rio 
A donarmi  te  medemo: 

Io  [ti  Aringo  * mà  par  temo* 

Fi  ch’io  mai  t’habbia  in  oblìo'* 

SOoo  veramente  degne  di  ponderazione.qtielle  parole  i cheli 
noAro  CrocifiAo  GiesùidifleaU  Eterno  Padre  prima  di  efalai* 
il  (uo  Ipitito  nella  Croce*  Pater  dimitteillis  t non  eum  fetunt  quid  fa» 
ciunt(L\xc.Zì.)  Mà  come  non  fanno  ciò  che  fanno, mentre  i Preo- 
cipi,  e molti  del  popolo  lo  conobbero  l i Giudei  efficacemeoteia 
impoitunarono  Pi  iato  à fine  kanccllaAe  parte  di  quelle  parolcr* 
che  Aauano  affiAc  nel  titolo  dcla  Croce  * dicendo  Noli  ftnbtre  Re* 
gem  ludxorum,  conteotandefi  poi  che  lafciaAc  liberamente  l altra 
patte  delle  parole  lefus  Na%(irenus,  £h  mileti  { £h  forleonati  ! £h 
ciechi  ! Non  vedete  voi  che  lafciate  il  mento  » e il  neruo  dclla^ 
virtù.  & il  luAro  de  i prodigi} > leuando  il  Rex  ludcorum  , e la- 
nciando ne 'la  Croce  il  Jefus  Na^^areans  ^ nel  quale  era  il,  con- 
globato* c fignificato  di  rutti  i Diurni  miAcr}  ^ pretcodcuaoo  gl’* 
inuidioiì  di  icancellarc  la  dignitàdi  Rè*eoei  merito,  che.è  il  No- 
ni c di  Ciesù . Aà  racchiula  la  dignità,  e la  macAà  Regia*  e loto  que* 
Aa  pretendono  lafciate  , che  è il  NomcdlGicsù  Nazareno.  eTab 
t re  parole  del  JRcame  diAiuggcrlc . £pcrò  mctiumco.ee  gii'  vico 

* * ^ A* 
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«letto <daOiesit  CrocifilTot  clic  non  fanno  quel  che  fi  faccino  lìk» 
fciHnt  tfuidf4(iunt . M iftti  ^ qm  mtritHm  tn  Tramine  lefu  fi^nificatum  n» 
linqueàtts  , Regit  iigniutem  admere  iutendebani  { Meritò  igitur  de  ets  dici» 
tur nefciunt  qitid  faciuHt, 4iSc  il  Oottiifiaio  Silueria  ( Tom.  pri  m.*' 
lib.  a.  part.  5.  cap.  a.^ 

Quanto  t^nc  difie  i propofito  Ifaia  «^quando  afiett  cbe  ChrIfio 
farebbe  cbi amato  con  vn  Nome  nuouo  » che  la  bocca  del  Signo* 
te  nominerebbe  Focabitur  tibi  Nomen  nouum  • quod  os  Domini,  tir  did‘ 
demo  Regni  in  menu  Dei  tui  [<  la.62.]  Quello  Nome  nuouo  > cornea 
fpiegaoo  i Santi  PadriteiìiigolarmcnteS.Tomafo  ^Angelico,  è il 
Nome,  che  fù  impofio  al  baluatore  nella  Citconcifione , mi  ia.« 
qual  maniera  poi  fi  (oggiunge,  che  Ciri  cotona  di  gloria  in  mano 
del  Signore  s*  e diadema  del  Kegno  in  mano  d'iddio  ? Nuouo  cer- 
tamente ,dc  inaudito  è quello  luogo  di  corona  nella  mano,  per- 
che la  corona.  non  nc  la  mano,  mi  fui  capo  fi  pone  r Oh  fublime, 
de  alta  dottrina,  ponJeratj  da  Santi  Padri,  £ vero  che  la  corona 
daue  adornare  la  tclla . mi  conquefio,  che  prima  fia  acquiftat  a_> 
con  la  mano,  perche  le  la  coroni  nonò  primi  nell’  attiuiti  della.* 
mano,  non  rilplendc  nella  fubiàmiti  della  rclla , eperòcbri^^  2{o~ 
men  non  ex  natura  veniens  ,fei  ex  difpojiuone  pi  opnum  etus  efficitnr  , difiC 
Tertulliano  tlib.?.Auri.  Mar.c  15  ] 

Però  meritamente  Ifaia prima  premette  il  gtoriofo  Nome  di 
Giesù,  e dopoi  propone  la  corona,  non  al  capo  , mi  che  adorni  la 
mano  ,comedifpofizìone,e  merito  per  acquillate  riftclfj  gloria: 
Priut  Ifaias  pramittit glortofum  Nomen  lefu^  dei nde  proponi  1 toro»am,non^ 
eaput,  fedmanum  adornami,  tanqnam  difpo^tionem  . O"  mentum  adipfatnua 
glortam  qffequendam,  confermò  Tautorcuole  Dottore  citato  di  (opra. 
fTom-d.in  Luc.c.a.de  Circumc.) 

Oh  con  quanto  ardore  ,c  riloluto  cuore  abbraccio  l'ApofloIo 
Paolo  il  Cclcllc  configlio  di  Giesù  Saluator  nollro,  il  quale  prima 
iouiró  con  la  mano,  e poi  con  la  voce  fiimolando  i luoi  guerrieri 
al  combattere  i Ctfptr  lefns  facete,  & daeetetpcTÒ  il  prefato  Apollolo 
•flòlutamenre  proteftaua  di  noocurarfi  piùdc  i configli  inganno- 
noli  del  mondo , mi  di  Tolerfi  preualerc  di  queU’vniro  datogli  da 
Gictù,  prima  eoa  la  corona  nelle  mani,  c poi  nella  iella , prima.; 
operando  , e poi  cfortaodo  ; quindi  diceua  ìdibianttm  ab fit gloriali 
tifi  in  Crute  Domini noflri  lefn  Chrisìi {Gal.ó.J  volendo  inferire , non 
fia  mai  vero  ch'io  mi  curi  d’altra  vittoria,  òd’altro  trionfo , fuori 
di  quello  mi  di  la  Croce  di  Giesù  Nazzareno;  Poterat  Apofiolut 


glortati  infapitntia  Cbrifli,  & xrerum  dicei et i poterai  in  niauflate  ; poterai 
la  mmdi  pbilofofns  ernbmt^ 
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•vii  Àpoflolut  the/Aurum  iWn// autenticò  Agoftino  Santo*  f ferni.  Jo. 
de  verD.  ApoH.J  Si  che,  chi  fcguita il  Capitano  Generale  diGie&ù 
KazzJtcno,  portando  lo  Ocndatdodcl  foo  Santils.  Nome , prim&^ 
nella  mano  con  l’opere,  e poi  nella  bocca  teaercntememe  profe- 
rendolo, quello  tale  veramente  fì  app  ggia  a i confìgli  t te  alle^ 
inanime,  che  CI  d4  nel  Sacro  Euangelio  il  noftro  fourano  Confi  • 
glierCfpcrcbecon  la  voce  de  1 trauagluc  delle  contrarietà  fi  lUto* 
ua  il  irloio»la  cotona , la  vittoria  del  premio  eterno. 

£cco  la  varieti  della  politica  mondana  tutta  difFcieate  da  la^  ve* 
la  prudenza  Ciifiiana,  e da  i configli  lafciateci  da  Giesà  Nazare- 
no : ybi  nrnndi  phtlofopbuserubuit,  ibi  ApoHolus  tbefaurutn  reperir  ; Con* 
figli  mondani , fuggcfiioni  diabolichet  allettamenti  di  leofo.anda> 
te  puic  , perche  il  vofiro  configlio  è abominato  dal  mio  cuore.» 
nel  quale  rifiedc  il  Diuino  Configlicre  del  Nome  di  Gic&ù ..  infici 
me  eoo  quello  del  Nome  di  boaria  fua  Saniils.  Madie  » nò  da  fi. 
milc  configlto  io  eterno  dcclinctò , già  che  TApofiolo  in  quello- 
trouò  le  lue  ricchezze,  c i peipciui  tdori:  ybi  JpoJielMt tbefAurum 
upent,  come  mi.  confcima  Agofiioo. 


S>  Terzo.^ 

CerAttt  Crnce  prottmbentem 
UofejMe  ptdes  tompUiicntem 
Itsy  bone  non  me  fpernai  , 

Sed  de  Crute  fanSa  ceritAt 
Cotnpa(fìOHi$-  gTAUA  » 

A tò  auantii  or  mè  proftrando  » 

£ i tuoi  piedi  anco  abbracciando  ; 

* Io  ci  prego  a non  Ipiczzarmi  j 

Mi  pictofo  à rimirarmi* 

Al  mio  cor  compaifionandoc. 

NE"  fi  dene  temere,  che  abbracciando  noi  le  regole  di  quefio 
Diuino  Configlicre  polsa  contro 'di  noi  prcualcrc  il  confi- 
glio.ò  le  trame  di  SatanalTo.bcn  chcdichi  il  Profeta  Ir/itAt  .Aduers 
J anus  h(pmen  tunm  infinem  fpl*7t.]  ideji  Diabolus  irriimt 
Jrium  tideU  jalutem  In  finem,  quia  Dinbolus  fuggcut  peL(Atoribus..qi*od  non 
bAbebunt  falutem  in  Nomine  Domini  ^dw<rorir,ipicgÒ  Vgoo  Cardinale 
Ma  noi  cofiantcoicntc  dobbiamo  fcguiiaic  la  memoria  » c 1 ap«. 
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1^8  I ine  gran  Lumiuri 

pUufibilcftendirdodel  ironie  di  Gic£Ù  , diportandoci  noi  come 
1 rei  di  delitto»  i quali  cercano  il  luogo  Sacro  d'nnmuQiti  per  noa 
cITcr  tnoleftati  dalla  corte:  non  altrinaente  fi  deue  far  da  noi.quaa* 
dolcfatanicheturmedella  corte  infernale  verranno  per  volerci 
catturare  allettandoci  con  gl'oggetti,  con  le  fuggeflioni.  e con  gl’ 
ìmpuUì  al  peccato,  ò mouendo  il  noflro  cuore  a repetcrc  i noftri 
fdegni.  inuidie,  & antipatie»  ò luggercndo  al  prurito  de  i noUr  i sé* 
cimentile  fodisfazzioni, che  fono  proibite.ò  dalla  legge,  ò vietate 
dalla  virtù  »*  noi  immantinente  dobbiamo  riuoigere  il  noflro  cuo* 
re  a Taflìllente  noflro  Conlìgliero, dicendoli  in  Nomine  tuo  confite» 
bimur  tibi m f^cnlum  .}  idcfl, /n  T//irKre  iVow/nif  :ni  ,qMod  etl  Ie> 
fui  fConfitebimwr  ubi,  ideÀ,habentes  faiuationem  nofiram  Undabimus  te^  . 
Al  che  ci  ànima  il  medemo  Profeta , augurandoci  la  confermo^ 
del  Diuino  Configlio,  fatta  in  manutenenza  della  noflra  coflanza, 
crefoluzione »*  In  vilipendio. e in  rifiuto  delle  diaboliche  truppe 
infernali:  Omne  ConftUumtuum  confirmet  lp(.ig.]  idefl  Conftlium  inef» 
fabiUt prAfcientiit,%\Q%ò  Vgon  Cardinale» 

Dcirifleflo  gran  vafo  di  elczzione  Paolo  Apoflolo  li  legge,  che 
doppo  14.  Anni  venendo  io  Gicrufalemme»  andò  da  $.  Pietro,  o 
da  S.  Giacomo,  fpiegandoli  il  modo  , che  egli  teneua  nel  promo* 
nere, e dilatare  1 dogmi  della  S.Fede.si  come  le  glorie  del  Santifs. 
!Kome  diGiesù»e  con  quelli  conferì  la  fua  dottrina  ,c’l  fuo  Euan* 
gelio»  che  predicaua  al  mondo,  Et  contnU  <um  ilhs  Enangclinm  , qnod 
predico  in genttbus.CGiì.c.i.)  Vn  Paolo  Apoflolo  rapito  ai  terzo  Cic* 
lo»  tanto  illuminato  dallo  Spirito  Oiuino , ch’era  Dottore  delle.» 
genti»  e Macflro  di  tutta  la  Chiefa  di  Dio,  vi  direttamente  io  Gic. 
lulalemme,  foto  per  ritrar  confìglio»  ben  che  cfTo  lo  deffe  ad  vn_» 
Mondo  intero,  perche  sì  come  egli  fperimentaua  continuamente 
effetti  prodigiolidairafliflenza  , e confidenza  ch’egli  haueua  nel 
primario  Tuo  Configliere  del  Nome  Santifs.  di  Gicsù,cosl  per  po* 
cerio  imitare  nella  pratica  deli’vmilti  , e con  quella  atterrare  pbi 
ài  mollro  della  fuperbia  faranadb  » ecco  perciò  che  vn  Paolo,  vafo 
di  elczzione,  per  legno  del  fuofpirito  purgato  ,&  illibato  , vi  in., 
in  Gierufalemme  à confultarc  da  gl'Apofloli  ciò  che  predicaua.,, 
con  la  direzziooe,  e Confìglio  di  Giesù  Nazzareno . Paulus  tàrrt^ 
magnus,  admodum  prudens  efi,  nec  ftbifidn , nifi  Pctrum  confnlat  ,&  nè  à c3* 
munì  modo  docendt  aliquantHlitm  difcedat.communes  Magijìros  adit  ^ vt  cttm 
illii  fuam  doélrinam  conferat  tdiffciì  Silueria  [Tom.t.Apoc.C.4.]  Et  il 
gran  Tertulliano  dice,  che  ciò  faceua  Paolo , non  tanto  per  il  fine 
del  puro  Configlio, quanto  per  foggiacele  , c fottomettere  alla.» 
pioua  Apoflolica  la  fua  volontà;  con  la  dottrina  inficme,  che  prc* 
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dicaua  ; ^ura  ah  illisprohari  defiderauerat  > djCC  ['accennato  TcituI* 
liano[lib.5.contr.Marcioa.c;^.j 

Nè  ci  dobbiamo  marauìgliarc  (c  i Santi  Af  odoli  ragguagliando 
il  Redentore  delle  cofe  prodigiofe>chc  haueuano  prouato  nella.» 
predicazione  del  Sacro  Euangelio  • e come  i Demoni  mcdemi  (i 
foggettauano all’iouocazionedel fourano  fuo  Nome;  Domint^ 
etiamDtmoniafubifciuntHrnobis  in  namine  tuo  [Lue.  io.]  Doue  il  Sera* 
^ico^encle  tciieiteodoidicc»  Ponderate  la  rirpofta  del  Saluatoro: 
yidebam  Satanam  funtfulgur  de  Cdo  cadentem,  quafi  voleffe  di  re. Non 
vi  vogliate  marauigliarc  (e  i Demoni  tanto  temono  del  mio  No* 
meie  lifcaccial'inuocazionediquelloda  i corpi  olTcìn , perche.» 
con  l'efficacia,  e riuerbero  fourano  di  quello , fù  gii  fcacciato  Sa- 
tanaflfo  con  tutti  i fuoi  aderenti  dall’altezza  de’  Cicli,  e precipitato 
come  vn|FoIgore  ncll’abifTo  infernale.  Cum  viriute  eius  Satanat  cum 
cmnibus  angelitfuisdeCdoexpulfus  ceciderit  funtfulgur  f diffe  licitato 
Santo  (Tomo  2.scrm.49.] 

Laondedoppo  il  combattimento  fatto  in  Cielo  da  S.  Michele^ 
co]  Dragone,e  da  quello  hauendo  già  ottenuta  vittoria  fcacciando* 
lo,  e rilegandolo  a i (empitemi  fupplicij, allora  gl' Angeli  beati,giu> 
bilando  per  fomiglianre  trionfo,  cominciorono  ad  efclamare  Fu3a 
efì  falus  t & virtut , ideft  , ex  Nomine  lefufaluiuifica  viri  ut  poteflat 

Chnitteiut,  foggiunfe  il  Santo,  volendo  dire,  che  fomigliante  vitto» 
tia,  fi  era  cuolcguita  folamente  per  virtù  di  quel  Diuino  Nomri»  » 
chedoucuapiopalarfì al  mondo  tutto,  echeera  anche  racchiufo 
ne  gl' Arcani  della  Oiuiniti } Perche  quello  S-Nome,  i Demonii 
non  porendolo  lofienere,  nè  vdir  nominare,  nè  inuocare , fono  co* 
filetti  immantinente  a metter  fi  in  fuga,  e precipitar  neirabifio,at* 
ferriti  dalla  fua  Maefii,  e dalla  ina  fortezza  : Magnar  es  tUifcilicee 
Domine  lefu  MagnumNomentuum  in  fortitudine  i fottofcrilTe  Giro- 
lamo Santo.  Habbiamo  adunque  facile  il  rimedio,  quando  fiamo 
preuenuti  dalle  vefiazioni  interne  , Se  efierne;,  dalle  diaboliche  ten* 
fazioni,  ò dall'vmane  pcrlecuzioni, dobbiamo  con  intimo  affetto» 
con  fincero  cuore,  e con  lingua  rcueteote,  inuocare  la  virtù  di  qoe* 
fio  Santifiìmo  Nome,  e ne  vedremo  con  la  viua  fede  euidenti  gl*- 
effetti,  ù in  ordine  all'anima,  come  al  corpo , dal  quale  con  le  vef* 
fazioni  dell!  (piriti  infernali,  fi  partiranno  ancora  dileguandofi  in 
fumo  tutte  le  loro  malie,  legature,  firegonerie , Se  incantefimi , re- 
fiando  l'anima,  & il  corpo  in  fomma  tranquilliti,  e con  perfetta  fa*, 
nità  , per  la  virtù  di  quello  gran  Configlieredi  Paradifo , quale  » 
quanto  è do]ce>  dcamabilea  i Sant i,&  a i Giudi , alttetantoè  fpa- 
uentofo  ,e  terribile  a i peccatoti odinati , Se  all]  (piriti  Infernali  * 
Sanflum,  Hpmen  ews.  Quat: 
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In  hae  Cruce  flans  dirtSè 
ytde  me,  ò mi  dUeSe  t 
,4d  te  totum  me  conuene , 

£flo  fanus , die  aperti 
J^imttte  tibi  omnia . 

Mentre  a tè  ftòdirimpett3 
Mira  in  mè  GIESV'  diletto; 

Già  ch’io  chiedo  inftantemeate» 

Che  mi  dichi  apertamente, 

Tutti  i falli  io  ti  limetto  • 

1 Quali  falutifcri  Configli  ci  vengonodati  vnitamente  da  iduO 
prefati  Luminari  del  Nome  di  Giesù  * c di  Maria , in  fìeme^ 
come  intenti  ad  ogni  noftro  falutifero  vantaggio , già  che  il  graoj 
Configliere  di  Gicsu,  non  è folib»idi  far  grazia  veruna,  fe  non  paf* 
fa  prima  per  il  prodigiofo  canale  della  Tua  .Genitrice  Maria , tanto 
dice  anco  il  Mclliflao  Bernardo.  Qaindi  hauendo  il  noftro  Sig. 
Giesù  Crifto  data  la  fanità  ad  vn  certo  ofleftb.fcacciando  il  Demo' 
Dio,  e confutando  l’otribili  beftemmie  de’  Farifei,  S.Marcella  alza 
\zVQCC,Cotiàxtc  Beatutventer  quiteportamt.  Mà  come  quefta  de* 
uota  donna  vedendo  la  pazienza  del  Saluatore,  eia  di  lui  bene  st- 
cenza  ini/anarc  rofteSb,&  infteme  vdendo  la  Tua  mirabiie  fapica. 
za,  c fethcacia  in  confutare  lefarifaiche  beftemmie,  e la  fua  grai^ 
fofferenza,  emodeftia,  in  fopportar  tante  ingiurie,  niuna  di  quefte 
lodi,  commenda,  & efalta,  mà  folamente  la  Santifs.  Vergine  fua...* 
Madre  Maria . Kifpondono  i Sacri  Interpreti,  che  Marcella  men- 
tre lodaua  Maria,  veniua  a lodare,  e commendate  Giesù  Tuo  ami- 
tiftìmo  Figlio,  il  quale  tutti  i fauori,  benefte;,  e grazie,  che  confc- 
lifce  a i mortali,  vuole  che  a noi  fiano  communicati,  e participa- 
ti  dalla  bcneuola  diftuftone  di  Maria  j ^uia  per  Firginem  Sianant^ 
cmnfa  nobis  falutaria , & beneficia  tribnuntur , di  (Te  frà  gl’altri  l’erudito 
Silueria  [ tom.<$. in  Luc.c.5.]  quia  foggiunge  Bernardo,  uthil  Deut 
nos  habere  voluu,  quod  per  Maria  manus  non  tianfiret  [ serm.  4.  in  vigil. 
Natiuit.  ] 

Laonde  commenda,  e loda  S.  Proculo  laglotiofa  Gonfiglìera.» 
del  Dmin  Verbo  .conforme  ftà  regiftrato  negl'atti  del  Concilio 
Efcftuo  Cton3.5.c.7.j  dicendo , Tù  ò Firgo  illibata  Fiaginttatis  thefau* 
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rus,  decusti  & ornmtntum,  & fpiritualnfetundi  Admì  Taradifus',  volen- 
do dire,  che  Giesù  non  vuole  (lare-  nè  operare , nò  conceder  gra- 
zie da  sè  folo  > Olà  sì  bene  vuol  che  (lano  a noi  date  per  mezzo  di 
Mariaue  fecódario  PitidìiofptntualisJ’ecudi  Adamt  TAradifus , Emff» 
ftonestu*  Paradifus  malorum  punicorum  (cint.  ) Come  le,dicc(Tc  Gie- 
SLi  a Maria  fua  amaotinima  Madre-  Le  eminioni  delle  voftrej 
joHanti  domande, e preghiere, allìeme con  tutte  ievoftre  cclcfU 
azzioni,  e lontane  virtù  vonre.a  mè  feruono  di  vn  (econdatio  Pa- 
radilo , e ciò  che  in  quello , e con  quello  iodifpongo , o conlìglio 
con  voi  io  ordine  al  goucrno,  5c  alla  Monarchia  Ecclefiailica  » il 
tutto  voglio  fare,  ordinare,  c difporre  per  mezzo  volito , che  fiele 
il  mio  fecondarlo  Paradifo  ; Et  fpiritualis  fecundt  Àdami  P*radifuii  ac 
fi  dicat  lefus  ad  Matrem  fuam  Afariani’.emijfionei  tux,  alìiones  tua,  aSlus  tua 
fidei,jpei,tharttai\$,ac  aliarum  virtutum  Junt  nubi  Paradifus,  cura  omni 
fuauttaie  fruQuum,  ac  pomorum , confeimò  il  celebre  Scrittore  Silueria 
('tom<6.cap.>  i.in  Luca) 

Mi  i faluberrimi  configli,  che  quella  gran  Madre  d’iddio , e no- 
Ara  Padrona.  Se  Auuocara,  diede  al  luo  Figlio  Giesù,  furono  lem- 
pre  ordinati  in  prò  • luliìdio  , & vtilità  nollra , e però  Tempre  pro- 
cura anco  ai  prclentedi  render  placabile  l’adirato  luo  Figlio , fde- 
gnato  per  i peccati  del  mondo,  ì fine  ce  oc  voglia  dare  il  perdono 
eoo  la  lua  benigna  indulgenza,  c che  ci  voglia  aggregate  nel  defi- 
derato  oumerodc'  tuoi  eletti- 

Quindi  ò , conforme  olferua  Riccardo  di  S.  Lotenc^o , che  fi 
porto  Maria  con  il  Figi  10, come  fuol  fare  vn’vomoconl’altro,quSL- 
do  l’imbriaca,  acciò  fi  feordi  delTingiuric,  de  ofiele , che  gl’ha  fat- 
to} cosi  la  Vergine  dando  il  putillinio  luo  latte  al  OiuinofuoFi- 
glio,  fi  fcrui  per  nollro  maggior  vantaggio,  di  quello  vtilillìmo 
conlìglio  di  imbriacare,  per  così  dire,  riocarnato  Verbo*  acciò  fi. 
fcordalfe  dclli  nolb  1 peccati , e deil'oifcfe  c'm  le  quali  habbiamo 
irritato  la  lua  Diuina  Bontà,  de  oltraggiato  il  fuo  Santifs.  Nome.*: 
Vhcra  yirgints  Deum  (juafi  inebriare  potuerunt , nata  pofi  quam  de  ntatrit 
xibenbus  bibit,  at  fi  cum  laElis  duUedtne  dulcedinem  bibiffet  mifericordia,pra» 
ietit  ab  oiulis  Juis  peccata  uesìra  pofi  tergum,  <3'  faSus  e]i  largus  ad  dandattt 
pcuatorum  vemam,atteti  il  citato  Dottore  [lib.z.de  laud. Vi rg.]L* Ap- 
parizioni, c miraco’i  operati  dalla  Bcacillima  Vergine , e prccifa- 
mente  in  virtù  tanto  del  luo  Nome , quanto  di  quello  del  (fuo  di- 
Jettillìmo  Figlio,  aticllano  quante  volte  habbia  ella  ^on  la  fua  ma- 
terna pietà  procurato  di  placate  l’adirato  Signore , quale  volcua,.* 
più  volte  fubifiare  il  Mondo  per  gl  orribili  eccelli,  che  commette-, 
uano  glvoeninhc  fù  placato  il  Diuino  Idcgno  dalla  gran  Genitrice.. 
. Maria/ 


ifi  1 dtte^àn  Luminari 

’ Matia:  come  quando  fu  vifto  l’adirato  Giudice  con  tré  lancie  afln 
Riano>  per  ferire,  e caligare  lo  (corretto  mondo  ; MiJa  gran  Co- 
figli  era  Maria,  gli  prefentò  il  merito,«efantitàdidue(\ioi  fedclifC* 
mi  ferni,  che  furono  Oomenico,  e Francefeo.  per  mezzo  de*  quali 
a pcrizinn  della  Madre  fìi  mitigato  lo  (degno  del  Omin  Figlio } 
quelli  fono  gl’clfetti  de  i Materni  Conligli  di  Maria  : //ac  confilitt^ 
//aria  funt,  conclufe  Riccardo. 

£ ben  vero,  che  gode  molto  il  Signor  Nofiro  Giesù  Crifio.come 
egli  difie  a S.  Geltruda.  quando  veneriamo  con  ii  (uo  Nome  quel- 
lo della  (ua  Sant  ifs.  Madre,  c che  infieme  ci  di/poniamo  a venera* 
re  le  lolcnnitàfue,  con  più  preparazione»  edilpofizione  dell* altre» 
promettendo  di  elTer  contento  di  perdonare  tutte  le  colpe cómeOe 
negl  efercizi)  quotidiani  • e de* quali  vmilmcme  (1  accuferannor 
volendo  ramabile  Gicsd,  che  alle  glorie  del  (uo  Santils  Nome  va- 
danfempre  vnite  anche  quelle  della  (uaSaotifs.  Madre;  e però  nel- 
la terza  parte  delle  Croniche  Mio<*ritaoc  nella  vita  di  S.  Bernardi- 
no» al  Gap.  9.  mentre  (ì  tratta  di  quanto  operò  qucAo  Vanto  per  ri- 
nouar  nel  mondo  idoore,  c la  gloria  aliai  raffreddata  del  Santifs. 
Nome  di  Giesù»  fi  dice  cheil  medefimo  Santo»  haucua  vna  deuo* 
zione  incredibile  alla  Vergine  Gloriola  • e però  era  accoffunaato 
alla  virtù  del  Santils.Nome  di  Giesù  vnir  infieme  la  virtù  dei  No- 
me della  gran  Genitrice  Maria  » e fupra  tutti  i Monafier j,  che  nel  1 a 
Riforma  dciroileruanza  ci  fabricaua»vi  poncua  (opra  i GlorioQ 
Nomi  di  Giesù  , c Maria,  acciò  di  quelli  loro  fodero  padroni  , c 
quelli  Nomi  conferuano  aiKota  quelli  che  furono  eretti  a luo  té- 
p *S  c per  quedi  Nomi  ancora  io  alcune  parti,  come  nel  Regno  4*. 
Aragona  fono  1 predetti  Minori  dell  Odcruaoza  » chiamati  1 Frati 
di  Giesù  > e Maria . beo  che  in  Italia  » fi  chiamino  alcuni  de  1 prc* 
detti  Monadertj  di  S.  Bernardino. 

Quali  emidìoni  » eCelcdi  communicazioni  di  quelli  Souranf 
Configlieri.  penetrano  »&  arriuanoairinfimo  luogo dcIl'Anune 
Purganti , laonde  fù  daU'illedo  Giesù  rcuelatoa  S.  Brigida  »cocne 
ictiue  il  Surioflib.4.rcu  c.7.]trouarfi  nel  Purgarono  il  terzo  carce- 
re luperiote  a gl'aitri  . nel  quale  non  fi  patilcc  pena  di  fenlo  » aimj 
iòlamente  di  danno,  cioè  vn  veemente  dcfidcrio'di  andare  a gode- 
re Giesù  con  la  fua  Santils. Madre  nciretcrna  Gloria, e che  tal  Pur- 
gatorio era  in  efiremo  cruciabilc  a tutte  qucll’Anime , quali  men- 
tre erano  in  quello  mondo,  non  hebbero  vn  vero»  <Sc  ardente  dc(i- 
derio  di  giungere  alla  Patria  Beata  , per  fruir  la  Diurna  effeoza  , e 
contemplare  eternamente  l’Vmanicà  Sacrolanta  di  Giesù  » afiìcme 
fqo  la  fua  Gloiiofidìna  M^dic  i /»  eurgatww  dixit  effe  stnium , 
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fuperiornm  locum,  z>hi  nulla  alia  pana  e(ì  nifi  defideriumperuenìendi  ad  Dei:,  ^ 
eiufq,  vifionem  beatiifimam]  atq',  ibi  hoc  defiierio  torqtte/i  cas,  qn£  in  hai  vi- 
ta non  habuerunt  perfe^ìum  defiderium  perueniendt  ad  eius  praif  intiam,  eiufque  . 
•vifione  friicndi'-,  c di  vn  fimilc  luogo  nd  Purgatorio  fi  tncntionc  an» 
che  Beda  [lib  y.  hif.c.  i }.]  Et  il  P.  Cornelio  4 Lapide , doppo  ha* 
ucrc apportato  il  predetto  clempio»  foggiuoge  5 Che  il  non  haucc, 
ddìderiodi  andarcad  vnirG  con  Giesù  , ed  à fruire  della  Diuins.^ 
viOonc  nella  gloria  Beata  , ò vn'atto  di  poca  rcucrcnza  > e lhma_> , 
anzi  vnindcgnità,  c quafi  vn  difprcgio  di  tanta  immcnla  gloriai 
noi  preparata  in  Paradilo;  E[l  tnm  quafi  quadam  indigmias , quafi 
vilipenfio  tantavifionis,^  glorile  Dei,  quod  non  ardenter  à fideltbus  , CT 
Sanfìis  defideretur,  ac  fignnm,  quod  eius  opes,&  gaud'a  non  fatis  confiderenti 
pondtrent,  & penetrentvti  par  efi,  conclufc  l’acccooato  Dottore. 

$.  Quinto. 

Salue  JE5V  Rex  SanSorum 
Spes  votiua  peccatorum 
''  Crucis  Ugno  tanquam  RetiS 
Pendens  homo  verus  Deus 
In  tato  languent  corpore  . 

Ti  faluto  ò Ri  de  i Santi 
Certa  fpcnie  de  grerranti: 

Dalla  Croce  come  vn  rio 

Stai  pendendo»  & huomo  , e Dia 

Tutto,  in  pene  per  mio  amore. 

Ma  Claritas  Solis,  ‘ " . 

' Soliloquio  àGIESV’  Sacraorentato. 

MT  confondo . ò Giesù  mio  > douendo  venire  a i piedi  voftri 
Sannflimi  > perdomandaru:  le  grazie,  non  tanto  della  maQ* 
na  oiaterialc,  che  già  concedevi  a i figli  d’Ilraele,  quanto  la  Manna 
Sacrofania , e Celtfic  del  volato  Sannis.  Corpo  diuinua,  & anima. 
Oh  pcucra  anima  mia;  Oh  cuor  m’o  inlanguidito f*  Oh  potenze 
mie  diftrattc,  c che  fate  i e perche  non  v’inuigoriic  < e pctclu  no 
prendete  ardoie  m quell'ora,  in  quello  punto  ! Se  bramate  quella 
Àlanna  Cdclìe  , douete  pure  pfcmettere  prima  i vollri  ardenti  de» 
fideiij»  acciò iiano  preamboli > c dilpofieioni  per confcguiie  que* 
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ftonftoro  diParadifo:  Oporietvt  Sancii  dcftder^  ardor  praueniat  fAiié 
Dei  y mi  auuifa  Bernardo  per  mia  vcilità.  e cautelato  docunrento; 
Vorrei  però  in  quefVora  fare  vna  colletta  vniucrfale  di  tutti  i San- 
ti del  Paradifo  , i quali  furono  più  ardenti  in  amami, *e  più  alHdui 
in  denderatui,  e più  acccfi  in  riccuereqiieda  Manna  della  voltra_» 
Diuinità  , & Vmanitì  Santiflìma,  la  quale  si  come  viuamente  ora 
dcftdero,  cosi  per  atteftato  di  concepito  defiderio  , vi  offerifeo  per 
mia,  benché  debole  preparazione  > furti  gl’ardenti  defideri,  acccn  > 
nati,  con  i quali  già  voi  prcparaile  a tanti  voftri  lerui,  prima  , che 
riceuciTcro  la  mentouata  Manna  della  vodra  Santidima  Carne  , cj 
ptczionnìmo  Sangue.  Come  Manna  adunque  queda  mattina  io 
mi  applico  in  riccuere  il  vodro  pret^ioGlIimo  Corpo,  e fé  prima.^, 
che  queda  defeendede, era  preuenuta  da  vna  copiola  ruggiada  , fo- 
pra  della  quale  mandaui  poi  la  predetta  Manna  , e poi  di  nuouo 
ricopriui  quella  di  nuoua  ruggiada  ; & mane  quoque  fui:  operimentum 
torli  ; si  che  la  Manna  daua  collocata  nel  mezzo  , tutta  ricoperta 
di  ruggiada;  così conolco, che  dcuofar'io,  mentre  ardifco  di  chie- 
dere alla  Bontà  vodra  Sacramentata,  queda  manna,  c ridoro  eoa  - 
tinuo  dell’ Angeliche  Gerarchie . Ocuc  adunque  precedere nella_» 
terra  del  mio  cuore  la  ruggiada  delle  lacrime  «della  conirit^ione^, 
de  gl'atti  del  dolore  , degi'odìcij  caritatiui  > de  gl'e(crcizi) di  vtni* 
liat^ionc,  e penitenziali , ricoprendo  bene  il  cuore  ,la  memoria.^, 
rintcllerto,  c la  volotà  mia',  con  il  raccoglimento  delle  predette.» 
potenze,  tenendole  tutte  imente , & applicate  alla  ponderazione, e 
contemplas'ione  di  vn  si  alto  midetio. 

Quando  poi,  ò Giesù  amabile,  farò  dato  fauorito  da  voi  di  vk__. 
tanto  fourano  regalo  ,doucrà  di  nuouo  cadere  lopra  di  quello 
imoua  ruggiada  , acciò  n conferui  da  per  tutte  le  parti  bcncudo- 
dita. non  che  mcnoriuerita,  dimata,  amata,  e ringraziata  , perche 
queda  (econda  ruggiada  di  nuouo  mi  eccita  à redctterc  il  dono,e 
eia  grazia  che  da  voi  hòriceuuto,  e quanto  deuo  edcrgelofoia 
conferuarla  coperta, racchiufa,c  nafeoda  dentro  i penetrali  del  mio 
cuore,  à dne  non  mi  da  Tottratta  da  gl'oggetti.che  i fcniimenii  mici 
potrebbero  vedendo  , in  qualche  parte  redar  contaminati,  ni  oii 
da  Icuata  dairimportunitàdellcdidrazzioni,  efuagamentiiOÒ  mi 
fìa  iminuita,  ò dalle  rimembrans^e  dello  sdegno , ò dall’irafcibi- 
le,ò  da  gl'accidcnti  della  concupKcibile.lcuaodomi  per  mia  iofen- 
fataggine,  le  non  il  frutto  , almeno  la  deuozione  concepita,  pcc 
hauer  prelibato  queda  midica  Manna  di  voi  mio  Giesù  Sacramen- 
tato. Adunque,  fauoriteml.ò  mio  diletto,  <5c  amabile  lledentorc,' 
yxaidileUt  mi , leSului  nojìer fioridut  > vi  dito  con  rAnima  de  Sact  i 
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Cantici  [CanM.]  Dì  già  la  grazia  voftracome  anticipata  rugguda 
mi  hà  lauato.  e purificato  il  letto  del  cuore  ; ora  bramoJrcOi  fiori* 
co  con  gratti  jaculatorj , e con  il  viuo  dcftdcrio  di  vnicmi  a voi  ia 
quella  guifa,  che  gii  fecero  i vofiri  più  fedeli  fcrut,  e però  ye»i  di- 
leéie  mi,  leSiulus  nofltr  floridiu  ; Gii  chea  fac'vn  fienile  iouito,mi  efoc* 
tai  e (limola  il  voflro  illumioaro  Taulero,  Re  veri  qkifqHU  fuum  ita 
i^ruxtt,  & praparauit  leSam,  Chr^ium  amatnrtm  juMmeum  anima  amante 
fidtnter  inuitare  pate/ì,  ac  dicere^eni  dUe&e  mi  leSuliu  nefler  floTÌdm{ÌQiak» 
I.  m Cooim.  S.  Pauli.> 


Alia  Claritas  Lmm^ 

Audi  pracor , ò qui  dat  gratiam 
Pescatorii  buius  miferiam  , 

Et  per  tuam  miferieordiam 
Peccatorum  meorum  veniant 
Miti  dona  » 

Audi  precor , ò piena  gratià 
Peccatoris  buius  Jufpiria'f 
Et  prò  tua.mifericordia 
Deo  meo  me  reconcilia  • 

Jdater  bona . > 

GIESV*  d’ogni  fauor  benigno  antotc 
Rimira  alla  viltà  d’vo  peccatore  » 

£ per  tua  gran  pietà,  qual'è  infinita» 
Togli  ognr  error  della  paflata  vita 
Col  perdonarlo. 

MARIA»  che  (ci  di  grazia  arca  Celcfie 
Odi  d*vn  peccator  i'ìoflanze  meflc} 

£ per  i’iooata  tua  mifcaicordia 
Fammi  col  mio  Signor  goder  concordia 
Mia  buona  Madre» 


Soliloquio  a MARIA  Puriflìma» 

MEnrre  fono  per  accodarmi  alla  Sourana  Menfa  del  voflro  DI* 
uino  Figlio  » ò gran  Madre  di  Dio»  vaconcimio  iritcroo 
aepue ndo  ciò  che  voi  fuggeridc  à Ciaù  nelle  rozze  di  Cana  » ai« 
ccndòli  in/m  noa  babent,  bi  riuolia  à voli  ò Madtf  di  pietà  » dico 

M è 
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ora  i voi  l’aftima  mia  ! i mici  commcnfali  non  hanno  vino;  le  mie 
potenze  fono  fenza  vigore  Ipitimalc  5 i mici  fcntimcnti  lono  l0ia« 
mente  ripieni  di  acqua  lubrica,  di  cole  trànfnotic  ; il  vafo  del  mio 
cuore  hà  confuroaio  quel  vino  prcziolo.  che  voi  altre  volte  gl  un* 
petrafte  dal  Figlio  . mentre  venne  ì qucfto  Sacro  Conuito  , ini  gii 
yinumnonbabeoi  Ohimè  ? che  non  hó  più  quel  vino  di  deuozionc 
che  Lvficatcor  hominis,  per  l'attellatodelU  fcrcmta  di  cofcicnza,  cj 
del  disfacimento  del  Santo  amore,  ytnifnnonhib.o:  il  mio  cuore 
è voto  di  Sante  Meditazioni,  della  préTenza  . & vmone  con  il  vo- 
flro  Figlio,  e de  i tonucnienii,  e nccefrarj  atti,  & affetti  per  degna* 
mente  riceiicrlo.  Afpctto  adunque,  ò Madre  di  pietà  , che  voi 

vn'allra  volta  vogliate  Ipendcrc  vna  parola  appreffo  il  Dilettori* 

elio,  come  già  faccife,  rimirando  il  bifogoo  de  1 commen^li  di 
Cana,  in  modo  tale,  che  vi  fenta  ora  dirli  ymum  non  babet  : Qu_cfta 
poucra  anima,  vorrei  dictfli  (ó  Immaculata  Maire)  e qui  prc>  tra* 
ta  a i voftri  piedi,  per  efTer  graziata  da  voi,  ò mio  Figlio  . de  1 vo* 
ftri  fublimi  doni  di  Paradilo,  facendola  volita  commenlalc;  M4 
ecco,  che  la  pouerclla  y inum  non  babet,  fi  croua  inlangmdita  per  le 
colpe,  e mancamenti  fuoi,  non  hà  femore  di  (pirito  ..nèper  ccci*- 
tar’  il  dolore  nel  luo  cuore,  nè  per  acccnde{ù  con  atti  flammigca 
verfo  di  voi.flè  per  flabilirfi  con  le  rifoluzioni  ncccfranc  per  vna_» 

nuoua  vita,  e per  principiata  fantiti  f'/wMwno»»  Fatcr. 

Fate  dunque,  ò Vergine  SantiUìma.  che  all  cfpfcfrioni  di  quefta 
vollra  picghicra  » fegua  di  nuouo  vo’  iterato  miracolo  , e che  ua-» 
l'amorola  voce  del  Figlio,  che  dica  Impleie  Hyiftas  aqua.  Ecco 
che  appunto  il  mio  Angcl  Cuflodc  lento  ch’ha  riempite)  il  mio 
cuore  di  acqua  , di  acqua  calda  dideuota  tcnerczK*»*  quale  vcrfa_r 
infino  per  gl’occhi,  sì  che  (pera,  chef:  vedrà  rcuidentc  miracolo  , 
mentre  guflcrà  l’Architiclino.cioè  il  mio  fpirito,  prelibldo  le  San* 
tiflìmc  Ipccic  del  Sacramentato  mio  Rcdétorc.  Quello  e quclb  u<) 

vino,òmioGicsù,chcmi  hauctctifarbato^/^/;aif/^.<c,  mentre  à 1 

preghi  della  voftra  Santifs.  Madre  . vi  fiere  proucdcrc  al 

mio  bifogno,  rifiorando  non  meno  la  famelica  , che  fitibondaj 
anima  mia,  con qucfloliquorcdi  Paradifo;  siche  tutto  gmhuo  , 
contento,  e iifoluto,  non  meno  rendo  grazie  à voi , o gran  Madre 
di  Dio,  chea  voi,  ò vero  Figlio  di  vna  tanta  Madre,  gtach  hauct; 
introdotta  la  poucra  anima  mia  nel  voflro  Diuino  celiano  » dan* 
dolila  Ccleflc  inucflitura,  con  il  voflro  Corpo,  e Sangue  San  mino 
del  Diuino  amore,  cdcU’cierna  voflra  carità,  per  l mtcrccUionc , e 
patrocinio  della  voflra  amantiflìma  Madre  ; introiuxtt  me  Rex. 
jn  CelUriumfuumt  in  me 
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'j  ,r  .i  -•(  ‘ < > ■ • '■  i • * . 

' ' ' I ) Cl*r^  SttlUrwiù  < 

* •■  J-  - ’ '' >■  Clawumuil-  ' J 

I ■ CliMamus  denHiut  ai  te  fkfpiraat^  . . 

Et  affeQuofìut  te  piè  pracMtesi  .> 

* ' JDele  quei  intenm  radè  eogitanm 

^efpwm  aétUriki  apete  petcatats, 

f fi  iaceaii  à td  gratiffiiai  deill  foCpiii  ttdeati 
Maodiamo  af&ctuo(t<Saii  i gn<ii  delie  mcotfy 
Acciò  prelTo  rAItilIiao  le  preci  tue  pateati 
pi  mifen  colpeaoti  et  readiao  ùtaoceiitif' 

ErntMfa  refoluxitme, 

Vorrei,  ò mioSacraìneatato  Oìesòvevoi  ò Diaiti^adre,ica* 
petratemi  vna  tal  grazia  dal  voftro  Figlio,  la  pcif:ucraazi^ 
nella  cooceputa  deuoziooe,  e la  gencrofiti,  io  mamcncrc  il 
mio  coore  ienapre  ripieoo  del  eommunlcato  liquore , à fino 
conferoi  la  fedeltà»  e l’amore,  la  fedeltà  alla  voUra  Oiuina  grazia^, 
i%hMre  à voi  mio  fornaio  iBene,  per  mè  Sacramenfato  t giaebe  of 
bA'ii  motioo  di  fàrfo,  fingolarmeote  pel  i'abbondanza  $ e per  il  ciii» 
muto  de*  Dioioi  voftri  bcnefiicii  a mà  copiofameate  partecipati,  c. 
particolarmeote  delqoarto  beneficio  generale,  che  i fiato  ti  laut« 
rel'aoima  mia»  eoa  l’acqua  del  S.  Battefimo,  e leuarla  dalla  tirao- 
nia  deU’lnferao,  dei  peccato,  e del  Demonio , iotrodaceodola  ,de 
aggregandola  al  grembo  di  S.  Madre  Gbicfa,  per  arra  » e per  pegno 
defi’eterna  mia  bcathudinc  ) pero  eccomi  rifoluto  di  nauaroc  il  4.' 
IruttOiche  mi  vien  fomminificato  dal  vofiro  Taulero»  quale  è voa- 
cortotorazione , devo  vigore  del  mio  fpiriro  per  accingermi  £er-> 
norofameotc  à tutte  l'opere  buone  per  amor  vofiro:  ^Hartm^u* 
abaeiiiiafruèiiaejicorroboratitfpiritat  ai  omnia  boaa . Si  come  adunqi 
voi  mi  hauete  ptnicipato  del  vo^or  prezi ofilfimo  Corpo  , e San*, 
tifiìmo  Sangue,  concedetemi  ànfieme  t petizione  della  voflra  Saa<^ 
cifs.  Madre,  che  io  mi  approfitti  in  cauarne  l’acceiiaato  frutto,  che 
farà  fègno,chel‘acque  fredde  dd*  miei  affetti  terreni,fono  fiate  dal* 
la  voftra  virtù  Divina,  à peciziooe  della  vofira  gran  Geaitrice.mu< 
tate  in  Celefte,  e feroorofo  vino  di  carità,  e d’amor  vofiro,  che  fa» 
rà  l’effittto  prodotto  da  quefio  Samifs.  Sammento'  da  mè  indegno 
peccatore  liceuuto»  fecondo  la  notizia  « Se  iofegaamenio  » che  mit 
« Mi  fù 

r . 
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■ Hiu  gréti  Lmhéri 

fìi  data  da  S.  MafOmo  : aqué  de  maefuMt  ordine  mMtéfM, 

JY«0i  nobu  poeuli  fréUbttJtmeftSéoaméHtété»  Ephi.) 

' Come  i Nomi Santif$.diGIEsVV<4^M ARIA, fono  Diurni  Co. 
Eglicri  > , per  farci  cautelali  oc  gl'ioMUfclfi  dei  Mondo  »^c  pna» 
dcQti  nei  negozi/ dcU'Aoima»  = ' . 

ChBiTO^LOf.X,.^i- 

'4^qikmpa»ptKi  di<ptémnéié$t.  < j.  r”M'.  * 

ciMCrNrc/adMX  ■ ’ 
f , ' DerifoiMm  ioCMS fééUté^  ■' 

r Spoéte  tamem  ^ non  (onSttt  . . .."  . 

AuritHs.  membrii  omntbm  « 

,*  " ’*>.  . * -1 
Fendi  nudo,  qual  mendico  a 

Mi  T ! £*diegr^vr»dtett Anemico  " i. ; ' / " J ^ 

• ..  6cii'obbrobr,odi<Kótato  a . '*  • '•  *■  ' 'T 

M . Vuoi  morir (Uniuo  forzato  j ? ' 

, ‘t  ■ .Ser  fcèùacdar  il  Icrpe  amico*  * > i :’f-.  ». 

I > 1 . .»  ( • . ^ * » ■ I ‘ ^ t'  ' f -'j* 

PEppolaafi  pee»ak*e«l»i»«ote»  epro<kiitaine«tedcU’e»Mii/Pi 
ddk>  Spinto  Sauro,  il  quale  dke  ,iehc  pcr  ^atóUfe  «l  «figoz|i^ 
(kUa  noAra  ccema  lalutc  « vi  fiano  oeceffari  molli  «onugU  • 
vbi  multi  coafdt*  f Piou • • 1. 1 Si  dcoc  a nacrtir<»_dbc  npo  dace euc-<i^ 
douiamo  pieuaicredi  molti  Coofiglieri*i»adt  molti«o*U*S**'^.®Pr.. 
afe  fare A-dìone  Vgon  QtxààoAc  i Salupvbf  « 

rdn  multi  Coufiliàfìi^Si  apporta  la  ra^ODe»c  ratteftaaiooe  dcfil 

fiuOìco  al  dotte  (i^dKCi  tmtlti  fine  nbt  iCou(tiuiéU0 

vout  de  mtUei  pcrchellcoofiglìodaittia  ^òdueperfone  df  salfoio  ^ 
di  boma,  e di  prudenza,  pKualea  i molti , che  riceuet  » ^«co- 
beroda  pcrfoncd*inferiorIega,òdiappaflìooata  oicfticjpcro,  moi. 
to  bene  diffe  quel  SauioGcntiie  » alludendo  alla. prudenza  > c de«- 
firczza  di  due,  ò tre  veterani Coiifiglkri  t Coi^tlwm  fipitnfer  ìMum 
multat  monui  vincii . Laonde. diffc  Diogene  Laeceio  : Aggredertm» . 
tardui agenda:  aggreffniage  foniiamter,  - » 

Della  debolezza  de  gl  occhi , vi  fili  clir  parlandone,  pretefe  ag- 
giungere vigore,  epcrfpicacit)  ià  ambedue,  cooCctuirfi  dell’  aiuto 
de gl’occhiali, aggiungendoli quedaprecifa  lodc/*ert'Wwag«-t  vo-> 
lendo  fignifìcarc  , che  sì  come  eon  H meazo  di  quelli,  meglio  (ì  ve--  • 
dono  gl  oggetti  m^fialt}  cosi  con  il  mczro.'di.q»*bficpù  Coidà*. 
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^>«ri  gl -intelletti  vmani,  benehe  di  loro  oatara  nobili,  e peripicaei.  > 
«aifccf  nono  molto  meglio  ciò  che  fare,  deliberare  » < concludere  il 
dcua  ; e però  (ì  deue  fegultare l'efempìo  de  gl'anrenatì  i quali.bcn-.. 
che  inflgnì , e per  virtù  , c per  talento  niente  di  meno  operauano 
conl'ailiftenza  di  foniigJianti  coniìglicri . Il  Legislatore' Mosò  ri-^ 
ccué,e gradì  iconlìgli di  (erro  fuoSocero  [ Exod.  i8.J  Àbramo 
quelli  di  Sara  (Gennaro  Oauid  quelli  di  Abigaille  [i.R.eg.z)..)!Am& 
^eoclpe  della  Siria, quelli  di  vna  Fanciulla  Idiiaui  [4.  l^eg.c.).]- 
Ora  (e  noi  bramiamo,  chejgraffjri  intcriori, Se  cfteriori  dell  anicao» 
cdel  corpo,  spirituali, e temporali,  traniìtorii,&  eterni,  rìefcano« 
fecondo  i nodri  adopraii  appoggi,  premeffì  hai , c confultati  oiez- 
si^i.nonci  Icuiamo  mai  dalla  Oclellialeelez^ ione , che  habbiamo 
fatto  de’ due  gran  Coniìglieri  de’ Saotiis.  Nomi  di  Giesù  , edi  Ma* 
ria,  i quali  fìano  i notiti  intcriori  occhiali  per  rimirare  con  i‘int£* 
zione  fiheera  t c con  l'attenzione  aifettuora,  l'opcre  che  fiamo  pef 
fare,  e per  rifoluerctora  nel  tempo,  per  poi  g idcrne  i frutti  nell** 
Ikcrnitéicontoltaodolcconprudcnza  .mentre  fiamo  viatori,  per 
poterne  cooteguire  il  ptemio  .fatti  comprenfori}  Sì  che  mcrtra* 
mente  dir  polliamo  Per  t/or  mig/r.  Oa  voi,  ò Oiui.c  Sourani  C5» 
fìglieri  di  Paradito  Giesù,  e Maria,  noi  attendiamo  il  corrobora* 
mento  della  notfra  mente,  acciò  non  redi  otfufcara  dalli  vapori, 
chcgli  tramandano  i negozi)  delia  terra  { la  rimembranza  dcl  c-n 
creature,  e gl’oggetti  viubili;  e però,  per  ves  magli  Tpciiamo  di  prù- 
der fempre  più  alta  la  mira  ne]l*efeCuzionc  delle  nolfrc opere , ac- 
codandoci ai  vodro  patrocinio  ncll*Orazione,  per  mezzo  dilla^ 
fedele  cooperazione  ,i  hnecon  la  voflra  adì  danza  , proncdiamo 
rettamente  a gl'affari  eterni  ) Per  t/ormagir  Contigi ieri  Diurni , re* 
f>ando  cautelati  ne  gl'intercdi  del  mondo,  c prudenti  nc  i ncgozii. 
dcH'anlma.  e per  confequenza  liberi  da  j lacci  fecoiarefehi , dallcj 
flrattagemme  infernali)  e da  gl'allcttamenti  de  i (end  ; da  grmgan* 
ni  delle  paflìoni , e dal  precipizio  del  peccatorprr  vesmagù,  redia- 
mo illuminati. per  voi  magit,  ò Maria,  che  detequclla  , che  placate 
il  vedrò  Sanrits.  Figlio  Giesù, quando  i nodti  peccati  l’eccitano  al* 
lo  sdegno,  allora  per  fwr  nagit,  ci  vediamo  difetì.  Se  aiutari  , pèrche 
voi  fiere  quella, della  quale  fi  parla  nc’  Sacri  Cantici  Tenui  eum,  nec 
dimiuam,  trattenendo  voi  fpefio  l’adirato  vodro  Figliot  acciò  non 
mandi  ai  mondo!  meritati  dagcili,  configliandolo  voi  ì perdonar- 
ci, c però  tenui  eum,  nec  dimittam,  nefcilicet,  pereuteret peccato res-,  nec  di- 
mittam.fed  continui  pracum  iflantia  furorem  ipfins  retinebo , diffe  Riccar* 
dodiS.  Lorenzo  in  nome  vodro  [iib,2<dc  laud.Virg.] 

Non  lenza  midcrio  ci  auuifa  lo  Spirito  Santo  nc  i Prouetbj  al 
i’:.  M 4 mcn- 
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nicncic  ci  €(Sità  ad  eflcre  pcudeotit  k eruditi  oc  i coogreilì , e oc 
i con(ìgli,per  riportarne  poi  la  confola^ionc  di  buone  conrequea* 
zc  . Erudituiin  verbenperui  i»oxAtidciì>  (piega  Vgon  CardinalCi  repe- 
net  ftbi,  & audn»fibm  bena  grati*  glori*.  Vna  perfona  • la  qualefi. 

eccofta  al  CooOglio  di;Gicsù  N azzareno,  c giorno  » c notte  oeii’> 
orazione  lo  fupplica  per  iinpararcìla  vera  via  de’  Santi»  quefia  tale 
iciìcri  illuminata  dall'illelTo  Verbo  incarnato, del  quale  fì  puoi  di* 
ce,  che  Etuittm  à Verbo  teperiet  hona,gi\  ebe  (i  diporta  qua  l’anima.» 
nella  continua  prefrnza,chehàdel  fuoamatoGicsù,conic  vna.» 
pctfona'nobileicheluolc  Aarc  quali  continuamente  nclpbioeiro 
con  il  luo  Ri,  per  farli  la  douuta  ictuitù,  &oAequio  . nè  mai  ri* 
torna  alla  cala  propria,  nè  con  la  Tua  famiglia,  fé  non  il  giorno, 
la  notte  nell'ora  foto  proportionata  per  prendere  il  neccAario  ri* 
Aoto  c l'opportuno  ripofo;  cosi  parimente  i’anima  denota,  che,a 
hà  cominciato  a guQarc  le  dolcezze  CelcAi  t ki  gradirei  lami  di. 
quaAo  Coufiglieredi  Paradifo,  come  erudito,  ìnArutto»  &.  illumi* 
nato  da  qucAo  eterno  ConAglicte,  eruditus  à verbo , non  fi  cura  più 
di  vfeire  della  fua  Oiuina  corte,  defidcrando folamente  vifitate  le 
Chicle,  gl'Oratorj,  le  Confraternite,  frequentare  i5acramén,efer* 
citando  l opere  di  pietà , tanto  in  ordine  alla  gloria  , k onore  deU 
luo  Signore  Giesù  CrocihAo  , quanto  pcrvtile,  e beneficio  del 
proOìmo  Eruditus  à verbo  inueniet  bona.ni  tornerà  nel  trattcìiimcoto 
della  fua  caia,  cioè, airoblcttamcnio  dei  luoi  lcntimcoti,nèal  con* 
dcfcendercallc  loro  inclinazioni,  nè  al  fomentare  la  lua  natura,  c 
le  lue  pal^oni^  ma  fi  mantcìrà  (empte  nella  coitcdclia  Diuioa  pre* 
lenza,  lalciandofi  (olamente  vedere  in  quanto  aircAcriote,pcr  ma* 
icnerfi  con  il  luAicicntc  riAoro,  c pcradempirc  la  volontà  di  Dio, 
£rndiius  d vcìbo  rtperie:  bona],  douc  Origene  diAc  , Che  vn  tale  non^ 
troucrà  vn  loio  bene  , nià  trouerà  tutti  i beni , hauendo  trouaio 
Giesù,  chee  la  vera  luce  del  mondo, & il  Configlierc  dcU’animo» 
per  renderle  poi  cautelate  nc  gl’micrcin  delia  terra  , c prudenti 
nelle  tei oiutioni  della  falute  • Non  folumvnumbonkm  Jefui^  fed  om*| 
ni*  bona  \ >fta  benumeflf  Jtfus  esl  vita",  JltfnrreSio  benum  eftt  /efus 
eiì  refurreRio  ; Lux  mundi  benum  efit  IcJhs  efi  lux  munii  , dlficilciuto 
Origene  (przfatìo  in  loano-] 
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Toius  Imus  in  emme  . i . i 

Stane  in  max  imo  d^en  ,,  , 

V .trém^nt  viU  Uiftmt^  : . • . u 

1/  ' / li.  K .»  *1.  ' .'••.'■i'I  . , jr 

; r 1 Dailjt  Gfoce  il,  Sanile  fccndf . , . : . . . : i 

, Pio  fu’l  ittok)  egli,  fi  fteodei  , . ; t 

, , , Tulio  il  corpo  hai  pìeo  di  fangac  . 

. ,r  , Mcoirc  il  cuor,  tri  pene  Unguc,  o...... 

,i  i , :.',Ciw!».è.ii  fiafl<^.,d‘aifc  >benilc«  : i 

■>’»  .,  .Ti  »..M.  ; ,\v.-\  J l ■ . l ' . 'd  . J f 

If  'Aiiìine  fiaaknepte.ickc  i0«d  defiderofr  «iì'piofitMMf  c di  ai^, 
^ zaffi  ocitaicuola.dei'^itfioo  MacfifO,fi  dcaoiioto(aloientM 
«hbaodooarcallafiia/ouraoacoadocia't.depeQdcodo  fcmpicda  i 
liiiBi  di  q^icfto  celeftc  Configlictc.  Cosi  faccua  il  Collegio  Apo*^* 
fiiHico»  e pelò  ciano  paaoodoctiìde  tpftradacì  pccii  rcQticri  della  ve> 
uMtedfllavitjmencodoaottaloiaie  rAoipae^de!  Uxoi  Difcepolu 
eo‘  jaccordi  (uoi  piuini*  icmpiiciii  < ipà  cfiicaei  > fingoiannenipA 
tasnmmaodoli  di  tèopre  il  caoic*„cìaoiieote  fioceraf  pura«e  recof:, 
piicf  j come  la  colomba  Efiote  ftmpìicn  fieni  Columbi  [Maialo*!  deU^ 
la  quale  pailaudo  £uiimiOt  dice.  La  colomba  cllece  volatile  dota* 
IO  di  fempliciià  > c di  tranquillità  infieme , perche  non  ofiaote  gli^ 
fiano(pt^ne  volte  (kiL  padrone  tolti  i partii  e’  propiii  figlii  i\oo  pept 
que^o  fuggedal(coloail>aio»ni  la(ci4  il  prorionidpi  anzi  kofdaió 
delle  mokmct  che  lù  riecumci  di  aiipuo  fi  accinge  • qprepaazali 

fvp padrone  nuoua.figMo)aoza/  , -i 

Qudloò  quello,  efie  il  Diuioo-Configriere  voleua  nel  filo  CoB^ 
legio  Apofiolico,  e che  ricerca  io  tutte  Tanime  elette,c  peròè-lob-. 
leeft.o  in  fooiminiilrarequeOo  celefte  Configlio  j.  £fìote  fimffiem 
fi^Mt  (9(nmbtf  ,e  efii  di'qucfiq  fi  preualc»  fiauaa»  nella  virtù»  eoe* 
merito , ed. adquifiaioficmc  appiaufo , ,c  benediaioBi  appKfib  gl'* 
Too^ni»  mentre  di  i malcuoli  «flendo  ingiuriau>>éinfamau>  »cgll 
fi  fcbcrmifcc  con  quello  {cclcbr e <enfiglio^del  Saluatoie»  liguai* 
dai>do  eoo  occhio  colombino  gl  ofEenldtii  Se  ì pciìte<tuoù».dcia> 
olire  f icooofccndolicOB,bc«cfiziK  . ■ ' ' * w ' 

»JDcUiflefio  Alefiandro  Magno»  benché  prìuc<dctluane  didla- Jd} 
dc»,Ti£czUce  rimi9€0»ichc  bapcjQdo  iaiuto  g[ucflohtoBiUca  Kehe« 


D 'G..iZGG  by  Google 


1 g I T in  frit  Immuri 

vn  Tuo  VaflallojioQcleriftcuada  fparlare,&  inficine  infamare  con 
falfe  impoTicureia  MacftàdcHt¥b4  Cdèona  , il  gran  Guerriero  sc- 
teado  ciò»  xicoaobbc  il  fuo  pcrfccutorc  con  vo  R egio  regalo  » in_» 
guifa  ialc»chc  confufo  il  fuddito»si  perla  gencMòfka,  Còme  per  la 
tranquillità  di  AicHandro , (ì  cangiò»  prodartiatido  le  fue  preroga» 
ciac, c di  detrattore  fi  fece  Oratore,  e Panegirica  de)  Tuo  fourano» 
il  che  intendendo  Alefrandro>cosIdi(fe;QueCaòlagloriadi  Alef» 
fandro.  ii  nemici  renderli  amici  ^ fftc.  efl glori* Uri  inimcos 
reddere  amico/.  fPlutarco  in  Apthem.) 

E quello  confìglio»  cheil  Òhiihd  MecCrodfe^  ad  altri  » lo  pra- 
ticò prima  io  si  fleflfo»  perchefùdolombafempltciflìma  > ccaod  i- 
diflìma  (Imboleg^iata  in  quella  di  Noi  « che  portò  al  Mondo  la_» 

pace»  e la  concordia)  in  guifaiai^  che  l'iflefToGicsù  puoi  dire  de* 
iuoi  perfecutori»tanti>dKientitipohduoi  fedeli  fegHaci»  Martiri  > 
ConfclTori.  H*c tfl gloria  lefu^Chrifli  tnimUos  teàiiirt  atntcoi  , c ve- 
diamo che  pratica  inco  aila  giornatacOD-i  pVccawPii'quclthcf^ 
dein  Gieruiatcmienclla  lua^fTìdnecoo  i (uoi  peKecvtori.  Se^ 
ddnnque  quello  Oiuino  Conigliere  ci  vuole  colo mbe><on  i rrqui» 
ilfi.  e proprieii  accennare,  i il  douereche  noi  aggradiamo  il  conG- 
gHo.rifolacado  di  volerci  fempre  mantenere  con  la  pace  » e t-ran-- 
quHIirà  delie  colombe,  delinquali  a nc he i)  Piòte ta  Reale  fàanGo.' 
iodi  hauerecomcquelle-Tali  3 iabìt  miht  pennai  ftcHt  Coltrfkbmé 
^ volabo(pf.^j^.)  Non  domSda  quà  Oauiddi  hauereli^pcnnc  deU^ 
Aquila, benché  fìa  di  vclocifii aio corfo,  perche  hà  Punghie  rapa-" 
ci»  e perfeguita  fino  a morte  gl’iaimici  velari li,e  perdi  fimbolo  di 
crudeltà:  Non  domanda  le  penne  del  Nibbio  » perche  quefioJa- 
fciandolepattipiùfuperiori  dell'ariat  fi  getta  4 terra  per  far  più’ 
Mncamenté  la  Tua  preda.nel  quale  vengono  adombrati  gì'vonfiinP 
tèrreni»!  quali  vanno  a caccia  de' gi'Onori»  è delle  anibiziofe  prew^ 
teotiooi,  fottomcttendofi  a tutti  per  confeguirli  3 Non  domanda  ’ 
le  candide  ale  del  canoro  Cigno,  perche  quefio  fotto  la  candidezza 
delle  penoc»cieae  nafcofla  la  tetra  , c nera  Tua  carne,  che  ò vna^  .• 
cfprdTa  imaginc  de  gi'vomini  finti , ede  gPlpocriti  . -OomandiL^  ii 
adunque  le  penne  della  cofomba  » la  quale  , -dice  f Plinio  lib.'* 
8.]  che  hi  quella  ptoptietà,  che  vedendoli  alTalita  'dal  rapace  Vc>«  . 
" cdlo»  mentre  i in  terra  vicina  al  i’acque, "ella  prende  il  volò  in  alto/  ' 
fottraeodofi  da  Tvoghic  del  fuo  pcrfccutorc  ; fc  poi  la  preda  dati*. 
vccdlo  rapace  vede  cfTerli  procurata  ncli'ana»  efia  ìmmantinerNe.^ 
fe  ne  vola  iotocoo  a*  torrenti  deiracque.  per  poter*  in  quelle  rimi- 
far  rombra  dei  fuo  infrdatóre,  e nemico  . Vt  volanti  un  auium  vm- 
hrMVÌdeantf&’  fìc  xmgHtt  eHitet>t,ili([c  HicoWo  deLìt»  j[inpf.5'40  > 

* Non' 
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Moo  titrimcnticfoiiailnoftxoamabiic  Atdtotorc»«djpoctatfii 
tutti  t]ueili*  che  prcUfldono  venerare  il  faoSantifs»  Noae>  metf 
triuLo  paxinaeiifc  iaclctiutjooe  quelli  fiuoi  Diuiai  eoafìgiU ‘Mot01 
fimplutsiitut  Copimhibi  e però  dcuooioi’aQiaieclettcobc^cc  «Lcò« 
6glio  dcLSaluatore»  6c  iniìcaac  volare  ad  efempio  dei  Keai  Pro£e-  • 
tt^.^mdiUlufmUn  f cattai (uutCohnibdtcr  voliéo  , Adunqocpccr  > 
aoueoùeto (arò  oemico capiràic.  del ooia  amor  propri^»  ede ii 
Dùci  (dttili.  ticcEcaioeiu&  4*^’  quali  q^aado^rò  iafc(lato»preo4eiQ> 
le  f«aae  della  c<oLoaiba»meucado>io  cTeciizrone  i lumi  l^itUpitai^ 
ztoahe  iconlìgii.chefficiònadaiidallcduc  alia  xandidifinne  dà 
Gie6Ù ».edl Maria  (drM/4Ào;.qaandoin(orgccanoo nel  mio  pettoi: 
pcnÀcri  di  ambiziooc>  pi  iaraenri  dello sdrgno\j  ò il  prurito  della 
vaniti}  io  mi  follcuerò  a volo  come  la  cototnba^  daeffando rutto 
quello  che  mette  il  miocuotc  it>  ondeggiamento» c in  didurboi  c 
mi  tipoCctòncl  cuore  drOjeMK>(Qivi|E volo  della  pacc»0*  volabo  . 
Quando  fentirò  difficoltà  neiradempirc  i Oiuini  precetti  » òlogi 
gettarmi  al  vo'crc  de'  miei  ma^’giori , òincomptre  a i decreti  » c* 
ptccctti£cclc(ìaffici,io  alzerò  il  mio  cuore  pcrofTcruarci^ènidcl 
mio  ctcruo  ConGgiicrcGicsù,  & a i (uoi  piedi  vtlébo- 

Quando  mi  fari  graue  I Orazionc>longa  laMcfTa^d'aggrauio  gl*^ 
cfcccizffplvituali.e  tutte  l’aUre  opere  di* pictài  io  all'ora  voUbo,Qo~ 
mele  colombe  refidcnt iuxtafiuenu  (cani.  ^)c  roiirattcrròia» 
torno  alhacquacrtflaliinai  else  (catuci.daibacrolàotoQpflatodet 
mioamabilc  Giesù-  £ le  delie  colombc  fi  iroua  Icritto*  che  addo» 
medicare»  che (ono gli vicrcamminidratoil  mrrrimcnto  del  dot* 
ce  mele  > c le  loto  penne  con  vaiij  aromali  refe  odorifere  »c  con  il 
mele  fui  lodro,  confegnate  al  volo,  àòoc  condpchioo  altre  colo* 
bc  (cluaggic  al  colombaio  del  loto  padrone,  non  altrimenti,  Gde* 
«c  dipoitare  quell'anima  la  quale  prende  il  cenSglio  del  &cde|(- 
corc,  cunacfccero  gii  gl  ApodoJi  ^oii,  c Paolo  bogofarmcuio» 
il  quale  come  cpomba  ipcditadaGicsàCriOo  «fù  da  cflo  prinu^ 
fatta  odorifera  col  conglobato  diluite  le  virtù  ApoOalicbe , Se 
haucndolo  alleiuto,,  e nuttito  con  il  mele  del  iuo  Santifs,  Nome» 
(pruzzaodolila  bocca  con  il  ptefato  liquore,  vi  forttt  Nomtu  meuau 
prefcil  Volo  per  tutte  le  patti  del  Mondo,  c con  Pattraitiucdi  vna 
iimiic  dolcezza,  condude  alla  (cquda  , ór  al  vaffaJlaggio  di  Giesò 
Na:^zarcno,sicome  ail'obbcdicna;a  della  Chtclajonnitc animo, 
fimbolcggiaic  nelle  niifficbc,c  fciuaggic  colombe,  tutte  correndo 
drerto  a'  profumi,  6c  alle  dolcezze  del  Koinè  di  Gtrsù  , pconuilga, 
gate  da  Faplote  dietro  a (omiglianrc  dolcezza  di  Paradifmeorfero 
poi  inGcactiutiqucUfi  quali  Gcooucrciiao  con  1 opera  del 
I ' rafi- 
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rtfficoS.  BctoardÌDOdadaSicaa,edaS.Gio:  da  Capiftraào: 
dcroe colombe» che  tirorao  poi  in  virtè  del  dolcinimo  mele  del; 
NomediGiesùtanc’aaimeal  miftico  nido  dell'  Ecclefiaftica  peni*, 
tcoaa  : £ verameate  prona  gl’efietti  di  ▼nafomma  dolceaza  » dice  « 
riftelTo  S>  Bernardino  da  Siena  (qnell’aaima  peccatriccf  che  laf*. 
fando  le  vie  Inbrichedel  mondo  > e deceftando  il  veleno  del  pecca* 
co  con  la  penitenza  • comincia  1 guftarc  la  foauiti  »e  dolcezza  di  ; 
quello  ^ancirs.  Nome»  al  coolìgho  del  quale  raccooundandola^» 
condotta  della  faa  aninaa»  li  croua  come  lalenfibilmcnte  refa  can?.i 
celata  ne  glintereffi dei  mondo  » e fatta  oculata»  e prudente  nc  gl’-  s 
affari  deiranima»  fMppc  (/«/rei»  «»/)M peccarriVf  rn  hoc  Saa^^ 

fUJJimo  Nomine  Iefii,fentiretantam  effe  virtmen  » (onduTc  il  $.  Scncfc  . 
CT<MD«i.9ccm.p.)  )(- • 

• • » ' ■ I »1  ' . i • ' 1 1 ’f  ffc 

•-i  • 5,  Secondo^  • 

O ■ ' ' . O ’ ' • i».  I . 

. i-  p Maiefias  Fnfiniui  ?io.;  *>i»  no  iv^ 

l 1*  O’  Bgefhr  indHdiu^  .>■.■■■  * ^irn-Irtr» 

Sluù  prò  tanta  ebaritate  > 

■ '^uarit  te  in  ventate:  > : . . 

. M ! IXans  fnaffùnenr  prò  fangmnef.  n:  . . - ^ 

• . >••..)  ..  ’ -.1 
l-‘>  > Oh  MadH  fomaa  » e infinita  1 < : . ' • > . -t 

Pouertl»  non  pià^fentita! 

Oh  chi  hauefic'vn  tanto  amore  » 

■ Che  bramaffe  i tutte  i'ore  ‘ ■ 

Dar  per  tà  la  propria  vita! 

^ -j 

Ma*  fentiamo  la  pieoez^^  de’  Cclefii  Umori  confi^niti  dall** 
Apofiolo  Paolo»  per  mezzo  di  quello  fourano  Configlìece 
del  Nomedi  Giesù  • nella  prima  a*  Corinti  » dicendo  quefie  foc* 
mali  parole  ffratia  Dei  firn  id  quod  fum , cr  grafia  ems  in  me  vanta  mam 
imfmtffedabandantiustllis  omnibus  ialnr ani . Mà  di  doue  venne  a S* 
Paolo  tanta  abbondanza»  e pienezza  di  grazia  ? in  modo  che  dica» 
Se  tutte  le  mie  membra  fi  conuertiflecoin  lingue,  non  bafterebbe^ 
bero  per  potere  lufiìcientcmcntc  lodarlo;  con  la  qual  pienezza^ 
tanto  s’inalzò»  che  rapito  al  terzo  Cielo,  vdi  gl’arcani  » e recoadici 
Biifierf  de’  quali  non  è lecito  ali ’vomo  parlare . £comcilcumoio 
confeguì  di  rante  grazie  1 ' • « • » 

fflendo  riferito  ad  Alefiandcoi  Magno»  che  il  Ri  l}aiiolodi-< 
fptcgiaua»perpim  non  pofiedeaa»  come  cflfo  » graa«opdi.dvK/oii 
" per 
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per  muoucrli  guerra  , llifpoic;  Se  Dario  confcrua  i tefori  nell’- 
area. io  li  conlcruo  nel  cuore  de’  buoni  amici  . e nella  fedeltà  de’ 
mici  configlieli . Orcosidiccua  l Apertolo  Paolo  Creila  peìfum 
là  tjuod  fum . L'abbondanza,  e il  (doro  della  mia  grazia  fti  riporta, 
e fi  conlcruaocir  Arca  prcziofa  del  mio  grand’ Amico , cfedclej 
Configlielo,  ch’èli  NomcdiGiesù,  dal  quale  riconofeo  tutti  i 
progicili  eh  io  faccio  nciranimc  , guidando  e per  mezzo  d querto 
òanio  N(>mc  all’omlcdella  Ch'cfa;  a eleiìioms  eli  mthi  isle  ,vc por* 
tet  Somen  i/ic«»«  [ Ad.  p.]  Ecco  che  Gicsù  Crifto  intitola  l’ Apertolo 
vaio,  uà  però  non  (piega  fe  querto  vafo  fia  pieno,  ò voto,  (olo  fi 
Jafla  intendere,  che  per  la  grazia  di  Dio,  è quello  che  è:  Gratta  Dei 
ftm  id  quod fum  i Mà  fentiamo  S.  Tomaio  l’.Àngclico  , ciò  che  deci- 
dei  Noe  vat  plenum  futi  preuofo  luiuoxe ,fciLicet , Nomine  Cbrtfìi , de  qu» 
diCit  oleum  effujum  Nomen  tuum;  viide  dicitiir,  vtportct  No- 

men  meum,  totui  enimvideiur  boc  Notaine  pUuut , Quando  Paolo  yienj 
nominato  vaio,  accio  porti  per  il  Mondo  il  Nome  di  Gicsù  fù  riè- 
pito  prima  di  ogni  grazia,  giurtizia,  e (antità,  e d’ogni  benciperchc 
il  Nome  di  Gicsù  ogni  cofa  riempie;  illurtra  , abbcllifce  , e ìazia.*, 
perche  è vn  ballamo  Cclefte,  è vn  liquore  DiuinOiè  vn'Olio  diffu- 
fo,  e (parlo  a prò  deiranimc  redente  Oleum  ejfufitm  ì^pnen  tuum,ide(l 
fuaue,  cr  lUiHndum,  fpiega  Vgon  Cardinale  : £ la  ragione  è,  perche 
Gicsù  è il  proprio,  e principal  vale  di  vn  lomigliantc  prcziolo  li- 
quore, di  cui  è pieno  infino  al  fornaio,  de  cut  US  plenitudine  noì  omnes 
accepitnus,  Gratiam  prò  gratta  f>.GiOiI.J  Olio  sì,che  gii  fu  chiult/ nel- 
la Giudea,  mi  dopoi  aperto  da  Paolo  , e dilfalo  , e manifeftato  a_t 
tutto  il  Mondo,  acciò  che  mitigafle  il  colpo  , & il  cartigo  douuto 
a peccati,  mollificartc  i cuori  più  dun,  e rallegralTc  , con  fola  (l'ej 
i piu  a ngu filati,  già  chedirtc  Vgon  Cardinale,  Nomen  Cbrijli  Oleum 
eji,  quta  leficit  Upfos,fanat  langutdof , tliuminat  exeos,  fupernatat  otnni  N o- 
wjini  : e le  già  I lottatori  fi  vngcuano  per  non  cITerc  facilmenttj 
dall’ Auaetlario  afferrati;  cosi  dcuono  fare  al  giorno  d'oggi  i Cri* 
fiiani,  e i veri  dcuon  d»  qu  Ilo  Santifs  Nome , portando  il  cuore, 
la  lingua,  e la  mente  inirila.,  & vnta  con  quello  Diuino  liquore_f, 
per  poter  poi  trionfare  del  lottatore  inf.rnalc  .andando  vittoriofi 
delle  lataniche  tentazioni,  gii  che  quello  pretefe  di  operare  in  noi 
il  Diurno  Configlicrc, rendendoci  cautelati  ne  graffati  della  rcrra^ 
& Arghi  ne  grimcrcfli  dciranima,già  che  querto  pretefe  il  (ourano 
Configtiere  quando  ci  vnfc  nella  conftraiazionc  ,c  quando  ci  fari 
dato  nell’cflrcma  vnzione,  di  farci  fortn  cgcncrofi  lottatori  fino 
allo  fpirar  dell'  Anima  > iluando  vnxity  luQatores  feeit  ; diflc  Ago; 
fimo  banio. 
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Ma  per  participare  la  prcziofadiftaHonc  dique(!occIc(lcbaira- 
mo  ò nccclTario  portarci  i vafi  voti  per  poterli  riempire  con  la_» 
copia  abbondante  di  qucHo  e di  qui  fì  originò  il  pregiudizio  de' 
Tuoi  vantaggi  alla  Vedoua  già  proueduta  di  Olio , ad  inrcrccflìonc 
di  Elifeo  Profeta»  perche  domandando  nuoui  vali  per  riempirli  di 
olio  miiacolofo  . ylfermhi  adbaevas.  Se  il  Figlio  tilponàcoiìo:  non 
habeo,  immantinente  cefsò  la  moltiplicazione  deì\‘o\ìO,fletitq.oUum, 
[4-Reg  cap.4  ] del  qual'olio  iniOcrioro  «vn’erudito  Sciittorc  così 
gìosò.oleum  quod  eff‘,tfum,& infufumfmt  m tllis  vaps  apud  VidHa  Sareptte, 
figiuficat  effiiftonem  charitatis  Dei  per  Spiritum  Sanlhm,  qui  datut  e/l  nobit, 
comedifle  Antonio  Ricciardini  ne'  Tuoi  commenti  fìmbolici. 

La  caufa  per  la  quale  molti  CnlUani  non  partecipano  della  Toa* 
nità  di  quello  liquore  di  Paradifo,  procede  da  due  impedimenri,il 
primo  è il  non  haucr’  vaio  doue  riporlo»  il  fecondo»  i hauerio»  tri:i  • 
di  llrctto  orificio»  come  fono  rampollo.  Molti  non  hanno  vafo 
per  pomi  dentro  il  liquore  del  Nome  di  Giesù»  peche  il  loro  cuo- 
re è preoccupato»  clTcndo  colmo  di  liquori  terreni»  & affetti  difor« 
dinari,  ò pure  quelli  che  l'hanno  voto , è di  troppa  ilrettezza  il  lo- 
ro orificio  per  elTer  ferrato  alli  cfcrcizj  della  deuozione  » e dell’- 
amor  di  Dio  » quando  pretendono  riceuerlo  nel  cuore.» 
ifielTo  » troppo  dedito  a gl'lnterclfì  del  mondo  » epocopioin 
ordine  a gl  affari  dell’anima  . Et  qmd  faci t oleum  in  vafts,fmon  fentias 
& inmembris,dìRciì  Mellifluo  Bernardo  per  animarci  a fare  flima^ 
di  quello  preziofo  liquore  dei  Nome  di  Giesù,  acciò  teli  racchiu- 
fo  dentro  de  inoliti  cuori,  per  riceucrc  da  elfo  la  dilfultone  de  ì 
celelli  fuoi  contigli  » co’ quali  relli  perluafa  » iSe  addolcita  nel  Tuo 
Diuino  leruizio;  gii  che  che  Chriili  ConftUjs  jtnma  indulcaHir,  confer- 
mò Vgon  Cardinale, 

S.  Terzo, 

‘J^id  Jum  tihi  refponfurus, 
jiSu  vtlu , corde  durui  : 
fluid  rependam  amatori 
,S/ui  elegie  prò  me  mori , 

2{e  dupla  morte  moriaA  ? 

Che  farò»  che  inaridito 
Chiudo  vn  cuor  duro»  e impietrito 
Mentre  pur’ò  amator  forte 
Tù  per  me  loffiendo  motte 
Io  fui  laluo  I e tù  il  punito* 

■*'  ' Volfc 
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VOire  alludere  d quel  che  andiamo  prouando  lo  Spirito  Sao< 
to  nè  i Pioucrbij.  quando  diflfe,  eoe  il  cuore  A diletta  di  vn* 
guenti , e di  odori,  e ebe  con  i configli  prudenti  di  amici , Tanima 
refta  come  lipicna^di  dolcezza  Argento  ■,  vanjiodoribttsdeUBa* 
tur  (.or,  & bonis  Amici  confiltfs dulcuraturi  Doue  Vgon  Cardinale  inten- 
de della  piena  diffuAone  che  fi  ne’  cuori  de'  deuoti  de| 
Samifsimi  Nomi  di  Giesù  > e di  Maria  , i quali  Tono 
veri  Configiicri  , & amici  di  Paradifo  ; Sicut  deUBatioeJìtn  vn' 
guento  » & ziartfs  odortbuspigmentorum  , in fìcin  bonis  coufilijS  umicornmt 
idcA.  in  S ac ri$  eloqui! s , vhi  confilia  Dei , C SanBorum  conunenturi  qua 
dutn  fimplicibus  exponuncitr  a DoBoribus»  quaft  aromata  redoUmia  conte» 
runtur. dille  VgOD  Cardinale;  per  incclligcoza  di  che  A deue  far'of- 
fcruazione  a quanto  dilTc  il  Regio  Profeta,  alludendo  alla  prozio* 
fui  di  qucAi  millici  voguenti  ; Myna,& gutta  , & Cafia  à vejìimen» 
mentis  tuis.(Pi.q4  ) quali  «eflendo  certe  erbe  di  fpccie  aromatiche, 
vengono  ad  alluderea  quanto  noi  intendiamo  ptouare,  perche^ 
la  fpecic  della  gutta  , fecondo  l'incognito  , òdi  virtù  aroma* 
rica , & hi  per  proprietà  di  dileguare  tutte  le  gonfiature,  e tumori 
dal  corpo  vmano,  il  che  mirabilmente  viene  a figoificare  quanto 
habbia disfatto, e dileguato  Peofiagioni  della  fuperbia  vmanaoné- 
tre  il  Dofiro  signor  Giesù  Crìfio  fi  vmiliò,  c fi  fottopofe  per  amor 
noAro.  a gli  obbrobri;  della  Croce.  La  Cafha , fecondo  che  feri* 
uono  gl’crudici , crefee  molto  ne’  luoghi  humidi,  & acquofi , nel 
che  , ci  viene  efprcfia  l’immenfa  canti  del  noAro  Rcdcn* 
tote, che  mentre  inondauano  l’acquc  delle  fuc  tribulazioni.epec* 
fecuzioni,  tanto  manifeAòla  virtù  efiàcacia  del  luo  Santifsimo 
Nome,  che  volfe  fofie  participata,  non  agl’amici  folamentc,  mi 
anche  a i nemici , mentre  per  loro  fece  orazione  in  Croce  . La.» 
Mirra,  dicono,cfTere  vn'ceno  piccolo  albcrolaromatico.che  nafee 
nelVArabia,  la  quale  agitata  da’conirari;  venti>cio&  dall’  Aquilo* 
oc,  c dall'  Au Aro,  diAòode  vn  pteziofifiìmo  fudore  aromatico,  mi 
perche  quello  è in  poca  quantiti, acciò  fia  più  copiolo  gl'agricol* 
tori  incidono  l'Albero  Idal  quale  poi  featurifee  pretiofifiìmo  li* 
quore,&  è domandata  Mirra  prima.  Tale  incifione  fù  fatta  al 
oaiAico  albero  di  Giesù’,  prima  nella  Circoncifione  leggiermente, 
cpoi  più  fortemente,  & in  più  luoghi  nel  tronco  della  Croce,dal* 
la  quale  ne  fcaturi  tanta  abondanza  di  Mirra  prima  che  fù  il  fuo 
preziofiffimo  Sangue,  il  quale  vnito  con  l’altre  due  fpccie  aroma* 
tichc;  della  virtù  della  fua  vmiltà  profonda,  c deircfficacia  del  fuo 
anaoi’imttcofo  ,fi  fece  vn'voguanto  di  tanto  valore,  $hc  potè  ri* 

fanarc 
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fanarc  tutte  rinfermirà  del  genere  vniiao  racchfufc  nelle  tré  più 
vnmcrfalifpccicdc  1 peccai  : Eduvnev^is  l^ngunrurnex  \fyrrba,cr 
Ca(Jia,  & Gatti,  Vafionis  ChfiHt  conjc^ttm  ad  fjnjn.du  o’U’ies  infinn  tjtet» 
ir  vulnera,  peccatorum,  glosò  qui  il  Cartagena  [Forn.  i.lib,  l I. 
Hom.  1 5. 

Però  noni  marauiglia  fc  prima  lo  Spirito  Santo  diceflTe  . che  il 
cuore  lì  diletta  di  vn  fienile  fragrantifiìmo  Vnguenro, perche  prò* 
uicnc,  e fcaturiiccda’cuori  di  amici  fedeli, e di  (oarani  Configlic- 
ri»idcfi,  tn  San£i:telo(\nijs  ,vbi  Confì'ta  Dei  , & San£iorHm  contmentxr, 
dille  il  tncntouato  Vgonc?  Nè  maggiori  amici,  ò ConfigUcri 
puoi  mai  troiiar  l’Anima,  di  quello , che  fiano  li  Sannfs.  Nomi  di 
Gicsù.c  di  Maria,  già  che  lei  concorfe  infieme  con  il  fuo  Santils; 
Figlio,  alla  compofi^lone  di  vn  tale  prelibato  Vnguenio  «quando* 
che  il  Diuino  Figlio  fu  iocifo  da  i rormenri  , e da  i chiodi  nel  luo 
Sacranllimo  Corpo , e lei  nel  Materno  Ino  cuore  , Ipcrimentando 
il  fcttuplicato  colpo  della  prefagitali  (padane  perche  la  prcziolìtà 
di  vn  limile  Vnguento  fulTe  accolta,  ftimata , e bene  appl>cata  da  i 
Fedeli,  però  in  tré  modi  c’infegnò  il  Purpnrato  Vgone  douerfene 
noi  prcualcrc.  U primo  efl  y/iguentum  eontrttionisi  il  fecondo 
guentum  deitotionis  j il  terzo  Vnguentnm  pietatis. 

Mentre  andorno  i Santi  Magi  ad  adorare  l'infanzia  del  Verbo  In» 
carnato,  che  già  era  fiato  incilo,  con  il  coltello  della  Circoncilìo« 
ne,  dandoci  con  il  prcziolo  V nguento  dei  Ino  Sangue  • e con  il  ti< 
tolodclfuo  fuo  DminilIimoNome»  i prcfigij  del  luo  amore , e_« 
della  Ina  vmiltà , e della  faa  folFereoza  ; ci  volle  infiruirca  prcpa* 
rare  il  nofiro  cuore  per  riceuerc  U prima  vnzionc  dell  ’vng.aentn  rru» 
eontritionis',  pcntcndoci  d’efler  caufa,chc  per  noi  cominci  a diffon- 
dere il  Sangue  : Con  la  feconda  vnzionc  dell’  VngaentHtn  dcn«tionìf, 
ci  volle  ftimolarc  ad  imitare  il  fuo  Nome  vmiliato,epoi  dall’Eter- 
no Padre  eternamente  efaltato.  Con  la  terza  vnzionc  dell' 
rum prrzdm , pretele  imprimerci  la  corrilpondenza  al  luo  Diuino 
Amore,  5c  vna  piena  confidenza  nel  luo  Diuino  Nome,  qualc_« 
clTendo  per  la  miftura  di  quelli  prcziolìfiìmi  VngucDti , fatto  di  va- 
lore infinito, li  diffonde  per  ciò  a prò  dcIl’anime,produtédo  quegli 
effetti,  che  fi  1 Vnguento,  rilanandolc  da  i languori  delle  col  pc,  de 
in  oltre,  ci  partecipa  la  fouranità  de'  fuoi  Diurni  Configli, per  non 
trauiare  dalla  via  retta,  nel  fuo  Diuinoieruizio,  (ì  che  per  ciafchc- 
duna  di  quelle  circofianze  l'anima  refii  addolcita  dal  fuo  amor^ 
non  meno,  che  dal  fuo  Nome,  già  che  è fcritto  : Guflate  , ©•  vtdete 
quant  fuatiis  eri  Dommut  fPl.  ) 

Con  quelli  Arginati»  Yogucnti|è  fragranze  del  fuo  Santifs.Nro' 

me 
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me.  Oleum  effufitm  Nomtn  /««w.deuc  l’anicna  procurare  di  preueni* 
re  le  foutaoc  beaedizziori  di  quello  gran  Conlìglierctdi  quello  cc* 
Ielle  anuco, edi  quello  diffulo, e fparlo  Nooic;  Cosi  feccia  Pe- 
niccote  Maddalena,quale  vale  i piedi  di  Gicsù,mà  prima  con  quc< 
fta  millura  di  Paradiìofù  allettato  il  fuo  cuore  , e però  SÌAns  rena 
fecHSpedes  Jefu  lacrymn  fxpit rigare  pedes  eius , P"uc  l anima  fedele.# 
procurare  di  prcualerlì  della  prec^iofìtà  di  quello  vnguento  diffu* 
io , c participato  alla  nobiltà  delle  potenze  , per  inlinuarli  la  con* 
templàzionc  de’  miUerj  Celcllii  a i fentimenti , per  reprimerli  dal*, 
la  lubricità  de  i tranlìtori  trattenimenti  j al  cuore  per  Àimqlarlo  al* 
la  corrifpondenza  dcll’immenfo  fuo  amore , acciò  lì  fpcrimcnti  • 
che  è ynguentHtn  , & Oleum  effufum  Nomen  eius , che  rapprcfcnta  alla 
memoria  il  cumolo  de’  Tuoi  Diuini  benefici/,  all’Iotelletto  lardici* 
lìone  di  gratitudine,dillingucndo,c  penetrando  non  meno  l’altez* 
za  de’ benefìci/ palTati.prclcnti,  e futuri,  che  la  grauezza  delle^ 
colpe  nel  prefato  modo  a quelli  contrai*/;  à la  Volontàj»  l'obligo 
che  hà  di  abbracciare  i lumi  fomminillratili  da  quelle  due  potenze 
per  renderli  riloluta,  non  tanto  alla  corrifpoodenza  dell'  immcnlo 
luo  amore , quanto  alla  venerazione  del  fuo  Diuiaillìaio  N*fnc. 

Quarto^ 

I/fwor  tuui  'i  amor  far tis 

^uem  non  vincunt  iuta  mortisi 
' O quam  pia  me  fub  cura 

T ua  foues  in  premura  , 

3y(e  morfu  mortis  vnlnerer  I 

L’Aoior  tuo  è vn’amor  forte 
Porte  aliai  più  della  morte  : 

Quanta  a mè  dai  lù  difda 
Afììa  che  mai  venghi  ofìèsa 
L’alma  mia  da  infauQa  lorte  ! 

COn  il  Nome  Santifs.  di  Gietù,  deue  fempre  andar'vnito  anco 
quello  della  lua  Santifs.  Madre  Maria , già  che  lei  con  il  fuo 
Diuino  Figlio,  ci  llabilifcc  con  i'vno  » e l’altro  Nome  nel  pofieflò 
di  tutti  i beni,  fcacciandonc  tutti  i mali,  Se  aprendoci  grocch;  m£« 
tali  per  ailettatli  aU’amore  de'  beni  eterni  ; Quindi  Bernardo  Saa> 
to  doppo  hauer  chiamata  la  Vergine  con  il  molo  l^ater  Judicis,&\ 
Mater  rei,  da  vna  tale  prcmcila  ne  caua  quella  bella  confcquenza: 

■ “ N li  ' 
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Si  Maria  eil  mjter  fnit  ò h)mì,  ergo  I efittefi  fi  ater  tuta  . Adunque  que- 
fto  venerabile  No  Ile  di  Maria,  viene  ad  efferc  4 noi  di  gran  van» 
raggio,  mentre  godiamo  per  mezzo  fuo , di  godere  mlìcmc  della-, 
diffafione  del  fourano  nome  del  fuo  Diuino  Figlio , afToeiato  all  c 
debolezze  della  nodra  natura,  il  quale  benché  lìa  dalla  Vcrgtne_> 
Maria  ftaiogcncraro  per  fuo  primogenito,  ciò  non  odantc,  non  è 
folamètc  vnico  Figlio,  perche  tutti  noi  altri  fiamofuoi  Ipitituali  fì- 
glij  tàtoafTeti  Riccardo  di  S Lortiot Beata  Maria, <2;  fi  carnalàergeniiit 
vnicufiiiii/ineo  fame  ffnrhualitcr  yatcreffecTa  di  magna  mulntudmis  fiUorii, 
quoru  Primogenitut  eji  Chriflus,  vndi  figtunter  didumefl  peperà  filtùjuu  prf 
v»(^«;rÀf('|jb.<5.dclaud. Virgo  Quali  parole  rauuoigfdolc  nella  méte 
S.Gcrtruda,  come  potcllefo  venhearn,  non  hauendo  ella  partorito 
altri  Figli, che Giesu,fù  dalla  Madre  di  Oiocapacitata  co  dirle; 
fapere  Gietù  ejfer  nato  il  primo  Figlio,  mà  non  è fiato  l'vniio  , perche  dopilo 
•di  luì  ho  con  la  mia  materna  carità  generati  tanti  Cnfìiani  à lui  Fratelli,  & à 
[ in  vira  S.  Gemud.lib.4.  cap.j.  ] c però  tù,  ò fedeliflìm*-,, 
o»T»i>/OT  «orlr«iw,  conclulc  Rupetto  Abbate  [Cant.c.7.] 
però  cò  l’interpretazione  del  Nome  di  Maria. venghiamo  à rciicri* 
re  iniìeme  il  Nome  di  Gicsù , (uo  Diuino  Figlio  , c per  tré  fìngo- 
larmente  cotnfpondcnze  : riconofcendola  pet  noftra  illumi- 

natticc»  per  noftra  madre  de’ dolori,  e per  noftra  Regina, e Padro- 
na : Primo  enim  jonat  Maria  in  illuminacionem,  nam  interpretacùr  Stella^ 
Maris,  quia  efi  illuminata,  òr  tlluminatrix  ; Secundò  fonai  tn  amaricaiionem, 
quia  interpretatur  amarum  mare  ; tertiò  'vero  fonai  in  dominationet?i_»  , 
quia  Domina  interpretatur  , diffe  S.  Bernardino  da  Siena.  [Tom.?.  Icr, 
1.]  Dcuono  adunque clTer  per  l’auuenirc  quelli  due  Diurni  Nomi 
inollri  fourani  Configlicri,  mi  con  preualcrci  però  dell’ auuil'o, 
che  ci  dà  il  Mellifluo  Bernardo,  mentre  dice  : Non  confulatur  Cbrifn 
in/antta  garulo',  non  confulantur  panni  eiui  ambulante!  in  (ìolis,  volendo  di. 
re, chi  brama  di  godere  Irequcntemente  de'  configli  Celelli  di  Gic- 
sù,  edi  Maria,  deponga  gli  sdegni  del  cuore»  lafli  le  parole  riferiti- 
te,  non  sbocchi  in  detti  indecenti  ; chi  brama  i configli  di  Giesù.e 
di  Malia,  ami  I vmiltà  ne  1 portamenti  interiori,  & e(leriori,noaj 
fomenti  arnbiziolì  riccrcamentiifi  humilij  negl'occhidi  Dio,c  de 
gl’huomini  tchi  brama  di  godere  dei  Configli  di  Giesù  , c di  Ma- 
rna, s’applichi  à gl’cfcrcizij  di  pietà,  attenda  alla  frequenza  de'  Sa- 
‘cratnemi , infida  nell'oration  mentale  : chi  brama  i configli  di 
Giesù,  c di  Maria,  ami  la  moriifìcazionc  delle  paflìoni  , l'in- 
ghiottire contraricti,e  trauagli,  il  portarli  con  cuor  pacifico,  con 
modeftia  di  parole,  c con  integrila  di  vita  , & allora  larà  fatto  de- 
gno dcll’afHfl^Dza»  virtù» de  cllicacia  di  quelli  Samils.Nomi , sì  in 

ordine 

..-mr; 
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Di  Gitsù,  e ili  hdAr’ìà,  1 p I 

ordine  all’anima«  come  al  corpo  » si  in  ordine  alla  vita  i come  alla 
morie,  tanto  in  ordine  al  meritarci  quanto  airctcroamcntc  godere 
il  patrocinio, c prefenza  de’ prefati  Santifs.  Nomi. 

Nè  mancano  quelli  Santifs  Nomi  di  clTcre  inlìcme  propizi}  all*» 
anime  del  PurgatoriOi  Iminuendoli»  c liberandole  anche  daU’accr* 
bità  di  quelle  pene;  quindi  è.  che  volle  Giesù  » che  la  Tua  Santifs. 
M adrc  vifitalTc  nel  Purgatorio  l'anima  del  P.  Girolamo  Caru aglio 
«Iella  Compagnia  di  Giesù  • conlolandolo  con  dolciUìme  parole^» 
prorellandolì  dielTcr  lei  non  tanto  Madre  di  chi  in  quella  vita  dc« 
fetta  nella  via  di  Dio*  mà  clTcr’anche  Madre  » & Auuocata  dell’ A* 
nitne  del  Purgatorio  : Ne  ita  vehementer  angaris  filip  ego  enim  non  tait» 
tuTH  aduocata  fum  peccantium  in  bac  vita  exiSlenttnm  , fed  etiam  dura  igne^ 
Pnrgatortj  ex  purgantur.  fMund.M.)Oh  che  tenere  parole  della  graa 
Genitrice  di  Dio,pcr  follcuare  dalie  pene  quelle  poucre anime, taa« 
to  crudelmente  tormentate,  le  vengono  rillorate  con  la  vifìta  be« 
oigna di vna tanta  Madre.  Procuriamo  dunque adeffo  di  renderci 
fauoreuoii,  c propizi]  quelli  fourani  Conlìglieridi  Giesù,  e Maria, 
acciò  doppo  la  prefente  vita  , poUtamo  cfpciimcntare  ancor’noi 
la  virtù  clhcace  del  loro  prefentaneo  foccorfo , ed  *io  quello  men- 
tre lupplichiamoli  à volerci  dare  il  Purgatorio  in  quella  vita , e li* 
bcrarci  poi  dal  futuro  ncll.alrra,  come  di  ciò  faccua  vmile  inllaa- 
za  il  dcuotillimoTaulcrio  dicendo:  0 Deus  mijericordiofifme  mife~ 
rere  obfecro  mei,  redime  me,  & fer  opem  mìhit  & adiuua  me  » ytfine  onni 
purgatorio  in  Cttlkmeuolem* 

è 

§.  Quinto,  : 

. ri 

£cce  tuo  pra  amore  .rt 

f T e (ompleUor  ctim  rubare  * 

Me  coopto  diligenter  i . 

Tu  feit  caufam  euidenter, 

Sed  fuffer , Ó"  di[Jimula . 

Animato  dal  tuo  amore 
Stringo  tè»  mi  con  ro flore  . 

Vergognofa  , & vmilmente  ; . . ' 

La  cagion’è  3 tè  patente, 

Mi  diflimula , ò Signore* 
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'Ali*  Claritas  SoUt, 

Soliloquio  à)Gl£SV*  Sacramentato.' 

MHntre  miauuicinoaoziofoalla  voUra  DIuioaMcnfat  ò mio 
Sacramentato  Gicsùi  vorrei  haueie  i rcntimcnti>e|ledirpo* 
fizioni  di  Giouannii  mentre  fono  fatto  alTìcme  con  lui  partecipiti 
de  gl’ Arcani  Diurni.  Egli  vi  rimirò  libro  regnato  > fcritto  di  den- 
tro > e di  fuori , dentro  per  la  Oiuinitì  . c di  fuori  per  la  Sacrata^ 
Vmaniti  $ tale  anco  vi  contemplo  io  quella  mattina,  mentre  tono 
proftrato  dauanti  la  Maedà  volìra  Sacramentata  > quale  contiene  i 
mifterj  della  mia  eterna  falute } £f  vidi  in  dextera  fedentts  fuper  tbro> 
tnim  hbrum  fenptum  intuì,  foris,ftgnatumfigillit  feptem  . Oh  che  raac* 
ftofì  Sigilli  io  rimiro  imprcllì  nella  vohra  alTunta  Vmanita!  tali  fo- 
no i miftcrj  della  vollra  incarnazione,  Pa/Hone.  e motte,  Refurrez. 
zione,  & eterna  Glorificazione  j i quali  figlili  mi  fono  difpofizio- 
ae  per  venire  con  Sante  meditazioni  i riceucre  quella  mattina  la.^ 
pienezza  delle  vofire  grazie,  lo  mi  pieuagliodcirindullric  della 
S.  Fede,  non  altrimenti  de  grattentati  dcll'euidenza,  fapendo  chej 
mentre  liete  Sacramentato,  fiere  anche  vn  Dio  nafcollo  , yere  tu  et 
Deus  abfconditus . O libro  amabile . O libtodefiderabilc  i prcziofo 
perla  fcrittura  di  dentro  • che  ^ la  Diuinità  , che  diffonde  i te  lori 
delle  fourane  grazie, bello , c riguatdeuole  ai  di  fuori  nella  Sacrata 
Vmanit),che  piouc  Sangue,  per  redimermi, c per  allettarmi  al  fuo 
amore.  Quelli  lette  figlili  , ò mio  Sacramentato  Signore , voi  gli 
hauete  aperti,  & inficme  fciolti,  quando  mi  hauete  dato  la  cònau. 
4 flicazionc  de  i fette  doni  dello  Spirito  Santo , i quali  dcuono  a tnò 

cficrc  di  picuia  difpolizionc , per  prelibare  le  dolcezze  del  vofiro 
ataor'etcrnale  . Oh  che  Sigilli  L Oh  che  Arcani!  Oh  che  millcri} 
leconditi  1 Mà  in  quello  libro,  mi  auuila  Ezechiclle  , che  vi  cr«_» 
fcritto  dentro  Umentaiionet , cartnen, &ve , Miche  lamenti  pollono 
effer’  io  voi,  che  fiere  il  pegnojdi  vita  eterna  f*  e dal  quale  featurifee 
refiratto  dcll'ambrolia del  Paradifof  Sì,  hòintefo,  òmioSigno* 
re,  l’cnimma  del  vofiro  Diuino  attefiato  : Lamentationes,  & Carmen 
tir  vtb  : Sono  intimate  con  la  pratica  di  rigorolo  cafiigoa  ehi  in> 
degnamente  viene  per  riceuerui  r mi  quelli  che  portano  vn  cuo- 
re finccro,  e candido,  abbellito  da  gl’atti  penitenziali  ,cdall'clec- 
cizio  della  virtù, voi  fiere  libro  fctittodrento,  c fuori , perche  a_» 
chi  degnamente  viricene,  date  interior  lume  per  elcrcitarc  la.» 

^ Yittùi  & cficiioc  vigore  per  praticarla,  tanto  con  le  potenze, qua q> 

V,"  ' ■ IO  ' 


Di  Citsà,  e di  Maria,  ip? 

to  con  i rcntimcnti , e di  quefte  vitimcgrazie  io  vi  prego  i ò mio 
Sacramentato  Giesù  » vi  vogliate  compiacere  di  abbellire  la  faccia 
di  queft’aoima  mia,che  folpiranondihauer  nelle  mani»  mà  di^ 
pollcdcrc  nel  cuore  voi»  mio  mimico  Libro  di  Paradifo.  Pro  fumen-  ’ 
tiitm  difpofiCione  cibus  hìc difparet  eiiam  operatur  effeclustimpiiiì  da  SXO; 
lenzo  GiuAiniano  Cde  Triumph-ChriÀi  Ago.cap.4.} 

^iia  Claritat  Lunx, 

Tibit  Pater,  fac  benepUcItum 
peccatoris  iflius  gmitum  : 

Solue  ntei  reatus  debhum 

malum  eji  mihi  debitumi 
Et  fan  femper. 

Tibi,  Mater , fac  acceptabilem  . 

Teccatoris  hanc  vocem  flebilem}, 

Reide  mihi  Deum  placabiletn 
Pie  fe  prafìe:  ineforabilem 
^em  offendi, 

CIESV'»  Padre  a me  (ci  > non  babbi  à (degno 
Volger  l’vdito  a vn  peccator’ indegno; 

Dammi  la  remiflìon  de  i falli  mici  f 
Per  ch'io  non  trouo  in  raeche  raerti  rei 

Quali  hebbi  fempre.  • — . 

MARIA  Madre  a naè  fei»  benigna  atteddi 
A i mici  fofpiri»  c’I  mio  prcgar’intendi  ; 

Per  tè  placabil  (ìa  da  mè  trouato 

Quel  Dio , che  temo  vn  di  trouar  sdegnato» 

Poi  che  roffcA . 

Soliloquio  à MARIA  Puridlma.' 

COntentateuifò  S.Madre»  di  anualorare  i defìderj  del  mio  cito* 
re  quella  mane»  acciò  io  Aa  fatto  degno  di  guÀate  il  nettare 
del  Paradifoiriccuenclo  il  Corpo  DiuiniAìmo  del  voAro  SantiAìmo 
Figlio»  perche  (c  come  Libro  lo  contemplo  » dandomene  il  moti- 
uo  Ciouanni  » c voi  medèmamcntc  come  miOico  Libro  fuAe  da' 
Sacri  Dottori  figurata»  perche  voi  liete  nella  delira  di  Dio  » oonJ 
cAcndo  mai  compatfo  in  voi  vn  minimo  neo  di  col pa»  che  potefle, 
òfcurarcUfplcndori  di^vnjfimil  Libro  » quindi  Giouanni  piaa>^ 

Ni  gcua," 


r 
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gcua.  perche  neflTuno  fù  trouaio,  che  potcne  aprirei  c fciorre  li  ic- 
gnacoiidi  voi  miftico  Libro  • nè  in  Ciclo,  nò  in  terra  , perche  ci» 
fendo  voi  degna  Madre  dell’  V nigenito  i Figlio  di  Dio  * che  foite^ 
fcritta  come  ccleftc  Libro  int/u  con  la  magniliceoza  , e pienezza»» 
delle  grazie  dello  Spirito  Santo, fòris  Libro  Icritto  con  il  dito  del 
Diuino  Verbo  , però  neffuno  puoi  conolccre  , penetrare,  o inuc* 
ftigarc  l'altezza  del  voftro  merito,  cl'inanacnfo  pelago  delle  Diui* 
uc  grazie  in  voi  racchiufo-  fé  non  Giesù  voftro  Figlio , c j*  chi  lui 
lo  vorrà  rcuelarc  : JVc/wo  nou/t  Mitrem  nifi  Filini  * & voluerit  Fi' 
bus  reuelare,  cosi  lpiega,e  m’inftruifce  quà  Riccardo  di  S.Lorcnzo. 
(lib.ia.de  laud.Man*)  con  gran  mifteriodilTe  quella  Donna  tra  la 

turba,  Beato  il  ventre,  che  vi  portò,  iodiiido  inCicoiC  con  voi  il  vortto 

Diuinidìmo  Figlio,  perche  dal  Diuino  Spirito  illuminata  , conob* 
be  effer  tanto  eccellenti,  c fublimi  le  voftrc  iouranc  prcrogatiuc, 
che  la  fublimità  di  quelle  potcua  foto  il  voftro  Figlio,  intendcrc,;c 
però  ad  effo  folo  indrizzò  il  fuo  parlare  [ Silucr.  toiu.  i . io  Ioann. 
C.5.]  Voi  adunquc»ò  S«  Madre  liete  vn  Libro  prodigiofo,  fegnato 
con  d.figilli  impenetrabili  arcani,  però  vi  prego  ad  aprire  1 intelli- 
genza mia  mentale,  acciò  polla  profódarmi  con  la  cótempla^ionc 
nel  miftico  Libro  di  Giesù  voftro  Figlio , qui  per  Sf^^or  mio  Sa  - 
cramentato , acciò  effendo  fattodegno  di  godere'»  e fruire  della»* 
lettura  di  quanto  hà operato  per  mè  ncirincarnazione,  c nella  fua 
paftioneie  morte,  mi  fia  poi  concefta  la  grafia  di  poter  leggere»* 
con  l’attenzione  di  vn’intcriorc  dcuozione,  ^affetto,  auchc  voi 
Libro  di  Paradilb,  che  con  le  note  efpreffe  da  gl'  inftromenn  dolo- 
xofi  nel  Caluario,  forte  rauuifata  Libro  corriipondcntc  all  vnico 
voftro  Figlio.  Impetratemi  adunque, oS- Madre,  che  prima  di 

accoftarmiad  vn  tanto  maeftofo  trono  habbia  per  mio  auualora* 
mcntola  voftra  materna  ptotezzionc,  ^on  l aiuto  della  quale  il 
mio  cuore  fia  difpofto  con  prcparao;tonc  remota,  e propinqua  ,gii 
che  forte  data  per  mia  guida  , anzi  come  efea  .dolciflima,  per  far 

preda  de’ peccatori.  Mac  efìÀ  me  eUaa,  parata,  ac  pofita  unquam  efe* 

dttkiinmjadcapiendos  homvies,  diCfe  di  voi  il  voftro  Figlio  a Caterina. 
S.  da  Siena . E però  per  l'auucnire,  sì  come  (pero, che  voi  mi  Uab- 
biatc  ad  introdurre  alla  prefen^a  del  Sacramentato  voftro 
per  poiet'cffer  ammèflb  alla  Diuina  fua  Menfa  , cosi  proreftoda- 
uanti  al  voftro  Figlio  Sacramentato  r di  volet’impiegare  gl  affetti 
idei  mio cuoiCjCgl’atti di  corrllpondente  gratitudine  , non  tanto 
in  amare  , & effer  grato  àGicsu  voftro  Figl  o » quanto  in  hauertj 
•guai  memoria,  corrifpondenza,  5c  affetto  à voi , & al  voftro  San- 
tUs,  Nome  Maria,  fua  Madre  Santa  , itaferuiam  Mairi  tnx,vt  ex  hoc 
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ipfe  me  prehes  ferule  tibi } tu  hxc  mminetur  tnihi  t vt  ex  hoc  nouerim  ntj 
pU(Mij[}e  uhi,  duo  eoa  S.  Idclfonio  (de  Mar.l.c»iaO 

'^U*  (^Uritas  Stellai  um» 

Ixulet. 

Exules  exilio  omiies  f:mus  dati 
Tro  pdrentum  vitto  °ltTrU  priuati 
Taradifi  gaudio,  & exhxredalti  ‘ ' 

‘ T HO  benefitio  fumut  reparati  » 

€ 

Come  sbanditi  « & cfnli  in  terra  qui  noi  (iiano* 

Per  pena  ben  douuta  ai  primo  padre  Adamo  : 
i E'  ver  che  a j lontmi  gaud  ij  tornar  non  mcritiimOe 

Ma  per  tuo  benefizio  la  patiu  pur  (periamo, 

Truttuoja  Rijolut^ionet 

SOnoanHofOiò  mio  Sacramentato  Giesù  t di  cauare  vriliti,'  e> 
frutto  dalla  miflica  iczzioac  di  voi  Libro  nafeodo  • c ferrato 
eoo  1 (ìgilli  dei  voftri operati  millerii . Sono  per  dò,  rcpIico,dcn« 
derofodi  partirmi  da  quello  Oiuino  Trono,  lenza  mai  perderai  di 
villa,  contemplandoui  ora  viarorc  più  nel  letto  delia  Croce,  che 
nel  Trono  della  Giona.  HauetTi  pur  anch'io  per  compagnia  net 
render  le  grazie  alla  MacA^  vollra  qucirAngeio  f>rte  • che  alzò  la 
voce, chiamando,  che  fì  apnfìc  il  prefato  miftico  Libro  } Et  vidi 
»4ttgelum  forum  voce  magna  praduantem . efì  dignus  aperire  Librum» 
Joluerefignaculaeius  igii  che  i òacri  elpoAtori  l interpretano  pec 
gl’ardenti  dclìderij, che haucuano  i Santi  Padri  di  rimirare  voi , ò 
Incarnato  Verbo  ; e però  io  non  tanto  chiamo  l’Angélo  dell’  Apo- 
calilfe,  quanto  imploro  1 aAiftcnc^a  del  mio  Angelo  Cu  Aode, acciò 
voglia  inuigorire  il  mio  cuore  per  colmarlo  di  vini , Se.  ardcnt\  de« 
Àdcriji  quali  Aano  tanti  raggi!,  che  alluminino  la  Arada  delle  mie 
potenze,  per  le  quali  liete  venuto  voi,  ò mio  Sacramentato  Gicsù, 
c fietedifpoAo  itcratamcnte  per  quvUe  paAare, acciò  vna  Commu« 
nione  mi  fia  dilpoAzionc  » C preparazione  per  Taltra:  Nè  caucrò 
adunque  il  dcfiderato  frutto  Aimando  la  mia  mente , c’I  nnointcl* 
Ietto  più  voi,  mio  Gitsù  Sacramentato  , che  tutto  quanto  A troua 
di  buono,  di  oncAo,  c di  viile  in  tutto  il  vaAo  fpazio  dcll’vniucjlo. 
Si  che  voi  ora  truu  i Acate  lu  me  dandomi  qucAa  fpeciAcata  illumi* 
nazione*  Ji^Hintus  EHianfitafruilus,  eli  Hluminatpo  tntellefìus , ft»t  r4* 
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tionis  in  ipftus  Dei,  & rcrtim  amnium  in  atcmatis  fpeciilo eo^ìtme-,i]  qual' 
fruito  corrifpondc  il  beneficio  immcnfo,  che  mi  haucfc  fatto,  coni 
la  vocazione, quale  beneficio  vi  accompagnato  da  molti  altri, per* 
che,  oltre  alla  cognizioncdel  voftro  Nome  nel  fonte  Battifmale^r- 
mi  allcttafii  inficine  con  ia-vocazionc  al  vofiro  Omino  fcruizro.fc- 
gregandomi  dal  mondo , & aggregandomi  alla  congregazione  de 
voliti  Semi,  in  vna  Santa  Religione,  lafciando  indietro  le  migliara 
d’anime,  che  più  fedeli  vi  farebbero  fiate  di  mè.cchiamido  la  mia 
indcgnitàalla  puntualità  del  vofiro  feruizio.firingendomi  co  i vin- 
coli  della  carità,  e del  vofiro  Omino  Amore:  però  rifoluc  nnn  . 
canto  di  efier  fedele  a si  fourani  benefizi) , rendendoui  grazia  da  i 
denetrali  del  cuore,  quanto  di  occuparmi  giorno.',  e notte  in  rimi> 
larui  prefeote  all'anima , efpofio  nel  facro  patibolo  della  Croce.?, 
bccompagnandoui  Pafiiduo olTequio  de  gl’atti[virtuofi,  infieme  co 
gradetti  fiammigeri  del  cuore , fiando  Tempre  operando  , e non., 
maioziofo,  nè  col  cuore  vagando  /n /a/iÀ'*  propofito  detertus 
9tÌ0f  quodnon  folum  non  acquirit  noua,fed etiam  perafla  ron//<m;r,m'infegna 
il  macerato  petto  di  Girolamo  Santo  [Epifi.ad  Dcmctriad.] 

^hei  Santifs.  Nomi  di  GIESV’,  edi  MARIA  , fonovna  Fortezza 
^ incfpugnabile,  el’voico  asilo  del  Crifiianefimo.  * 

C A P I T O L O XI. 

t • 

rr  votahitur  Nomen  eiut  Deus  Fortisl 
ilot  qttod  ago  non  te  grauet , | 

Sed  me  fanet , & me  huet 
Jnqumatum,  tir  e^rotum, 

Sanguh  ftuens  hie  per  totum  / 

’ Ft  non  fuperfn  macula, 

jQuel  ch’io  fò,  deh  non  ti  offènda  i 
Mi  a mè  fia  cagion  di) emenda; 

Quel  liquor’,  che  da  rè  gronda» 

A-  lauat  quefi’alma  immonda 
' Sopra  mè  Dio  mio  defccnda  « 

NOn  puoTeit  Crifiianefimo  ottenere  la  grazia  tanto  necèfiaria 
per  andar  victotiofo  de’ Tuoi  nemici  inuifibili  , c delle  fu# > 
pafiìoni,  che  lo  dominano,  fe  non  procura  con  rotazione,  e con.» 
Pppctazione^  di  oucncic  da  Gicsi^  c ^ i^ia;  pcc  i mciiti  de  i 
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IO  fortiflìmi  Nomi,  la  gcncrofiià;  c la  fortezza  nell'  cfcrcizio  della 
virtùjqualc  particolarmente  otteniamo  peri  meriti  del  Saotifs|mo  .•  •• 
Nome  di  Gicsù»  che  è intitolato  Fortezza,  vigore,  e corroborazio» 
ne  de  cuorÌ:/«  Nomine  Iefn  Anima  fpcrarc  debet,r}nx  roboratio  afpclliinrt 
dille  Bernardino  Samo  da  Siena  [Tom.i.serm.49  ]Già  che  in  virtù 
d’vn  tanto  lourano  Nome,  rcflajcorroborato  ilnoftro  fpirito  per 
fopportarc  tutte  le  afprezze,  pcriccuzioni , e contrarietà  , che  gli 
poflino  mai  eccitare  tutte  le  Sataniche  truppe  dell’  Inferno  ; ne  c_» 
naarauiglia  le  l’ApoftoloS.  Paolo  fuffe  flato  inuigorito  nella  for- 
tezza, mentre  haucua  depolìtato  tutto  il  valfeotc  .delle  fue  fpcran- 
zc,  e i^cntirocnti  nella  virtù  di  quello  fortiflìmo  Nome,  per  il  quale 
non  pauentaua,  ne  di  c(kr  legato,  come  feguace  di  Giestà,  nè  fatto 
morire,  come  fuo  verace  tcfliraooio  ; Ego  nonfolum  alligari.fed  etiam 
mori  in  leritfalem  paratiti  fum  propter  Nomen  Domini  Iifii  (adu  Ap.zi.) 

Quale  fortezza,  dice  il  Mellifluo  S.  Bernardo  , è prima  Ineflataj 
dalla  virtù  di  Giesù  nella  potenza  incellettiua,  con  le  prerogatiue  ' 
della  prudenza,  e dopoi  riflede,  & habita  nella  nicchia  del  vodro 
cuore,  e con  la  volontà  del  noflro  cuore,  e della  volontà  , con  l'e- 
fecuzione  effettuando  l’operazioni  della  fortcì^za  ; Prudentia  e/i  in 
inieUeiiu,Cr fortitudo inaffeilu  ( lib.i.de  confiderà  l3  onde  il  Serafico 
S>  Bonauentura  diflingue  due  forti  di  fortezza,  vna  in  quanto  è do- 
no di  Dio,  e l’altra  in  quanto  è atto  di  virtù  [in  ^diflindl-  ì ?•]  ^ 
tanto  l'vna  quanto  l'altra  ci  viene  conferita  dal  vigore,  e corrobo- 
razione, che  riceuiamo  dal  Santifs  Nome  di  Giesù:  Giàcheciaf- 
cheduno  di  noi  hà  dentro  di  sà  due  popoli  rcbelli , come  teneua., 
già  nel  fuo  venrte  l'antica,  e buona  Rcbecca,  Duo  gentes  in  vierò  tuo 
/unttiT  duo  populi  de  ventre  tuo  j'eparabuntur  [Gcnef.i5-Q^C^‘ P®* 
poli,che  danzano  dentro  di  noi,  fono  dice  Origene,il  popolo  del- 
ie virtù,  e il  popolo  de  i vizij:  Duo  gentest  & duo  Populi  intra  nos  junt» 
nam,  & virtutum  populut  intra  nos  e/l , & vitiorum  nihiloramus  populus  in- 
tra nos  c/i,/edi{ìe  maior,ille  minar  j i quali  popoli  fono  due  predomi* 
nlit  eccitamenti,  Se  inclinazioni,  che  ciafeheduno  di  noi  hà  dentro 
di  sè,  benché  porti  il  primato,  la  naturale  inclinazione  , e lubrici* 
tà  del  vizio,  e Ha  inferiore  la  debolezza  della  vi  riù-  Il  B- S.  Giaco- 
mo Apoftolopare  che}  ci  additaffelqucfli  due  difparati  affetti  del 
noflro  intcriore,  quando  diflfe  /enr.ir«V  à concupifcentia.^  . 

fua  ab/hra£lus,&  illePlttr,  doue  la  gloffa  dice  Ab/lra3us  à re£lo  itinere 
illecius  ad  quali  due  mouimenti  del  noflro  cuore  vengono  à 

conflituirlo  padrone,  e fignorc  di  diflinti  affetti.  Anche  nel  noflro 
Kedentorevi  furono  quelli  due  mouimenti  della  parte  fu pcriorc, 
e della  parte  inferiore,  da  elio  palcfato,  quando  dille  Spiritnt  pronh 
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ttui  efi,  caro  auttminfiì  ma'.  Mà  in  c(To  erano  pacifici,  c ninno  di 
qucfti  potcua  cllcr  difettofo  } ^là  io  noi  vno  di  quelli , eh  e la  par- 
te inferiore  ribellandoli  alla  fuperiore  per  iheziodc  gl  iiiipnlli  i sì 
della  natura,  come  di  SatanalTo,  minaccia  gran  (Irage  con  l opcrcj» 
pecca minofe  in  pregiudizio  della  r^biltà  dell’  Anima , e però  ptr 
chceliadditaffcil  noilro  iVedentotr.  quando  dille  i gl  Apoltoli 
vobii  imbol-iseì  perche  GmJi  haucua  lafciato  le  redini  al- 
la oaric  inferiore  che  è il  primo  popolo  pecca  mi  noi  o.oppollo  al- 

la  narte Supcriore;  con  il  pruno  cffetriuamcntc  fiera  cangiatola 
Demonio,  con  il  Iccondoconfcruaua  la  (ola  nominazir^e  ^«11*_» 
rationaliià.e  di  huo  no;  qjalc  difiin^^ione  operata  in  Giuda  dal 
Satanico  tentatore , viene  anche  da  noi  louentc  fperimcnrara,  per- 
che di  qucfto  infellilfiino  fpirito,  dice  TApoilolo  S.  l aolo  . cliej  - 
«ra  fi  con  1 fieli  della  diffidenza,  ciò  che  fece  in  Giuda,  ingrandito 
con  il  dono  di  elezione,  nunc  opcaturinfiliot  diffideumi^ph  et.} 

Mà  che  cola  opera  mai  quello  maligno  in  tali  loniem  dediti  alla 
lubricità  de'  fcnfilE  cofa  chiara.che  ogni  agéte  procura  di  f-rc  opc* 
ratione  fimile  à se, che  appuro  t quello  fi  affatica  produrre  il  Demo 
nio  dentro  dc‘  noftn  cuori,a  fine  il  popolo  de  grabiii  vizioh  Ha  nu- 
mcrofo.  & il  popolo  de  gl  atti,  le  cfcrciz.j  della  virtù  fia  debole  , c 
fiacco, c però  ab/irailui  à bo»o,&  reOo  itttere,iT  tUeaui  ad  mal«  quidi  è, 
che  procura  il  demonio  per  quanto  pu  ole, che  l’vomt)  fu 

clTo.cioi  fuperbo,  crudcle.mczognero,iiiigiofo,tumultuolo,  hau€- 

do  la  miradi  due  popoli  farne  vno.e  la  parte 

come  rinferiorc;  c perche  polliamo  rcftarc  eruditi , far  a bene  ac- 
ccJTnare  .1  modo  che  tiene  io  cò  fare;  che  però  fi  deue  auucrt.rc, 
come  il  Demonio  non  hi  alcun  potete  per  cofiringe  c il  libero  a r-  • 
bitrio.nè  có  la  fua  loia  virtù  puoi  toccare  la  luperiorc.e  Ipiritualc 
dell'anima  no^ra. 'mi  (.loci  può dioneggurc  nelle  porca-  ■ 
zc  inferiori, c particolarmente  alterando  lafan.aua  , ponendo  i^ 
quella  cièche  prctcnic, che  l animi  pen  i , e refletta}  & in  q^cfta 
euìfa  per  eccitare  i nofln  afferri.  6c  appetiti  mterional  male,  fi  di-;= 
porta^in  guifa  di  eccellente  pittore,  il  qu  ale  c ò che  dipinge  fpelTo  ' 
lo  fa  non  come  è,  c lo  vede  nc  i ritratti,  mipm.ò  meno, variando-  • 
lo  nella  formofiti,  ò nella  pofitura,  co  ne  piu  gli  piace  : pero  vo- 
lendo muOuerc  il  oodro  amore,  ad  alf.'zzlonarfi  a qualchcfpccia- 

Icoeectto.ò  creatura,  ce  la  dipinge  vaga  ,5c  auijbile  , benché  i^n_» 

realtà  non  fia  tale:  le  poi  ci  vuole  incitare  all'oJio  di  qualchedu- 
no quello  procura  di  dipingercelo  elccrabilc  ,e  meriteuolc  di  cl- 
Icre  da  tutti  abortito.  Oh  quanto  bello  dipinge  il  tdcntimento 
della  vendetta, ad  vn’vomo  iracondo,  c furiolo^  Oh  quanto  nV-‘ 
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/plcndcorc  l'oro  all*auaro  ? Oh  quanto  elegante  Tonorc  al  fuper- 
bof  Oh  quanto  dipinge  di(i:cilc> e malagcuole  la  via  della  virtù  a 
a i penitenti!*  e acciò  che  intendiamo  bene  rartificio  terribile  di 
> quello  maledetto  Artefice,  fi  deue  fapere , che  la  medefima  cofa^ 
ora  ce  la  dipinge  bella,  c fra  poco  ce  la|meflra  deforme, roantenen- 
do  diuifione  di  af&tti  nel  nofiro  cu9re . Anche  ad  Amòne  figlio 
di  Dauid  gli  dipinfe  formafa,  c riguardeuole  la  vergine  Tatnai}m4 
predo  mutò  colori,  facendogliela  vedere  deforme,  efcacciandola 
dalla  iua  faccia. 

Haueodo  adunque  noi  quelli  due  popoli  di  tanto  contrario  fine» 
feniimento»  & alfetto,  è necclTario  che  fia  il  nodio  cuore  auualora» 
to,c  dabilitoda  i Saatifs.  Nomi  di  Giesù,  e Maria»  quando  è io* 
citato,  c perucrtito  dalle  fuggellionidd  Demonio . Cosi  TApollo* 
lo  S.  Paolo  pregaua  di  edere  Habilito  nella  virtù,  pcotellandoli.che 
tutto Tinferno  infieme  con  Pademblea  de’  difordinati  al&tti , che 
pooic rifuegliarc  il  mondo,  detUenfo»  mai  rbauerebbero  fiac- 
cato. e didolto  dairvnico  affetto,  5c  amore,  che  portaua  al  Nome 
del  Aio  Sig.  Giesù  Grillo, dal  quale  folamcote  fitrouaua  cottobo* 
rato , c fortificatoli  fuo fpirito,  concludendo'.  Ncque  [creatura  aliom* 
fotetu  Hot  fepararc[àcbartlate  Deip  qua  efi  in  Chrifio  iefu  Domino  noUrOp 
t&om.s.]  Sì  che  non  fi  potrà  negare  ,chc  quando  vrr'anima  pone 
tutta  la  lua  fiducia , c fortezza  nella  virtù  del  Santifs.Nome  di  Gie- 
sù, non  fia  per  andar  vi  tcoriofa,  & il  popolo  delle  virtù  prender  le- 
na, e coraggio,  per  totalmente  dillruggere,  dcatterrare  il  popolo  ri- 
belle dell’inclinazioni.  c lubricità  viziofc . Tale  lo  dipinfe  per  op* 
pollo  all'artificio  del  Demonio  il  paticntiliìmoGiob , quando  va* 
anima  rifoluta,  c confortata  infieme  da  gl’cfiìcaci  irupulll  di  que- 
llo lourano  Nome , dille  efifer'  io  guila  di  vn  millico  dclltiep-  il 
qualccaua  cooi'vnghie  la  terra,  perebeet  vuol  radicare  la  virtùs 
£à  con  ddlrezza faltidi giubbilo,  perche iì efercita , e fortifica  il 
cuore  con  allìduiatti’di  amor  di  Oioedicc  che  corre  incontro  a_» 
gl'armati,perche  cosìfà  vn'anima  llimolata  da  Oiuina  carità, eleg- 
gendo il  patire,  anzi  il  morire  per  quello  Santifs.  Nome,  come  fa- 
ccuano  iSanti  Martiri:  difpregia  il  timore,  e la  codardia  j perche» 
fente  lo  Ijpinto  dotato  con  l’inuellitura  della  'generofità}  non  pa- 
oenta  nò  pericolt»  nè  ferite  il  prefato  dclliiero  , nèipeno  l'animo.^ 
oelharringo  delia  virtù  rella  sbigottita,  nè  da  minaccictcbe  li  fiano 
finte,  nò  da  perfecuzioni,  che  gli  fiano  ordite  i nè  dalla  morte , che 
gli  venga  intimata , mà  con  allegro,  e rifoluto  cuore  fopporta  » ej 
ioggiace  a i pericoli,  alle  calamità,  calle  malignità  de  gremoli , ef- 
kndo  fortificato  il  Aiocuoicda.  quello  amefignano  della  gloria.» 
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Cosi  a diportauà  quell'anima  Sanca  de  i Canticijmentre  andana 
dicendo  del  diletto  Tuo  Spofo  Sotrits  Cypri  dilegui  meus  mihil  CàM.] 
Vn'altra  Icttcta  legge  racemus  camfore  amor  meus  mibii  11  mio  diletto 
Gtesù  mi  fcmbraciTerevn  grano  di  Canfora  » quale  edendo  vna^ 
certa  gomma  bà  quella  proprietà, che  collocata  in  vna  lampada^ 
piena  d’acqua,  e poi  incendiata, in  quella  arde,  e rifplendecò  chìa* 
za,  e brillante  fiamma . Certo  che  quella  è cofa  mirabile , che  tal 
fiamma  non  redi  nell'acqua  edinta,  miche  in  quella  rifplenda , Sa 
arda  j Ora  fi  deue  fapere;,  che  ilnodro  Sig.  Giesù  Grido  è quedo 
miracolofo  racemo,  ò grano  di  queda  du penda  Canfora , il  quale 
atdà,  c rilplendè  nel  mezzo  dell’  acque  delle  tribolazioni , c perle*, 
cuzioni  Giudaiche,  nò  mai  fi  edinfe,  ben  che  inchiodato  in  Croce, 
fopra  la  quale  volle  tilplendeflc  il  luo  Santils.Nome,  per  attedat’  a 
I mortali,  chegli  haueua  dimoiati  con  l’attuale  clempio  à codan* 
temente  Icguitare  le  lue  pedate,  c finalmente  gli  animaua  con  l’edì* 
cada  del  luo  Nome<  acciò  che  in  quello  collocando  le  loro  Ipc* 
tanze  fodero  patentemente  auualorati  nelle  contrarietà,  e nelle  ca* 
lamità,sicomepublicamentel’haueuaelpodoloprala  Croce  1’- 
Idedo  Rò  della  gloria,  trionfando  dell'inferno,  si  come  di  tutte  lo 
contracici),c  patimenti»  Eccoci  inlegnato  dal  Mellifiuo  Bernar* 
do,  come.noi  ci  dobbiamo  prefiggere  dauanti  quedo  SaniilCmo 
Nome,  con  tutte  le  lue  circodanze,  per  andar’  ancor  noi  lempro 
vittoriofi  de’  nodri  nemici  inuifibili),  Cum  nomino  Jefutn  , hominem^ 
mihi  propano  mitem,  humilem,  corde  benignum  , fobrium»  cafium , mifericor^ 
dia,  & omni  fanGitateconfpicutim.  Chemarauiglia  è,  le  l’ Apodolo  S. 
Paolo  viene  daU’idedo  Grido  Redentore  incuoiato  vaio  di  elezio* 
ne  ? Fas  eleéìionis  eH  mihi  ijle,  vtportet  Nomen  meum  cor  am  gentibus  , ^ 
Regibus,  & filijs  Ifrael,  [ Ad.p.]  Vaio , dico , fabticato  nella  ruota.»' 
del  terzo  Ciclo  $ Vaio,  certo,  terreno,  e fragile,  mà  cotto,  e dagio* 
nato  bella  fornace  delle  tribolazioni,  quali  per  amore  del  Nome.» 
di  Giesù  pazientemente,  c fortemente  tollerò  • Ego  ojìendam  lUi  qua- 
ta  eumoporteat  prò  Nomine  meo  pati.  Veramente  lono,  degne  di  pon* 
de  razione  quedediuinc  parole, dalle  quali  chiaramente  fi  deduce,' 
che  tutti  i gcncrofi  vanti,  che  fi  dà  l’ Apodolo  Paolo  nelle  lue  Epi< 
dolc  di  hauer  tollerato  perlecuzioni , carceri , battiture , ed  altre.» 
tante  calamità  per  il  Nome  Santils.di  Giesù|,  gl'aiuti  per  cfTcttuar» 
gli,e metterli  in  pratica, euidentemente  apparilce  cdcrli  dati  confe- 
riti dalla  virtù  immcnla  di  quedo  Santils.  Nome  di  Giesù)}  il  che  fi 
verifica  anche  giornalmente  nell’elecuzione  attuale  delle  nodrc 
operazioni,  perche  il  tuttoddono,  egrazialpecialedi  Dio,  & adì- 
denza  del  Santilis,  Nome  di  Giesù  ; la  qual  dottrina , ò di  Agodino 
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SaotOf  il  qual  così  £cc  : sdìe  bominesbene  viuert  tjì  doUum  2}ei,tìr  plus 
debet  homo  ù co, tjwa  opera  Lonain  eii$s  feruitiofactt,<]ua  Deus  homini  debet, 
ijiiodea  faciat } c cosidicc  il  gloriofoSaoto  , che  riftcflTe  opere  dcll'- 
vomo  fono  doni  di  Dio;  di  mudo  tale,  che  fc  lal'vno  diràl  SignorCt 
iodigiunot  domando  .chetò  mi  paghi  il  mio  digiuno  : Iddio  gli 
può  rifpondere.anzi  tùfei  tenuto»  &obligato  a pagar  mè  perche 
ti  diedi  la  grazia.  & aiuto  > acciò  tìi  per  mio^amorcdigiunaflì.  Vn*> 
altro  diri:  signore , fodisfà  a quanto  hò  ope'rato  per  tè  » perche  hò 
dato  tutti  i mici  beni  a’ poucri  per  tuo  amore . Vn’altro  dirà  : 
Signore  domando  fodisfazzionc»  perche  nel  tuo  Diuino  feruizio» 
hò  defatigato,  ccafligatu  il  mio  corpo.  Vn’altro  dirà  : Domando 
lecogniziooe  per  hauere  per  amor  tuo  conferuata  illibata  la  puri* 
tà  ,*  refifiito  a tante  tentazioni;  cfpofia  la  vita  a tanti  tormenti,  deal 
martirio  per  tuo  amore  j a i quali  tutti  puole  il  Signore  rifponde* 
re  : Anzi  che  voi  rcflatc  a mè  debitori , perche  a voi  tutti  hò  dato 
i'afnflcnza  del  mio  aiuto , con  il  quale  in  tutte  qucfl’opere  poteflì 
riportare  gloriola  vittoria  . E però»  con  gran  fondamento  vien  re* 
p licato  dal  diu  ino  Oracolo,  che  di  tutti  i patimenti  » e tribolazioni 
fodenute  daU'Apoflolo , n’era  debitore  alla  virtù  del  Santils.  No* 
me  di  Giesù  »dal  quale  haucua  riceuuto  tutta  la  fua  generofiti  »e 
fortezza,  con  la  quale  non  temè cfp<  rii  a patioìcnti , calla  morte, c 
di  ladat  la  vira  per  l’amore  di  quello  Santifs.  Nome  » dal  quale  ri- 
conofee  tutta  la  lua  fortezza,  anzi  come  valo,chc  è ripieno  di  va.» 
picziofo  elettuario,  (opra  leiccnto  volte  nomina  nelle  Tue  Epillole 
il  Santifsimo  Nome  di  Giesù;  e si  come  1 clettuario  vien  com* 
pollo  con  la  vatietà  di  erbe.  bori,  frutti,  & altri  ingredienti,  e tutti 
lafciando  il  fapcre  di  prima,  lì  rraimitano  , c cangiano  nella  quali* 
tà  » c laporedcl  zuccaro , e del  miele  , nel  quale  lono  incorporati» 
non  altrimenti  fi  verifica  dcll'Apollo'o, perche  hauendo  di  già  cm* 
pito  il  vafo  del  luo  cuore  con  il  dolcilliiiio  miele  del  Santils.Nome 
di  Gicsù.  tutti  gl’altri  poi  ingredienti,  che  vi  erano  dentro  » di  per* 
fccuzioni.di  battiture,  di  prigionie,  e della  murre  ificlTa.fi  cangiò 
il  tutto  nel  faporc  del  micie  del  Santils.  Nome  di  Giesù  » non  fola- 
mente  tolerandocon  fortezza  tum  gl’ accennati  patimenti  » e 1’- 
iflclTo  martirio,  mà  in  oltre  cangiandoteli  in  fuauità , & in  dolcezza 
tutte  le  prefare  calamità  , dandoin  proua  di  ciò  prodigiofamentc 
tré  (alti  la  di  lui  teda  rccila  dal  bullo  , conTattcllatodi  tré  marauì* 
gii  >lc  fonti»  acciò  folle  noto  a tutto  il  mondo, che  il  Santifs.Nome 
di  Gicsù  è vn’incrpugnabil  fortezza  a chi  a quella  fi  accofta»i  l’vni- 
co  afiio  del  Criflianefirao  » mentre  fi  vede  tanto  prodigiofamentc 
effettuato  in  FaolO;cjò  chefpcra  di  Ipcrimeotaieil  Ciifiiano  ; in.:; 
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gùifa  , dicpòtcìia  «jucfto  S.  Apoftolo  con  Ifaii  repctcrc  havHalt 
acjuas  de  fotttìbnt  Saluacor$f,ò  veto  come  leggono  altri  haurieth  aquas 
defontib'us  itfu  ('Uai.  12.)  già  che  a i (alti  del  corpo  , accompagnò  i 
tripudi;  dell’anima,  e la  terra  applaudì  con  le  miracolofe  fonti , cd 
il  capo  dal  Buda  rccifo  , fece  eco  con  il  tributo  . c con  il  ringra- 
ziamento del  latte  . Non  enim  folum  Chnfìi  perfona  , fei  Nominis  ipfiiu 
inuocatto,&  péolatto,  tanta, viriutis  eJìiVt  M ayfts  vìrga  in  operationt.  mira* 
culorum,  eo  fu  infirmior , & impotentior  ; illa  enim  fontem  vHum , Nomen^ 
autem  lefu  à Paulo  repetttum,  tret  fede  fcaturire  , diflc  il  celebre  DouotC 
Ciò:  Cartagena  [Tom.i.lib.j.hom.ó.] 

$•  Primo. 

tn  hac  Cruce  te  cruentum 

T e contemptum  , & diflentumt 
Vt  requiram  me  impellet 
Et  hoc  imple  meum  velie 
FaSurus  quod  defidero, 

Sù  la  Croce  infanguinato  f 
Vilipefo,  Se  anguftiato 
Fammi  forza  ì ricercarti  : 

£ quei  doni  ì mi  comparti 
Di  che  Tei  da  mi  pregato . 

A Lia  fortezza  del  Santifs.  Nome  di  Giesù.corrifponde  mirabil* 
mente  quella  del  Nome  della  fua  gran  Genitrice  Maria:  Mum 
lieremfortem.quis  ineniet  ? procnl,  & de  vliimis  finibut  pretium  eius , dicr^ 
Salomone  ne  i prouerbij  ( ?i.)egii  che  i Santi  Padri  con  vniforme 
confenfo  efplicano  qui  della  fortezza  Virginale  di  Maria,  farà  però- 
a noi  prohtteuole,  & atei  onorcuole,  fe  rmtracceremo  quella  Tua 
marauigliofa  forte:;X3*Ì3  quale  viuamente  fi  manifefla  inuiacibilc, 
haueodo  fupccato  , non  tanto  le  diflìcultà  dell'Incarnazione  del 
Verbo,  quanto  fchiacciato  il  capo  dell’antico  ferpente,  e dcflrutte 
rantiche crede,  che  faceuano  gran  drage.edirpando  indeme,con_« 
il  voto  della  fua  illibata  Purità, c Verginità,l’intempcran:^a,e  l'im» 
purità  della  fragilità  vmana:forte:;^^a  non  tanto  inuincibile,  quan- 
to prodigiofa,  mentre  nel  medefìmofuo  tabernacolo  Mariano  voi 
infieme  la  puriflìma  fua  Virginità,  con  la  feconda  fua  Maternità  . 
Gran  lortczza  ricercaua  il  poter  fuperarc  la  dìdiculrà  che  il  Verbo 
li  faccHe  Camene  rimmoiule  fì  veÀUTe  di  mortalità.Gran  forte2;t!;a 
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in  operare,  che  quello  che  non  capifeono  i Cicli, reflaflfe  racchiudo 
nel  iuo  anguflo  vicro  Virginale  . Granforte5^:<;a  hebbe  Mar»a_j  , 
vjntédo  l’inuincibilc  Iddioicl’inflcnìbilc.picgadolo  a perdonare  al 
genere  vaiano,  in  tal  n odo  amando  il  mondo  » che  gli  habbia  da'* 

10  il  luo  vnigeniio  Figlio } Qual  vitto  ia  di  quella  vltima  difficul* 
tà  , inalza  tanto  le  prcrogariue  della  Beatils.  Vergine  Maria  , che_> 
(ì  puoi  date  quel  mirabil  vanto  che  è regiHrato.nclla  Sacra  Cantica 
all’ottauo  i Ego  murus,  & vbcra  mea  qtid{ì  turrii  ex  quo  falla  fujo-r 
coram  eo  quaft  pacem  repenens;  come  le  volclTc  dire , Doppo  cnc  io  io* 
nomata  ingrandita, e nobilitata  conCelcHe  fortezza,  meritamente 

11  genere  vmaoo  mi  puole  onorare  eoo  il  titolo  d’inuincibilc  Tot; 
IL* , e di  fortiilima  Rocca. 

Fù  conluctudinc  già  de  ì Romani , ne  i giochi  Olimpici , enei 
contraili  de  i lottatori,  conferire  varj  onori  a 1 vittonofi,  come  la* 
icbbe  la  corona  in  capo,  la  palma  in  mano,  l’addobbo  di  vno  Iplé. 
-didovcHimento,  inlicmc  con  vn carro  trionfale, nel  quale  trion- 
fane quel  ch’era  rcllato  vittoriofo,  mà  fra  tutte  le  forti  di  onori 
tcncua  il  primo  luogo  quello  che  gli  faceuano  all'  ingrclTo  della.» 
Città,  rompendo  il  muro  di  quella  , acciò  di  là  palTafle  il  trionfan- 
te , conforme  nferifcc  Suctonio  ; la  ragione  del  qual  coHume , la_« 
porta  il  commentatore  Perirò,  dicendo*  noncHcr  necelfario  il  mu- 
ro ad  vna  Città,  chcha  huomini  tanto  fegnalati,che  combattono 
con  tanta  fortes^za  , che  ne  riportano  la  vittoria  ; Per  farci  adun- 
que fapere  la  Bcatifs.  Vergine,  ch'ella  col  luoNfome  Mariano, vni* 
la  allicmc  conia  fouranità  del  Nome  del  fuo  Figlio  Gic&ù  , ò 
per  noi  vn’inefpugnabil  Fortezza,  ecco  ci  lì  manifclla  inficme  ati* 
cor  lei,  comeindefclTa  noUra  Protettrice,  pereffer  prodigiofamé* 
icinuincibilc,  e parimente  patrocinando  in  virtù  di  quello  fuo  in* 
uiitiHìmo  Nome  tutto  il  genere  vmano  difendendolo  dalle  diabo- 
liche infellazioni,  proteHandoll  di  volcr'cirere  vn  fortiUìmo  muro 
a prò  di  tutti  quelli,  che  inuocheranno  . c faranno  rieorfo  al  fuo 
Santils- Nome  , già  che  lei  è muto  tanto  incrpugnabile  , che  !’£• 
terno  luo  Figlio,  hà  voluto  fia  ad  eterna  memoria  preferuato , 
non  altrimeute  ditoccato  dalla  rommune  llragc  deiroriginal  col- 
pa, per  l’integtità  del  quale  pallósi  bene  il  Diurno  fuo  Figlio,  ma_« 
lo  refe  più  forte,  più  illudre,  e più  tenibile  aU'lnferno  tutto . Con 
gran  motiuo  adunque  Maria  può  replicare  £go quafi  mur un  ì^oa 
tanto  per  haucr  luperatc  per  Diuina  virtù  l’accennate  difficoltà  » 
quanto  per  hauer  dato  l’vmile  confenlo  a quel  fourano  Ri  della.» 
gloria,  che  il  Nome  di  Giesù  doueua  far  trionfare  alTociaio  con  il 
lacdcmo  di  lei  fua  inuiuillìma  Madre  • fi  ergo  Beaiijjim  f^irgo  nobis 
/V..-  . mAtù» 
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manifejìaret  fe  inuìncibilem,  ac  tndtfrffam  nojham  Protettricem  ejfe,  tam  alt 
ira  diuina geniti  human  defedi  qui  ah  infeflatione  diabolica  iLlud  eripiStfor- 
tijjìmo  muro  fe  comparauit, con(etaiò[i\  órtJgcnaOom.i.lib.T-hom.i.^ 
Vcramérc  io  nò  sò  qual  Oa  più  cdmendabitc  di  qucAc  due  cote, 
ò il  nominare  continuamente  con  la  bocca  afpcria  di  miele  i >an* 
tifs.  Nome  di  Giesù^edi  Maria.ópurc  accoùariìad  cflì  per  cnfcc 
difclì  dalle  Sataniche  tentazioni»  elTendo  loro  ineipugnabile  mu* 
IO,  e fortezza  . Nel  primo  modo  pare  di  praticare  vna  feliciti  /\n* 
gelica, enei  fecondo  modo  vna  virtù  virile,  gii  che  tanto  i'Ange* 
lo,  quanto  il  virtuofo,  e timorato  di  Oio.  fono  differenti,  si.  dic^  ^ 
Ceinardo,  mà  però  felicitate,  non  virtute.  Gran  felicita  prouò,  c fpc< 
limentò  quella  Matrona,  mentouata  dal  Razzi,  la  quale  per  lo  fui. 
fccraio, e rerercnte affctto>chc portaua  al Santifs.Nome  di  Mariai 
fra  giorno,  c notte  più  volte  lo  repeteua,&  inuocaua  con  grand’at- 
tenzione del  fuo  cuore  ,’il  che  hauendo  riferito  per  flcurezza  di 
fua  cofcicnzaad  vnS.  Padre, che viueua  rinchiufo,  ragguagliando. 
lo,che nel  proferire  quella  dolciflìma  Salutazione,  nella  qualc^ 
Giesù , c Maria  vengono  inuocati,fentiua  tanta  dolcezza  nella  fua 
gola,  enei  palato,  che  di  lunga  trapalfaua  la  dolcezza  del  mele  , c_» 
di  qualfìuogliaaltta cofa  creata;  il  buon  fcruo  di  Oio  , non.^ 
folo  procurò  di  Aabilirla  nella  prefata  venerazione  , Se  inuo- 
ca:;;ione  de  i Sancifsimo  Nomi  di  Giesù,  e di  Maria,  mi  egli  iflcffo 
cominciò  a praticare  vna  Hmiledcuozione,  fìngolarmentc  aggtu- 
gendoui  ogni  giorno  T>  AueMarie, con  altretanre  venie  ,Scal 
di  vna  fettimaoa  cominciò  anch’cglté  fperimentarc  nel  palato 
quella  miracolofa  dolcezza’,  nò  fapcua  diflingucrc , fe  più  ,’fofFriua 
per  Giesù,  c per  Macia  con  atto  virtuofo  tolcrando!,  ò vero  fe  con 
gl’Angeliiò  felici  comprenfori  eternamente  flcfTc beando.  Adun- 
que  praticare  fi  deue  quello  mentouarocfcrcizio  , per  hauerc  in^ 
vita,  Se  in  morte,  e nei  cuore, e nella  bocca  quelli  dolclflìmi  Nomi 
di  Giesù,  e di  Maria,  i quali  fecondo  la  varietà  de’  tempi,  pericoli. 
Se  occafioni , ci  fono  infieme  fortifiìmo  muco,  per  render  noi  per. 
feuccanti,  e collanti  nella  virtù,  c nella  morte  poter  trionfar  delle 
fquadre  d’Auerno,  riportando  di  quelle gloriofa  vittoria.  Per  que. 
fio  muro  riportò  vittoria  anche  Paolo,  quando  nella  feconda  a* 
Gorint; , ridicendo  le  vittorie  riportate  dalia  fourana  virtù  del  Sa  ^ 
tilTìmO  Nome  di  Giesù,  conclude  in  fine,  di  haucr  sfuggita  la  mor- 
te ' per  elTcrfi  auuicinato.  Se  accodato  ad  vn  muro , il  qual  pofe  il 
fine  alle  pòrfccuzioni,  che  gl'erano  tramate  io  Oamalco  ; oimifpas 
fum  per  murum,  & ftc  effugi  manut  em  [fccund.Cor.cap.  1 1 ] Oh  qua  a c* 
aaioie  devote  di  Gi;sù,  c Macìa,  hanno  ripoctacq  vittoria  del  md.  ' ^ 
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do,  del  Dcniouio,edcl  fenfo.  Oh  quanti  CrllliaDiimmetli  nella 
feccia  de  i vù),  hanno  fatto  pradentiilìma  mutazione  di  7ita  ; Oh 
quanta  giouentu  adefeata  da  i trattcniméti  tranfìtorj,  eda  groblec* 
tamrnti  del  fenfo,  hanno  prefo  la  fuga  al  Acuro  asilo  delie  Sactej 
B.cligioni,a  i quali  (e  noi  auuicinaudoA,  domandiamo  confidente- 
mente  come  hanno  fatto  per  vincer  loro  Adii, praticando  l 'de  rei- 
zio  di  tanta  gcncroAtì,  e fortezza,  cialchcduno  di  loro  rifponderll 
J)imif}us  (um  per  mnrum  , cJ*  fteeffiigi  manus  euts  . Mi  fono]  applicato 
alla  deuot^ionedciSantils.  Nomidi  Giesù  , e di  Maria  , non  tanto 
xeucrcotcmcnte nominandoli,  quàto perfeuerantemente  mcdiian-  ‘ 
doli,  inuocandoli  ,c  iupplicandoli,  & fic  eua(ì mania  eius  •,  e co  i mi 
fottraflidal  mondo,  mi  ribellai  al  renfo,  trionfai  del  Ocmonio.Z?/- 
tnijjusj'um  per  munim,  dice  vn’altro  : lo  mi  fono  auuicinato  a qucAo 
foitinìmo  muro  della  dcuozione  di  Maria  Vergine  Puriflìma  , ve- 
nerandola  nel  Sabbato  con  il  digiuno  ,con  la  corona  , e con  l’cle- 
molina,  preparandomi  alle  lue  foknniia  con  vna  nouena , ò cccl> 
vna  fettimana  di  giorni,  abbracciando  l'inAituto  nella  Congrega- 
zione di  quei,  che  venerano  la  fua  Immacolata  Concezzione;  forti* 
beando  il  mio  petto  con  la  deuozionc  dell'abito  del  Carmine , e a 
quello  de’  7.  Dolori  { auualorando  la  mano  con  la  fua  Corona  , e 
con  il  Santifs.  Rofario  ; fortificando  i lombi  con  la  lacra  Cintura.* 
di  AgoAino  S,  e di  S.  Monaca;  e con  quefie  deuozioni  , procuran- 
do la  concomitanza  di  vna  buona  cofeienza,  e di  vna  vita  virtuofa, 
hò  in  quella  maniera  vinto  il  Demonio,  efiendo  difefo  da  Marit.,j 
muro  eternale  d’ illibata  Verginità,  e per  mezzo  fuo  anche  sfuggi- 
te, ò almeno  fminuite  le  pencdel  Purgatorio,  Dtmijfas  fum  per  mti‘ 
rum,  cr  ftc  eiiaft  manus  etus. 

Tanto  praticò  vna  in  vita},  benché  prima  hauefie  l’anima  con- 
taminata da  colpe,  e peccati,  la  quale  ridotta  al  punto cAremo, con 
grand’aActto  offcriua  le  lue  preghiere  alla  gran  Madre  di  Dio , di- 
cendo, che  fegià  era  Aata  peccatrice, con  il  fuo  aiuto  fi  era  muta- 
ta,  e però  la  fupplicaua  in  quell’vltim’ora  della  fua  protczr'iooej- 
Mi  gl’Infcrnsli  fpititi  gli  moflcro  gran  guerra,  e contra Ao , ptctcn- 
. dendo  di  condurla  eternamente  prigioniera  * apportando  la  cagio- 
ne de’  peccati  anticamente  commctli  ; quando  comparue  fcintil- 
laute  di  gloria,  e di  mirabile  fp'endorc  adornata  la  gran  Genitrice 
Maria,  quale  pofe  in  fuga  Icfquadrc  infernali,  con  il  braccio  .della 
fua  inuitta  fortezza, dicendo,  QucAa  è Aata  mia  particolar  dcuota, 
rcuerentc,  & aficzzionata  al  mio  Nome,  però  partitcu i di  quà lar- 
uc  Infernali  ; le  quali  dilcguandofi,  e precipitandoli  nelle  tartaree  . 
fiamme,  quciPanima  dcuota  rcAò  libera,  & inficme  fù  granfiata  del 
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godimento  di  Gicsù.c  di  Maria  prr  tutta  l'ctcroiti  ('Siluan.  Razzi) 
Si  che  quefta  Donna  veramente  poteua  dire  DmiU'afum  per  murum, 
ftc  euafi  manui  eius. 


§.  Secondo. 

• 

Vt'te\queram  mente  pura 
Sit  hac  mea  prima  cura  : 

Non  efi  labor , nec  grauabor  , 

Sed  fanabor  , & mundabor 
Cum  te  complexus  fuero. 

t In  tè  amar  con  mente  pura 

Fi  ch’io  tenga  ogni  mia  cura  : 

Tal  pender  non  dì  grauezza  f 
, Mi  jgodrò  tnental  ntondez^a 

Se  di  amarti  haurò  premura. 

INteic  tutto  qucfto,chc  andiamo  dicedo,  il  Sacro  Collegio  A po* 
flolico,  il  quale-meritò  di  auanzarfi  in  tanta  virtù,  c fplendore.» 
di  untiti,  che  potè  éder*  intitolato  Girti  indgne,  collocata  fopr«_» 
^altezza  di  vo  monte  ; mi  fc  andiamo  rintracciando  11  midìco  fcn- 
fo,  troueremo  la  Città  loro  più  fublimeedcrc  daiol’Vmanaro 
Verbo  ,;il  quale  gli  fortificò  le  mcnt i, & i cuori,  in  9ucllaguifa_,, 
che  dairiitcrno  Padrtera  dato  determinato  /che  egli  redaurade  in 
terra  la  debolezza , e la  fiacchezza  vmana  , che  però  fortificato  il 
prefato  Collegio  con  il  valore  del  Verbo  Incarntro,  Pietra  prima* 
ria  dtll’Ecclcfiadico  edifìcio , ne  ritraile  tantò  polfo  ,&  energia.* 
oc  i gcnerod  attentati,  che  non  temeua  di  intrometterd  nel  publi-  > 
co  confcfTo  de’  perfecutori,  nè  nel  teatro  de  i rcbelli  al  Redentore» 
douegl'era  preparata  la  motte;  Ibant  .Aposìoli gaudentes  à confpeSu' 
Contilij,  quoniam  digni  babiti  funt  prò  Nomine  lesu  contumeliam  pan'.Noa 
i marauiglia  , nè  dupore  alcuno  fc  l’ Apodolico  Collegio  d vedo 
inuaghito  de  i patimenti,  d vanta  delle  prigionie,  e de  gli  imprope.  . 
ri/j  corre  velocemente  ad  incontrate  la  crudeltà  de  i Tiranni  , per* 
che  erano  dati  fortidcati  fopra  la  forte, c viha  pietra  di  quedo  San- 
tifs.  Nome  di  Giesù  j però  per  amore  del  mededmo  Nome,  erano 
non  mcnogencrod»  che  pronti  a dar  la  vita  » & a (offrirla.* 
morto . 

Scriue  Girolamo  Santo  [in  epid.ad  Rud.Monach.]  ritrouard  vn 
ceno  dome  per  nqmcGange*  che  dalla  piuina  Scrìttuta  d ehia. 
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ma  Thifon , il  quale  non  folo  hà  Tacque  fuc  di  ottima  qualitì,  c cri- 
flallinc  . ma  anco  contiene  nel  Tuo  fcno.enel  proprio  Tuo  letto 
molte  pietre  prrziofc,  di  Imaraddi  , e di  carbonchi , cd  inoltre  !é_> 
ripe.  5c  argini  del  prefaco  bume  fono  tutte  di  terra  , c di  arene  do- 
rate ; mà  però  è difficililTìmo  l’acceflb  a qucfto  fiume . per  la  mol- 
titudine delle  crudeli  fiero  di  leoni , c di  tigri  ,edi  altri  ferociilimi 
ntofin,  che  s incontrano  prima  di  giungere  alla  Tua  ricca,  c prczio* 
fa  ripa  . Non  altrimenti  dire  lì  deue  del  crifiallino  , c n«uratiuo 
fiume  del  Nome  fourano  di  Git^ù , il  quale  ha  dentro  di  &é  la  fea* 
tunginc  dell’acqua  viua  di  vita  eterna  , c non  folamentc  ha  in  sò 
riìolfc  pietre  prtziofedi  Sacre  virrù  morali,  mi  cfTo  è la  pietra  prc- 
ziofa,  c fondamentale  delle  Cclcfie,  de  Ecclcfiafiica  Gicrarchia,  ab- 
bellito, & adornato  dalTEterno  Gcni'orc , di  tutte  i rubini  delle.» 
iacrofantc  virtù  Teologali , c de  i carbonchi  delle  virtù  Cardinali, 
c dei  diamanti  della  Diuina  lua  carità.  Mà  peto  niuno  de  i 
mortali  fi  puole  accollare  a quello  crillallino  fonte  , per  dilTc- 
tarli delle  lue dolcillimc acque  cperarricchirfi  delle  pietre  |prc- 
ziolc  dclTaccennatc  virtù,  SI  come  delle  prcrogatiuc  del  luo  oro, 
che  lono  tutti  1 doni  dello  Spirito  Santo  , fc  prima  non  viene  fot- 
iificato  come  TApollolico  Collegio , fopra  la  fondamentale  'pie- 
tra di  ciucilo  Santifs.  Nome  di  Giesù , il  quale  , si  come  c l'origine 
di  tutti  i beni,  e di  tutti  i tclori  Celclli, contenuti  • c racchiufi  nel 
fcood'vn  tal  prodigiofo  Nome;  cosi  parimente  con  la  virtù  , effi- 
cacia, c pollo  di  quello , noi  dobbiamo  procurare  di  fortificarci 
nelTimiiazioocdclle  lue  Diuine  virtù  , andando  preparati  per  relì- 
fiere  generofamente  alla  tirannia  delle  fiere  delle  nollrc  palTìoni 
frcgoiate,  si  come  de'  moUri  infernali,  i quali  minacciano  di  far  di 
noi  crudele  Icempio,  le  riloluti  di  amare  , non  meno  che  di  dare  la 
vita  per  il  Santifs.  Nome  dì  Giesù  , vogliamo  feguitarc  le  gencrofe 
traccic  dclTApollolico  Co  Icgio,  per  attcllarc  in  prefenza  del  Cic- 
lo, delia  terra  iCdclTinfirno,  chcletuttciccrcarurc  al  Santiffimo 
Nome  di  Giesù  s’inginocchiano;  noi  Icguaci  delTAeollolico  Col- 
Icgio.c  fortificati  dalla  virtù  di  quello  ''antifs.  Nome , fiamo  rilo- 
luti,non  tancodi  piegare  le  ginocchia  dei  corpo,edcl  cuore,  qui- 
to  per  Tamore  del  niedemo  NomcJi  C icsù,confecrarli  il  tributo, 
non  tanto  della  brama , cdcl  dcliderio  dì  patire  con  gl'Apolloli  , 
quanto  di  dedicarli  m olocaullo  , & il  (angue , c la  propria  vita.»  . 
Giesù  adunque  è la  millica  CiiràdclTanime  elette  , apprefib  la.* 
quale  fù  collocato  l'edificio  del  Collegio  Apolloiico  ; si  corre  lìa- 
mo  tutti  noi  che  viuiamo  appoggiati  al  patrocinio  del  Santiffimo 
Nome  di  Giesù  , che  è Tincfpugnabil  foltezza  de  i ooiìri  cuori  : 

O 2 ^0» 
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Non  pote(l  CÌmÌ/js  abfcondi  fuper  montem  pofita,  fe,fcìlicet , momém  , fideles 
• autemfuos  in  fui  Nominis  gloria  fundatot,  afferens  Ciuitatem,  dille  l'Àqui. 

la  de*  Dottori  Agoftioo  Santo contra  Faudum  cap.'ij.^ 

Terzo. 

Salue  lESr  Paflor  Bone 
patigatus  in  agone  \ 

^mì  per  iignum  et  difiraSus  i 
£t  ad  Iignum  éi  compari us  » 

Expanfis  SanSìis  Manibui . 

Ti  falutOy  oh  buon  Pudore» 

Che  il  tuo  gregge  con  dolore 
A qued' albero  adunadj  : 

. Qui  falito  anche  il  cibaAi 
Di  tuanaaoy  col  tuo  liquore. 

NOn  folamentc  deltderiaroo  noi  di  elTeer’auualorati  con  la  vir« 
tù  del  Diuinidìmo  Nome  di  Giesù  . mi  in  oltre,  bramiamo 
di  cffcrc  adìdici  con  la  fortezza  del  venerabililTìmo  Nome  di  Ma- 
ria, della  dignici,  & ecccllenci^a  del  quale, pare  che  fì  vanti  I*£terno 
Figlio  di  Dio,  benché confudantiale  da  al  Padre , godendo  però  di 
haucre  in  terra  vna  canto  sublime  Madre , hauendo  voluto  che  j L 
fuoCronida  Matteo  publicade  a tutto  l’vniuerlo , chiamarli  egli 
Giesù,  ed  hauer  per  lua  Genitrice  la  gran  Madre  Maria , 7>e 
flatus  eil  tefus,  quivocatur  Chrtflus  [cap.tr]  Già  habbiamo  detto , che 
fra  tuttii  Nomidi  DiOyOon  fi  troua  ilpiù  gloriofo,  nè  il  più 
gno  di  veneras^ione,  come  è il  Nome  di  Giesù  * come  dide  1 A po* 
Itolo  a i Fiiippcnd,  che  alla  reueren^a  di  vn  tal  Nome,  piegano 
ginocchio  le  creature  del  Cieloj  della  terra,e,dcU  Infcrno  : VolC^ 
adunque  Giesù,  mentre  dal  Sacro  Euangelida  fi  dice  nato  di  Ver . 
ginc, dTer'iotitolato  con  quedo  più  illudre]» e gloriofo  luo  Nome 
per  Ggnificatc  con  tale  motiuo!,  e viua  ragione  , che  egli  fi  gloria 
ua  di  eder  Figlio  di  vna  tanta  Madre  : Certamente,  che  quando 
occorre,  che  qualche  gran  Potentato  hì  vna  .Mad re  vmile,&  abiet- 
ta, tempre  procura  di  nalcondctc  il  Domedi  quella,si  che  nè  me- 
no nc  fia  fatta  menti^ionei  Mi  quando  vna  tal  madre  tutti  fanno 
edernata  di  nobile  dirpe,  5ce(Tcr  cofpicua  per  varie  prerogati UC3 
di  animOyfi  gloria  molto  d'clTcr  dato  si  fortunato  di  hauer  hauuto 

voa  ul  madcc . Adunque  menuefentiamo  » che  Grido  ^iesù  (o-. 
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urano  Potentato  di  gloria  , hì  voluto»  che  da’  Sacri  Inorici  Ha  di* 
.uulgatocflfcr’cgli  Figlio  di  voa  tal  Madre , ne  viene  in  confequcn* 

, che  egli  fcimi  il  Tuo  Nome  di  Giesù  eifer  maggiormente^ 
gloriofo  per  vna  tanto  Gcleftc  Madre»  fublimau  inficme  da  vul» 
si  gran  Nome, 

Non  folamente  fi  dà  gloriofo  vanto  Giesù  di  haucr'vna  Madte, 
che  fia  preconizzata  con  vn  Nome  di  virtù,  e di  efficacia  fimile  al 
/i\o,  mà  in  oltre  difpofe  già,  & iffillò  ncU'aeimo  di  quella  dcuottLj 
Donna  Marcella,acciò  ne  preconìzafie  là  nel  Sacro  Tempio, la  for- 
tezza, e le  vittorie,  allora,  che  excUmans  quadam  mulicr  dixit  , heatat 
•venta  qui  u portarne , & vbera  qua  fuxini  [Luc«  1 1 .J  Doue  viene 
commendare  la  potenza  di  Giesù,  che  di  frcico  baueua  fcacciato  il 
Demonio  da  vn  corpo  ofleffo , doue  refideua  come  forte  armato 
nella  propria  rocca,  la  qual  vittoria  gl'inuidiofi  Fanfci  pretendeua* 
no  olcutare,  mentre  diceuano  in  Beel^ebub principe  Dxmoniorum  eif- 
r/f eoa  la  quale  occafione  Griffo  Giesù  vn’aitra  vittoria 
riportò  di  quelli,  mentre  la  freccia  chehaueuano  fcoccata  in  lui 
la  ritornò  nc  i medefimi  Farifei  ,* laonde  tacendo  tutti  a fronte  del* 
le  due  predette  vittorie,  meritamente  alzò  la  voce  quell  infigno 
Donna,  ridicendo  il  trionfo dell'vno,  e l altro  Nomedi  Giesù,e  di 
Malia,  beatificando  il  ventre,  che  l'haueua  portato , de  il  latte  che 
i’haueua  nutrito.  £cco  che  la  fortezza  del .fantils. Nome  di  Gie- 
sù viene affociato  aldolciffìmo  Nomedi  Maria  , i quali  partici* 
pano  poi  a noi  la  grazia  di  rcfillere  alle  tentazioni  diaboliche, e ge- 
cerofità  per  fuperare  la  tirannide  delle  noffre  infuriate  pafiìoni. 

Né  firnile  encomio  dato  da  queffa  denota  Donna  polliamo  noi 
dite,  che  folle  nuouo,  benché  miracoloro,perche  fù  amico  coffa- 
me  praticato  da  diuerfe  Nazioni,  di  mandate  auanti  le  Donne.tan- 
(O  quando  andauano  acombaitere,  come  quando  ritornauaoo 
vittotiofi , conforme  riferifee  Cornelio  Tacito  de  i Germani , cj 
Celare  nc’  fuoi  «ommeotarii  de’  Romani , apprelfo  de’  quali , già 
era  intiodotta  l'vfanza,  che  mentre  andauano  alla  guerra,  allora^ 
le  Donne  leguitandoli  efclamanano, Combattete  tutti  virilmente, 
acciò  noi  ancora  non  reffiamo  fatte  preda  de*  noffri  nemici  ; ^rrt* 
itta  pugnate,  ne  in  hoftiumfermtute,  & nos  reiigamur  [Caelat  io  comm. 
lib.  a.]  quando  poi  hauendo  ottenuta  la  vittoria  , fé  ne;  ritoroaua* 
00,  le  medetne  femine  gli  andauano  auanti , celebrando  con  vatij 
fuoni,e  canti  le  glorie , de  i trionfi  conleguiti  da  quei  gcnerofi  có* 
battenti}  tanto  fece  ancora  Maria  Torcila  di  Mosè , quando  ripor- 
torno  vittoria  de  gl’Egizzi),  reffati  per  Oiuina  virtù  fommerfi  nel 
]à.olTo  mare,  quando  in  compagnia  di  altre  Donne,  con  canti  ,ejp 
. i,  O s con 
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con  timpani  celcbrorno  le  vittorie  della  diaina  Onnipotenza,  di» 
cendo  Cantemut  D omino, gloriosè  enim  magni ficatus  e/l,  equum,  afeenfo» 

rem  froiecit  inmare  [ìàxod.xy']  Tantofcccro  quelTaltrcdi  Palcftina, 
. celcbrido  la  fortezza  di  Dauid,  Se  il  prodraro  Gigante  GoIiar:5««/ 
percuffitmille  , Dauid  auiem  decemmillia  [i.Rcgum  c.17.] 

Meritamente  adunque  doucua  ladeuota  Marcella  fublimare  la 
fortezza  dell'vno,  e l'altro  Nome , mentre  d'ambedui  hà  decreta- 
to l'Eterno  Padre  Hano eguali  le  vittorie,  & a noi  Ha  pariicipata., 
dell'ino,  e l’altro  Nome  la  tortezza  ; f'ndecHm  omnes  Hli  geminata:  hn- 
IMS  vtiloru  laudes  filerent  j infrgnis,hxi  farmina  matorum  fuomm  vefltgut  ittm 
ft/iens,  tfiumpbum  vtriuft^uc  ft  non  prò  dignuate,faUem  fuo  ad  patuit  celebra» 
re  alta  voce  capii,  (piegò  Gio:  Cartagcna  [Tom  4.lib.i  5. bona  f.]do- 
ue  Anlclmo  Santo  parimente  alludendo  alla  fortezza  del  Nome  di 
Gicsù,&  a quella  delNome  di  Maria, dall  originaria  virtù  de'  quali 
featurifeono  a noi  tutti  i fonti  delle  grafie,  cosi  conclule.  Intendat 
mens  bumana,  & contcmpletur } videat,  & miretur  vnum  Filtiim  confub/ìan- 
tialemftbi  Deus  V ater  genuit,  himc  fibivntcum  , '&  omn  bus  modis  aqua» 
lem, non  paffus  eli  remanere  folnmmodo  fuum,fed  eu  miffum  in  rei  ventate  effe 
B.  Maria  vni(um,&  naturalem  Filium  [lib.deexccll.Virg.cap.t.] 

Felici  noi  fc  giorno,  e notte daremoatrenti  ad  vdire  non  fola- 
mente  i preconi),  c le  lodi  che  Marcella  diede  a Giesù  , & a Maria, 
mà  inHemele  voci  di  quedi  Diuini  Nomi , i quali  vnitamentc  iti- 
tuonanoal  nodro  cuore  meglio  di  quello  facedero  già  le  Donn^ 
Germane  alli  foldati.  c combattenti  Fini  iter  pugnate  né  in  bofiiunz^ 
jeruitutem  redigamini,  (e  bramate,  ò Fedeli,  e nodri  deuotieiTeream- 
medi  ucllacomitiua  delle  prudenti  Verginelle,  preparare  ora  le 
lampade  delle  buone  opere  con  lolio  della  dilezzione,  e venera, 
zione  infieme,  alla  fublimiti  de  1 nodri  Diuini  Nomi  F’ìrihteragtee, 
Se  pretendete  entrare  alla  participazione  del  nodro  eterno  conui. 
"to  , metteteui  all' ordine  con  l'abbellimento  della  vedenuzziale 
della  dilpcnlataui  nodra  grazia  Firilirer  agite . Se  volete  eder  tro- 
uaii  nel  di  fataledella morte,  fra  i (erui  vigilanti  del  gran  Padre  di 
famiglia,  ora  non  vi  rincrefea  vigilare  giorno,  e notte  contempla  • 
do,  c venerando!  midcriofì  nodri  Nomi  Finliter  agite  .Se  Cicxc  dc- 
fìderod  di  riccucre il  denaro diurno.con  cdcr'adociaticon  noi  nel- 
la gloria  Beara,  non  vi  rincrefea  ora  di  foffrirc  con  i vignaroli  E- 
uangelici,  le  fatiche  del  pondusdtet , & ajìus . Vmliter  agite  . Se  fiere 
finalmente  anzio(ì,che  i vodri  nomi  nanoferitri  i)cl  libro  dell» 
vita,  fetiuete voi  ora  ncirintimo  de  i vodri  cuori , la  perfeuerante 
dcuozionc  allì  nodri  Santifs.  Nomi,  da'  quali  vi  farà  lomminidra- 

tolumc  di  cogni^t^iooe  » cfonc^^a  per  profeguirc  tattc  l'opcre 

della 
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della  perfc3':i^io&c  CridiAna.  ^iri7ùcr4^<r(.  * ' 

Cosi  diilc  la  Santlfs.  Vcrgloe  à S.  Giacinto  Domeaicano  , men- 
tre vo  giorno  gl’infedeli  ftauaoo  pci  rouinare  la  Città  di  Chioltra, 
douc  egli  fì  ritiouaua«  mentre  hauendo  prefo  con  gran  celerità  il 
Sacro  ciborio  ,prendeua  la  fuga  con  tutti  gl* altri  /uoi  Religiofì  i 
quando  vna  bella  Statua  di  alabadro  gli  parlò/ dicendo  : £ come 
mi  laici»  ò Giacinto»  qui  in  abbandono  fra  i mici  nemici  ^ A cui  re- 
plicò Giacinto  : £ coorc»  ò mia  gloriola  Signora,  portarui  fc  tanto 
fìcee grcue  f Frouami,  rilpofe  Maria»  & egli  prendendola  in  brac- 
cio non  la  trouò  più  pelante,  che  vna  leggier  canna  » però  partillì 
procefìionalaicnte  conducila,  e con  il  Sacro  Ciborio  » de  arriuato 
in  Cracouia,  la  Statua  ripigliò  la  fua  primiera  grauc?^^a  C Diario 
Mariano^  Ecco  come  la  Vergine  fomminillra  nell’opportunità  la 
fottc:;:;a  à chi  fedelmente  la  ferue,  a chi  reuerentemente  l'inuoca» 
& a chi  fìnceramente  l’ama  » con  il  Nome  del  luo  Diuinillìmo  Fi; 
glio . Adunque, /^/ri/;rer<JgawMr. 

S<  Quarto. 

» 

i . 

ìdanui  favSfét  vos  auete 
Rofis  noHts  adimpUtai 
Hos  ad  ramos  duré  iuHQàt 
, Et  crudeli  ferro  puu£lét 

7 or  guttis  decurrentibus  » 

Mani  Sante  i voi  m’inchjno  . . 

Tinte  d’ollro  porporino; 

Ad  vn  rronco  vnite  fiate» 

. Da  due  chiodi  traforate 

Dando  a noi  Sangue  Dittino.'  . 

PEr  far  dcuota  raemoiia  dell' anime  purganti , non  dobbiaino 
fcordarci  di  offerire  continua  mente  orazioni  per  la  loco  fcai- 
cera^ione,  e fìngolartncnte  con  la  pfOte:;^^one3di  Giesù  » edi  Ma* 
^ia»  che  però  lì  riferifee,  come  v«’a)ntoia>deii*u>gatorio  apparue.» 
in  Roma  nella  Bafilica  diS-Mar-ia  Maggiore,  ragguagliando  vno^ 
Donna  Tua  conolcente»  quaodc  era  in  vita»ellcrc  lei  fiata  di  molto 
tempo  tormentata  dal  fuoco  del  Purgatorio»  per  eflerfì  feordata^ 
di  accularli  in  confelliQoe  » non  sòquale  impurità  dia^^ioni 
per  aliro  pcccaminofeda  lei  conunclk>quandoera  anche  di  tenera 
«tà»  mà  oggi  gU dille»  efiendo  giorno  dedicato  ai  tiìohfi  della  gtan 
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Regina  Maria,  ha  per  noi  offeni  preghiere  al  /uo  Figlio  Gicsù,c  da 
entrambi  iìamo  (late  liberate  in  tanto  numero,  che  fupera  la  com- 
putazione, & il  numero  della  plebe  di  quella  Città  di  Roma  ; Però 
vifitiamoi  Sacri  luoghi  dedicati  alla  Beatifs.  Vergine,  egli  rendia- 
mo grai^ic  c6  grand'allegrezza,  e giouialiti  per  i molti  bcncfizil  ri- 
ceuuti  dalla  mifcricordla  tanto  di  Giesù  fuo  Figlio , quanto  di  lei 
.fua  Madre  j e pcrcheinon  troppa  fede  daua  quella  Donna  all’appa- 
^ rizionc  della  Defonta,  quefta  foggiunfe  alla  viuenre  : sappi , che_» 
. ti  retta  anche  vn  anno  diyita,il  quale  terminato  tù  ancora  morirai 

• nell'odierna  lolcnnitl , si  come  fucceOc  con  tutta  puntualità  , fpi- 
rando  in  quel  giorno,  per  il  quale  in  tutto  quett’Anno  fi  era  prepa- 
rata. {Cartag.  tom.4.1ib.vltim.§ 

1 1 : i « _ 1 V > 

*1  S.  Quinto.'  li  ' . 

•J  ■ . I 

£cce  fÌHit  circumquaque 
Manu  tua  de  vtraque 
Sanguis  tuHS  copiosè  , 

Hubifundus  injìar  Raffi 

Magna  jalutis  pretium , ..... 

^]iro  qui  fccnder'al  piano, 

£ dall’vna;,  e l'altra  mano 
11  tuo  Sangue  in  abondanza , 

Che  in  toflor  la  rofa  auaoza , 

Che  fù  a noi  prezzo'foutano. 

jilia  Clarttas  isoliti 

Soliloquio  a GlESV*  Sacramentato. 

(TTlttc  più  che  mai  defiderofo  II  mio.'core,ò  Sacramentato  mio 

• V . Dio,  di  cller  da  voi  illuminato. confermato,  e ftabilito  con_ . 

M felice  pofleflb  della  vottra  grazia , della  vottra  vnione , e del  vo- 
llro  Oiuino  amore:  pct  riccucrla  prima  anniento  la  mìa  volontà  ; 
per  hauer  la  feconda,  fegrego  la  mente  da  ogni  vmana  affezzioncr 
per  fodere  del  terzo , abbraccio  volentieri  la  Croce . e con  tal  di* 
fpouzione  prendo  ardite  quetta  mattina  di  auuicinarmi  alla  vottra 
:Diuioa  menfa  pct  poter  guftare  l'EiKarittiftico  Pane  'quotidiano, 
iPanemnofirnm  quotidianumda  nobis  hodie , imparai  a dire  dalia  vottra.» 
Ululila  erudizione  i twam  f ^ panem  nofìrump  volendooii 
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1/infcgna mento  di  S.  PafcalìOf  che  voi  pcrfezzionatCj 
oc  abbellite  prima  l’anima  con  gli  fplcndori  della  voftra  grazia^  } 
accio  polla  prelibare  quello  Pane  di  Paradìfo  , come  valfcntc  »c5* 
tus  nojiium:  Orare  docemur  Tanem  noflrum  da  nobis  badie, idc&.tales  nos  exi* 
vt  eum  ex  te  iurefumamm  . Quello  Pane  Cclelle  del  volito  Santifs. 
CorpOi  c Diuiniti,  l'hauctc  preparato  a i peccatori  » & a i giudi  $ 
pur  che  i primi  cangino  vita  . & i fecondi  la  pcrfec^zionino . Chi 
adunque  vi  prende  con  rettitudine,  & integriti  di  vita  , vi  mangia 
come  Pane  nollro,  perche  non  li  muta  la  vodra  bonti  in  chi  vi  ti» 
ceue , mà  voi  mutare  la  volontà,  e gradetti  di  chi  vi  hi  riceuuto  , 
tralmutandoli,  & intimandoli  nel  vodro  Santifs.  Corpo,';  mà  chi 
poi  indegnamente  vi  riccuc,  non  altrimenti  guda  il  Pane  fuo , mà 
SI  bene  vfurpa  il  Pane  alieno,  cioè  de  i Giudi,  perche  fomigliancc 
viuanda  non  aU’animc impure,mà  a i cuori  illibati  volentieri  la  re- 
galate, e però  nofìrum  ditimus,  ’vtilhnn  ante  omnia , juper  omnia  reqitU 
ramus , mi  confermò  1-accennato  S.  Pafcalio. 

Per  riccucre adunque) quedo vodro  Diuino  Pane,  dcuo  hauec 
principalmente  la  vigilàza  delta  méte;  fecondo, il  dcfiderio,  che  la 
medeuma  mente  mi  accenda,  terzo  la  foaue  compiacen^^a , chela 
menritc  deletti,  c quieti  nell'amore  dell’amante  ; fecondo  imparo 
da  S.  Bcrnardino)da  Siena;  all’ora  si , ò mio  Sacramentato  Giesù  , 
che  portò  dire  con  l’Anima  de’  Sacri  Cantici:  DileEius  meusmibi,  c2r 
ego  illi,  potendomi  promettere  dalla  fame,  e dcfiderio, che  hauerò 
di  nutrirmi  del  vodro  DiuinifTìmo  Corpo,a  paragone  mi  fi  rende» 
là  foaue,  c gudofo  il  frutto  del  vodro  Pane  Gclede,  c però  Panenu» 
no{irum  qwitdianum  da  nobis  hodie. 

.Alia  Claritas  Lm», 

* \ 

0 intaUrt  fil\  'puerpera 
jludi  plantus  anima  mijera , 

• peccati  lacent  in  puluere  i 

y t J umentum  fe  computreftere 
Lamentatur. 

0 Intana  Virgo  Puerpera 
Ad  te  ciamat  mens  mea  mifera, 

^ua  nefanda  Jemper  per  federa 
Ab  aiate  nunc  vfque  tenera 
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GIESV’  pictofo  , ò tù  che  di  MARIA 
Nafccili  per  Tatuar  l’anima  mia  j 
Senti  di  quella  gl’intimi  clamori 
Che  qual  bdlia  nel  fango  de  grcirori  e 

Caduta  geme. 

MARIA  Madre  di  Dio  Vergine  pura  i 
Alza  i clamori  a té  mia  mente  ofeura } 

Intorbidata  da  i sfrenati  affetti  » : . . 

Che  da  gl’anni  puerili  allì  piouctii 
La  dominorno . 

Soliloquio  à MARIA  PutiUìma.  , 

Coment  a teui«  ò gran  Regina  del  Cielo  «che  iocomparifea  da- 
uanti  il  Trono  voftro  maeftofo»  per  hauerui  per  mediatrice 
appreso  il  Diuino  voflro  Figlio , prima  mi  cibi  di  quello  fourano 
Fané  quotidiano  j però  Panem  noUrum  quotidianum  da  nobis  badie.  Per 
mezzo  voHro«  dalia  vollra  ordinaria  clemenza  » e dalle  voftrc  Ver* 
, ginali  mani,  io  fpcro  poter  conleguirc  il  già  domandato  » e fofpi* 
rato  pane. Panem  noilrum  quattdianum,ò  Beatifs.  Madre  da  nobis  badie, 
£'  ben  vcrò  si , che  il  Tello  Greco»  io  vece  di  Pane  quotidiaoo«lcg- 
gc  Panem  crafimum,  per  infegnarmi  a domandare»  e dcfiderarc  il  Pa- 
ne Cclelle  del  vollra  Diuino  Figlio  » mà  però  eoo  quella  difpoil- 
zionc , che  cominci  dal  giorno  aotecedeote  a prepararmi  per  il 
giorno  Icguente»  nel  quale  deuoeUer'ammcflb  a quella  fon  rana.» 
Mcnla,  elTcndomi  mlicme  noto  vn  limile  ordine  elTcrc  Hato  dato 
anche  a Moisè,  mentre  vdl  dirli  dall'AltiUimo  fantifica  illos  hodie,& 
eras  lauent  veflimenta  fua  » & fini  parati  in  diem  tertium  > volendo  Iddio» 
che  risdraclitico  Popolo  prima  di  riccuere  il  medclimo  Signore^ 
nella  nube,  li  preparalTe  per  due  giorni  auanti  badie,  & eras,  per  sé- 
lire  il  terzo  giorno  le  dccilioni  del  Oiuino  Oracolo  . Con  quan- 
to maggiore  affetto,  preparazione  » edilpolizioiic  doucrò  andare^ 
io  ad  incontrare  la  lua  MacHà  «che non  dcuo  lolamcnte  vditlo  co 
le  mìe  orecchie,  mì  riceucrlo  nella  mia  bocca,  c darli  la  rclidenza 
del  mio  cuore;  St  in  figura  tanta  obfernanda,  quanta  inventate  \ dice 
con  atto  di  ammirazione  Ambrogio  [lib.  r.  dco^c.  c.  50,]  qualcL» 
Celcllc  Pane  non  Io  domandiamo,  ò Madre  SaotilCma  , per  tutto 
il  tempo  di  vita  nollra,  roà  prccifamemc  da  nobis  bodie,pci 

obedirea  ccnidel  voUro  DiuinoFiglio, quale  volcua  randaHìmo 
ad  incontrate  con  lo  Ipirito  di  tale  preparazione,  con  la  volontà  di 
-:i.o  ul 
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tal  rcfoluzione  i con  vna  mente  di  tale  vnione  » c con  vn  cuore  di 
tale,  e tanto  amore  come  q^icA'hodie,  foflTc  anche  oggi  l'vltima  ora 
di  vita  noiira;  adunque,  ò Bcatifsima,  vi  preghiamo  à volerci  ini* 
petrare  queBa  importante  difpoGzjonc,  di  riceuerc  il  voGrodoU 
ciilìmo  Figlio  Sacramentato  , come  quando  lo  riceuiamo  per  via- 
tico,  per  riduriì  a pochi  giorni , fic  a poche  bore  la  vita  noGra.  E 
per  confeguire  vn  tareffetto  , dcuo  imparare  da  AlefTandro 
de  Ales  [in  4.]  eflferedi  tré  forte  il  modo  di  guGare  la  dolcezza  del 
prefato  Pane  3 II  primo  modo  è folamente  Sacramentalc;.II  lecon* 
do  è folamcntc  Spirituale  3 11  terzo  modo,  i nell’vno  , c nell’altro# 
cioè  Sacramentale,  e Spirituale.  Net  primo  modo,  lo  riceuono  tut* 
tì  i catiiui  CriAiani . Nel  fecondo  modo,  quelli , che  Ci  deuon  fai*  * 
uarc.  Nel  terzo  modo,  folo  i veri,  e denoti  Fedeli,  [primi  man* 
giano3e  non  mangiano  qucAoPane  CelcAe  . I fecondi  poi,  non 
lo  mangiano,  e purlomangiano  . f terzi, lo  mangiano#  e fon  fatti 
cibo  deiriAcffo  Gicsù  3 il  quale  principalmente  di  qucAi  terzi 
parlo , fecondo  il  fcniimento  di  >.  Bernardino  da  Siena  [ Tom.  2% 
icrm  55.]  quandodifle  Nifi  mandueaueritis  Carnem  Fili  hominis  , cJr  hi- 
beritiitÌHs  SangHÌnem,  non  habtbnit  viiam  in  vobis  fGiou.  al  5.)  Datemi 
adunque  grazia,  ò puriAima  Vergine  che  quando  io  mi  accoAot 
prelibare  queAo  Pane  Diuino , confegnato  dalla  voAra  dolcìAìma 
bei)ignità,ali*indignità  di  queA'Anima  mia,  elequifea  queAo  fubli* 
Die  miniAerio,  con  vn  cuore  tanto  purgato#  e Aaccatodaogni  af- 
fczzione  terrena,  come  fofTervltimo  periodo  della  mia  vita.quan* 
do  fpero  riccuerlo  per  viatico  : ^notidiavim  # cr  in  diem  vult  nos  in 
Sacramento  f Hi  Corpons  Panis  f'iaiicum  pefìuUre  , imparai  da  Gliola* 
mo  Santo . 

*4lii  CUruns^StelUrnm, 

Filij 

Filij  fufpifijt  prùdere  coguntur 
Ai  undi  prò  mi  feria  , pen^uaminHolnuntitri 
Ad  dannata  vitià  fspè  ddabunturt 
Sed  mifericordtatua  fultinniur . 

A i Agli  che  ogn’or  piangono  noi  fiamo  fomiglianti  : 

La  icmpor^l  miferia,  nop  genera  che  pianti: 

Se  come  infanti  deboli  dam  fpeAo  vacillanti  • 

Da  tè  qual  Madre  tenera  n<fu  ci  jcoec  diAanti . 
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Fruttuofa  Jtefolu^ione, 

E Geo,  ò mio  Gicsù,pcr  me  qui  SacramItato.EccOjò  Diuina  Ma* 
drcicbe  qucllo,ch’è  il  voUio  DiuinoFigliOifc  prima  lo  rimirai 
eoa  gl'occhi  della  fede,  velato  con  le  fpecic  Sacramentali  fuori  di 
mè,  ora  l'ammiro,  lo  contemplo,  e l'amo  deatro  di  roè  • L*am* 
che  &3  voluto  difccadere  dall’altezza  de  i Cieli  ncli’abicttif* 
lìmo  mio  cuore,  e mentre  l'ammiro  » infieme  lo  fupplico  a darmi 
il  dono  delia  diferezìone],  della  dcuozione,  e della  probazioacL»  • 
Con  la  diferezione  bramo  dirccinere  per  mc3;zo  della  fede  , que- 
6o  Pace  CeleUe,  per  difTereoziaiio  da  tutte  le  cole  terrene  $ Con^ 
la  probazione,  fon  rifoluto  di  probare,  & efamiaarc  diligentemé- 
teil  mio  cuore,  eia  mia  cofeienza,  prima  di  riceuerlo  , per  fare  la 
douuta  emendazione,  si  come  percauarne  frutto  doppo  la  Saotif* 
fìma  Communione.  Con  la  deuozione,  bramo  ardentemente  an* 
darli  incontto,  con  il  raccoglimento  di  tutte  le  mie  potenze , rice* 
uendolo  nella  cala  dcirAnima  mia  , con  il  giubilo  del  buon  Zac* 
cheo,  qui  lejum accepii gandens  (Luc.i^.)  iddi,  cum  multa  <ieMot/one,co* 
me  dilTe  il  Serafico  Senefe  ('Xom.2.c.5  jO 
, Però  defidcro , ò mio  amabilifiìmo  Redentore  , di  cauare  il  ne* 
cefiario  frutto  a prò  di  queli’Anima  mia,  già  che  vi  ficte  compia* 
ciuto,non  tanto  di  vifitarla,  quanto  di  arricchirla  con  i tefori  del* 
le  vofirc  Diuine  grazie,  però  refletto  a cauare  il  idio  frutto,  che  à, 
rincendio  del  Diuino  volito  amore,  fuggeritomi  dall*, illuminato 
Tauleto:  EucharijU* fruffus  e(i  Diuin'i  amoris  incendium , & ardor» 

al  qual  frutto,  coogiungo  infieme  l’atto  della  gratitudine,  e del 
ringraq'iamcnio  alla  prodiga  diffufione,  che  hauete  fatto  in  qudi' 
Anima  mia,  coni  benefieij  voftn  generali , e particolari  , ed  ora., 
in  fpecie  per  il  feflo  beneficio  delle  iufpirazioni,c  buoni  propofiri, 
che  mi  hate  dato,  per  fiaccarmi  da  tutte  le  cofe  tranfitorie , e che 
continuamente  mi  date , per  vnire  la  mia  mente  a voi , particolac* 
mente  in  quefio  Diuioifiìmo  Sacramento,  nel  quale  quotidiana* 
mente  fperimento,  che  mi  purga  le  macchie,  c gi'aiFctti  difordina- 
ti  del  cuore  ; Secondo,  che  mi  mitiga  gli  fiimoli  delle  tentazioni,  c 
le  impurità;  Terzo  , che  mi  dà  fortezza  per  refifiere  a i principij 
delle  fuggefiioni,e  delle  rapprefentazioni  immonde  ranto  imparo 
da  S.  Bernardino  da  Siena  [Tom.  2.c-s  J.] 

Ecco  adunque  il  frutto,  che  io  cauo  da  quefia  vofira  fourana^ 
vifita;  fiabilifcodi  riccucrui  per  Tauncnire , cornei  figliuoli  d’if* 
dracle  faccuano,  cibahdofi  dcirAgncUo  Pafquale,  a’  quali  ordina- 

fie. 
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fle,  che  lo  mangiafTcro  al  tramontar]  del  giorno Immòlabit  eumS 
vniuerfarnHÌutudofiliorum  I frael  ad  vef^ram  & edent  carnes  noli  e ili 
affai  igni.  Q^cli'Agnclio  antico  era  figura  di  voi  Immacolato 
AgneilOj  per  amor  mio  nella  Paffìone  voftra  Sacrificato,  occifo,  e 
morto,  per  1 empietà  Giudaica, e però  io  ora  apprendo  a riccucrui 
fempre,  come  fc  foflie  l’ora  vefpertina  ,&  vlrimata  di  mia  vita , o 
però  hauerò  intenzionedi  riccucrui,  in  quella  guifa,che  fà  rinfcr» 
mo,  che  afpetta  di  far  paiTaggio da  quella  all’eterna  vita.  Hoxru» 
vefptrtina  comedendus  efi  jignm , in  <jua  Sol  declinat , & ìetidit  ad  occafum, 
tfuod  ftgnificatitjuod  tu  debes  togirare  de  bora  vefpertina  , ftilicet , de  turu» 
morte,  & deponere  vanitates,/]uia  fi  non  deponas  ifia,  non  poterti  capere  Cor- 
eus  Chrifh , mi  diffe  concludendo  Bernardo  Santo  (ferm.jp.J 

Come  quelli  Dinini  Nomi  eflendo  forti  pernollre  vtilità  , noi 
dobbiamo  cflcrc  riioluti,  c forti  per  lor  gloria. 

CAPITOLO  Xll. 

Manus  clauis  perforatas  i 
Et  cruore  purpuratas 

Corde  primo  pra  amore  * 

Sitibundo  btbens  ore  ■ • ' 

Cruori!  JhUicidium  » 

• Alle  mani  tue  forare,' 

£ dal  Tinguc  imporporate,’ 

Ecco  accoflocon  amore 
Or  le  labra  del  mio  cuore  - 
' Acciò  vcoghinriftotatcv  ‘ 

SIS  defideriamo  di  fperimeniare  non  meno  mirabili , che  forti  i 
prò,  Oc  vtilitì  de'  beni  fpirituali,  e tcmporali,qucfli  Santifs.No* 
m di  Gicsù>  edi  Maria,  procuriamo  di  hauer  (empie dauanti  gn- 
occhi della  noflra  mente  la  loro  maggior  gloria,  onore,  0c  cfalta* 
zionc,à  fine  poi.di  quelle  loroCelcfli  prcrogatiuc  , noi  (perimeu* 
tìamogl’iff.iii  della  loro  fourana  d fFufioiK*  in  vtilità  dell'anime 
ooArc,  c per  utniread  vna  fimilc  piatrica  , farà  bencualcrci  dcH'* 
auuifo  d 1 lata  Profeta  dicendoci:  infibntioO'fpe  trìt  fotti tudo  tmu». 
{ cap.  3.  ) v^olcndoci  dire  , che  il  filenzio  ci  deue  cflcrc  dimoio  ad 
operare  con  fortezea,  auanzandofi  nella  loro  reuerenza,  dcuozio* 
ne',  de  amore,  mà  con  la  tacituroki  deli'acque  di  Sion , quali  cor*^ 
conoal  loto  naturale  ^entroi  (casa  ifegnidi  ronorc  ,c  di  flrcpiti: 
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con  Alcnzio  si  ooi  dobbiamo  faticarcj  cioè  con  intcriore  raccogli* 
. txicnto,c  inficmc  con  rcAeriotc compofizionc;  Pra//o/ari  cjvm  (tlen~ 
nOiCcnformeci  auuiia  Cctcmia  [Xrcn.j.j  quello  vnire  infìcme 
la  Ipcraoza,^  mfpe,  per  Aabilirc  it  cuore  con  duplicato  Aacdi  cc* 
celiente  forcezzaicon  voo  intendendo  magnìAcate  la  grandcK^a-» 
di  qucAi  Diuini  Nomi,  perche  fono  per  noi  cosi  forti , c con  Tal* 
tro  procurando  di  corrifponderli  con  l’amore , gii  che  meritano 
ogni noAroo{requio,rcrui(ù,6e affetto:  Già  che  con  la  prefata^ 
fottc^7;a  di  qUclti,noì  fperimentiamo  giornalmente, dice  il  Dcuo* 
to Bernardino,  1 vtiliià chea notapf^ortano, mentre  andiamo  vie* 
toriofi delle  noAre paflìoni,  fomminiArandoci  inoltre  virtù. poi* 
io,  e vigore  per  non  rcAar  fupcrati , e per  non  diuenire  di  nuouo 
di  quelle  mifcramentc  fchiaui . Detti  fortisy  quo  expertmur  impugnare 
impugnantes  nQSyne  ab  tfJdemrHrfttmconiHpifcentijf  fnperemur  , & fianc  no» 
ui(fitna  noflra  priora  prtoribui,  diAc  il  MeliiAuo  Bernardo. 

In  proua  di  che  dobbiamo  raccordarci,  come  Giofuè  defeendé' 
do  per  combattere  co'ntro  gl’  A maleciti , riceuè  ordi  ne  da  Mosè, 
che  fi  douefie  da  per  sè eleggere  i Soldati  più  forti , per  combattc- 
ic  contro  A malcc  , Eligetibi virai,  & egreffus pugna  lontra  Anialcc  , 
[Exod.  17.]  Mi  per  qual  cagione  i I gran  Capitano  Mosè  non_* 
conuocò  cAo  i Soldati , nc’  quali  fapcua  cffcre,,più  vigore.’,  c for- 
ic:^^a  mà  volfccheció  foffe  effettuato  per  mes^^o  di  Giosuè  ? 

Di  Alcffandro  Magno  fi  riferifee,  haucr  più  volte  co’ fuoi  fami- 
liari, dichiarato  l’intena^ìone  deiraoimo  (uo,qual’era  di  copquiAa* 
re  nuoue  Città,  e Regni,  mi  che  ormai  fc  nc  trouauano  pochi, ha* 
uendoli  tutti  debellati,  portando  di  quelli  generofa  viitoria;Quali 
parole,&erprcAìoni  di  Alcffandro  elTcndoAate riferito  alla  prefen- 
za  di  Otrauiano  Imperatore  , qucAo  ripigliò  il  difeorfo , aggiun* 
gendo  quella  mirabiifentenza  : Aleffandronon  sa  ancora  qual  Ha 
la  Principal  gloria dell  lmpcrio  , quale  confiAe  non  in  acquiAare_» 
con  prudcn:i^a  molte  piaci^i^e  , mà  ingoucrnarlc , e mantenerle  poi 
co  generofità,  e fortcs^:i;a  Mexander  no  nouit,  qutnam  effet potijfima  im- 
perij giorta'^  Nam  non  efl  illud  acquiti, fed  gubernari . Mora  Mosè  cooo- 
feendo  che  non  ba Aaua,  che  foffero  da  lui  eletti  Soldati  per  demo* 
lire,  & atterrare  la  Città  di  Amalec  » mà  che  vi  era  neceffario  vna 
perfona,  non  meno  piudente,  che  cfpcrta,  la  quale  haueffe  vigoro* 
fi  foldati  per  refiAcre,  e far  teAa  all  inimico , quando  di  nuouo  ha* 
ueffe  voluto  impadronirfi  della  debellata  Città  i ordina  per  tal  fi  ne 
al  Capitan  Gioiuè,  che  era  anticipata  ombra  .e  figura  del  nuouo 
Nome  di  Giesù, acciò  fi  conolccfic,  che  la  clczzionc  di  tali  lei  dati 
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era  ftafa  pfodigìofa  , perche  erano  flati  eferti  in  virtù  del  Nointj 
Santifs.  di  Giesù, non  folamente  acciò  detnoliflero  Àrr.alec  > ma 
anche, perche  per  l’auuenire  la  còferuaffero  co  forrc:;;^a,difcndcn- 
dola da  gl’infulti, c dairinuafloncdell’inimico . ì^onpoierat  Moyfes 
eligere,  fed  tfus [olus  ejt,  qui  potejì  potentcs  viros  eligere\,  Jpfs  eft  potemium 
Vrinceps,qui  confìigtnuT»  /Itnalec,  fpiegò  quàOrigcne  ( Hom.ji  i.  in.» 
£xod.)  Adunque  dal  Nome  di  Giesù  fi  fa  l’elcai:^ione  di  quelli  che 
fono  per  riufeire  vaIorofi,e  forti  nel  fuoadorabilc  fcruÌ3^io,a’qua- 
li  di  poi  anche  vigore,  e forre:^^a  per  manreocrc  { e confcruare  il 
pofTcflo  delle  virtù  acquidatc,  6c  il  cumulo  delle  gra^^ie , e de  i bc* 
nefici)  riceuuti  j c però  riflclTo  Giofui , che  era  la  figura  di  queflo 
euangciico  figurato  non  prctendeua,  combattendo , chcdcbclla- 
rc  l'auuetfario.  per  glorificare  la  virtù  ammirabile  di  queflo  San« 
lifs.  Nome  di  Giesù,  dal  quale  folamcnte  riceuè  la  prodigiofa  for- 
te ; e però  procuraua  di  confacrarc  ad  eflb  tutto  l’onore  , «_» 
la  gloria  della  confeguica  vittoria,  perche  tanti  Nominis  aufpicjo  (on~ 

, foggiunge  Tallegato  Dottore. 

§.  Primo, 

0 quamlargè  teefponis 

Fromptus  malis  atque  bonis  f • ■ •.  i : . 

Trabtspigros,piotyocaSf 
JEt  in  tuis  vlnis  locas  ' 

Paratus  gratis  omnibus» 

» • • * 

Quanto  pio  a ognHin  ti  efponi 
Tanto  a i irìfli , quanto  a i buoni  : 

Suegli  i pigri,  et giufli alletti, 

£ in  tue  piaghe  tutti  ammetti 
Dando  a lot  tuoi  ricchi  doni. 

PArlando  lo  Spirito  Santo  ftell’Ecclcfiaflico  , dell*  Ecccllcni^a  di 
queflo  Diuino  Nome,  gli  dà  vn  fegnalaro  encomio  di  magni* 
hccn^a.c  di  fortCT^^^a;  Corona  aurea  fu  per  mitram  eius,efprejfa  fìgno  San- 
Plitatts,  & gloria  honoris  opus  virtutisy  & defideria  ocutoru  ornata  [cap.4^.] 
Quello  titolo,  dice  il  Galatino  , fi  dice  cotona  > ò lamina  d’oro, 
perche  in  quella  era  già  fcriitoquel  Santifs.',Iehoa,che  conieneua 
nella  fua  figura  il  figurato,  che  è il  medemo,che  Saluatore,c  la  fi* 
gnifìca^ionc  del  dolciflimo- Nome  di  Giesù  i quali  parole daila^ 
txaslaa;ionc  Greca  del  Compiutene  fono  trafctitic  cosi  : Coronam 
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ameam  fuper  mitrm  fignaciilt  Sanài  gbrtficdnonem  honoris  opert-  virltitit 
concHpifientias  oiuhrum,ornamtHta  pnUhra  ; douc  Tuona,  rimbomba  , ò 
si  ode  il  SantiTs.  Nome  di  Giesù,  à il  mcdtfìmo , chcimmantincnfc 
limirsrc,  c Tpcrimcnrare  opera  virtutis , cioè  potcTlà  , fortezza  • o 
prodezza  per  noflra  vtilità  : efìfendo  egli  concupifcentia  oculo‘ 
rum  , dobbiamo  continuamente  fìlTarci  in  lui  , come  in  c(To 
fi  Tpccchiano  gl  ' Angeli , c dcTìdcrano  di  vedere  Tcritto  nella.» 
fronte  di  tutti  i Beati  quede  SanciTsimo  Nome  di  Giesù  ^dal  quale, 
eflendo  viatori  nceuerono  l opportuna  fortezza. per  potere  cfercica* 
xeopera  virtutts,  vincendo  il  mondo  con  la  fuga , il  fenfo  con  Itj 
mortificazione,  il  Demonio  con  la  refiflenza,  con  fortezza  abbrac* 
dando  opera  viriittif,\c  tribolazioni  per  elercjzio.rinfetmiti  per  mc- 
jito,  le  pcrfccuzioni  per  profitto,  opera  ziirtuns  : douc  il  Dotior  Ra* 
bano  così  alle  prefate  paroIedeirEcclcfìaflico  , conclule in  fenfo 
morale  Ornamenta  pulchra,  coì ona aurea  fuper  mitram  in  qua  expreffum  erat 
figniim  (a/ìitattSfJeit  Sanffitaiif,  hoc  efì  Nomen  Onmipoientts  Dei  5 Volen- 
doci dire,  che  quando  noi|fìamo  vifitati  dal  Mgnorc,  con  qualjchc.» 
fegno  di  tribolazione,  di  tcntaacione.di  infermiti,  ò di  perfecu^io* 
ne.  quello  è vn  fegno  prodigiofo.  quale  non  folamcnnre  ci  ador- 
na. & abbcllifcc  l'anima  con  il  profìtto  delle  Sante  virtù,mà  anche 
c’illufìra  con  la  forteaj^ja,  c poi  c'incorona  con  la  gloria  Ornamenta 
pulchra,  corona  aurea,  Ct'c.  hoc cR  Nomen  Omnipotentis  Dei . Mi  per  me- 
glio penetrare  il  mifìerio  di  quella  fcrittura,prcualiamoci  dell’in- 
telligen:i;a  di  vna  familiar’  fìmilitudine.per  noflra  maggiore  ili ru a;- 
si^ionc- 11  dono  della  fortea^^a,  è vn  fegnalato  fauor  di  Dio , con  il 
quale  l'aoima  gcncrofamentc  fopporta  per  amor  del  (uo  Dio  ogni 
fcabrofìrà,&  auucrfità.  che  lifucccda  : Fortiiudo  e(l  amor  omnia  pro' 
pter  Deim  facile  fufìmcns , difìc  Agoflino  Santo  ( lib  de  mor.  EccI, 
c.r5,;  Hora  quefta  eroica  virtù,  è fimilead  vna prc:i'iofa  Margari. 
ta  nominata  Carbonchio,  la  quale  nel  giorno  ritira,  c nalcondc  il 
fuo  fplendore,  mà  nella  notte  poi  è tanta  la  fua  chiare:i^:^a , che  fi 
rimira  quali  in  difìanz;a  di  vna  intera  lega . Nella  notte  il  fuo  fplé* 
dorè  hadcU’ignco,  mà  nel  giorno  il  fuo  colore  hi  dei  pallido  co- 
me 1 oro } cosi  appunto  è la  furte^s^a.  che  fl^  fcritra  nella  virtù  del 
Santifs.  Nome  di  Gìesù,  echc  fi  vede  infìemcimprcira  nella  fronte 
di  tutti  i Beati,  la  quale  nel  giorno  della  profperità , delle  comodi- 
tà, confola?;ioni,  c fodisfa:;ioni  noflrc  fomigliantc  fplendote  refta 
come  offufeato,  non  appanfee,  mà  nella  notte  delle  calamità  » de  i 
torbidi, e dcirorgogliofa  icmpcfla  delle  pcrfccuzioni,  ò infermità, 
allora  si>  che  rifplcnde,  fciniiHa,  c fi  fà  conofccre  da  lontano  dall'  | 
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cdificac^lonc,  cfvc  prende  il  profilino  per  vederci  collanti  nella  vrr* 
lùi  nel  dcll’olcura  notte  d’immcnfc  tribolazioni  t Corona.^ 

aurea  fitpra  muram,  in  qua  exprcff'um  ejìftgaum  fanSilatis',  hoc  ejì  N omertà 
«mnipottntis  Dei-,  cosi  fà  anche  il  buon  Soldato , volendo  manifella* 
re  la  coHanza>c  la  fortezza  dei  Tuo  animo,  'praticandola  non  in  té* 
podi  quiete, edi  pace,  màncU'ora  del  conflitto,  e della  battaglia,  e 
però  gl’illuminati  ferui  di  Oio  nelle  tenebre  corporali*,  ò fpititua'.i 
delle  loro  afflizioni,  si  come  rifplendono  per  merito  , cosi  anche  li 
fanno  feorgere  da  lontano  con  la  gencrofiti,  e con  la  rclìflcnza;Mà 
quando  lì  vedono  poi  per  contrario  collocati  nel  giorno  della  pro- 
fpcritàconla  fodisfazzionc  della  naturale  inclinazione  di  lodisfaz* 
zioni,  di  onori,  di  mondani  applauli,  allora  temono  molto, hauen* 
do  paura  con  limile  fodisfazzionc  oflendere  la  Oiuina  Maeflà.  Tale 
era  l’illuminato  Dauid , il  quale  andaua  dicendo  con  batrimenro 
di  cuore  . Ab  altitudine  dici  timebo  [pl.J5-]  cioè  dalla  tranquilliti 
dalla  .profperitS  i io  lemprc  temerò  di  cauarne  frutti  di  vaniti  ; 
douc  per  contrario  l'Apoflolo  S.  Giacomo  animando  tutti  quelli, 
che  fono  opprclli  da  contrarietà,  e tribolazioni, combattimenti , cj 
tentazioni,  cosi  diccua  Omne  gaudium  exiftimate  fratret  mei,  cum  in  ten- 
tationes  variar  ìntìderitis,  feientes  quod  probatio  fidet  vefttie  pattenitatn  ope» 
r,ir«r  flac.i.^  Volendo  dire  • che  il  Soldato  combatte  per  due  fini  • 
vno  per  arricchirli  dell’inimiche  fpoglie  , l'altro  per  manifeflarè> 
la  Tua  fortezza,  c generofìtà  « e cosi  poter  cangiare  più  onorcuole.# 
pollo . In  tal  guila  lì  deuc  diportate  l'anima  fedele , la  quale  hà  ri- 
ccuuto  dal  Santifs.  Nome  d Giesù  oriumenrA  puUhra,  che  è la  grazia 
di  vincere,  c lupeiare  le  flefla  con  i reiterati  atti  della  fortezza  , o 
che  inlìctr.e  higià  riceuuto  quello  legno, c carattere  del  sàtifs.No- 
medi  Gicsù,  méircdi,e  none  lo  conlctuancl  cuore,  con  la  denota 
meditazione,  & fignum  fanSiiatisJjoc  efl  Nomea  Omnipoienih  ZJc/.afpcr. 
tando  poi  dal  medemoGtesù  la  ricoenpenfa  del  gloriolo  frutto  ri* 
portato  con  la  violenza  alle  lue  pai1ioai,c  con  la  fortezza  elcrcita* 
ta  nciroccalìoni,  che  larà  la  Ipcciofa,  & immortai  corona,  che  gli 
inghirlanderà  la  fronte  neircternità  della  gloria  Corona  aurea  fuper 
vìitram  eius,  oucio  fuper  caput  gius . Adunque, loggiungc  l'accetlnato 
pottorc,  non  cefliamo  mai  di  clercitatc  grani  della  violenza  a noi 
Hellì,  per  onorare,  e glorificare  la  fortezza  del  Santils-Nome  Ili 
Ciesùfdal  quale  la  riconolciamo  a noi  conferita  per  accicicìmen* 
to  di  grazia,  c per  compimento  di  gloria  : Itaque  in  otnnibut  aHihhc 
noflris  bonouficetur  ùcusptr  Icfum  Cbrijhitfi  Dotninum  nofitum'fqui  efi  ca» 
put  £cc!e/ì.c.ci'  Saluaior  omnium,  coo(ludo  il  Pottorc. 

Mialla  lortezzadelSaotils. Nou>e  di  G.it-';sù  f dobbiaroodolìemc 
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contemplare  vnita  quella  del  venera bililllmo  Nome  di  Maria, qua- 
Icconcorre  con  il  Nomcdel  Figlio,  perauualorarci  »e  fottiiìcarct 
'io  tutte  le  noftrc  debolezze^  c però  noi  dobbiamo  procurare  infic- 
ine di  encomiarli,  lodarli,  e glorificarli  ocl  tifeontro  di  tutti  li  no* 
ilri  cfcrcìzi  j,  e tnalageuoli  occafioni. . 

Tré  forti  torri  edificò  l’Altiflimo,  la  prima  fù  la  natura  Angeli- 
ca, parte  della  quale  andò  iubito  in  rouina  » dal  fulmine  della  lu* 
perbia  diroccata  : f^idebam Sulanam  fuut  fulgur  de  Oslo  adeniem  [Lue. 
lo.J  la  feconda,  fù  la  fortezza  della  natura  vmana,  formata,  citabi- 
lità li  nel  campo  Damafeeno],  mi  venendo  • e ioftìando  vn'  impc- 
tuofo  vento  di  vanità  £r/t/j/ìc»r  Dij  fGen  jJ  in  breuifiìmo  tempo 
reflò  atterrata  . Latero^a  fù  la  prodigiofa  fortezza  della  gloriofa_» 
Vergine  Maria,  quale  non  la  fondò  altrimenti  fopra  la  rozzezza.* 
delle  pietre  dell’vmana  debolezza,  md  la  ftabili  con  le  pietre  prc- 
ziofe  della  Cclefie  Gicrufalcmme , circondandola  con  triplicata.» 
muraglia,  coni  doni  dello  Spirito  Santo,  fortificandola  contro  i j. 

generi  di  colpe,  originale,  mortale,  e veniale,  la  fortezza  della  qua- 
le perfeuererà  in  eterno , non  tanto  per  la  gloria  deir  Alttflìmo  • 
quanto  per  nofira  precifa  vtilità , e pciò  il  fuo  Figlio  Gicaà , per 
eternamente  conferuarla  forte  non  dormttnbit  ntqite  dormici. 

Ad  vn  fimilcaflbciamento  ,paruc  alludcfl’c  Maria  Regina  d’Io- 
ghiltetra,  allora  che  celebrò  folcnnementc  le  nozze,  eoo  Filippo 
Secondo  Rè  delle  Spagne , infigoe , c chiaro  Eroe , e face  ri- 
. rplcndentc  a tutta  l'Europa,  per  l’cfimio  fuo  valore,  dimourato|  in 
guerra,  e commendato  in  pace.  La  Regina  volendo  tefiimoniate 
con  atto  di  gratitudine  l'animo  fuo  offcquiofo  , c reucrcntc  ad  vn 
tal  Monarca,  c fuo  Confotte;  alzò  Timprefa  di  vna  Stella  fciriilla^ 
te,  c (plcndentc  vicino  al  Sole,  con  il  titolo  Sola  ditata  luci , chiama- 
do  fcflcfTa  quella  Stella,  che  Scompagna, & indiuidua  del  Sole , c 
perciò  accafata,  & vnita  con  le  nozze  al  conforiio  del  Rè  Filippo, 
che  lei  tcncua  per  vn  rifplendente  Sole  t la  qual  prudente  Regina^, 
non  tanto  oc  ritrafie  da  fimile  offequiofa  imprefa,  bcncuolcnza.» 

4el  Rè,  quanto  publica  acclamazione  del  Regno. 

Mà  lanortra  gtan  Regina  Maria  , con  altra  più  nobile  figninca- 
zione  cfprcfTc  le  grandezze,  e la  magnificenza  del  fuo  Figlio  oiesu. 

Rèdi  eterna  gloria,  perche  fino  dal  principio  della  fua  Immaco- 
lata Concessione,  alzàquefla  gloriofa  iroprefa  l’Eterno  Gcnittorc 
Sola  dicala  luci , dJclxiarando  in  faccia  del  Cielo,  della  terra  , c dell  - 
.Inferno, come  Macia  era  il  fecondo  Luminaredel  Paradifo,  che., 
Tempre  và  afiociato  con  il  mifiico  Sole  dell'.lncatnato  Verbo , cj. 
•però  foia  dicala  Lacip  c tanto  s’auuiciBQ  con  gli  Iplcndori  a i 
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del  Diuino  Figlio  » che  con  quello rcAò  fempre  volta  »&  aifociata, 
dal  oicdcmo  inuigorica«c  fortificata,  acciò  difibndefle  la  luce»  e lo 
fplendorc  della  fua  cofiaoza  fino  nel  Gaiuario»  douc  vidde  eclifia* 
re  il  fuo  Oiuino  Soie;  perche  lei  perfeuerò  aguifa  di  radiante  Stcl* 
la,  per  la  fede,  e per  la  fortezza»  quale  a tutti  noi, con  il  Nome  del 
fuo  Santifs.  Figlio,  hà  mirabilmcote  participato  • e participa  nelle 
Dofirc  quotidiane  oecefiìt)  » acciò  noi  ancora  mai  |mandiamo  in^ 
obliuioncil  ricorrere  all'inuocazione  denota  , e reucrente  del  fuo 
venera  bili/Iìmo  Nome  del  fuo  Figlio  Giesù;  Maria  ad  iliar  Cali  p/e* 
nitudittis  totiut  Diuinitatis  meruit  effe  SacrarÌMmfi\XUnikÒS.  PicUO  Di* 
miaoo  [fer.j'deNatiu.  B.  M.] 

S.  Secondo, 

lece  tibi  meprafettto 

Vulnerato  t ér  cruento'.  ... 

Semper  fgrismif eretti  p 
De  me  ergo  negrauetis 
^ui  prallo  et  amanùbuii 

Ecco  a tè  mi  fon  portato  I 
Che  qui fei  per  mè  piagato: 

Tù  perdoni  i falli  a i rei , 

Non  ti  offender  delli  miei , 

Se  ti  mofiri  a tutti  grato . 

PArlando  il  Sacro  Teflo  della  morte  di  Mo$è  , dice*  che  fleuetuni 
eumfilij  I frati  (Oeut.3^.)  1 fiigli  d’ifraclc  fecero  vn  gran  pianto 
alla  morte  del  gran  Legislatore  di  Dio  Mosi;  Mà  trattandofi  poi 
della  morte  del  gran  Capitano  Giofui*  niuna  cofa  di  quello  fi  dir 
ce , e fi  fi  memoria . £ per  qual  caufa  il  popolo  non  h atti  ne  di* 
moflrazioni  di  cordoglio  anco  nella  morte  di  Giofuè  * qualificato 
dal  Ciclo,  con  tanti  maiauigliofi  poitcnti  > quale  fù  in  particolare 
di  far’arreflarc  il  coifo  del  Sole  2 

Si  deue  ofrctuate.e  penetrare  la  quidditatiua  virtù  di  qnefio  No- 
ne dell’ Voroor  detto  cosi  afr /^Mman/rate.  ' ^ 

L'Vmaniti  poi  in  quanto  alla  lua  fufiantiale  fignificazione  im- 
porra . e fignìfìca  vna  certa  vniuerfalitì  di  tutte  le  vmaoe  virtù . 
Confideriaroo  vna  certa  immagine , quale  noi  ci  figuriamo  nell^ 
ineatc,  come  di  rara  grandezza , e bellezza  adornata , il  capo  delia 
^uale  è la  maguanimiià,  gl'occhi  fono  vno  di  prudenza , citale^ 
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cofc  prcfcntiM’altrodi  proiiìdenza  circa  le  futurc:hi  per  orecchie 
la  fede,  & il  configlio  ; per  guancia  la  gra^^ia  , e la  fpiritualc  alle* 
grcs^za,  per  nari  vna  certa  lagacità,  e cautela  per  odorar  il  bene,  e_> 

fier  fuggire  il  fetoredel  male}  per  bocca  hà  l’affabiliiì;  per  lingua.» 
averitd:  per  labra  il  decoro,  e l’rrbanità;pcr  barba  la  verecoadiar 
per  collo  la  clemenza,  e mifcricordia.  con  la  quale  fi  piega  alla  ne» 
cefiìcli  de  i bìfogoofi, compatendoli,  e follcuandoli  ! per  fpalichi 
Tobedienza  a Dio,  6c  a i Prelati;  per  il  petto  ha  la  picti  , e la  coni* 
pafiìone.  per  btaccia  ha  la  fortc^:^a,e  la  dcftre^^a.có  la  quale  fi  di- 
fende da  i conrrafti  de  i e delle  palTìoni  j per  mani  ha  la  libe- 
ralità,e la  magnificenza;  per  corpo  diftefo,  e diritto,  la  rettitudine 
della  giuftizia;  per  ventre  la  temperanza;  per  cintura  la  caftità;per 
fiinchi  la  cofianza,  e la  fapienza’;  c i piedi  finalmente  nc  i quali  fi 
appoggia  tutto  il  corpo,  è l’amo  di  Dio,  c del  prolTìmo.  O i qua* 
toè  vaga,  rilguardeuole.  e commendabile  vna  fimile  imagine  , U 
quale,  benché  ciafeheduno  di  noi  podi  reflettere,  e confidcrarla.» 
infe  fiedo,  fenoi  fodìmotali  quali  ederdouerebbemo,  particolar- 
mente però  la  dobbiamo  rimirar  tale , come  fi  è delcritta  nel  gran 
Legislatore  Mosè,  il  quale  cò  fimili  prerogatiue  illudrò  il  fuo  No- 
me, fi  refe  amabile,  c venerabile  all’lfdtaclitico  popolo  » e cornea 
Immagine  tanto  fegnalata , fù  anche  grandemente  amato  da  Id- 
dio, gli  che  monuHi  efl  Moyfes  in  ofculo  Domini. 

Mi  Giofuè  poi  che  era  figura,  & immagine  fegnalata  di  Giesù  sì 
come  non  era  dal  popolo  rimirata,  non  tanto  perche  guardaua  la 
figura  futura, quanto  compreodcua  oltre  al  roiflcriodcll’Vmanità, 
gl’arcani  della  Dìuiniié.non  poteua  eder  cópianta, perche  doucua 
eternamente  hauerc  il  dominio, e come  verno  regnare  con  fempl- 
icrna  potenza , gouernando  il  Ciclo,  c la  terra , però  Mosè  nella.» 
-morte  vien  pianto  dal  popolo  di  Ildrael , mi  non  altrimente  Gio- 
suè,cheera  immediatamenteombra,  c figura  del  Nome  dolcidì- 
modi  Giesù,  e però  non  impotenza  terrena, & vmana,  mi  forteZ' 
za,  e potenza  celcfte , si  che  nondoueua  la  morte  del  prefato 
Giofuò  funeftarfi  col  pianto,  mi  più  toflo  fedeggiarfi  col  canto  . 
Moyfes  moricns  plangitur  à populo  Ifrael  ; Itfus  autem  quaft  viSurus  non.^ 
plangituv, 4i((c  Girolamo  Santo  (lib.  i.ad  louinianumO 

Adunque  la  morte  di  Giosuè  non  fi  ode , nc  viene  dal  popolo 
accompagnata  con  lacrime  , come  con  quella  nonhauede  che  fa- 
re, perche  do u e è,  e fi  ritroua  Giesù,  fi  con  la  fua  virtù  , fortezza, 
e impero  fparire  tutte  l'operedi  morte,  ecomparifconofolamcn- 
teleprodcz^c  della  fua  dedra  . Efe  Giesù  in  quanto  all’ Vmaniiì 

volle  pagare  i l tributo  alla  oioitC;  fu  per  manifcdarc;  cptopalatc 
^ ■ ■ — all* 
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®‘l'vn*ucjfo  la  virtù  del  Tuo Samiflìmo  Nome. 

Il  che  meglio  comprcodcrcmo  con  quella  fimilitudine. 

Si  ritrouano  alcuni  Orolog/  manuali  foniliflimi,  e dclicatlllimi, 
i quali  hannovaricti  di  Ruote  ; quelle  li  vedono  dirpolle  con  vn 
ceno  marauigliolo  anificio  , lìmetria  ,&  ordine,  in  guifa  tale  , 
che  fe  vna  volta  li  Icompongono.ó  lì  confondono,  diflicilmentc  lì' 
polTooo  riordinare,  le  non  1»  portano  all’artefice, & al  Maellro.chc 
le  fece  . Ora  Iddio  lummo  Artefice  del  Cielo,  c della  terra  , com« 
pole  la  fattura  dell%’omo,comc  ordegno  marauigliolo,fat to  però, 
& ordinato  di  nerui , di  vene  , d’arterie  , & olii , si  come  di  alcune 
pani  più  principali,  le  quali  danno  la  vita.  Se  il  moto  all'  altre  mi* 
fiori,  quali  ruote  di  Orologio  maggiori . £ finalmente  è tanta  1’- 
otdinazione,  c la  difpofizione  del  corpo  vmano , che  fembra  ap* 
punto  Umile  ad  v’orologio,  mà  nella  morte  fi  viene  a Icompor- 
re,  a perturbare,  c a guaftarc,  & anco  a dillruggcrc  rutta  la  prefata 
armonia  ,&  ordine  di  sì  mirabile  Orologio,  quale  non  vi  èchi 
poffa  riparare  fc  non  l’Artefice  Eterno  che  Io  fece;  Quello  fola, 
mente  puoi  rcllituirlo  nel  primiero fuo  fiato.  Dal  che  ora  intcn* 
dercmo,chc  noi  co  tutte  le  creature  monah.fiamo  foggetti  al  pre- 
fato fcomponimcnto,  predo  , ò tardi,  dell  Orologio  di  quello  no- 
ftro  corpo,  comefìi  loggcttoil  gran  Legislatore  Motè:  Mi  Gioluò 
poi  figurato  nel  Nome  del  nofiró  dolciilìmo  Giesù,  benché  morif. 
fc , fi  tace  la  fna  morte  , perche  aUudcua  all’  opere  prodigiolc  di 
Giesù  Nazareno,  il  quale  benché  in  traiti  per  artefiato  di  amore 
voleffc  raorirc,nó  haucua  però  dilficultà  di  riordinare,  & aggiufta- 
re  l’Orologio  del  proprio  Corpo, per  la  virtù,  fortezza,  5c  im  pero» 
che  haucua  come  Dio  fopra  la  morte  i laonde  dilTc  parlando  con_f 
TEtcrno  Padre  Tu  es  qui  reslitues  hxreditatem  meam  nubi  . Con  la  qua- 
le prodigiofa  forte^jza  , volfe  quello  Diuino  Arrcficc  nella  Ina., 
morte  con  la  virtù  del  luo  Santillimo  Nome  riordinare , & orga- 
nizzare, c dar  la  vita  gloriola,  e rilplcndcmc*  non  folamcnic  al  Di- 
uino fuo  Corpo,  mà  inficmcvotfc  oficntarc  la  magnificenza  della 
diuifa  fua  virtù,  e Cclefic  fortezza,  riunendo , ordinando  , c difpo. 
nendo  rcfialTcto  organizzati , de  animati  molti  corpi  di  Santi , per 
fare  oooreuole  corteggio  alla  glonofa  lua  Rclurrc^^ionc , c peteid 
conclude  l Euangclifia  S.  Matteo  dicendo  : Et  multa  Coipora  San» 
{ìorum  qui  iormterant  furrtxeruni,  facendoli  di  poi  nobilillimo  alTocia* 
mento  anche  l’Arca  della  fua  marauigliola  lantifìcazionc  delia.» 
quale  dice  il  Profeta  Domine  in  requiem  tuam,  tà,  & Arca  fanSifì» 

eationis  tua  fidcA,tù priur, Arca  verò,  ideft  Maria,  pq/ierius , fpiega  Rie* 
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cardo  da  J.  Lorenzo  ('lib.7.delaud.Virg) 

O OiuioidÌEno  Nome  » che  doucte  vu  di  con  la  voftra  ' Onnipo* 
lenza,  ioficme  con  la  fortezza  delia  vofìra  de  Ara,  Tiofìnita  {voilra^ 
iapieoza,  e maeAria,  riunire,  & aggiuAare  le  rote  guaAe.edeArut* 
te  deii'iofiniti  miitoni  de*  miAici  orologi  de  i corpi  vmani;  dcb,riu< 
nite  ora  prima  che  A (compongano  le  ruote  del  corpo  mio  con  la 
la  morte,  riunite,  dico,  e ponete  io  fìmeitia  Tordegno  del  mio  itu 
teriore,  del  mio  cuore,  e delle  mie  potenze  *,  operate  che  io  tenga 
i’orecchic  attenteal  voAro  Oiuioo  Oracolo,  quale  Tento  per  mè 
rimbomba  in  fUemìo  ,ù-fpe  erit  fòrtitudo  tua  j operate  che  alla  de* 
iiozione de'  miei  buoni  p^n Acr i,  faccia  ìnTìcme  buona  lega  il  cono* 
/cimento di  mè  Aedo,  rcAettendo  a chi  voi  fiere , ca  chi  foo'io* 
come  faceua  il  mio  Serafico  Patriarca. 

Riordinate,  e fortificate  infieme  li  fconuolgimenti  della  mia.» 
infiacchita  volontà,  acciò  in  viitìi  del  voAto  Santifs.  Nome , fia  fi* 
no  alla  morte  pronta,  e riToluta  per  abbracciare  l'opere  virtuoTo, 
laboriofe, e penali.  In  filcntio,ér  fpee/ttforumdo  tua.  Fate,  ò'mio 
Giesù,  che  lo  amil  amarczze,  & i patimenti,  acciò  veda  vniti  i 
mici  afifetti,  & i miei  sètimèti  all’adépiméio  del  Diuino  voAro  vo- 
lerei quanto  a voi  obeditò,  tanta  pace , c Tcrenitè  di  cuore  (pero* 
che  goderò,  e tanto  d'jotetoa  pace  ora  godo , quanto  pure  fono  le 
mie  potenze,  e purgati  li  miei  lentimenii  i e tanto  vi  conofeerò , ò 
mio  Ciesù,  quanto  baucrò  di  voAra  purità  ; e tanto  hauctò  di  pu- 
rità, quanto  con  purgato  affetto  vi  temei ò>  e vi  amerò;  e tanto  fa- 
rà maggior’ii  mio  amore,  quanto  fari  più  rodcruanza  de*  voAri 
Piuini  precetti,  e tanto  oderucrò  i piefcrittide*  voAri  Dimoi  pre» 
celti, documenti,  e configii,quSto  sfuggiròtuttelc  piccole, c gran* 
di  occafioniidi  effendetui  s c tantoa  più  fuggirò  le  occafioni  • 
mancamenti, e peccato,  quanto  più  Aarò  fopia  di  mè,  e nel  mio 
interiore  raccoglimenioi  c quanto  (opra  di  mè  più  Aaiò  (enza  di(* 
iiparmi  odl’eAcrao,  tanto  anche  più  mè  Aedo  conofeerò;  e quan* 
lo  più  entrerò  nella  cognizione  di  mè  Aedo , tanto  anche  con  1'» 
c/ercizio  mi  difprcgierò;  e quanto  mi  difprcgierò , tanto  (arò  libe- 
lodai  fumi  deirambizione.  deli’onore  , e delle  dignità  ; e quanto 
M>n  ambiiòcoTa  onoreuole,  & applaufibile,  tanto  (arò  pofledore 
dell’ìnterioie  pouettà,  e nudità  dello  (pirito;  c quanto  piu  podeffo* 
te  (arò  della  pouettà,  tanto  più  (arò  elente,  e lontano  da  i lamenti» 
di  Ciò,  che  mi  manca;  e quanto  più  mi  rempcrcrò.e  modererò  nc  i 
lamenti,  e nelle  querele,  tanto  più  paziente , e fotte  diueirò  i cl* 
quanto  più  (alò  patlcntc»  c folte,  tanto  più  (arò  abietto , & vmile 
Ci,  na 


Di  CiesM  , t di  Marlà.  i j j 

nel  mio  concerto  ; c quanto  haucrò  di  viniitì  » tanto  più  farò  lon* 
tano  dal  difprcgio  di  quei  che  ini  difprezzano  ; c quanto  mi  guar* 
do  da  quei,  che  mi  dirprcgiano  per  più  amarli  «tanto  fono  di  fpi« 
rito  più  purgato,  e depuratole  quanto  più  purgato  farò  di  fpiri  to,  . 
tanto  più  fatò  libero  da  i naturali  impulfi  della  propria  volontà:  o 
quanto  farò  puro  da  ogni  volontì  propria,  tanto  voglio  quanto 
folo  vuole  Iddio  : c così  tanto  Iddio  allora  vorrà  quel  cho 
vogl’io,  c refletà  illuflrara  la  mia  mente, corroborato  il  mio  cuore, 
acciò  pofTa  effer  fedele  alla  participazione  della  fua  diuina  virtù» 
forte:^z3,  ecoflan^a,  confeguira  dalli  Santifs.  Nomi  di  Giesù,  c di 
Mariargià  che  dall'illuminato  Taulero  imparo  il  modo  diottcoc* 
cc  la  grazia  deli'accennata  fortezza  , nella  fhrada  della  perfezs^ione. 

Riferifce  adunque  quello  gran  Teologo,  de  infìeme  gran  Seruo 
di  Dio,  come  vna  certa  Monaca  del  fuo  Ordine  Oomenicano],  pct 
altrod€uotìfIìma,edi  fpirito  raro,  haueua  fatto  per  piu  tempo  ora- 
zione , pregando  la  B.  Vergine  a farli  grazia  di  rifiorare  l'anfiofo 
fuo  cuore  ,confoiandola  confarli  vedere  il  Bambino  Giesù  • ìil« 
quella  forma,  e figura,  che  fù  da  lei  partorito $;c  però  vna  voltafra 
l 'altre  mentre  attendeua  airefercizio  della  fua  feruente  oraziooo# 
gliapparue  il  Bambino  Giesù, nella defìderata  figura,  e format  mi 
però  tutto  rauuolto,  e circondato  di  vepri , e di  fpine’,  in  guifa  che 
non  lo  poteua  toccare , nè  accoftatG  a baciarlo  • per  fodisfare  all** 
amot  del  fuo  cuore, fe non  tnetceua  prima  le  mani  fra  i roghi],  e le 
fpine  { de  in  quel  mentre  reflò  illuminata,  intcndeado  che  chi  de G* 
dera  ticeuer  le  grazie  da  Giesù,e  da  Maria  fua  Santifsi  Madre,  de- 
ue  prepararfi  a.foffrire  con  generoGtà,  e fortezza  tutte  le  contrarie* 
ti,  che  ci  difponc,  ci  ordina,  e ci  manda  la  fua  Oiuioa  mano, 

S>  Terzo. 

Bse  Crute  fie  extenfut  » 

/g  re  meer  trahe  fenfusi 
Mcumfoffe,  velie  feirt 
Ctmci  tus  fu  feruite  I 
Afe Mt  iipté  brubift . 

t 

Dalla  Croce  in  coi  languirci 
Li  miei  fenG  a ti  rapifei  : 

Col  voler* , poter*,  e voce 
Fi  ch'io  fcrua  alla  tua  Croce  : 

£ a tne  braccia  al  fio*  mi  voifei* 
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è Nome  folamcntc  di  teorica,  mà  èiNomc  di  pratica , c 'pciòfurtis$ 
s'intitola  , cfontt  vuol’clTc  rnominato,  più  che  rin>irato  j pc^^ 

• che  gl’cffctti  del  Santifs.  Momc  di  Gicsìi,  dice  il  mellifluo  Bcrnar' 
do,  tono  in  noi  di  fonezza,?S(fù///ra  ira  impeium  lobibtt , fupabtjc  t>*'i 
Tuoré  fidati fanat  Uuorit  vulnusi  rc(irmgit  luxunx  fiuxumitxtinguit  libidini^ 
fiamma  fititn  temperai  auarmxi\&  iPtius  indccoris fugai  prmigintm  [fupc. 
Cant.cap.i  Qucfli  fono  gl’cffetti  della  fortezza  del  Santils.  No 
medi  Giesù  «quale vuol  che  i fuoi  dcuoti  particolarmente  prati- 
chino , & cfcrcirino  , più  che  meditino,  c difeorrino. 

Che  per  ciò  nel  fecondo  di  £fdra  (cap.4.)  fi  dice  delle  fpade  If- 
raeliiiche,  che  ritornando  in  Gietufaiemme  i popoli,  con  vna  ma- 
no faticauano,  c eoo  l’altra  tencuano  la  fpada  , Fna  manu  Jaiicbant 
opus , altera  tetiebaiit  gladÌHm,edificantium  vniifquifque gladio  erat  accingimi 
per  infegnat’ a noi, che  il  principale  oflequio  , che  poflìamo  fare 
al  Santils.  Nome  di  Giesù,  è per  amor  fuoefercitarc  gl’atti  della., 
fortezza  con  l'vna,  e con  l’altra  mano  , cioè  con  l’interno , e cool^ 
TeAcrno,  praticando  la  virtù, c però  nella  Sacra  Scrittura  vengono 
commendate  l’anime,  che  fono  cinte  intorno  a i lombi  di  vigore, 

C dì  fortezza,  ^dicinxit  fortitudine  lambos  fmi,  roboraiiitbrachium  fuum 
(Piiì.óq.)  c Dauid  animandoli  al  combattimento,  fingolarmcnte  fi 
arma  di  fortezza  i Precinxifli  me  virtute  ad  bellum,  douc  Agofljno  Sà- 
io dice»  che,  che  per  quattro  fini  l’vomo  fi  precinge,  c ffringci  15* 
bi:  il  primo  per  viaggiare  ; il  fecondo  per  oberare  , e lauorare , il 
terzo  per  militare  jU  quarto  per  feruirc,  c mimftrare  1 Succingi,ejl 
iter  aggreffuriiCtngiiOpcrtsquiàptam  fa6lurii  accingi ,prxliatHriy precingi , mi’ 
nifìraturt . ICrifiianichcdcfidcranodimantencrclafedcltaalSà- 
tifs.  Nome  Forte  di  Giesù  , tutte  quelle  quattro  condizioni  fé  gli  « 
adattano,  perche  Hanno  cautelati  di  efier  fotti  nell’interno  ,rcii- 
ilendo  alle  diaboliche  rapprefentazioni,  ncH’cftcrno  femprc  fi  oc- 
cupano in  efercizij  di  Iczzione,  c di  orazione  , ò d’altre  cole  indif- 
ferenti, pur  che  habbino  corrifpondcn:;a  col  cuore;  Terzo  Hanno 
auucrtitì,  come*gcnerofi  foldati  di  Giesù  Nazzareno , di  fempro 
combattere  contro  gl  afralti  impetuofi  del  mondo,  carne,  e demo- 
nio; Quarto , come  miniHri  ,c  fctui  puntuali , follcciti  , edili- 
genti  fi. precingono  i lombi  della  mente  , con  la  purgata  , c 
refoluta  cautela  dello  fpiriro,  come  vuole  il  Redentore  medetnò, 
dicendo,5inr  lumbi  vefìri  prxcìnSi  fLuc.i  z.^Douc  Amone  cosi  fpie« 
ga  . cairn  difcin£ius  efi,  ipfis  fuis  vefimentii  impeditur , ne  liberò  ambu- 

let,  qui  veròpracinStts  ejìj  quaquà  verfus  difeurrere  potefl. 

fi deue  adunque faperc, come  pretende,  e vuole  Giesù  CriHo, 
che  noi  teaiamo  fucciuii  i lombi  della  mcuie,  con  la  gcncrofiti,o 

for- 
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fortezza,  rcfìftcndo  fcmprc  alle  prauc  fuggedioni  deile  noftre  sfre* 
nate  pafliooit  si  come  de  griofcinali  (piritili  i il  che  , fecondo  S. 
Tomaio  TAogclico,  non  à altro,  fenoo  vna  proportionau  fìtnili- 
rudinc  deil'vomo  interiore  con  rdleriore,  e però  fi  dice  che  rani« 
ma  nodra  ha  i piedi,  cioè  l’a  iFvtzzione  ; hi  groccbi.cioè  la  rationa* 
liti;  hi  le  mani,  cioè  l'operazione,  hà  l’odorato,  cioè  la  difereziò* 
ne  i hai  lombi,  eie  reni,  cioè  le  delettazioni, così  in  S.Luca  al  i6. 

Le  fpirituali  operazioni  deli’animc  di  La^^zaro  , edelt'Epulono, 
vengono  fignifìcate  per  gl'occhi,  denti  lingua  , e membra  dei  cor^ 
po  i laonde  $.  Pietro,  per  lombi  deliamente  intende  le  forze,  il 
vigore, virtù, facoltà,  affezzioni, amori,  e cupidità  dcll’ifiefia  men* 
te,  quali  ordina,  c vuole  fi  rifiriogano,  fi  cingano,  e raffrenino,  ac< 
ciò  liberamente  fcorrcndo  non  impedifeano,  ò ritardino  il  propo* 
fio  corfo,  e viaggio  verfo  la  perfezzione,  e verfo  la  celefte  patria,  e 
però  fu  detto  per  comune  prouerbio  AeùnCU  vefiis,*ccinSla  mens ,di' 
femlìa  vejìts,dtfcin£fa  mcns.Didamo  dùmiancor  aoì  con  animo  for* 
ce,  e rifoluto,  feguitando  gl'auuìfi,che  ci  fono  dati  dal  Santifs.No- 
cncdiGicsù,Fortc,conla  refoluzione,  eferuoredi  Dauid  Varatum 
cor  meum  Deut,  paratum  cor  meum  [PfaI.so.] 

$.  Qaatto. 

Jn  tam  lata  charitate 
T raheme  in  veritate  ; 

Propter  Crucem  tuam  almamì 
T rahe  me  ad  Cruets  palmam  , 

Dans  finem  meis  vittjs. 

Per  1 amor  tuo  dilatato 
Refli  il  cuor  a te  allacciato  i 
Per  la  Croce  tua  facrata 
Fammi  hauet  vita  beata , 

Pria  togliendo  a mò  il  peccato 

GU  che  fecondo  il  detto  del  Mellifluo  Bernardo,  ciò  che  noi 
diciamo  d’illuflre,  e decorofo  del  Nome  di  Giesu,il  medemo 
fi  deue  intendere  della  fua  Madre  Maria,  dalla  quale  parimente  ri- 
ceniamo  il  vigore,  e fortezza  per  debellate  con  li  tartarei  fpiriti,  la  i 
tirannide  delle  noflrc  indomite  paflìoni.  Nonefidubinm  quicquid  m 
laudtbm  Matrit  proficimutM  FUiumferthtere , & rurfum  eum  Filium  bo» 
nortmus  àgioria  Matrit  non  retedimtt,  diffe il  Sanie  ( de  Adncnt.  Dom^  ' I 

bota. 


Digitized  by  GoogU 


DiCicsi,  t di  Maria.  x IP 

hom.4^  Mi,  acciò  meglio  fi  conofea  qutfia  concomitanza  di  for- 
tciza  dt  ambedue  1 Nomi  di  Gie$ù>  e di  Maria , gii  che  fufiicieo- 
temeotenterhabbiamo  prouata  delDiuino  Figlio,  e il  doucrcora 
^oggiung^amo  anche  vna  prona  della  Diuina  (ua  Madre. 

Secondo  il  vaticinio  d’lfaia,cófla,Sc  è patente,  la  Beatils.Verginc 
cller’inicla, e figoifìcata  rottola  figura  di  nube:  Àfttnitt  Dommui 

/uper  nabetn  Uiiem,  & ingredtetur  JEgyptim,  flai.  19.)  perche  fecondo  il 
parere  di  S.  Atanafìo.  Anfclmo,  e Gio:  Grifofiomo , con  Bonauen- 
cura  il  Serafico,  & altri  Santi  Padri , per  nube  leggiera  , intendono 
Maria  Puntina,  chc'non  fu  mai  aggrauata  con  pelo  alcuno  di  pec- 
cato { Mi  si  come  nella  concauità  della  nube, dal  fuo  vapore  gran- 
demente infiammato  fi  genera  il  folgore  j cosi  Chrifto  Gicsu  , il 
quale  fi  alTomiglia  al  folgore , fuutfulgur  exit  ab  onente\  ita  erit  ad* 
utntus  filif  hominis  fMatth.24.^  fùgene  rato  dentro  la  concauiti  delle 
Vifeere  della  Beatifs.  Vergine,  per  la  qual  cola  S,  Mctodio  Martire 
intitolala  Vergine  nube  fulgorante,  falgurafìi,  à\cc  tfnlgxra^i , ò 
Cenitrix  fuauia  nobis  dona  prodacent  ; fulguraflt  luminit  Solaris  ardettijjimit 
factbusiferuentifjìms,  nempe  dilefìionis  a/iu,quod ante  primipium  conceptum 
fueratf  infine  panens,  palam  faciens  occultum  Sactatnentum  inefiabtletn  inai* 
(thiUiPatns  Filium  [S.Metod.Mart.orat.in  hipob. Domini} e più  bre- 
uemente  S.  Epifanio  la  chiama  lucida  nube,  che  ci  hà  dato  il  luci- 
diflìmo  fulguredi  Gicsu  fuo  Figliolo  per  illuminare  il  mondo:  O 
£•  V ifgo,  nubes  efi  lucida  , qua  fulgur  luctdifimjum  ad  Uluminandum  Mundi 

deduxifii  Cbrtfium (hpifioiosetm.àcìiuà.Vng.}  Mi  perche  alcuni 
•on  la  gloria  di  Milano  Ambmgìo  Santo  fanno  differenza  frali  ful- 
mine, de  il  folgore , dicendo,  che  il  fulmine  fia  quella  freccia,  che 
cade  in  terra  ; mi  il  folgore  poi  cficrc  la  luce,  e fplcndorc  di  quel- 
lo» quale  repentinanienic  appanfee,  chea  propofito  viene  a dimo- 
flrarela  B.  Vergine,  partorendoci  il  Diuino  Figlio»come  leggiera.» 
nube,  hauerci  apportato  I vno , eraliro,  gii  ct>e  in 'quanto  allo 
fplendore,Gicsù  è fplendor  Pattis,  diccl'ApolloloS-  Paolo  [Hcb.r.J 
£t  ejìlux  verailluminans  omnem  hominem  venientemin  kune  mundum,  (fe- 
condo S.  Gioii.}  Inoltre  Ch rifio  Gicsù  1)4 ancora  figura  , c fomr- 
glianza  col  fulmine , perche  atterra,  disfa,  c difiipa  1 luoi  nemici  : 
/«per  quetn  vero  ceciderit,  eonteret  eum  [ Matth.  cap.  ai.  ] Hauendoci 
adunque  la  Bcatiflìma  Vergme  dato  il  Omino  Figlio  come  nubo» 
dalla  quale  chiaramente  fi  cooofee»  che  cel  diede  come  folgore , c 
parimentn  come  fulmine,*  potremo  peteiò  dedune  quanta,  c qua- 
le Zìa  la  fortezza  di  quefia  mifiica  nube. 

Rifcrifce  però  Valcriano  Pietio  «cone  Aleffandro  Magno  ve- 
dendofi  tanto  ptopizia  la  fortuna»  comandò  al  pciùifiìoio  Pittore 

ApeJ- 
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ApcIIe,  chea!  viuo gli  dipingeOfcla  fua  imaginc  i con  qacfla  però 
arce,  Se  inciuftria.  che  non  folamcntcgl’cncriori  delineamenti  del 
corpo  appariflfero.  che  la  prefata  imaginc  rapprefentafTe  può» 
tualmcnte  tutto  l’inrerno  del  Tuo  generofo  animo  . Apcl le  , dop* 
po  elTere  flato  agitato  da  varie  dubiofiri  , circa  la  detta  pittu- 
ra} hnalmente  dìpinfc  al  vmo Timaginc  di* AlefTandro  , che  teneua 
nella  manò  vn  Fulmine»  il  che  fcce.non  tanto  per  dimoftraredi  ha* 
ucr’ottenuto  tante  vittorie,  c debella to  i Regni  > mà  inGeme  lo  di- 
pinfe  in  tal  figura  per  efprimere  ^intcriori  ornamenti  delle  virtù, e 
dell’animo  generofo,  efortedel  medefìmo  AlefTandro  , ponendoli 
nelle  mani  il  Fulmine,  il  che  è proprio  lolamente  di  Dio  il  fulrai* 
nate,  fecondo  quel  detto  [Ouid.Naf.lib.de  Pont  [ lupptter  inrnultis 
temeraria  fulmina  tor({net‘ 

Di  già  con  tale  politura  venne  Apclle  a pienamente  cfprimero 
le  doti  interiori,  Se  efleriori  di  AlefTandro,',  hauendoegli  refpreflì- 
ua  di  vna  certa  diuina  fortezza  ; e però  nel  fuo  tempo  dice  lo  Spi- 
rito Santo,  che  ccfsò  il  remore.  Se  il  Tuono,  eloflrepiro  di  tutti  gl’ 
altri  potentati  in  Tua  prefen^a  , Se  in  Tua  comparazione  : Siluit  ter- 
ra  in  tonfpe6lu  eius  [i-Macch.c.i.]  dicendo,  che  ormai  i Veflìtii , c_» 
Stendardi  di  AlefTandro  folamentc  fi  vedeuano  inalzati , c folo  per 
il  mòdo  rimbombaua  la  fama  della  Tua  generofìti,ede’fuo  guer- 
rieri iflromenti , ni  più  erano  mentouatigl'Bttori , gi’Acchilii,e^ 
gTErcoli,  perche  confticuit  pretlìa  multa  , & obtinuit  omuium  munitmest 
& interfecit  Regìoncs,  foggiungc  il  Sacro  Teflo , doue  ia  glofa  nota.* 
cflcre  il  medemo,  che  dire,  che  Aleffando  intraprefe  fanguinolefi* 
tt  battaglie,  fuperando  Dario  * fortemente afTalendo  i Traci;  , Se 
inoltrandoli  contro  i Conofmi,  c fuperando  quei,  che  habiiaua  no 
alle  radici  del  monte  Caucafo:  Fimlmeaie  filuit  terra  in  confpe£iH 

eius  - 

Non  difTimìlc  figtira  da  quella  di  AlefTandro  [mi  è guida  S.Me- 
todio  Martire]  hauer  fatto  rAltiflimo,quandoal  viuo  dipinfela_» 
B.  Vergine,  in  guifa  di  fulgorante  Nube  , fotto  ia  quale  fonona- 
fcoflc  molte  prerogariue,  con  elegante  metafora,  da  non  douerfl 
tacere,  io  lode  della  fortezza  di  Maria  Tempre  Vergine»  c primic-, 
ramcntcsi  come  il  Tuono,  Se  il  rimbombo  del  fulmine  s’odc  , c fi 
diffonde  afTai  da  lontano, così  non  vi  è più  oggi  angoIo,ò  cantone» 
anche  vile  del  Mondo,  doue  non  rifuonino  l'operc  marauigliofc.» 
non  meno,  che  forti  della  Beatifs.Verginc,  fecondo  il  di  lei  dccan* 
rato  vaticinio  , c Virginale  pronoflico  Pcceenimex  hoc  Beatamme 
dicent  omnes generatioues  [ Lue.  i.  ] Prima , che  quella  Sacra  Nube.» 
fulgorcggialTe  sprinta  che  partoriflc  Giesù  Saluatornoflro  s altre 
- laGgai 
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j nfigni fcminefjccuano rimbombare  il  lornome,la  fcgnalati_f 
V irtù  delle  quali  tutte  tcocua  in  ammirazione  , perche!  fi  vdiua  il 
rimbombo  dcli'inuitta  calìirà  di  Lucrezia;  la  generofttà,&  animo* 
iìtà  di  Semiramide  ; la  fortezza  guerriera  dcli’inllgni  Amazzoni; 
e la  fapienza  delie  Sibille  da  per  tutto  fì  ditfondcua  .Màdoppo  che 
la  Mariana  Nube  fcoccò  nel  mondo  il  Celcllc  fulmine  di  Giesù  > 
immantinente  SilHittert^in  ionfpe£iH  eius . Tutte  l’croichc  azzioni 
di  quelle  antiche  femine  fì  dileguoruo,  perche  in  ^omparazione^ 
delle  virtù, c fortezza  dcllaB.Vcrgine,le  doti,c  prcrogatiue  nò  folo 
di  quelle  Dóno  Cetili, 5c  Enichc.  màdidòne  ancoS3re,g  ulfaméte 
fparifeono , che  per  ciò  S.  Girolamo  commeuda  non  le  virtù  di 
quelle  , mi  si  bene  le  prodigiofe , cfegnalate  virtù  di  Maria  Ver* 
ginc  . T aceo  de  Ama , & Elifabeth  , & cetens  Muhertbus  , >juariim  velut 
fydernmignicHlMS  f ilarum  AJartt  lumen  abfcondit-  Che  più  ^ Mcntrcj 
la  B.  Vergine  folgoreggia  , c trafmettc  nel  mondo  il  Fulmine  del 
iuo  Diuino  Figlio, ecco  che  immantinente  fì  ammutifee  1 Oracolo 
famolodi  Apollinc  Delfico,  non  altrimenti , che  quando compa* 
xifeerAurora  nuntia  del  Sole,  i notturni  vccclli  fì  nafccndono  . 
Quindi  è,  che  fecondo  riferifee  Niccforo  [lib.Hift.c.17»]  Che  Ce- 
fare  Auguflo  efìcndogià  di  auanzata  cié.andò  fìno  per  tré  volte  *-» 
far  sacrifìcio  all'Oracolo  di  Apollinc,  pregando  il  Demonio,  che 
tale  per  Dio  era  tenuto  ,a  volerli  direchi  doppodi  lui  hauerebbe 
amminifìrato  il  Romano  Imperio,  al  quale  diede  finalmente  que* 
(la  lifpofla  : Vn  Fanciullo  Ebreo  , vero  Iddio , padrone  de  gl’altri 
Dei,  ci  ordina  che  noi  abbandoniamo  quello  pollo, c che  fconfìtii 
cc  fic  ritoiQjamo  al  Taicarco  Regno. 

Afe  Putr  ffdbreus  Diuot  Deut  ipfe gubentane 
Cedere  fede  iubet , trifiemtjue  redirefub  Orcut», 

%4ris  erge  debine  tacitus  rwfcedrto  nofitih 

oltre,  si  come  il  Fulmine  flritola  tutte  quelle  cole,  che  gli  re* 
fìilono,  disfacendole,  difìipandolc,  e riducendole  in  fauillc,  cosi  la 
fortezza  della  Bcatiflìara  Vergine,  mandandoci  io  guifa  di  nube  il 
fuo  Figlio  Giesù,  ce  lo  diede  come  vn  fulmine  , acciò  con  la  fua_, 
fortezza,  feonquafTaffe  nel  Caluario  il  capo  di  Satanaflfo;  si  come 
percofìe,  e lacerò  per  mezzo dlvermini  la  lingua  deirempio  Ne* 
llorio*  che  negaua  la  Beatlfs.  Vergine  cQcr  vera  fua  Madre  • 

Fù  celebre  apprcfTo  grantichi, e tenuta  in  gran  (lima  la  Regina 
Cleopatra,  la  quale  non  contenta  di  efferfì  impofTcffata  de  i Regni 
della  Siiia/CdeirAiabia,  tentò  anche  di  debellare  .la  Citti  di  Ro- 

' ma 
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dal  primo  nc  cauiamo  il  frutto  di  maggior'  amor’  e venerazione  al 
(uo  Santo  Nome»  e dal  fecondo  ne  ritraiamo  teioluzioni  di  aiutar 
co  i fuifiagijquciranimc  penanti. 

, Del  primo  cosi  Ictiue  il  Difcepolo  nel  libro  de  gl’efempi  della  B« 
Vergine. Vn  certo  Pittore  mi(Te  tutta  la  fua  induftna,  c diligéza  per 
dipingere  il  Demonio  più  bruno.  Se  orrib.le.có  le  corna»5i:  in  tur* 
te  le  lue  membra, che  gli  foUc  (lato  poflìbilcrper  contrario  (1  pofe  a 
formare,  e dipingere  l’ Imagine  della  Beatifs.  Vergine  Maria, cfpri- 
inendola  con  l'aggìudatezza  de  i colori , fpeciofa  , cofpicua , Se  a_* 
maggior  fegno  bella,  c tiguardeuolc  j il  che  difi'iacendo  molto  al 
Demonio,  pieno  d’ira,  e d’inuidia  ,fubito  s’accofl(>al  Pittore, e gli 
didc;  E perche  mè  formadi  cosi  orribile,  e deforme,  e la  B.  Vergi* 
ne  Maria  la  dìpingefti  tanto  decorofa,  e bella  ? Al  quale  il  Pittore 
tìfpofe,,  Iperche  cosi  in  verità  era  come  chiaranTtnre  modraua  1a_> 
pittura  ; alla  qual  rifpoda  adirato  il  Demonio  , diede  la  (pinta  al 
Pittore  perprecipicarlo  da  alto,  doue  haueua  fatto  ilfuolauoro  , 
rompendoli  in  oltre,  i legni,  c le  tauole.  che  lo  (odeneuano  : mà  la 
Madre  di  Dio  ,con  clemenza  ,c  benignità  aggradendo  redequio 
del  Pittore,  defe  la  mano  dell'Immagine  dipinta  nella  muraglia.,, 
prendendo  il  Pittore  per  mano  acciò  non  cadeffe , fortemente  titc* 
ocndolo,  e così  fottraendolo  dal  furore  del  Demonio. 

Del  (ccondoin  benefìcio, aiuto, e fufiragio  dcll'Anime  penanti» 
che  indeme  puoi  fcruire  ad  eccitare  à non  di(ferirc  la  penitenza.-. 
Nelle  rcucla^ioni  di  S.  Brigida  [lib.c.97.]  ^ racconta  di  voctrfvo* 
mo  illuiìre,  il  quale  dando graucmcntc  infermo  nó  (ì  voleua  con  * 
fedare  al  Sacerdote  ; per  la  falutc  della  qual’  anima  S.  Brigida  o(fc« 
riua  preghiere  a Grido  Redentore  , per  ordine  del  quale  fù  due.» 
volte  mandato  il  Confedore  al  predetto  infermo  , inuirandolo  alla 
Confc(Iione,mà  fempre  in  vano . Finalmente  ritornò  la  tcr:<;a  voi* 
ta,c(oriàdo1o  in  nome  di  Chrido  alla  pcnité:^a,diccndoli  come  era 
pròto  per  perdonarli}  allora  l’infermo  proròpédo  ininfolitecfprer* 
due  per  grafia  (ourana  conccdeli,còfcf$ò  c(Ìeregià  felTagenario , e 
macchiato  con  moitc  (cclcraggini , & hauer  predato  omaggio  al 
Dcmonio»i|  quale  più  volicgli  haucua  parlato.cmai  hauer còfeda- 
to  i (uoi  peccati  al  Sacerdote, nò  riccuura  la  Sàtirs,Cómunionc  c già 
hauer  dilpcrato  della  (ua  falutc  , mà  che  mo(To  era  allora  dallafpc* 
rà^a  del  perdono  per  le  parole  del  Sacerdote.c  per  l’interna  mo^io* 
nc  di  Grido  principalmétc.che  però  in  quel  giorno  ersédofì  cófclTa 
(o  ^rvoltc  ,il  (cgucDtedoppola  confcdìonc  fì  communicò,&  il  6. 
giorno fpirò,  del  quale  diffcGiesù  Grido  a S.  Brigida  ,c(Tcr’anda* 
to  io  purgatorio  per  la  molta  contti:;ioDC  » che  cflb  gl’haucua., 
> data 
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data  per  Aia  benigoici,  e per  il  merito.  didc>  Se  intcrecnione  di  mia 
Madre  Maria , perche  fe  bene  qucA’voino  nonl'hà  amata  col  cuo* 
re,  nulladimcno,  perche  fu  confuetudioc  Tua  di  compatire  a i Tuoi 
Dolori,  quante  volte  fe  neraccoidaua  , e la  fentiua  nominare.,  , 
perciò  haucua  trouato  il  compendio  dell'eterna  fua  falutcì  £ San* 
ta  Brigida  non  celTaua  di  porger  preghiere,  tanto  al  Diuino  Figlio, 
quanto  alla  Santiilima  Madre,  acciò  quanto  prima  fufle  da  quel  ce* 
tro  carcere  liberata  ; il  che  feruiri  a noi  per  motiuo]  di  fuffragar  1* 
Anime  penanti, & inficme  oBeruarc  i Omini  precetti,e  della  Santa 
Madre  Chiefa , fe  bramiamo  aHìcurarc  grintcrdlì  della  noAia^ 
eterna  lalutc . 

yllia  Clarìtat  Solis. 

m 

Soliloquio  à GlESV’  Sacramentato. 

• 

Vorrei  pure,  ò mio  amabiliflìmo  Saluatore,  imparare  il  modo 
più  proprio, e ladirpoA:^ione  più  aggradcuole,che  deuo  tene* 
re, prima  di  riceucrui  Sacramétat03però  mi  è caduto  in  cuore  que* 
Ila  mattina  di  preualcrmi  de  i lumi,  che  mi  fomminiAra  la  Sacra 
lAoria  del  buon  Caualicre  Vria,al  quale  fù  detto  da  Oauid  : rade 
iu  Doraum  tuam,  & Una  pedes  tuos  } & egreffm  e fi  rrias  de  Damo  Regis, 
fecntufq.  efl  eum  tibus  Regius  £ji.  R,eg.  c.  1 1-|]  Tré  cofc  imparo  io  qui 
per  mio  ammac(lramento,cpcr  mia  prcparaci^ione,  auanti  di  acco- 
llarmi alla  voAra  Sacra  Menfa  : la  prima  ,chedelccnda  nella  mia., 
propria  cafa  3 la  feconda,  la  lauanda  de  i piedi:  la  cerila  il  cibo  Re- 
gio i volendomi  voi  erudire,  che  prima  di  riceucrui  nella  Santifs. 
Communione  deuo  defcenderc  nella  mia  cala,  cioè  .nella  mia  n i> 
chilità  ,e  indegnità  , penetrando  bene  il  mioinreroo  con  vn'lefat* 
to  dame  di  colcicn^a,  non  tanto  de  mancamenti,  che  deuo  emen- 
dare, quanto  dcllevirtò, che  deuo  acquiAare  . Secondariamente 
mi  ci  vuole pedumlotio  : Uua  pedes  tuosi  non  tanto  ddìdero  di  lauare 
con  le  lacrime  del  dolore, la  cofeienza  da  i peccaci,  qua  to  infìcme 
gl'affetti  del  mio  cuore;  che  allora  ben  purincata,  c mondata  Fani* 
ma  mia,  farò  regalato  della  vollra  Regia, c Diuina  viuanda;  £tfe- 
cuturtfìeum  cibus  Regius  i Eifendoaii  noto  fecondo  i Sacri  Canoni 
quello  elTcr  ben  lauato,  e mondo,  il  quale  piange  i palTati  peccati, 
&a  quelli  più  non  ritorna  . Lauatur  itaque,&  mundus  efl qui , O'  pra- 
ferita  plangii,  & fìcnda  ùerum  non  cotnmittit  [ Canon,  cum  Irtifo.r  .ejQl  de. 
Pccnit.diAj.j  . ; 


X>i  Gktà , e di 

Alia  Ctaritas  Luna, 


»n 


fU  Valer , errantem  córrile  t 
Viam  manitm  Ubenti  forrigt  p, 

I am  de  laro  me  fnuir  ert^e,. 

Et  in  viam  tuorum  diri^ 

Manàatorum- 

Pia  Marer  enantem  vijìtap 
pi»  corde  de  me  recogita 
Cor  am  lefu  Benigno  elamita  ^ 

Ft  moTum  remittat  deista 
Delitìorum 

GlESV*  Padre  mio  buoi)'»  conbatfiture 
L'errante  figlio  tuo  correggi  pure  » 

Poi  d’ogni  vizio  fuor  trado  ti  piaccia 
Ti  prego,  e per  la  vfa coirci  lo  faccia 
Oc*  tuoi  precetti. 

'MARIA  • vifiia  il  cor'quaod'ei  difetta, 
Poitami  nel  tuo  cuor  Madre  diletta; 

£ (upplfca  GlESV  benigno  ».  e pio, 
Che  tolga  a mè  a fauor  del  tuo  dcEo 
Li  tniei  peccati . ' 


< • 

Soliloquioa  MARIA  puiifiUma. 

I 

Vlfupplico,  Dignillima  Madre  di  Giesà  a voi  croi  compiacere 
di  rare  benigno  afiociamento  con  il  voflro  Santifs.Fig'io,  in 
ordine  aMa  lauanda  de  Piedi , e delle  macchie  de' mici  peccati , sì 
cornea  dilordinan  affetti  del  mio  cuore.  Supplicatelo  voijò  Aia 
degna  Genitrice  I che  ila  tanto  efificace  quella  lauanda»  cbeallej 
nuoue  mode  delle  mie  paffìoni,  ò a l'inclinazione  labile  òe  i feor. 
retti  leorimcnri;  ò a grallettamenti  delle  creature  vifibili,  c tranfi* 
tonc*  o alle  fuggcftiooidi  Saranaflb  , polTa  rifoluramcore  rifpon* 
dcre  con  la  voce  di  queft'Anima  Santa  de’  Canfici,ai)daieucnc  pur 
via  ,o  volubili, e tranfitori  rratrcnimcmi,ó diabolici  titillamenti* 
nclinaziom  viztofe.perchc  gii  da  Giesà  mi  s&ftati  lanati  i piedi 
de  iranima  mia;  non  Ila  mai  vero,  che  la  deturpi  & imbratti  cori 
la  nuoua  poluc  delle  colpe,  c col  detoftandòfango  de  i pcccaii,£;;r.' 
ttfpedes  meos,  (fttomodattnfmnab»  ilhs  f > Quefia  è dito,  à Vciferr'e  Glo- 
riola , la  Olia  rouina  originata  dal  precipizio , chc'iiii di&  il  pri- 

tQ  mieto 
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tPiero  padre  de’  viucti  Adamo;pcrche,guftàdo  egli  del  vietato  po- 
mo tramandò  in  noi  trè'dep'lorabili  tnalK  11  primo  ncll’anjnia  con 
le  tenebre  dcH’ignoran^^a:  il  fecondo  nel  corpo  con  il  morbo  del- 
la concupifccnza  ; il  terzo  ncll’vno,  encil'altro  conia  nfiorte  eter- 
na) per  rimedio  della  quale  fìetel^ata  mandata  voi  ,ò  Diuina  Me- 
diatrice; però  vi  fupplico  ad  intercedermi  dal  voftro  dolcirsimo 
Giesùiacramcnrato, quella  Regia  viuanda  di  Paradifo.in  modo  ta- 
le. che  tanto  adefTo,  quanto  nella  mia  morte,  quando  il  corpo  de- 
feenderì  nella  cafa  propria  del  fepolcro  , e l’anima* folpirerà  di  fa- 
ine nel  palazzo  dell’efcrnifi  Beara.tì.i  fatto  degno  in  quell’  vltima 
ora>  prima  di  fpirare,  di  vditcdal  vortro  patrocinio  il  mio  poucro 
fpirito  per  pegno  d’hauerlo  Sacramentalmente  nccuuto,  c per  ar- 
ra di  goderlo  neirctcrna  gloria,  lenta,  dico,  dir  fi  da  voi,  & Jecutut 
fjteum  Ctbus  Repuu  . ' to;.  . 

.1'  • . . 

%AlU  -CUritAs  SteUarum.  ■ * 

• • . • * I * 

End  ' 

EuxlApfmintHlitdàmnuvf defperatuntf  U. 

Et  annbis  abslulu gAudium  bAAtktn . > ~ « 

Et  po/l  SuAfiKMtulit  f^irgini  • Incarnatum  . 1 

modo  mwtemfy/luUt  f'dìlHU  peccai  um,.'  ‘ 

• V 

£ua  , tra  fafeie inuolfeci,  mi  fafeiedi  peccati, 

£ in  tanto  priui  re/cci  dei  pallio  de  i Beati . 

Mà  in  ri  pofeia  vefiitofi  di  carne  Dio,  ci  hà  dati 
' Quei  beni  oobiliflìmi  di  che  fummo  fpogUati . • ' i )f 

. ,1-i  ■ • . . • . i' 

; . I li  ■ ^ffettnofa  Refolu^ione.  • ’ ' - 

PE'r  tutti  quei  riguardcuoU  fini,  e motiui  peri  quali  è obligata.» 
Ctearura  al  fuo.Greatorc,  io  mi  protefto  quefta' mattina^ 
vP  cr^^ttfc  del  mondo,  eflcr  la  pià  obiigata.  si  per  effer  la  ■ 
jji'4abictta»si;per,vcidermi  la  più  fauoiira,  mentre  fauor  maggiore  ' 
iiccacf  tion  pptruo>ic|^  il  piatto  Regio  del  voftro  Saniii£mo  Cor-  ' 
]po,  Sangue,  Aoi^,  e Djuioitl,  ò mio  Sacramentato  Giesù  ; cr /è- 
futMs  eft  eum  ttbuf^  Regtus , Vi  fupplico  adunque  , che  si  come  prima' 
^t^tJceucrtni  m)  h^uetc  Uuato  i . piedi  de  gl’aftctti  difotdinati,  cosi 
qr^  chc  fqpo  cciiciata  con  le* delizie  dcUavoftra  Diuina  menfa/mi 
yogfi^e  liberare  triplicato :<nalc  , paftato , prefeote , e futuro, 

cotne  v^J^rcgamfccidotcTQdla  Santa.  Mefta,jida’  mali  pafiati . per  < 
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liberarmi  dalle  reliquie  de  i peccati  mortali,  e veniali!  fecondo  m’- 
Infogna  S-  Aailarogio  ; J^nod  intelligltitr  ex  mo/talibni  ublttis  ex  mfujfi- 
cieujiii  bimana fragàitatn  ticcondo  m’infegna.Scotd  ;'Secondo  libe- 
randomi dal  male  prefentc , cheè  la  quotidiani  perdUa'i‘|Che  fi  (ì 
nell  anima,  per  l’ardore  del  fomite  della  concupì feeoza  , in  quella 
guifa,chc  fì  tal  perdita  ne  i corpi' vmani  • per  l’ardore  del  calor 
naturale}  c però,  vaici  igitiir  Dominicum  SacratMentum  ai  f k^aurandim 
deperditum,  fecondo  l’auuifodi  S#Pafca(lo  i Tcr^o  , prefcruarc  la.» 
mia  mente  dal  male  futuro , gii  che  vi  compiacete  di  confcruar 
femprc  in  gra:^ia  voflra  l’anime  de  i vodii  fedeli  fcrai',  che  fi  in- 
duflriano  riccucrui  con  degna  prcp.arazionct  e.coodifpofÌT^ioac.» 
remota,  e propinqua  : Propierea  merito  digaè  fumentes  illud  ab  eo  con- 
Jeruanmr , dr  perj'cucrant , fecondo  rcrudiziODC  del  Serafico,  Scncfc.» 
(■scrm.de  Cjna  Dom.Tom.i-d  ^ . j ì 

Dcuo adunque  peri  fini, e motiuf  accennati*} eteroanaentc  bene- 
<iirui,  lodami,  c ringraziarui,  per  il  Diuiqo  condito  ,c  regalato  ri* 
fioro,  che  haucte  fatto  all  anima  mia,  & al  m|o  affama to,dcfolato 
c derelitto  fpirito,  gii  che  fecutut  ejl  eumcibui  Regna  ; e però  ne  ri» 
porto  da  vo  fimile  rifioro  la  rcfolutionc  del  fettimo  frutto^,  ch6*fì 
il  vofiro  Sancirsi mo  Corpo, in  chi  degnamente  Iorriceue,che. 
p.cifcz^ionedi  tutta  la  bcatitudioe  ,cioà  della  puriUdcll!aQÌma»iè 
d^lja  libettà  dello  (p'uito  Seplmus  Eucarijlixfruilust  efitotitu  'bantìm 
rudiflù  prr/^c7/o,  dice  il  Venerabile  Taalcro  ; ai  che  •cortifpònderdr 
conia  memoria,  c gratitudine  al  fettimo  bencfi7(io  gcocrale,cfie> 
Dii  haucte  fatto, con  la  prcfiruazionc  da  tutti  i makidd  mondo, da’ 
quali  per  la  voflra  infiioita  mifcricordia  mi  haucte. liberaiO.Roflo 
adunque  perfuafo,  ò mio  Giesù,  che  quanto  più  .frcqoeotcmciud, 
cdeuqtamcnte  vi  riceuo,  tanto  più  con  voi  mi  vnifeo»  & a voi  oii 
gllomlglio  in  ogni  pctfczzìonc  i anif»a  frequentiuslf^ffi^reot  & 
Omnipoienti  Ueo  tn  omni per/e&me  fit  fimilur,y. mi  dice  i’.iUuminato 
Taulciq.  : ’ij  . . Oi't*.  »>  > .1  , » • ‘'.  4 od 
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che  Verbum  CarofaSum  tfl\  [cap.i.J  quale  fortezza  mai  prima  a ooi 
fi  era  propalata , haueodo  riferuato  folamenie  a farceli  cooofee* 
rcallora,  che  yiditnasgloriam  tiut  tghriamqHafiynigemtid  Patte  com- 
parendo Dei  teatro  dcli'vniuerfo  eoo  la  liurca  > cconl'habiro  del* 
la  noftta  v miniti  »&  babàu  innéntusvthemo  > dice  l'Apoftolo  ■ pel 
ageuolare  con  la  Tua  celata  forte^^za  t tutte  le  oppodzioai  « e con* 
trarietà  dcll’vmana  ooflra  vita  » attcdandocì  ciò  con  i’babito  • 
e con  la  vede  nella  quale  fi  è compiaciuto  fare  per  amos. 
noftro  vmile  comparfa.  perche  si  come  con  la  porpora  fi  discerno* 
no  i Cardinali;col  toccectoic  (egao  Epircopale»i  Vcfcoui;iò  la  to* 
ga^l  e petfone  códituire  in  dignirii  e i diuerfi  ordini  delle  ilelig  o- . 
ni  ci  fono  notificati  con  la  diucrfitidegl'habitiicosi  parimente  U 
fortezza  del  DiuinO  verbo, prima  celata  ne gl’arcant  della  Oiuiniil» 
ora  ci  viene  prefentata . & elpoda  io  publico  . mentre  il  Diuioo 
Verbo  fi  è voito  ali’habito  della  natu  ta  vmana  per  amor  nofiro  r 
efponendofi  alle  debolezze  delie  fofivreot^e*  ede  1 patiiscotiici  dà 
il  fangue  nella  Circoncifione.  mi  però,  tbi  abfeondna  ejì  forutudoeiut, 
sì  perche  fi  vede  immantineotecoininciare  a rifpleadere  qual  gé- 
ma pieziorifiìmacolfublime.ecelefie  ^^Jmedi  Giesù  , il  quaie^ 
cominciò  a oaropeggiare  con  il  vcfiimento  d-  ir.eterna  nofira  fa* 
late,  con  radoroamento aggradito  daliVret no  Genitore  dririntra* 
prefefue  fatiche,  patiménti,  nuditi,  fame.  fete.  obbrobri^  ,e  mot- 
te } fotto  del  quale  addobbo  era  celata  |la  prefata  fortezza  : ibi  ab- 
ftondka  t(i  fortitudeeius,  per  preparare  , c partorire  a ooi  con  i fuoi 
difagi  il  ripofo,con  li  iuoicontrafti  la  pace  , con  la  Tua  paflìone  il 
rimedio,  e con  la  fua  morte  fpalaocarci  le  porte  del  Faradiloi  Ibi 
abftondita  efifortitudoeius } qual  Diuina  fortez;t;a  ò poi  campeggiata 
io  tutto  il  drappello  de*  Confefiòri,  Martiri,  e Vergini,  & in  tutti  i 
generofi,  erifoluti  Ctifiiaol  ,i  quali  fi  fonofeoMti  inuifibilmcnte 
attrarre  da  quefta  calamita  di  Paradifo.  con  la  quale  con  Diu  ina^> 
fortezza  hanno  fperimentato  refiar  purificate  l’anime  loro  da  tur, 
ta  la  ruggine  delle  macchie,  e dellecolpe  contraile  con  il  peccato 
Ibi  abf condita  t/ì  fortitudo  eiut. 

Qual  Oiuina  fortezza  tanto  prodiga,  e liberale  per  accorrere  a 
follcuare  le  nofire  miferie,  e dcbolet^ze . fù  commendata  . c enco- 
miata nc’  Sacri  Cantici  dalPaoima,  (ua  Ipofa.  quando  dific:  Similit 
efl  DileSHt  meus  Caprea htnmdoqi  Cernorim(c3Mx-2.)  la  Capra, fecon- 
do fpiega  reodoreto.ò  dogata  di  grand'acutet^^^a  di  villa  , che  an* 
che  da  lontano  difeerne  gl 'oggetti  : il  Ccruo  poi  ò molto  nemico 
de  gl‘animalivelcnofi>  in  guifa, che  appena  comparii  alla  luce,  gli 
pcifeguita  per  darli  morte, -Hora quella  ijidice  la.Spofa,  la  Diui*  < 
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fta  lNra'tfifàmanfiicfo  , c col  placido»  afpctto  de’ raggi  produce-» 
molti  buoni  cffctiioel  mondo;  noo  altrimenti  CriHo 'Signor  no* 
Aro»  veto  Sol  di  giullizia,  mentre  era  nel  fegno  del  Lcotae,cioè  nel 
reno  delt’Ererno  Padre, pareua  folTe  accefo  d’ira,  e di  {degno , 1&.» 
Diuina  fortezza  impiegandola  io  caftigarei  rcbelli»c  gl’iograti  a i 
Tuoi  Omini  comandamenti , mà  da  poi  che  entrò  nel  benigno 
fegno  di  Vergine  , prendendo  carnei:  vmana  nel  Sacrattflimo 
Vtcro  di  Maria,  rimirò  la  terra  con  tanta  ferenit4  di  faccia , che.» 
parue  di  non  haucr  più  fortezza  per  punire  i more ali,mi  sì  bene.# 
far  quella  campeggiare  Torto  l'habito  deli'vinaniti  noftra  per  ri* 
fiorare,  iouigorire.c  fortificare  tutte  le  creature  rarionali  alla  Aia 
fequela.  all’oITaruanzadellaTua  legge,  al  dcAderio  del  Tuo  Oiuino 
AvnoxCtC pelò  Ibi abfconiitaeiì  forcuHdo  eiut , Quindi  à>  chela  Oi* 
ulna  fua  virtù,  e fortezza,  fccefpiccare  nel  mondo  tata  gran  mol» 
titudioe  di  Tuoi  fedcliffìmi  campioni,  quali  comiaciornq  a riipicn* 
dere,come  prcziofiflìma  gemma  io  fegno  che  faccuapo  luiti  ho- 
noreuolc  corteggio  alla  fortezza  della  fua  Oiuinnd,  inaniteAiia.^ 
ncH’vmaaità  col  Tuo  ammirabii  Nome  . I Marrtiri  portarono  ma 
faccia  l’igneo  piropo  delia  forre:^za . 1 ConfelToti,  il  rilplendeu* 
tc  Carbonchio  della  fede . Le  Vergini , il  Diainanre  lucidifiìmo 
delia  cariti, e della  purità:  tanta  varietà  di  pufooc  dcll  va,  eli  altro 
feifo,  U verdeggiante foleraldo  delia  fperanza;  si  che  in  fomma  ibi 
gbia»iuliuiefi  forUtHdocius'.  Lo  ditte ÀMhe  ii  Profeta  Dauidfnci  Salm. 
zz,)  Doue  viene  ad  alludere  alla  fortezza  del  Figlio , & inAcme_« 
a quella  delia  Madre,  come  fpiega  Girolamo  Santo  ; Oe  Preparato 
habitacnla  suu  rtfpextc  fuper  omaei  qm  habiunt  terram  , ticH  , de  fortijjimo 
tolto  /«oprofperir, legge  dall  Ebreo,S  Giroiamo  . Sì  che  la  fortezza  i 
celata  nel  ftno  Verginale  di  Maria  i Ibi  abfcondtta  e0forv:»do  eins , 
perche  tutti  i Santi  Padri  interpretano,  che  tale  habuacoio  prepa- 
rato al  Din  ino  Verbo,  Aa  dato  il  Ventre  putifiimo  di  Maria, co- 
me A hi  primieramente  nella  Liturgia  di  S.  Giacomo  ApoAolo* 
che  il  fcAo  Concilio  vniuerfale  al  canone  za  1 adduce,c  fì  hi  nel 
luogo  citato  de  Con f ter. difttrt  i.cJatób ite, coni»  ficaia  Vergine  par- 
lando dieci  Deus  nofler  tuttm  y terum,  tbrortumfettt.t'S  tuum  yeatttm  icf 
tiorem , Cr  ampliorem  ipfts  Cmììs  reddidit . E s.  Epifanio  , chiaaaa  que* 
Ao  Trono  non  tanto  forre  , quanto  am  nitabile  per  cflcr' 
vn  marauigliofo  Ttooo  delia  Oiuiniti,  Tionuses  /jtumisattt  io- 
rnfeautem  t»  Cxlo,&‘  in  terra  Salem  hibet,  Cbrsfìum  fdc  laud.V irg. ^Adù* 
que  deue  il  denoto  de  i Santifs  Nomi  di  Giesù  e di  Marta,  prende- 
re gran  lena.>vigor',  & animo , non  ramo  net>  ptoirguimenio  del 
Diuinoferuizii^quaDtoaicilaTcnefazioncdi  qoefti'Dinioi  Nomi, 
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dal  fortifllmo  Trono  de'qaaii  difonde  a noi  U luce  per  cono*; 
fccre,  e la  fortezza  per  combatict c » c deprimete  U sfreiiat«^a_t 
delle  ooflre  paffioni,  sì  come  tutto  il  conuafto  i c fortezza  «Ijo 
poteri  d'Auerno  > pctchc  Giesù  » e Maria ’dr  férpffimo  jolio  fuo  prò- . 
fpcxit  ♦ 

« * «* 

» ' ' Salue  lESy  fitmmé  bonus 

. Adparcendumnimitpronusl  • ^ 

Membra  tua  macilenta  » 

'^uam  acerbi  flint  difienta 
In  ramo  Crntis  torrida  l 


I f: 

i 


••V 


<1.  ‘ 


- . Ti  (aiuto , ò GIESV’  amote 

Pxontoal  ben  del  peccatole  s - 
I Te  tue  membra  macilenti» 

Piango  ftefe  fra  i tormenti 

Sopra  vn  letto  di  doloiCi 

t.  :.  :l.  . . ■ ‘ • ’/  . < * .1  ' -V 

L'Euaogelifta  S.  Giouannì  cominciando»  tratutodelP^^ 

lifleicosi  a qnclla  dà  principio?  j4posalyp(is  lofi*  ChnSlh  [c.  i.jt 
Patena  che  doueffe  direj;  Comincia  l’ApocaUffc  « o la  icuclazionc, 
de  l miseri)  di  Chtifto  t or  pei  qual  canfa  aggiunge  il  Nome  di 
Giesù,  lefa  ChriJìt  i Crifto  non  è egli  nominato,  e denotato  per  no- 
ftro  Saluatore V^chc  fine  adunque  fi  fi  aggmDgc,Gicsù;/ef» 
fli  ? Certo  che  ciò  non  è fitto  fen^a  cagione , ne  tcn^a  imiterio. 
Crifto  è il  medefimo,  che  Rè , che  vuoi  dite , Vnioj,  - 

zione  materiale , come  gl  altri  Rè ,'  mi  con  la  Sacra  dello 

Spirito  Santo  ynxit  te  Deus  oleoUtiùa  pra  confonufns  tnis  ijfl.  44.  J C 
adunque  vnto  il  Saluatote  con  tutta  la  diffufionc  dello  Spirito  Sa» 
to»  corro  botandolo,  e fortificandolo  in  tutto  quello,  che  doucua 
(offrire  nel  eorfo  di  fua  vita;,  Paflìonc  * c Motte , c con  la  ««dema 
fòiteizafoggiogando, non  ramo  le  nazioni  a' tributare  offcquio 
alU  fua  Diuina  Vmanità,  quanto  fomroiniftrando  vigor  ,c 

foltezza  a i fuoi  fedeli  per  poter  fupcrare  le  di&cultà  ,cho 
s’incontrano  nel  Diuino  feiuiajio}»  per  cwontcmcntc  perlcuerarc 
lino  alla  motte  : £ veto  adunque,  che  ibi  abfeoudtta  eji  (ortitndo  etus, 
comevmo  Rè  dalla  diffufionc  del  SantoSpiiìto;  Rex  ltegum,&J)oi 
piinns  Dominanttim , domandato  perciò  dal  Santo  ^waogeliu^  . 
Crifto i adunque  come  R»è  p è diffeicmc  dal  . Nome,  di  Oje^ 
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sÌTiChc  vuoi  dir*  il  f&edefìmo,che  Saluatorc>  per  daKÌ  ad  iotcode-^ 
re,  che  CriAo  puoifcc,e  caAiga  come  Rè.  ma  come  Giesù,  vuol* 
c(Ter  dlHcrenziato  da  i Rè  terreni . i quali  hanno  cò  il  dominio  dei* 
la  Regia  amminiArazione-  vnito  anche  il  dilpìaccuole  del  rigore, 
douendo  punire,  femens^iare, e guerreggiare  co  i riuali,  il  che  efe* 
quike  con  il  Nome  appeilatiuololamétedi  Criflo  • mà  con  il  No- 1 
Bie  fuo  proprio,  che  è Gicsù.  non  vuole  ebedareaiuto,  falute,o 
fortezza  a i iuoi  fedeli,  a'  quali  rutto  ciò  che  è di  augurio  orribi* 
le  con  la  foriea;za  del  luo  Santlfs.  Nome, lo  cangia  in  Atcceflò  defi- 
dcrabilc.  SìcìiCÙ\cxìòcz»ihcibiabftondiutflfoYtitudoeiut, 

>■  ■ Così  Cì  legge . che  procurò  fare  vn  certo  gran  Duce , e Capo  di 
efcrciti,  il  quale  difluafo  da  i iuoi,dal  cimentarfi  a battaglia  in  vo^ 
certo  predio  giorno,  da  loro  Rimato  iofelice,&  in£auAo,il  Guer- 
riero cosi  utpofe  Nos  hune  dtem  ex  infauflo , fauiìum  reddemusi  Noi 
^ucAo  giorno»  che  è prefago  d’infelicità  lo  renderemo  illuArc , 
dcfìdcrabilc:  non  altrimenti  fi  diporta  il  noAro  Signore  Giesù  Cri- 
Ao, elerciiando  la  lua  Diuina fortezza  ,lenten^iando,caAigando,e 
debellando  gl’auucrrari) , mi  come  CriAo  folamente}  Comej 
Giesù  poi,  non  tiene  coAume , che  di  /pianare le  diAìcuità,  che  dà 
addolcir  l amareza^e,  echedi  felicitare ifeabrofi  fucccllì  delle  più 
infauAe  giornate , che  pollino  combinar’infiemc  vnite  con  la  na- 
tura le  periecuti'ioni  vmane , con  tatti  i diabolici  infulti  r ripi* 
gliando  Giesù,  in  virtù,  & onore  della  forte^ci^a  del  fuo  Santillìmo 
Nome  ! N OS  butte  ditto  ex  infaufìe  faiijìumreddenius  i volendo  diro  : 
Tutti  quelli,  che  portati  da  reuercnte,  e dcuota  intenzione  preti- 
de  ranno  per  guida  del  loro  operare  rinuocazionedclmioSan- 
liAimo  Nome  , faranno  alli Aiti,  c fon ificati,  non  tanto  in  fupc- 
rare  la  tirannide  delle  paAioni  , quanto  1/  impeto  dello 
Sataniche  tentazioni  : I^os  diem  hune  , ex  mfauho  fanflunu» 
reddetnus . Alla  Gioueniu  ageuoletò  con  la  mia  Diuina  fortez^a^ 
le  diAìcultà  che  fperimenta  in  fuperarc  1 bollori  del  fangue:  AIIil» 
virilità  imprimerò  fentiroenti,  & affetti  a’  beni  eterni,  per  Aaccac- 
li  totalmente  da  gl'intereAì  temporali  : Alla  vecchiaia  aggiunge- 
rò lume,  c fortezza  per  feffrire,  e tollerare  con  perfeueranza  rio* 
fermiti,  e le  croci , che  fono  proprie  di  qucU'cià  : A i Religiofi,dc 
ali’ Anime  fegregate  da  1 mondo,  illuArerò  la  mente , acciò  mi  co- 
nolchino  nella  pratica dcU  orazioo  mentale,  graccchderò  la  vo- 
lontà , acciò  mi  bramino , c mi  defiderino , non  tanto  nella  com* 
municazionc  della  mia  menfa  Saciamcntalc,  quantofpirituale,  o- 
gl’infìaromctò  il  cuore  col  fuoco  del  mio  Diuino  Amore  forrifi« 
ca  ndoll,  acciò  cqAantcmcote  poAìao  abbracciare  tutte  le  croci 
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pattmeati  i e cootrarìctà  ch'io  foglio  permettere  a quelli  , che'  fé* 
guitaaole  mie  vcftigte)*  c venerano  la  Maeftidcl  mioSantinìmo 
Nonaei  in  virtù  del  quale»  il  giorno  infaullo»  (ingoia rmente  della 
ixiorte»farà  rerofeUcei  eglonofo a*  prefati  denoti , e reuerenti  al 
mio  Santils.  Nome  : JVos  buHC  diem  ex  itfaiifio  fauftum  reddemnst  acciò 
fu  noto  a tutti  »cbe  la  foltezza  nafeofta  nel  mio  Diuino  Nome  ò 
quella  che  ageuola»  e dtlegna  tutte  k (cabfoliti»  c didàcalti  viau- . 
aCiC  pelò  ibi  abfconditgejiftrntitdeeius.  >>.  • 

Adunque  il  Nome  di  Gicsù  ò perniata  rei  mortali  » Se  il  Nome 
AppelUtiuo  di  Chrifto»  à folo  per  giudicarli,  e caAigarli  : Mà  co* 
mcGiesù  non  vuole»  che  faluarli  » e premiarli  : Dicitur  Chnfius  /e* 
fustqma  terremifunt  Hegeu.  vt  perimént  » dr  occiia»t,it  noflet  Dminui  i.ex% 

Hex  dititHTt  vt  vtmfuet,f$liiet,  at  in  vitem  aternam  ferducéU,  dide  il  cele* 
bie  Dottore  Giot^ilueria  [Tom<i.c.i.q *3.}  ' 

■ Alla  forte^^za  del  Santifs.  Nome  di  Giesù . impiegata  à prò  de* 
fuoi  fedeli  »fì  mirabireco  la  fortezza  del  Venerabili  (lìmo  Nome 
di  Maria»  quale  fu  la  midica  Torre  di  Oauid»  ed  ideata  con  le  mu* 
niziOQi«e  propugnacoli  dello  Spirito  Santo . dalla  quale  mille  Cly 
pei  pendetti  ex  ea,omaù  armatura  fórtium  [caor.«.]  Nella  qual  Torre  ri* 
piena  diiirmi  * il  Figliolo  di  Dio  k dentro  (ì  armò  » per  efpugnarc 
il  forte  armato  di  Lucifero»  cheteneua  (oggiogato  tutto  il  Aegno 
dell' Anime  ra^ooali  >il  che  pteuedendo  il  Regio  Profeta  difle^ 
iniutus  eji  OominusfortitHdine,&pr4!tittxitfevittute[pl.  pz.  ] che  fù il 
nicdedmOf  che  dire,  d vedi  il  Signore  con  la  Ipcciola  »e  decorofa 
noftra  Vmanità»  cd  infìeme  li  armò  della  fortezza  della  Oiuinitl» 
per  debellate  Sa  tana0b.  c tutto  l’inf:rno»  per  la  qual  cofa.sì  come 
chi  porge  l'armi  per  dar  mortea  qualcheduno  » fì  dice  di  quella.» 
partecipe:  cosi  la  Beata  Vergine  Maria  » chediedeParmi  a Giesù 
Tuo  Piglio  » per  fpe:^zareil  capo  del  Deinanio»metitamcntc  di  vna 
fimil  vittoria,  deuecffer  (limata  partecipe,  gii  che  diede  i mezzi 
■per  la  forieci^za  { si  come  per  contrario,  £ua  é (limata  pertccipe  del* 
la  morte  del  genere  Vmano.  perche  (ommioiflrò  ad  Adamo  il  po- 
mo,del  quale  cibandòlìi  infettò  poi  tutta  l’Vmana  poderiti.  £ fe 
Vlidc» chcxonlìgliò  lolamenrc  Achillea  prender  larmi,  de  ac- 
cingerli alla  guerra  Troiana,  (limò  che  le  infigni  » e prodìgiofe  az* 
•anioni  delle  vittorie  riportate  da  Achilie»  (idenano  attribuire  a (e 
ficHo.in  certo  modo  di  dire, la  fbrte:;i;a  .con  la  vittoria  da  Giesù 
riportata di^aranalTo.  (ì  potei  attribuire  alla  fortcs;za  della  (ua.» 
Santifs.  Madre  Maria,  la  quale  non  foto  con  il  configlio,  ma  anche 
con  l'opera  i(lc(Ta  hi  dato  al  mondo  Giesfi  $aluaiorc»..(pn}mi-  ^ 
ndlraodogli  ['acmi  per  (coa&^catc  le  foize  d'Auetno  • Adunque.» 
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al  Nome  Santifs.  di  Gicsù,  nel  quale  Ri  racchiufa  la  (ottczzafìi  af. 
<€>ciaio  il  Nome  dolciilimo  di  Maria , eOme  naturale  origine  di 
fiortex^a  cOcndoli  Madre.  Dklci  adunque  G poni  dire  • che  nel  {uo 
SantJls.  Ventre  Gà racchiufa-quefta  Ceicftc,e  Diuina  fonc:^za,/«  «/an 
mbfcondita  tfi  fortttudo  eius . Ciò  che  conferma  lioGgoe  Scrittore  Cafl- 
Ugena.  Cum  e<^o  B.yirgoexpurilJimù  fanguinibus  Verbum  Dikinum  cant> 
lAducTit , nnH  ftfium  i/i  titòn  arm,  quibus  D4tmontm  deuidt  fuppeittafft* 
[ Tom.  4.1. 15.  h.  14  3. 

-.  Adunque  prcndiaino  graa  Gducia  io  qDeGiSaotirsimi  Nomi>> 
Q*esùi  e ci  Mariat  da  i quali  egualmente  ci  i lomminiGcata  • ietxw 
pncla  fortezza  per  riportar  vittoria  delle  ooftre  paffioni , cdelnc. 
raico  Infcrnalci  e però  ogni  douere,&  ogni  atto  di  reucrenteofa 
iiequio  comporta,  che  noigl'iouochiamo  con  intimo  affetto , no* 
Moto  quando  Gamo  neccllitoG  di  cGer'iouigoriti , efortiGcati  oc 
gl'impieghi  , non  tanto  temporali,  òindi^reoti  quanto  ne'gl^ 
Cicrcizij  fpiriiuali,  m4  anco  auucrtircmo  di  non  dar  principio  acfr 
opera  alcuna,  (c  prima  non  habhtamo  dcuotamente  premefla  l’in» 
uocazionc  di  qucfti  Diuini  Nomi,  ponendoli  Gngolirmenre  od' 
bel  principio  delle  lettere,  c di  ciò  cheregiGriamo , come  era  foli*, 
lo  farcii  Patriarca,  s Fondatore  de*  PadnTcarioi  $.  Gaetano  gloJ 
liofo,  che  irà  i molti  legni  delia  fua  faifccrata  affca;zione,chc  por» 
tana  al  Diuino  Figlio,  de  alia  Diuina  fua  Genitrice  , prima  daco- 
otiticar’a  fctiucrc.antepooeua  femprc  i dolciflìmi  Nomi  di  Ole* 
SD,  c di  Maria.  < 1 

t.‘  !u  J.  Secondo»  ■ 
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X‘j^  L dne  gftm  LumirtAri 

E’  conmoercotiineato  dei  Santi  Padri,  che  il  libio  dell’ Apoca* 
liffe,  fetitto  dall*  Euangetifta  S.  Gio;  lìa  va.  libro  di  Profcttejt 
molto  ofeare  di  cofe  future,  occulte, ciptene  di  mìfterii,  e di  tec5- 
ditiSaarametiti,e  per  ciò  fù  chiamato  myjkriorum:  Mi  co«> 

me  fi  puoie  quelPofcurità  accordare  • de  vmre  con  la  chiare:;za^v 
meatre  Gioaaaoi  dice,  che  quella  ò reucmiooe  di  Gicsù  Crifio. 
^MAmieditei  DtHtpaLmftcere  (Kpoe. ti.)  gerche  quelle  cole  che 
ficiiielaiio,fifflaatfe(laiio,efi  aprono;  fi  deuc  perciò  oficrnar.che 
fi  pone  nei  bel  priucipio  di  quefio  Libro  il  Nome  Otuini  Ifimo  di 
Okaù.epctòdouecomparifce,  de  irradia  quefio  lucidilfimol 
otoare  • immantinente  dilegua  le  tenebre  con  la  fua  vigorola.  vie* 
tà,  rimouendo  l'ofcurità,  ogni  cola  illuftrando , de  adornando  4i 
^endorc,  e di  luce,  de  ecco  refempio  chiaro  nella  Giudaica  im« 
pietà,  o^ie  andando  cercando  là  nell’Orto»  di  Gcticmani.  per  far 
■feda  di  quefio  immaculato  Agnello , Giesù,iamiantinente,  gli  vi 
meontro, dicendo  qusrius  i Gii  cifpoodono  iefum  N*x.*renMm 

[S4jio.l8t]  A*  quali,  dixit  ti$  Iefu$  Egt  fifm.  £ Pofiibile  che  ad  vomì» 
8i  cosi  iniqui,  de  empi  fi  manifefii  tutto  il  recondito  della  Otuiiii* 
fà  1 e pure  cosi  fi  diporta  Giesù,  proferendo  quelle  parole  £go  fmm, 
Alosè  inuaghito  di  fapere  il  recondito  Nome  della  Diuioità,  gli 
vira  dato  per  rifpofia  va'  Egoftm  i E come  adunque  quel  Nomc^ 
abefinodaiprincipiode' fccoli  erafiato  alcofio,  de  vna  voltai, 
fola  ceuelato  al  fedclilfimo  fuo  fcruo  Mosè  , quefio  poi  fi 
propala  ad  huomini  iniqui,  empi,  de  infami  1 Sì  certo  ; mà  io  qual 
m<4o  f Io  quella  medema  forma, che  fà  il  padrone  all'  aprire  io 
lifiigoo,ò  cafla  delle  fue  argcnterie.e  del  fuo  teforoje  nel  medemo 
lDodocheridipottailiadro,fepuoledaipadronehauer  le  chiaui, 
aprendolo  all’ora  che  vuole,  miuodo  il  tefoto,  de  imppdrooeodofì 
di  quello . Ecco  Giesfi  padrone  del  Ciclo,  edella  terra , che  tiene 
d canto  le  chiaui,noo  tanto  della  motte,  quanto  della  vita,  con  le 
chiaui  fegrcte  dello  ferino  della  Tua  Oiuioità , che  è la  virtù  , e_« 
fortezaa  del  fuo  Diuioiflìmo  Nome , e quelle  cfiendoli  richtefie.^ 
dalPiniqua  sbirraglia,  ch’era  andata  per  farne  preda , (pomaneatné- 
teglidi  lechiaui di  quella  fcngnolourano.  i^wmqusruis\  Gicsh 
Naqaarcoo  ? Eccoui  le  chiaui . Ego  fum . Prendete  la  cbiaue  fegre* 
ta,  che  apre  lo  fcrigno  della  mia  Oiuioità  ,ed  io  quella  trooeictc» 
rimmeoio  tefoco,  che  racchiude  tutto  il  mifiero  della  Sanrifiìma^ 
Triniti . Chemarauiglia  fe  prcndeod  *,  e legando  Giesù  refiaflero 
molti  di  efij  dal  riucrbcro di  quefio  Tefòro  ,oon  tanto  illuminati, 
^a&co  fot ttficati,  in  guifa  che  poterono  coofeiTar  la  Tua  Fede , 
i,  dar* 
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dirii  fangoc,  c la  vita  eoo  il  martirio  , Jcomc  atrcflaoo  li  Scrittori; 
£ però)  non  è mnrjuìglia , che  S.  Gioanai  chiami  Giesù  Libro  di 
ofeuriti  ,&  ioùcme  libro  di  notizia  ; perche  hauendo  nel  bei  pria* 
cipiodd  librodate  in  nollro  potete  Icchiaui  del  Santlfs.  Nome  di 
Giesù, iranvantincntccó  il  mc:;zo  di  quelle  arriuò,e  penetrò  Chic- 
fa  Santa,  per  mezzo  de'  Sacri  efpofirori , i miflerj  reconditi , che  ci 
hd  voluto  panicipare  l’ Altiflimo,  non  tanto  per  benefizio  de’  buo- 
ni, quanto  pcreuienda  de  i rei,  con  la  fortezza  ,di  quello  luo  San> 
tils  Nome,  intento  a fgrauareil  Fedele  di  tutti  i mali,  e darli  virtù, 
eforiczc^a  per  l’ioucllitUra  di  tatti  i beni.  Che  perciò  vdiamo  Ru. 
berte  Abate  fopra  vn  fitnil  mifteriofo  Arcano:  Dixit  ego  fura,  ^U9Ì 
verbht/t{HSÌanti(ftmtimdefeipfoverilfnne  poteflatus  itle  foltis  , qui»  ^ ad 
Moyfen  dìcit  Ego  fum  qui  Jiitn,  O-quamnis  cum  lanternn  , & faabus,  nulla- 
teitus  Diuinitatu  Effcntiam  quarerent\  opportunè  lamtn  rtfpordit  Deus  di- 
letti Ego /«w,  non  ad  ipforum  ìntenuonem , fei  ai  Juum  Nomen  rejpictens,in. 
terrogati  entm,  quid  qnxrerent,  refponierunt  lefum  Na\arenum,  conci  ufo 
H citato  Dottore  [lib.3.] 

Mi  si  comefi  è prouato  più  volte  , che  li  Nomi  DiuinifTìmi  di 
Giesù,  c di  Maria,  hanno  rvnifornie  virtù, 'nella  diifuGonc  della  lo- 
ro mirabil  fortes;:i'a,a  prò  di  noi  miferi  mortali , cosi  fe  nedeuo 
ora  prouar’il  rHcontro,  con  le  vicendeuolifcritturali  allufioni , ,si 
dcll’vno,  come  dcH’altro  Nome , c però  bora  fi  deucrcflettcre  co- 
me alla  fortezza  del  Figlio,  fi  eco  quella  della  di  lui  Madreill  che 
per  confermare;  non  a^ri  Icggicr  ptoua  rofferuare  il  legno  Cele- 
ile  , che  fi  chiama  Vergine,  elTer  collocato  nel  mezzo  fri  il  legno 
del  Leone,  & il  legno  della  Libra;  il  che  fenica  noi  per  eccellente 
trotino , per  porci  dauantì  gl'occhi  delia  n-cntc  la  Bcatilf.Vcrgine 
Maria,  polla  fra  il  Leone,c  la  Libra, c come  tale  mitigare  li  rigore 
della  Diurna  Giuili^ia  , perche  , qual  caAigo  , c liipplicio  non  da- 
rebbe il  Lconedella  Tiibù  di  Giuda  , congiunto  alla-Libta  > cioè 
Iddio  irato  ptr  i peccati  del  niOrdc,  & clctciiando  laGiuilizia  per 
la  Libra  lignificata  i £ le  hatbian  o gii  detto,  che  Giesù  Nazza- 
reno iruocaio,  e chiamato  anco  da  glcnipi,  St  iniqui,  conicfuuio 
i Giudei,  che  arde  ino  a catturarlo  , glì'ccirnnicò  i trlotidcila.^ 
Di uiniri,j&  Vtnanirà  dicendoli  Io  fono  , cangiando  il  rigore , & il 
caftigo  in  dolcezza,  & in  ber  efizij , che  potremo  inferire  di  Maria 
glonofifFma,  che  none  n rfi  ritcrncnel  fuo  Verginal  leno  Icchia- 
ui  della  Diuina  fortez^^a  i c pctòsi  comefù  afioluta  Imperatrice* 
c Ladreria  dello  fctigno  della  Diuiniià  Vmaniti  del  fuo  Figlio 
GieSù;  cO>i  potè  pel  fuo  aibitrio  apilv’.c  ferrate  il  picfato  fcrigno 
acciò  folle  IO  partecipati  a i luci  Fedeli,  non  le  punizioni,  & ica- 
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flighì>  come  anMcamcmc,  ina  si  bene  « tefori  delle  grazie  per  vie.* 
iù,c|Hcaciaj  e forVezaa  di  vna  lanta  Madre. 

Alla  quale  allude  a(T.^i  a ptopolìtò  ciucila  bella  finiilitudinc  del 
Rinocaontc  ideila  quale  fi  fcru i Mose  ndla,bciu-dl azione  di  Giu- 
feppe,  thè  prefiguraua  Crifto.  il  Sacro  IcHo 

nel  Deuteronomio)  7 auri pùUhiitiid)  ctùs  corana  Rbinnoccro/itiS  cornua 
ilUns.in  ipfis  ventilabit  gentts,  vfyHC  ad  terjntnos  terree  [j3  3 Narra  perciò 
S.  Gregorio,  i|  iViriocerontc  cflifr’anjjuale  dotatodi  tanta  fottczza« 
che  con  qualfiuogii'a  fgr^^a  »clic  (ì  v'ó,  non  fi  polli  di  lui  far  preda, 
mà  /(Ter  tiecclTario  iJprcuaVrfi  'fi*<Jyéfi9-.^  ^ P^®.* 

j»onga,  e fi  alétta  dauanin/nói  ocdii  voa  fanciulla,  ò Vergine,  lai» 
‘quale  prepari  il  Tuo  grembo  al  Rinoceronte , che  con  gian  vioien* 
za,  e foltezza  le  ne  viene,  airiiicòntro  della  quale  deporta  ìmman* 
linentc  tutta  la  lua  ferocità,  inchinando  il  capo  come  vn’Agneilo 
manfuctoTc  li  getta  à i picd'\.  * 

Non  vièdubbipilciiho;  che  Idjìo  prima  dcinncarnazione  fof- 
■fc  come  Vn  fortilfimó  RiriòccVóhté;  il  quale  guerreggiando  con,^ 
l’Elefante. con  l'vnico  corno  gli  rompe,  e rtianta  il  ventre  , perche 
gii  era  infuperabilc.  e di  tutti  faceua  fc'uera,  vendetta  5 mi  all  afpct- 
to  della  Beatifs.  Vergine  Maria  lua  Pignilfima  Gcnjtiice  , impri- 
gionato dal  fuo  anr.orcrtantó'manfucto  diùcn.nC,chc  reclinando  il 
capo  nel  grembo  del  Talairió  Verginale,  fi  lafsò  prendere,  e lega- 
re, mcntic  l irtcffa  l'inuolfc.c  legò  fra  le  fafeie,  come  canta  la  Chic 
la  Membra  panriis  inuolutu.  Virgo  Mater  alligat  Cr  manus  pedcfqi  & crtira 
flriEiatingit  fafiia  . Adempicndofi  ciò  che  lucccllc  al  fcrtilIìmoSan* 
Ione  non  alrrimantc  prclo  ,c  legato , e ptcdatoli  la  fortezza  , che 
Inentre  riposò  il  capo  lòpra  il  grembo  della  Ipceiofa  Dalila  » leuan» 
doli  Con  {‘capélli  anco  la  forza  j così  hi  fatto  3a  Saniifs.'  Vcrgincj 
Maria,  có’n  1 attrattiuc  , e prcrogatiuc  del  Tuo  Mariano  Nome  ; E 
q'uclla’foTtezza,  che  già  era  ordinata  alla  punizione  delle  noflie.» 
rolpe,  (hi  cbmrnuratain  virtù  , & in  beneficenza,  perche , anche 
querto  non  fi  deuelalTarc  lenza  rcflcllìone,  efie  il  legno  della  Ver- 
gine fi  rende  ammirabile,  perche,  bcnclic  il  Pianeta  del  Sole  entra- 
‘do  nel  regno  della  Vergine,  poco  doppo  elea  da  quello,  perche 
tempre  fui  dimora s li  Sole  però  di  Giurtizia  Crifio  Giesù  , en- 
trare vna  volti  per  la  mifcricordia  dcll'lncatnazionc  nerta  Vérgl- 
‘nc  fua  Genitrice,  mai  più  di  li  v/ci , perche  le  bene  fecondo  la  car* 
fie,  per  il  Verginale  parto  venlflc  alla  luce , fecondo  lo  fpirito  pc- 
■rò dalla  Vcrgidc  mai  fi  partì, per  qual  cola  la  Vergincrempre  mi- 
tiga l’ira  del  Leonc.cioè,  il  rigore  del  Diuino  furore , che  s’acccn- 

contro  de  i peccatori,  anzi  infino  al  prcfcntc  fià  fatto , che  dc- 
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ponga  con  l'i^a  li  fortezza  per  render  forti  nel  combattimento  ipì- 
rftualc  noi  fuor  Fedélt-,  ih  giiifa  t^lè  . che  gli  hi  laflTato  legare  I® 
braccia,  & infìho  io  Croce  conficcare  le  mani, acciò  non  polla  più 
sfoderare  la  Ipada  della  GiuftiTjra,  per  punire  i noUrr  peccati, cooj 
le  quali  anticamente  a piena  mano  foleua  punire,  e però  con  dieci 
piaghe  percoffe  l’Egitto,  quali  con  l’vna,  c l’altra  mano,  con  dicci 
diti  diftefeconfro l'Egitto,  mi,  doppo  Tlncarnazioncla  di  lui  for* 
rezza  è fpiccata  in  chiatti rr’  i pcct'afdrl'  alia  penitenza  , c gl’cleiti 
alla  gloria,  in  Cróce  fpandendoìe  mani  per  riconciliar  gl’inimici» 
per  lupplicar  l’Eterno  Padre  a perdonargli,  mCrcè.  chela  fortezza 
del  Nome  Mariano  vnita  , & aflbciata  con  la  virtù  del  Nome  San* 
tilhmodiGiesù,  potè  mutare,  c cangiare  la  potena;a  in  impotenza, 
c l’inuincibilf  renderlo  vinto,  vmiliato,  clpofto  a*  paticnenti,&  alla 
morte,  per  auualorarc  i fuoi  Crifiiam,  contro  lè  forre 'di  Auerno, 
in  guifa  tale-,  che  polliamo  dirceffcr’il  Nome  Mariano,  come  cra^  ’ 
già  il  Propiziatotio  a Mosè  , dal  quale  vdìua  il' 'Diuìno  Oracolo.  * 
Et  inde  prtecipuin,  & loquar  ad  te  fupef  Prophiatvrtum  [GxoJ.t  5 ] Mcn» 
tre  la  di  lei  alfiftcn^a  a prò  noftro  impiegata,  piega  la  Diurna  de-’ 
mcn^a  a depOrre  la  fortezza  per  punire  le nfòftre  colpe  , ed  cfibirU 
per  conrrario  a noi  per  auualorarci  nelle  nofife  mifenè,  c in  tutte 
Icdifficultà  della  vita  Grirtiina  5 sì  tbe  di  lei  con  gran  ragione  po- 
tè dire  il  doetiffimo  Idiorajter  ipfjm,  ciìmipfà,elrinipfa  t •ir  ab  ipfa  . 
habet  tnundits,  C habiuttHt  efl  omne  bennm,  db  ea  enim  Deut  tanquam  . 
Propuiatorio  loquitur,  tmotanquamVropitiatoruim  fpirituaìe  ad  Oenin  prò 
nobrs  ioquitur  , cr  intetpetlat,  donclule  il  Santo  flib.de  Vitg.] 
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L'Apodoio  S.  Faoloi  dcfideraua  non  tanto  di  ftabile  i fuoiVatf* 
raggi  nella  carriera  fpiricuale,  fortidcandofi  contro  le  (tratta* 
gemme  di  tutto  riofcrno  iquaat  > iniìeme  bramaua  di  renderei 
forti,  e colanti  tutti  1 fedeli, e quefto  per  mezzo  del  Saotifs.Mome 
di  Giesùiauuifaua  douerfi  riconofcerc  la  genecofità,ooo  meno  ucl 
principiare,  che  nel  terminare  delle  noftre  operazioni  ; Confido  in^ 
vobìt,  ^uod  qui  c^it  in  vobis  opus  bonum,  ptrficist  vfque  i»  diem  Chrifit  lef» 
tPhil.i.]  volendoci  dire  , che  per  mezzo  di  quello  Satuifs.  Nome 
noi  rediamo  fortificati  nell'oflferuanza  della  Diurna  legge  da  effo 
portataci  dal  Cielo,  e temporalmente  promulgata  » acciò  Aa  rau* 
uifata  da  tutti  voa  chiara  odenfion  della  paterna  » e Oiuina  volon* 
tiivna  riformazione  deU  immagine  defo r ma ta,vn 'amore  delle  co* 
fe  inui(!bili,vn  terrore  de  i Demooi|.vnaclaururadeirinfcrno,vna 
mondizia,  c nettezza  del  cuore,  vno  fpecchio  lucido , e trafpcren* 
•e  dell’anima,  vn  Sole  inuifibilmente  rifplcndcote , vna  dccorofa.» 
riforma  di  rutti  i codumi,vna  ficura  via,&  vna  regia  porta  del  Para* 
difote  però  dicc^^Mi  cjtpuin  nobts  pcrficietvfq;in  dii  Cbrtfii  /e/«,pcrchc 
il  Nome  prodigiofo  di  Giesà,  ci  hli  nel  cuore  indiilato  con  la  Tua 
Diuina  . virtù  il  modo  di  abbracciare,  & eleggere  tifolutamente  la 
via  della  Cridiana  perfezzione,  dicendo . £go  fumvia.  L’idelTo  No* 
me  Saoti(Iìmo,ci  hà  apcuolatolcdifficulti  per  auanzarfi  nella  fina 
fequeia,  che  è la  cognizione  dell’Eterna  Verità  Ego  Jum  veritas . Per 
darci  poi  il  podeOfo,  c rioueditura  dclPcterna  vita  Ego  Jum  vitsu*  . 
Oh  che  via  maedra  ci  viene  additata  per  quedo  Samiffimo  Nom  c! 
Oh  che  verità  ci  propala  nel  maedofo  teatro  di  Chiefa  Santa  i Oh 
che  vita  ci  prepara  nel  fontaoioCampidogliodell’Empirco. 
Kuncupatione  nout  NominisfxUx  EccU[safundamcntum\  dide  S.  llario» 
Quedoi  quell’epiteto  del  Deus fbrsh  duo  dallo  Spirito  Santo  a 
quedo  Saniiis.  Nome  di  Giesù,  il  quale  con  la  fua  Oiuina  Virtù,  ci 
fi  trionfar  delle  pafOoni,  del  mondo , del  demonio,  e del  fenfo, 
fen^a  fapcr  di  douc  fia  fomminidrata  a noi  voa  fimil  fortezza, 
t potenza  fpiriius  vbi  vuU  fpirat,  & nefeiovndevenUtt  autqui  vadatlìo  ; 
5 ] Fi  il  Saniirs.  Nome  di  Giesù.  come  l’Aura  fpirantc,  che  fegre* 
ga  le  paglie  dal  grano,  quelle didìpandole,  e quedo  raccogliendo- 
lo, quelle  preparandole  al  fuoco , e quelle  al  granato , come  dcll’- 
ideffo  Giesù  Saluator  nodro , dide  il  Precurfore  S.  Gio;  Battidt-,: 
C'uius  ventilabruTu  in  manti  eiustif  purgabit  aream  fiuam». & congregabit  tri- 
ticum  in  horrenmfuum,paleas  antem eomimret  igne  tneftinguibti{\  Dalli-» 
qua!  metafora  fi  deduce  , che  curri  quelli  i quali  fono  fotrifica- 
ti  con  la  virtù  del  Saaiìfs.  Nome  di  Giesù,  fono  il  buon  grano di^ 
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efio  clcttO)tl  quale  hi  cominciato  a riporre  nel  confcruatorio^ll' 
fternit)  ctpttnnobu  bontà»  » c terminerà  vna  tanto  importante  ope- 
ra nel  giorno  della  nodra  morte-*  si  comedell'vniuetfal  giudizici^ 
>fque  » diem  Cbufii  itfu } però  non  è raaraoiglia  fc  ora,  vbivultfpirati 
Cr  ne/cis  vnde  veniat,  aut  tjuo  •vadati petmette  li  Ina  Oiuina  bontà, che 
i più  applicati,  c dediti  alla  venerazione  del  Tuo  Santifa.  Nome,  H 
trouino  atterrati  oppreHì  * & angudiati  dalla  varietà  delle  tibola- 
ztoni,  vna  non  aipctrando  l'altra,  a guifa  dcll'onde  del  mare  i ma,^ 
qurflc  pcròtò  roauemente  fì  dileguano  » òpcrfeucrantemen te 'du^ 
rano  fino  alla  morte.  Se  allora  fi  conofee  -chiaramente  la  fbrteùa’ 
di  quello  Santiliìmo  Nome,  il  quale  hà  permeflb,  che  il  buon  fru^ 
mento  deU’anime  elette, Ha  accompagnato  con  le  paglie  di  calami'^ 
ti,iafcrtnità,cpcrrecuzioni,già  che  la  paglia  è di  aliai  viilitàal  gra- 
no* quale  ella  ricuopre*  e lo  prelerua  dali  eccedìuo  caldo  ; mà  icu 
fioe  il  grano  reda  e purgato*  e depurato  dallo  Ipiranie  zaffiro  * e la 
paglia  vien  gettata  al  fuoco,  & il  grano  collocato  nell’Arca  ? cosi 
/uccede  per  virtù  di  quedo  Santils.  Nome,  il  quale  vbi  vuh  fpiratt 
Cr  nefeis  vude  zeniat , aut  (ftto  vadat  * lomminidrando  l’opportuna^- 
fortc:^^a,pct  fchcrmiifidal  vento  infaudo  dcirauuerfirà  * sì  come 
pcrrcueraaza,ccodantcgcncrofità,  acciòranimé  nodrc  fiano  ac- 
colte, come  ben  purgato  grano  nel  conferuarorio della  gloria  gii 
che  l’iddTo  Giesù  volle  edere  dalle  prefate  paglie  deli’cmpietàGiu- 
daica  circondato  per  poter  più  fortemente  dabilire  il  negozio  vlii-^ 
maro  dcirctcìna  nodra  lalure  ; Verpeiet  zfqueindiem  Chrifìi  Jefu  * it 
che  fù  allora,  che  in  virtù  del  fuo  Santifs.  Nome  Operatns  eH  falkttm 
in  raedio  terra  [p(.y}.]  che  fù  il  luogo  della  fortezza  ,e  deli’  vltimata 
Tua  vittoria,  c però  dilTc  Tertulliano  /lìc medium  terra  e{i,hìc  vìGorits 
fignum . 

Queda  fortezza  ottenuta  daU’cfficacia  di  quedo  Diuinidìmo., 
Nome,  è la  chiauc  d’oro,  con  la  quale  fi  apre  l’Arca  dell’  eterna^' 
Gloria,  per  confcruarc  in  quella  il  ben  purgato  grano  dcU’animej 
nodrc  : Ifacfortitudo  esl  elauisefua  Domili  Dei  patefat,  & apetitur,{ccó‘ 
do  il  fcntimcnto  di  Agodino  Santof  serm.it.  ad  fratr.  in  hetem.^ 
Queda  fottc:^za  è il  badonc  de  gl'Ercmiti,  il  cingolo  de' Ccnobitii 
& il  Sacramento  recondito  di  tutti  i Monaci  ; O fortitudo  tìxnmita»  * 
rum  baculus,  Canohitarum  tingulus,  M onacborumqs  omnium  Sacr amenthnu$t^ 
confermò  l'idcdo  Santo  Dottore. 

Oh  quanti  Ccdridcl  Libano  di  eminente  Santità  fi  fono  rimira- 
ti atterrati,  per  non  hauer  h^uutola  forte^:t[a  da  Gicsù  , mà  confi, 
dati  ncU’abilità  delle  proprie  forze  ; c però  non  hanno  peifeuera- 
to  vfquein  diem  Chnfii  lej'u  ! Oh  quante  dabili  colonne  di  Chiefa.», 

R Santi 
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S40U  rQDQ  dkpccauJ  pcc  non  haocr  h»ttota.')dil'Sah#iflilno''Nom^^ 
dii5ic>i44Ìa  pretemanca  aflìi\coa^aLnNc  fanooi*^rcfc*gabiletc^niia«' 

puqza;lelc  n>cmoficficctctUAiet\c.f  «Bà  fra’^i’aUriviion  cfiiad  ^ 

9ggfa4Ìo,  siìeomcci  è flato  di  aotniMiaztooc  la  Poittuaa  v<  Santità'’ 
d’  Qngcne»  il  riflctteie  infleme  la  di’ lui  obbrobbilola  caduta  « fù 
forte  è vctPi  fortemente  combattè  contro  i yizi'udottameoiafctif* 
fc  contro  ilpcccatOfClcgantcmcotc  moltiplicò  i libri  >.laMainpQtoj 
afpixò  alla  pcrfe^ziooC>jni  obbnobbrio'l'aòientc  duo^t-'ò  e cadde  -’  ' 
dfcU’altfl?iz.a  di  qucliai  p^wbeka  fua  fortezza  nooifù  duualorata 

Chrtfli.  /e/v»  mentre  iiì^ppo  cpiufidajodo  .nrlicfpibprie  foiz^e* 
cfanr^  j mci^zi  per  Ufaa  couida  l doub  poicoa.apoùolanfi  la  flradai&> 
per  Tetcrna  Aia  felicità  4 ma  vdiamo  per  noftra  crudiawnc  il  tuo 
deplorabile  lamcnio»  quando  fi  trouò  ncl  tuo  precipizio  ; Hek  mi^ 
kt^iolgr  cqrdli  we\  Htu  mihi  efjiiSh  ànima  pe- 

vtmm  Jleligiéjntn  m imptf^atem  'dtlapftau  .’Dkunt'^lunix»  ■ 
4€8V  mote  jiliuTn  regni  netjuam  t TfiTumMtìcóratuiu  hoaare  in  bone-^j 

f{4tem;>.c<>nfefuetmt  Ma  pcrwtiliii  di  tuitr  Jfguhiamo  dcrdi  Im  ymili 
q/jpreflìoni  ridicrodo. in  volgare  ciò  che  da  but  tù  icinto  in  larino  »- 
Madre  mia»  che  tù  quafi  partorifti  vn’alta  Torre  »;  e qucAa) 
e 4 cianirata  profilata  fui  pauimcntoi  lofuiaguila  di>vn  albero 
fruttiftiOi-C dubito  diuenuto  fracido  s conic  voa  laiiipada  acoctaTC.' 
ii^iffaruiòpnte'efiinea  ^comc  vn|abbondantc  fontana  d'acque  e all* 
irpp/oqìfp  fcccacn  t tìemnibi (fui- omnibus  hanis  ornuiia  ttansv  tunc 
ak  opintbui'deftrtuf  appamt  : Ma  chi  dajt  al  mio  capo,  protegue»  di- , 
xPi  acqua , ò a’  mici  occhi  vn  finte  di  lacrime  , per  poter  pianger 
ipè  ftcffch nella  mia  doiorofa  contrizione  f*  ffcu  miìn  SicerdwnnLj 
ijlioìttfltd^te  plangs’o.ì  Htu  mthi  Prxtbyteriiim,  (jUTtnodo  te  lugeba  1 Piange- 
te perla  mia  caduta,  ó amici,  leguita  a dire,  gii  che  l'hanno  com- 
{bsuca  gCAtVgclj;  Pia<igete  tulli  La  naia  dilgtaa^ìa,  perche  10  lonL» 
Riduco  dalla  mia  gloria  : la  bcoignita  del  Signorcjtii  haucua  pian- 
talo cotne  vna  vigna  fruttifera  nella  fua  Chiefa , & in  vece  di  frut- 
IO,bò  cefo  fpine  : Mà  (ìmuouinoi  fonti  delle  mie  lacrime , Se  ir* 
righinole  mie  guancie, (cortina  fopra  la  terra, bignandola,gii  che 
ipfonxcftatovmcttaio  nell’iniquità  : ffeurmhifivd  pxffus  fum  '< 
modoccadt  i Jdon  esì  doforficut  dolor  meus,  cJ*  non  c/i fupcr  affttctio^ 

’ «erameaw:  cdopoifiiggiongc  : Piangcuo  gii  li  milcrabil  caduta  di 
Sanfonc,  mà  in  deterior  caduta  io  tono  incotto  ; A Sanionc  Jtu  le*< 
nata  di  icfta.la  virtù  de’ capelli»  mà  dal  mio  capo  è caduta  la  co- 
rona  di  gloria  • Tltngitctne  dcfoìatnm  ab  omnibus  boniSt  piangile  me  popu» 
lìSanti  rtpulfum  à Ooìninoi  piangile  defolainm  à Spirilu  Sanilo  ; plan'^.u 
m.expdfum  àj baiamo  Chnfii  ; 'Piangile  me  odibilem  faSum  Saniìn , & 
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^ngctir,  phtngite  me  quia  in  terra  furti,  & à tofiientiì  tam  Ur^neor  ; 5t  quis 
fottjlarttfonìbujv'.r  udÌHuet  , <i>r>lKryptii^  COncUldcodO  pordfcòXfCflj 
si  le  Iddio  hauerà  aiifcricordia'di  nià^  o noiircri  la  mia  rouinai* 
compaflionandomi  \ c vedendo  la  mia  d c^olazione , fì  commouei 
ranno  le  pijUimc  lucvilccrcfopra  dimè.  Mi  in  quello  mcntrta 
io  anderòa  proHratmi  dauàti  iliminati  delle  porre  de'mici  concii* 
ladini , ccOQ  laifcerata  preghiera  dirò  a tuitu  il  popolo» grandCi  c 
piccolo  ; CoQcuicatcnu  , perche  io  (ono  va  lalc  ftolto , vn  lilti 
ilmftpido  > porgeremi  la  manodcl  S.  Faracliio  > acciò  fiapranoid 
le  fonti  delie  mie  lacrime  ; Conculcate  me  fai  iìultnni.f al  mfipidMm,porrh 
gite  mthimanHtn  Satini  Sptritm  ^periantur  mibi  fonte s laciymariivtj  ; 
Paiole  tutte  proprie  dell'i(lelTo  iolìgne, e celebre  Dottore  di  (Jhie» 
fa  Sàta  Origene» il  quale  fomminiflta  a noi futfìcicrire lume  perap- 
poggiaic  tutte  le  nolìre  Iperanze  alla  fortezza  incfpiignabiie  def 
Nome  Saotifs.  di  Gièsò,  il  quale  fcmprC  corrobora»  e fumea  i^ani-- 
me  vmili,  che  dilHdano  dì  le  lfclTe«  e latte  lì  abbandonano  alla  vir> 
iù,&  efficacia  del  fuoSantirsimo  Nome»  il  quale  sì  come  fortificò 
Gioluà,  acciò  potelTc  ordinare  al  Sole»  che  lì  fermalTe  »cd  inlìeme 
anche  al  grande  Anacoriia  Muc^io , che  facete  il  mcdclimc»  m«n* 
trecon  viua  fede  lo  lupplicò  vn  giorno , per  poter  hauer' tempo  tfr 
giungere  al  luoalbcrgo  ; -Non  artiimcnti  fari  ora  con  noi  leverà*' 
mente  clTendoIi  fedeli  nei  fcruir{o,&  amarlo»  procureremo  infìe^ 
me  di  Dabiliic  l’vltimarc  noDte  fortune  » coqJa  dcfidcrara  fortezza 
del  luoSantils.  NomcKomea  ciòci  cforta  nsdcncto  j’criuorc  di 
Filippo  Dica  : l^ident  autem,  quod  u ejpe£lat,  •&  qnodfijìit  Sol , <31*  tan-r 
farti  habet  occaftonem  viSloriam  reportandiex  hofìibus  tuis  » quid  facis  i curii 
bac opcimaocca/menìm  vtettsf  tioaclulc  1’ allegato  Autore  f in 4, 
Dom.  5'J  ’ 
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Ma.'  ie  épo'  al  prefeate  habbiamo  parlato  della  fortezza  dd 
Samife.  Nome  di  Gictù.  è il  doaeocora  che  accctioiamo  in* 
(ieoic  la  Virtù  del  Saotiflìmo  Notne.di  Maria,  il  qiiaiesèiin  guifa-» 
di  fortiffima  Rocca,  gii  che  da  quello  è vrciro  i ilielTo  Saotiflimo 
Nome  di  Gtesù  il  quale  vnito  con  il  Nome  di  Maria,  debellò  poi 
l;infc(liflimo  nemico  del  Genere  Vaiano  j £ però  parlando  l'iiW* 
(p  Verbo  locamato  con  La  lua  Saotirs*  Madnc.gli  dicr , AE^nitam 
mto^in  cHrribut  TbaraoHis  affimtiAki  te  amjca.mtA  I cttìt.  x]  dooc  OrigcV 
DC.  c Teodorctò  dicono,  che  queÙo  £qu irato  s'intende  rVmanità 
di  Giesù  Saluator  nofiro  ,eon  la  quale  debellò,  de  elpugnÒ  il  Fa* 
raone  infernale,  ed  a quella  baie  dcll’Vmaniii  di  Crilìo,  viene  Ha* 
bilica. fa  fortezza  del  Santils.  Nomedi  Giesù,  c p^iaffimtUta  amica 
T^ea,  qio^  la  Madre  (ua  Santi  (Etna  t buie  Chrt0i  bummamati  Afmilata 
clinica,  fctliCtt,iauSa  Da  Gevitnx , idiSt  il  celebre  Teologo  Gio; 
S^iucfia  £Toa},.a.cap.5.q.is.]  £RitcardQdi.%Vittorcconforman< 
^lo.ipiù  chiaramentedilTe  Beaùfs^Ftrg<Kpm.emmbHs  fpectafa  CbrìflQqi 
/^/l/jW(t?cap.;9.incanr.)  £ ben  cbc  habbiair.o  di  fopra detto . che 
JÌl;PHi|aa  fotrcaearcAa  folamenrcraccbiufa , ceciata  nel  Santils. 
NjO^'diiGiesù, ora  diciamo,  che  con  riAdfo  DluiniUimoNome 
ylff^pre  vm  IO  anche  H VcnerahililEmo  Nome  dì  Mana  ,e  con^ 
qqrlLo  protjttcendo  gl’cffctti  dclla/ourana  fortezza  , dome  in  per» 
fona. di  Maria,  dilTe  Roberto  Abbate;  'tijhil  Rex  Calit  & terrà  i nte 
abfcondit . Adunque,  anche  nei  ahicaudifa  efi  ftrtitu* 

doeius,  perche  A Equitatui  meoin  eurrdmt  Pharaonis  afjmilaui  te  amicai 


. ....  .^11.  . I . ■ . -<  I n.,  i 

^ Nonviè  dutiguedobbiaaIcuna,cbe  il  Mariano  Nofflc..(ia.coo- 
^rfo  con  il  Nome  del  Oiuino  Figlio  .Soggiogare  la  for{ezra.dci 
Demonio  per  fortificare  nella  virtù  i luoi  Fedeli  t Laonde  diflfo 
Oioby^n  extrahere poteris  leuiathan  bam«\&  fune  Itgabis  lingua  eiuif comc 
fedir  volcITc}  Tà  non  potrai  far  preda  del  Leuiatan  Infernale  con 
l'amo,  e con  la  fune  dcli'vmana  induAria,  misi  bene  con  lavittù 
del  Diuino  Verbo,  c dcH’VrcrodiilaciaoQi  In  itamo  JncArnauomt  Do> 
minica  cutus  i/le  ad  omnium  huminum  moiXea  inihant  $ t/Ham  pene  omnium-, 
vorans  capius  efl\  in  Chri/lo  enm  erat  bumanitM  pvnqnam  tfea^  qu£  ad  ft-» 
deuorat arem  ducerei,  & erat  Diuioiias  tempore  pajjìonis  Utens  t cuius  acuteus 
mordentem  catum  tenwt,  &perforauit,  dum  ehim  ipfe  Chrifio  moAem  iniuftè 
afttut , ros  quotquafi  iufìe  tenebat  amtfu , diflc  S.  Gregorio  [ Lib.  37. 
Moral.c.  to.}  . • , i 

Qual  metafora  dell’amo,  quaruo  conuenga  , c fra  a.propofito  da 
qndAo  fi  conofee  # che  si  conte  i'hamo  à di  ferro , kcìò  dal  pefee 

con 
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non  pofla confamarfi , l*cfca  pnichc  vi  Q ponefuorefrcr’vn  vcrmcj 
cosi  la  Diuinirà  di  Gicsù  Chrirto  fulin  guiiadi  ferro  forte  »&  io- 
uiocibile,  c la  fuaSaoti(fitna  Carne  fù  come  efcai  quale  fi^conipo* 
Aa,&aggiuftata  airamoi  allora*  che  neH’Vtero  Virginale  fì  In* 
carnòiC  che  F erbumCarofitSlum  fi  era  vmiliato  come  vermca 

sìcomc  Oauid  profetò  in  perfnna  dcli'VtnanaroSaluarore  Ego  iS 
•vcrtats , come  fii  palcfaro  nella  fua  Oiuina  concettionc,  c forte  lud« 
PalEone  i perche  si  come  il  verme  * come  olleruò  s.  Abrogio  net 
Salmo  2 i.fcoza  alcuna  impura  commifliooc  vien  generato  dall  ln<' 
fiueoza  del  Soicdalla  terra } così  la  Cfiróedi  Giesù  • nfto  dalla  vit»-' 
Ili  della  fola  Vergine  Maria*  tetra  Vergine* fù  concct'a  con  la  too- 
perazionCie  Diurna  influenza  dello  Spinto  santo  i e sì  come  il  ver» 
ine  lenza  alcun  riguardo,  ò compaflìone  fi  conculca  * e fi  occidc.*»' 
cosi  lenza  alcun  lenio  di  pieti  la  carne  di  Gics'j  Crilfo  fu  concul* 
cara  nella  PaiEooc*condarlrcrudeiifiìma.  ftorribilifiìtna  mo  te^s 
c sì.come  il  verme  crudelmente  firaziato  non  firidc.  cosi  Gicsù' 
Criflo  nella  Pafiìonecomc  Agnello  maolucto  fri  le  mani  di  chi  lo 
lucnaua  fì  tacque^f  r nun  tnaledueretitr  no  mulcdicebat,ckm pateretur  no»' 
c#»Miiidit4ZNr,  come  dice  S.  Pietro  fcp.i.Pct.20  Esi  come  ancora  il 
venne,  benché  teoerifiìmo  fia  rode  però.e  penetra  durifiìmi  legni 
xiducendoliiominunflìme  poiueri.cosi  Giesu  Crifto  lininuzrò  le 
durifiìme  forze  del  Demonio,  c trtófò  de  i tiranni,  perfrcutori.  del»- 
las.  Fede.  Vero  ò>  che  quella  vittoria  Giesù  Crifli>  non  la  volle.*’ 
ottenere  folamcnte  nella  (anguinola  guerra  della  lua  Paflìone»  ma 
anco  nel  pacifico  Ventre  della  Beata  Vergine  Maria,  rucntrcla  lua 
Santifs.  órnccome  venne  tu  vnria.c  compofia  col.Pamò  deUt.^' 
piuiniti.reftàdo  cosi  predato  co  marautgliola  induUria^c  fortezzari 
il  Lcuiatan’ infernale,  le  quali  parole  intende  li  Mellifluo  Bi  rnar»! 
do  della  vittoria,  che  l'iftefio  Figlio  Diurno  riportò  del  rarrareO'. 
Moflto , mentre  egli  era  anche  nel  Mariano  Ventre  ; che  però  l'>> 
iflclTa  fua  gran  Genitrice,  come  fatta  conlocia  della  lua  fortezza»  e 
vittOiia,  inalbò  i prodigi!  del  Diuino  braccio  , mentre  cantò  ferit 
potentiatH  tn  braibio  fuo.  dtjperfit  fjtperbos  mtnte  covdis  fui  t & allora  co* 
ininciòiofìcmead  operare  la  lalure,  nel  mezzo  della  milltca  terrà 
di  Maria,  qual  poi  compì  perfetramente  ocito  flcccato  della Cto* 
ce  ; & fune  iam  operabatur  ftlutem  nafìrgm  ìn  medio  terra  * in  vieto  vidtii*rt 
(te  B,  yhgittit  Maria  [icr.de  Pcntecofi.J  Ji  che  viene  ad  cffcrc.  loffi*’: 
cicotementc  prouato.che  la  Bcatils>^Vcrgine  viene  c5  la  virtù  dei: 
Nome  Mariano  affinughataallaforrezza  del  Nome  deh foo' bau* 
tilsi  Eiglìo:  dgitniUuise  Àtmea  mea,  come  conferma  il  S^lucria»'  & il 
Caoifìoidicoido;  ^muoHis  owHCbufìits  in  dPntt  gtaua^ 
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emf  fitficr  arane s errai ffraiaUinri  pf$aXinfe  apprtiiimaùtr.^  ji^UAÉMr^ae  j» 
Aeduaque  i veio«  che  nol'MÀiUQOi  MomcÀlri  »bft9ititi*A  tfft  jftrtttad»’ 

«ni  • 1 T '■  •;')■/,  t , . . ■ ' 

. iScpoi  pctfhettctà  i'AUiilìmo.  chetai  vedrai  Dettoti  di.que£l»> 
&atifs.  Konnij  fianoiofcfiaii  daU'imfi»iQ  peatator'tn&raalc*  noo^r 
(icuooo  ftniauitc  gl ‘atti  cotofiden rial  tifi  à Gicsài  come  à Aia  ria fa<‘ 
benda  che  da  Iota  afpdtta  eiZer  dj  naoao  corcobòrato  ; riqooti*l 
diani  confi  itti  delia  virtù  t Ne^  enim  taMtmn  ^ttkhvr^antwnitmafilem:' 
reijnrant,/f/t4ntian  3I»mi4is  mi  dei  Nocno^‘ 

dolciffimo  di  Maria  S.  Germano , gii  che  cancorre  ndic  operazio?  < 
ni  di  foauitì»  edolcezza>con  quelle  del  fuoSaatifs^.FigUo  a Iiftint, 
aMfìiTum  in  r« , ìiibtl  tnribHe , rota  /m»ó  «di^rc  ficfoaGitedSoniiiupc 
r>g. magn.ji  < ' a,':-  t-  u'i^ir;u.  tari?:  > 

> Adunque  quando  noi  ci  tròuia  mojii^  » petkoji  ipiiitaaii,iòaeow 
jkytéìit  ricorriamo  fubtte  ail'muocazioae  di  qttc&r  S«KÌfs.MoiniZ} 
/mÀetafaltttts  iVaiaot,  cvir*  osfkbito  ttamati  ttf»  ,Jfi€rH  .in  adiiaairù  àL.ì 
r<^w/,  foggia  ole  Bernardo»  ricordandoli  di  ciò.  chedice  Agoflinoj 
sàntOtChe  per  riportar  vittotia  coirprr/euetafltcibKiczr(*di.qtMÉi. 
tii nemici.  fideuonoqocBi  Sqimifi  Nomi  danoiimiocare  co«i»v 
ailìdua  ainouaiione  di  Oraaiooùc iziagjionci.  pcKèeolnefo 
zta  giu(lificame»babbiamobthi^odi  ououo  alufio  per;,ittpaÉM;ah 
gcneroiameotc  le  trame,  checontinuàmentc  u tcodoVo.qttcAittè. 
ctadeUAìmi  nemici.’ perchcjdice  AgoAiao  Santo nobeii-come  i'”.^ 
occiiio)  benché  (la  pCtknatnente  tane  V fé  noai  aiooito  coitcam> 
cfotddclk  loco,  non  ci  puóè rodere,  cosi  i'Miiina. benché  perlectat>'‘ 
rnente:giuihfkira  .';(iK>o  jmoi  fupctare'in  tcnlaztonbdiqucftiitni^ 
forti’ nemici, feinOn  i munita  con  ia.ptotezzioflc  di.queftiSaatill*’: 
Noai  di  Giesàk  e di  Mariat  é però  fi  deuciempre  chiamare  Itonoi. 
conbdeotiale  affetto  dairanima  oppretTa,  trH>oUta^/òteoau.ì 
itutcm  in  Dominirgafidebét  &•  exnUaba  ht  Dta  It^umtoj-  j i >j 

' Termineremo  adunque  quello  Capitolo  eoo  dfolqcroi  ad  cftstv 
re  rctitldBOti  di  qucAiSaatfsimi  Numidi Gteaù  ,«-di  Maria , 'pes^ 
effìnda  qdelii  foreili caci  nella  nficmanaa  dcUzi  Diaina  legge . «un 
poierefpirarccooqucAi  Santil&Nomim  botxa  leomcfiicccflÌB  àb 
diuetfi  ^ai  di  Ami  itifieflòGieaù  in  Croce  « per  rcneren»' 
Xa  del  Nome  Materno.  ìk>1  fe  fpiraei’anima  nominando  iaiMtdcev  > 
dice  Guarrico'Abate  i Mphir^iiàiinmiiMndo  AfAumj  e Vifiefia  Ver-  > 
gme  apparendo  con  il  Bambino  Gi«dàuicrvoadfltttx«>Dóf^VH^iV  : 
id  Bambino»gIi.diffr , ' chzYeettaOe 'i’AueMaYéa,.e.f«l:KCfiadiOj<'- 
vidde  che  Oicrò  chinòAi  refia  ai  Nomcii>ótifa^  MAaawptf 

( JPi  TÒQoe 
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zione  di  noi  Tuoi  vilìflìmi  fcru i ( muod.MarO 

Anzi  à S.  Mciilde  fiirno^la  Beatifiìnaa  Vcrgloe  inrcgnate  tiè 
Auc  MaiiCi'i  ad  onore  della  di  lei  poiens^a  • fapienza  » c bontà  » per 
andar  vittoriofo  con  tal  potente  feudo  dd  Mondo  » del  demonio» 
c del  fenlo  [Aff.dcll’Aurictn.j 

La  qual  fortezza  dobbiamo  noi  procurar  di  efercitare  io  rufifra* 
gio  delle  poucre  Anime  dd  Purgatorio»  inuocando  a prò  loro  la^ 
mifericordta  del  Diuino  Figlio,  dt  il  patrocinio  della  Diuina  Ma- 
dre. Simile  generofitt.  e fortezza  hebbe  la  gloriofa  Santa  Cateri- 
na da  Siena»  menire  hauendo  hauuto  riuelazione  dal  fuo  ^pofo  di- 
letto Giesù'»  che  il  Tuo  Padre  di  già  grauemente  infermo  farebbe.» 
morto»  e<bc  l’anima  iua  per  alcuni  giorni  farebbe  dimorar  a' ne  Ile 
peiK  del  Purgatorio  ; la  benedetta  Figliuola  per  (granare  il  Padre 
da  si  acerbe  pene» pregò  ilfuo  Omino  Sposo  a caricarle  (opra  di' 
lej»iilia,qualc  dicendo  il  Signore»  che  auneriifTctC  he  le  pene  fareb- 
bero molto  Ii)nghe».c  molto  ciudclùc  come  ipuHVib  li-,  mcDircji 
voiefTc  lei fatisfar  per  fuo  Padre;  mi  eliaioflaniemcnie.con  for^ 
te^za  d’animo iouigorita  dal  fuo amabile  Giesù»  accettò  iponu- 
neamente  di  (offrire  (ino  non  baueffe  feootarouò . ebe  doucua  1’^ 
anima  di  fuo  Padre;  la  onde  rirornara  dalfiflcffo  infermo  Padro» 
kseibcutò»  c confolò  con  quella  buona  nuoua  » ebe  per  la  milcri»' 
cordia  di  Oio  anderebbe  lamofto  al  CicloJ,  lenza  toccar  k pt-nòi 
del  Purgatoriotsi  cbefpirò  il  fcìice  Padre  con  gran  quicte.c  con- 
folazionc  di  animo»  c d indi  a poco  le  prefeto  crudelidìmi.  dolori 
di  fianco  » che  gli  durarono  tutti  i giorni  di  vita  fua»CQn  li  quali» 
come  m penitenza  data  dal  fuo  vpofo  Giesù.  fodisfaceua  per  fuo 
Padre  con  tanta  geoeroùia»  e.  fortezza  »,cbe  cagionaua  ammirazio-' 
ne  in  chiunque  la  timiraua;  e fuo  Padre  » dicono  » che  per  molti 
giorni  gl’appari  «tingtatiandoia  del  benefizio  tanto  fìngolarc»>cbe 
gii.haucua  fatto;  dal.qual’clenipio  apprenderemo  noi  ad  operare 
có  fortezza.e  a nò  mai  màdar’inobliuionele  poucre  Anime  peni- 
ti» lenendo  per  certo  «che  ciò  che  faremo  per  loro,  fari  (limato 
come  fuflc  fatto  ad  onore  dcU’illcffi  Nomi  di  Giesù»  c di  Matia^  : 
J^«od  vnmx  minimis  metsfectfiist  nubi  fèctfiij » 1 ?'  ' ’U 

: . . 1-  li  ^ ; i*- 

i ' u.  . §•  Quinto.  • ';j<.  ^ i.rjioT. 

-oi-  Odor  lUHf  fitpfr  vittHtn  i ^=■  «ifej’tju  . • ó . ’ìKù'l 

ti}-’-  Virus  fxUeHs  ferptntinunii  . n r?! 
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MI  pr6(ho  a i voleri  Dioini  piedH  à>ni(o  Sacraneocato»  Otesù»i 
& airefterkH«filia«rpfefnone , fcoio  ctae  coMòr4e,  «coi 
Lincialo  del  mio  cuore»  con  ìi  drappello  delle  'mie  potenze.  Oà, 
^alfoitonn farebbe' la  aila»Hfea  ciò  ohe  r'cfleiio  »c  peofo(»ifoitto>i 
K»  riccueflì  da  voi  la  grazia  di  tanta  fonezzayoho  poief&efièftuare;^ 
e mettct’in  pratica  ; Pcnroadncxpie ^quella  mnttiiM  «li  prefentar  v 
aùdananti  la  voftra  MàcAà»  confe^feco»fidifpofe^«d  effettuò  Iilm 
genetofa  Giuditta  per  andare  a ritrouare  il  guerricFoOiofeme^per' 
«^rtainc  poi  gloriofa  vittoria  ; Ma  o0eauo  che- vi  primieramen* 
féall’ora^ioae'/Mrreair  de  iaca^ia^ao  mnerat  profirna 
§lBdiecdp.ao>’]’Et  io  prima  di  accodarmi  alla  voftra  Sacra  Menta*» 
an  potrà  in  jerueutc  v a denota  Orazione  > «ontemplando  quai 
ehe  tòidcrió  della  vodia^-Saittifs/ virai  PstlìonV^oioncU'  ■'  > • ' ' 

« iSccondo  .iccndeiòcoRieOiudkra'octP-iAtcriore  cafa  del>  mio 
«more , Se  andetò  ricercandò  tutti gTangoli  della  mia  anima  coni» 
▼o'efaico-fccutlnio  di  cbfoìeoza  i deporrò  corno  fece  lei , gLabitt 
delie  viziofe  confuetudini  » dopoi  -l'imiterò  netta  lauaoda  ,'e  nell*' 
Tozione»-gi4  che  lami  iorpus  /4fftm,  & vmh  fe  myrro  oprmo,  procorao' 
do  di  lanare  con  le  lacrime  della  contrizione»  c dolore»  le  macchie 
contratte  con  idifotdinati  afferei  del  mio  cuore  $ procurerò  muo- 
care  hvazionedel  S.  Paracleto» acciò  mi  polfa  accodar  dcuotamC- 
tealla  Oioina  vodta  Menfa  ; mi  prenderò  poi  cura»  come  fece  lei» 
di  aggiuftare»  e pettinar’  i capeUiiCioèdi  fegregate,  licenziarci :o 
zigettare  i penfieri»  nonfolo  praui , mi  anche  gl  inutili  »c  gl’iodif. 
fercoci,  mentre  fì  auuicina  Pena  della  Santa  Communionet  dopoi 
rimiteròin  pooer  la  mitra  loprala  mia  teda  »' mentre  fomenterò 
Sante  confìderazioni»  procurando  infietne  di  riucfitrnùcoaie  Giu* 
dit  I veflimentis  iucHnditatit , cioà!>coo  quella  primiera  ftola  d'inno* 

' cenzaicdi  purità»  che  mifùcoofcgnaunclmnte  fiattitmaie;&  ef* 
fendo  Panima  mia  cosi  bendifpo^iS^aoccfa  deiìvoffio  Diuino 
' f*;-'  > - ' " amore' 
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amore,  ricoprirò*  & abbellirò  anchè  il  mio  cuore  conladiuifade 
gl’afictti  iaculaioihjj^. con  fioatti  delie  viltà  Teologali}  piglierò 
poi  UgJaziola  ventarola  dclle;operaziobi «notali  ben  fattc,&  efer* 
citate  con  i gigli  della  Piaceri  tì.  c^l’jniegrhà^della  vita  . Mi  por* 
lò  grorccchini  delta. pronta obedienza'}  granelli  ideila  Diaina  fi- 
gliolanza, c dello  fpofalizio  fatta  con  voi*iqaando  pcrnaezzo  dei 
tre  voti  vi  feci  foleone  vittima  del  mio  cuore»  confcruandolo  all*- 
vnicovofiro  amore»  si' come  rutte  le  gioie  delle  & Virtù»  procure- 
rò che  rcndino  fpcciofa,  e dccorofa  l’anima  mia» che  deue»non  co- 
à)c  Giud»i«acobnparircalia  prcleosa  di  vn  Potentato  del  adond^ 
come  eraiOlofcroCkiniidauanti  alla  MaefiàVoftra  infinita  < alliL» 
pmlea^a  della  qual  e tremano  le  fouraoe  Gicrarebie  .<  £d  io  fperd 
di  cfict'auaalorato  dalla  virtù  del  voftro  Saotifs.  Nome*  non  tanto 
da  mò  rcucrcntemcnie  pronunziato»  quanto  deuotamente*  & inti- 
mamente oieditato*già  che  Tàrafiiin  c»»fpe£Iu  meo  Menfam,  affine  re- 
ftl  fottificata  l’anima  mia  contro  i già  mentouati  aQueifati)  adutr» 
fus  me'(Pf.3i.)già  che  reilo  animato  anche  dalir- 

anuocazioact  che  mi  fà  il  Titclmano,  dicendo  DcktcMenfa.  lnmta^ 
tu  tdiffteque  tMtrmntìtataesaccipim»s  fattitninem  t^ctnfirnniuitr  feciai* 
iumjiptritum^  vt  adMcrfim  omaes  nos  trUutlaiueSf  fbrtcs } & inuiiil 
vaUmnu 
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^Oi«  ASoortiia  Ragii«at)CbejdÌ^aécott'Giiid«u  imtaAcuil 
: oonie^td'opertffia!S^i.i^<oIuini»aflìfUtevcpi»góAÌt‘aaajo« 
io'cn^ipictto.i  mentre  Ràfnu'pxcfiiatatfi  non  idrapeciAB^gift 
cerreoof  come  fecie  Qiaititrai’mi  daiteoti  ai  aòftro  Oitiiaifima  i Eih 
glio*  &à  deU'Etema  ‘gloria  t^cto che  le  dd igeaze  VAiane  osmi  >4òaa 
iuEkieoti  per  £ire4^  ITaaima  polla  «(egairc  ffia^fiula-^kiclle  £L* 
gione>  quanto  è di  prefootacfi  daaaBtt  al  voftro  €igiiO.Qicm.  > « di 
cfler  daimedclimo  arciochttocon  ^poireflò  del  6laFrcziolHhGao^ 
^rpo>iAb«ricaaelHiapnr  quella  cfae  l’iftPflA  tXaàstdunka 
ficeué  dal  Sigoote  nel&ogeoerQld  attcomo*  tneoire  ailciuc -dili» 
geo;^e«&abibclUiiiemt  corporali,.aceoriiò.  eli  yai  ii  domano  fpli» 
dorè  per  reoderla  più  (peciola,  e tiguardcuole.  C»i  eitam  tìminut 
iontuUt  fpUndorem,  dice  la  facrara  Iftoria . Io  non  farò  gii  inferiore 
a Giuditta  nella  fede,  bcaelà  gli*.fia\difogiu!e  nella  virtù , e però 
a*  voftri  Santiflìmi  Nomi  io  faccio  ricorfo,  per  ottenere  il  delìde- 
lato  (plendore  { Quello  fplendore*  e«hiafcj^a  iò^doniando,  ò 
Vergine  Sacratillìnaa.  che  il  voftro  Oiuino  Figlio  dille  di  voler  da> 
re  neirinftiruire  quello  Oiutno  Sacrameufo , a quelli  che  folTero 
fiati  come  i Difcepoli  Tuoi , collanti  nella  virtù  » c Fedeli  alla  fua^ 
grafia  : Etegoclantatem  tjitam  dediti  mibitdeiteis  , dille  parlando  c6 
l’Eterno  Genitore  : E sì  come  tante  volty  vna  tal  chiare^^za , cj 
fplendore  fù  miracolofameore  mandata  ne'  luoghi  anco  immondi, 
e deturpati  dai  fango  » & immondizie , ne*  quMi  da  gl’infedeli  era 
fiato  gettato  con  maligniti  il  Ommtftìmo  Corpo  dei  votlro  Diui* 
nillìmo  Figlio,  rimirandoft  in  detti  luoghi  Icintillatc  ogni  nottc^ 
raggi»  c fpleodori  di  Paradifo  ; perche  ora  » ò Santiflìma  Madre» 
fari  denegato  vnaal  lume,  e fp^ndoreai  ripofilgiiodel  mio  cuore» 
purgato,  e pufiftcato  dalla  boati  voftra,  e dmioa  vofira  grazia 
doue  tfier  deue.nonakfimMtegettaioda  temerario  braccio  » mi 
da  Sacerdotale  oaaoo  coliocatoi’'  c però  demando  il  prefato  fplen- 
dorè.  Fate»  ò Gian  Genitrice  di  Pto»cb*ia9da  il  voftro  Saociftì* 
no  Figlio^  era  che  deuo  darli  albergo  dentro  di  mò  » che  dica  all*; 

£ur- 


DiGksitt  9^  ìéitfid.  \s>t 

fittroo  #Uo.'E}dia^4hetfàuorifca  aocbc  tnà  dclpicfato-kiraef: 

.tgà.4Uuuttm  ìuam  ijiiaindediiit  mibh  dediti . Sì  che  ui^*; 
u>  qacUo  potrò  mai  fare  con  la  diligente  > Se  attenta  prcparaaiooc 
interna» de cftcrna»KiBOta» e propinqua»  babitualc»& attuale*  co*. 
Boiccrò  «0cr*  i xaggi  » e ìpleodori  della  Oiiina  chjarezaa!*  ai  cofav« 
l^diffufiooe  della  ìucede'  vodii  SaotHCmi  Nominò  mio  Gieaà  Din 
umifiìaio<  e Maria  dolodìma  * cho  m’illUftraiuv,.&  abbtUiìcooò 

é)Ji»t  tferetm^nump^eir  tniraiHieeji,  qiioàjpfe^i'vtré  nagnui  tfb 
H$àil  iefe  mtgm  fentit,  tue  Itquiur,  fed  omotum  fe.vUimumiudital  > Or  pdmtt 

umeUfoUmifsricoréù  Dtifperaep^ScGxiioùOCao^  . 

IM-  ' ' * • O-  ■ l«:  i.\ 

ou  c.  nvjl-;  U(.  Mia  Ciaritas.  Sidiars».  n . c : tloi 

Oli  il  • ''■>  . ■ - ■)  V oul  o 

P\ii‘»o»i.Ju3&»  : tii.' ù‘\ ’ioj  oddTr  \^u  if>v  ).  ti'j?  .*>_r)iC)  <iiu*  lì 
'Ui  j"  .b  'ov 

V,.  £g^m te /ideUt^ amati fttfpòatuet  i»  •• 'jl 

1 àMMoam  bamUitmr  u$mmimfhraMim » . ■<  > > '.t'  '• 

. • « ' aetÉéM$*cIaMeait$asé'\  • i 

C-I  i U;.'!;: ..  iì.i  i.  » 

Sooe4eoipre  iaceflfabili  a ti  i noftri  clamori  t 
''A^tèàmpinjBdaiamaàorUfidAcfaSHlcttcìàoffi^ 
i u ..  /Intè^MARl/^coBiidanob  ìperando  ebr  tà  implori 
Dal  Figlio  Ulo  dolciffimo  per  ooi  grazie* c fauoii  • 

Dino»  ò mio  Sacramentato  Gieaù.lcof^BaTè'Oca-vlàÉ  rìfolataì 
c forte  volontà  di  amarui»  b«ÉiddY«ii(rrfingraaterui|t  sì  per* 
che  m'bauetedato  la  voflra  cbiarezzntlpMOoipo»dc  Anima, ftando 
ora  voi  aflifo  nella  tefidcnv  mioeaete  ^icoaae  adebe  per  che 
fn'hauetecommunicato  graidcntkdafidai|i»aàb’goddagiulcila  voftrz 
Dfuina  prefenza;  e però  mi  par  di  vdirè  da  voi  le  parole  ebe  Olo- 
ferne diffe  a Giudiita  Btbc  nune,  & wudmbe fàMìam  w* 
mtmfii gratiam  ctram  me . GramtìAòfOii^ortnno  6iDÌl^.parolc  all'- 
anima mia»  gii  graziata  del  voftrò  Oiuiiioìcoaisètow  odora  anima- 
ta con  rallettatiuo  prcfemc»futMO«ieetairno  detti  vdftra  Dinina 
grazia»  c fempiterna  gloria,gtlcfaeifMfiMidNrarAw<  J^nMiwwet  im 
aternum . Laonde  io  ne  cauerò  Lottano  frutto,  che  apportar  Inole 
il  vottro  Saniiflìmo  Corpo,  a chi  degnamente  lo  riccue  • che  è vo 
icforo  di  tutte  le  delizie  delle  cofe  fpirituali,c  dcll’eretnali  infieme: 
OtìoMHS  Eaebarifiia  fruQus0  omnium  tbtfturus  diuitiaruith  quia  duat  ani» 

min 
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26*  LdnegfimLmivir^' 

IR4M  Deat^apìeHtÌ4déno,fiuói^}efakroidii[ei‘il\\xtÀ\tM9-  Taotero  « Et? 
al  frutto  farà  concotnitanza  la  gratitudiae.Scil  rendimento  di  gra-  ’ 
ziCf  che  io  dcuo  alla  Macftà  voftrai  per  il  benefìcio  tanto  imme  n> 
IbfChe  mi  hauete  fatto,  con  la  parti  ci  paziooe  de  i voftri  Santini* 
mi  Sacramenti,  cparticoiatmcnte  del  Sacramento  della  Coafeflìo*) 
ae»e  della  Santiflìma  Comunione  « della  quale  quella  oiaMinà 
ao  fiatocon  tanta  prodigalità  fauonto:  Sì  ciie * aochMO  porrò, lo* 
daidouii  benedicendouif  e ringraziandoui,  coodudcrccon  la  gc- 
oerofa  Giuditta  t mentre  (lana  affila  alla  tneala  di  Oloferne  ' 
JDommet^uoaiammagmficatMeJianimamea badie omnibus  dtebus  nutt  «- 
Et  in  quello  mentre  conferucrò  per  atto  di  gratitudine  • non  Ma- 
cola lingua  acciò  non  (ie  i6quace»Scirentimcnti  efterni,  acciò  no 
fumo  lubrici  verlograifetti  terreni  ,mà  molto  più  terrò  raccolto 
il  mio  cuore>  fouentc  a voi  afpirando  con  alfidui  atti  iaculatori  j,iQ 
voi  depolitando  tutte  le  mie  lperan^e,comc  mio  tdoro  « mio  lo* 
Ipirato  bene  t mio  eternò  tutto . Omnes  igitur  cordtrdt/iraSiones  , tJ* 
Wientit  fiuSuutiones  in  vnum  coUige,  & in  foh  De*  tmntdefiderium  fige  , vt 
e&i fìteor  tuum,  thefaurustuusdefideruhilis  f tnultumtju*  amabilis  » m'inlc» 
gnò  il  Mcililìuo  Bernardo  [de  colcicntia  c.i.j 

, -.I,  i..  . -I.r  ^ 

Come  il  Principal  fine  del  Gri(liano  i'deuee(rere> in  fortificare,» 

' il  cuore  con  l imitazione  delle  virtù  de  i Santifr,  Nomi 
di  GlESV’,edi  MARIA. 

• . - . .i  . . >.  . 


CAPITOLO 

'‘0*ganAe*tgpeHre»’ '>  .a* 

Fae  mr  meum  tefentiri'  ■ : * e 

Sineme  intetraMfire  ' 
ytUmtottiiineroiretiui  . .. 


•>  Pulfampaaétfatipen» 

' btalPtagavòanòidare*'  * . ...  : i ^ >>i 

Acciò  il  corri  polfi  amare  I * ' • '*'  \ ' 

t ' $e  da  «è  defio  di  vlciir,  . ..i*,..; 

B di  entrar*  in  tè  hò  delire»  . 

* A imcodonai  non  lardarci 

' ) . . < • • i‘  i Mi>  . • . 
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GU  cheiotte  le  gM^ir,virrà',  e meriti,  ci  vengono  a Urgama^ 
nocompartitcdalitacflàbiie  forgentedi  quefti  Celeftì  Nomi 
di  Gicsà,e  di  Maria  »da  queOi  ancora  noi  dobbiamo  prendere  la 
.formalità  delle  regole,  con  le  quali  poiiìamo  piùiaggradirli , flc  in* 
fieme  imitarli,  trionfando  de’  noflti  nemici  inuilìbiii,  c della  viua* 
cita  delle noflre  (corrette  pailìoni  j iaoode  l*ApoAolo  $;  Paolo  et 
dà  vn  breue  metodo  per  poter  confeguire  quanto  deAdetiamo:/»* 
duite,  VOI,  dice  egliy  armataram  Dei,  vt  poffitufiare  adkerfus  tnfidias  :dia* 
boli  [Eph.^O  Quali  parole,  (piegando  S.  Atanailo  [qaaeA;  r;.]  cosi 
legge!  Indiate  vos  totam  armaiuram  Dei , mi  a che  hà  dà  (eruirctut^ 
sa  l’armatura,  e fortezza  d’iddio  (*  Non  ad  altro,  che  per  Aare  poi 
à fronte  delle  forze , Arattagemmc , Se  iniìdie  di  SatanaAo  : Mi  H 
■macerato  periodi  Girolamo  Sauro , con  piu  chiarezza  anoAtO 
ptopofko  vi  dicendo  cosi  ^ VcAireui,  ò CriAiani,  (e  volere  appror> 
Ìittarc,c  afhcuiare  reterne  voAre  (pcranze,  deU’atmi  nd  tanto  of* 
fenfiue,  quanto  difenAue  di  Dio;  Mi  quali  fono  qucA’armì  pct 
combattere  contro  il  Demonio,  cosi  potenti  ! certo  non  altro.che 
la  virtù,  c fortezza  delli  Santifsimr  Nomi  di  Giesù  > e di  Maria^  ; 
'Inimte  vos  omnia  èrma  Dei,  qua  atuem  alia  arma  poffutms  exifUmare  qnibut 
induendui  efl^quì  habetaduerfm  Diaboli  dimteare  ‘^verfutias  ^ exeepta.vh^ 
te  , qua  Chtifiut  lefus  ejii  diflfe  (il  prcfaio  Santo  . Ec  coti  tali  armi 
fortificati  , e muniti  noi  podiamo  poi  quando  sfidati  faremo  al 
combattimento  dall  infcmal  Dragone , dire  come  Oauid  al  Golia: 
T uvtmsad  me  cam gladio', bafla,  & tlypeo,  egoautem  vento  ad  te  in  Nomi- 
ne  Domici,  anzi  in  Nomine  lefaxomc  altri  leggono,  qai  te,ac.  timm  exer- 
fitiim  no^ris  manibm  hodie  dtlaiiirìts:^  llofcphé  ììh-  6.  de  Andq.cap  lO 
-Perche»cónre  dice  S.'  GrifoAomó  ,il0ÌminoJNome  di  Gicso  è va 
aiuto  iocfpugnabtie , vifarmaturaioiuócibi(e£)..4mi4CB«^a,  auxi- 
imm  inexpugaabile  Dei  'Némdniomnes  expniù,  Hauendo- adunque  il 
CriAiano  si  potenti  Aimolrii  óc  anualotamcoti , non  deuc  temere 
d'incontro  veruno,  combattendo  anché  con  rin(erno,iAeffo»  af* 
fucfaccndofi.4dirc  i Giesù, Maria , ciòcche  del  Cerno  gioaine 
fegultando  là  madre  pci;ortidi  dirupi ,, ^oAo.fiùficr. impecia  conil 
motto  T e date  fert  animus  : haocadoiotaolla  via  ideila  perfezdono 
per  miei  antefignanii  e defenfori  i Samifs.  Nomi  dìGiesuiO  di  Mi* 
ria , non  pauentcró,  nè  di  tcntai^^iooi  del  Demonio  >aèdi  perfccu- 
zionidegl’vomini,  nèdi  affiic^zioni  di  animo],  ne  *dereiizziom  di 
fpiriKO,  nè  infermiti  di  corpoimicon  si  prefato  afSociaoieatprftt' 
perérót il  tutto  Te  dmefett  anunus.  . '■  ;ii i.  , • ] r ìk- l*  c '“•À-  «'J  et 
o : f arche  Gì  esù  viene  ihticolaco^Toiic  fòrtifEnai:  <per ,dat  rkbaciE0 

.Jt.-I  . 
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ilranime  che  ad  clTocon  fiduciaic  affetto  ricorrono:  Tiirrìs  fortìffi- 
ma  ^owe»’  Domini,  ad  ipfam  eurrit  ioflut,  & ex/fUabitiirX?tùii.l6.)  Te%  • 
dotetO  leggi  TnrrifTotentia  T^omen  Domìnixìl  Siro  Tnmtcfl  munì' a-* 
Nomen  Domini:  I Settanta  Ex  muntficentia  mulMudinis  Nomen  Dovitrttz 
Altri  apprcflo  la  Bibbia  grande  T nrrn  obfirmiffima  Nomen  Domini: La 
Tigurina  T nrris extra  telorum  iaBum  Nomen  Domini . E quale  èque* 
fia  Torre  tanto  for^i  potente, e munita,  libera.  & efenre  dalle  frec- 
cie,  c da  ogni  vmano  oftilc,fcnon  il  Santifs.  Nome  di  Oìies'i  .quale 
non  folo  ci  difende,  mi  ci  di  vigore,  e fortezza  per  combattere  1 c - 
ueramente fino  alla  morte  f*  Vdiamo  1*  autoriti  del  Vencrabii 
Bcda,iiqU3lccifcifra  l’ofcurità;  FaBns  efivbiquemthi  Deus  T urris 
fortitudinisi  ideo  ego  non  perfugabihs  ero.fed  fìatorius  milet  ero  fin  adf.Apo* 
flol-aoO  intitola  quello  gran  Dot  lore  ^4rori«r  l’vomo  collante,  ri* 
folu'O,  c forte,  che  ne  gli  alTalri  interni,  6c  ellerni , vi  libili  , ò inui» 
Bbili  > dai  dilpregii  ,c  biafiuii  degl'vomini  rifuegliari,ó  inuenta* 
ti  dalle  Sataniche  luggelttoni,  affidato,  confortato  , c ricouraro  in_» 
quello  fortilfimo  asilo, c Rocca  inerpugnabìle  del  Soura no  Nome 
diGiesù,  nèelce  vittoriofo,  etrionfanic.  Laonde  S.  Bernardino 
«forra  i Fedeli  a non  partirli  mai  dal  ricouero  di  quella  fortilTima 
Torre, fé  bramano  andar'efenti  da  rutti  grinlulti  Infernali  • fupc- 
rando,  c trionfando  di  loro  ne  i più  vigoroll  alTalti  delle  tentarlo* 
ai  » ifiua  Homen  fi  te  fibi  fidelùer  retommiliis,  ab  omni  tentatiane  te  euo4ety 
faltoetàientatione  earnis,irs  , fuperbis  , &MUaritiie , dilTc  il  citato  Santo 
[tom.4.serm.4o.]  * ' 

£ ciò  che  li  dice  del  Nome  gloriofo  di  Giesù  , viene  inlìeme  ia- 
rcfodcl  Nome  elficacilfimo di  Maria fua  Diuina  Genirrice.la  qua* 
jo  dallo  Spirito  Santo  viene  intitolata  forte  Muro,  c Torre  inelpu* 
jpiabilc  : Ego. y beta  meafifut  Tiirtis  fCanr.S»)  Nel  qual  luo- 
go Vgon  Cardinale  dice, il  Nome  di  Maria  clTcre  flabil  muro  , 
torte,  pereboé  flato  preparato,  e dato  dall'AltilIìmo  per  nollra  di  * 
fcfa,e  munizione,  cosi  in  vita, come  io  motte  : Maùayirgo  Murut 
efi flabitis,  & firmut  nobit  ad  iefenftonem,  & munìtionem  datai. 

Non  folàmenic  vico  comparata  alla  Torre  la  B.  Vergine  per  ef- 
ifec  noftra  mnn'uùooe,  aiuto,  e coQforto,ml  vjeoe  anche  alfimiglia* 
ta  ai  Regio  tronddi  Salomone,  gii  che  CrilloGiesà  vero,c,'mitlico 
^lomonclpiritualoicntc,  e corporalmente  fi  riposò  nel  luo  Ver* 
ai aal' taf  a bìo.  Ferculum  fecitfibi.de  Ugnh  Libani,  coiumnas  eius  fecit  ar- 
^nteas^redinatorium  auretim,  ^cnfutupurpureum  (C20t,  cap.3.)  Il  qual 

Tnogo Andrea Cretcnlc,c<S*. Antonino  Arciuefeouo  di  Fiorenza 
lo  Ipieganodouerli  intendete  della  Bcarifs.  Vergine, eletta  dal  Di* 
oino  Vcrbolpcr  /uotcal  Tlooo^r-^pet  nollra  fpcciahllìma  Procct* 
• ils  tricc 
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tricc  oclld  còtrarUir&tecabaQjià'djqucflj  miftfrabìl  Vitt.H  qu»t  ncoèj 
AQ  di  Salomone  figusatotaci.Vcr^'itti;Talamoxii  Macia  era 
caiOj  dice  Ja  globi  ii)LecliecflX£*jdcSccdri  dei  JLjbaoo.^  > 

farci-i  siij*'ipeclù6i.cxl£>rifei;ùÌQ£occttttibiii,  e candidi  i con  iquali 
odoriferi  Icgoiicr  vrn^no  6gni6caicr£roiciie  vrriò  deli»  Bcarìfs. 
Vergine,  delle  (]uab  ella  era  (&ta  Ipiricuàlmearc  adornata , le  quali. r 
erano  torriipiù  che  i'iegnijdd  Libano*  per  fof&ii‘’Gga  impieto  d> 
mano  «.ftikr,!  e rrprinnclio;;  con  >la  bua  , altezza  6-auuiOaauano  , 
»1  Cicio  , abbcribicdi  ipjrmmlc  forniofitd  ,ilc  quali  alicita^iooVni 
ifleflo  Oro.  clwibraAroiofùdrhobitainel  fuo  rata  ino  Vciginale*»? 
Ipiiauano  iniìcmei  odore»  e fragranzadeirciemplaiiii,  córro  ogni 
putredine  di  colpa  originale,  & attuale,  diumàincnte, munite^  le^ 
colóne  poi  d’argéio  (opra  delle  quali  quello  Verginal  trono  fi  ap-‘ 
poggiaua;fi  deue  credere  che  wcxuaindc  fiano  fiate  quelle  7. Colò* 
nc.che  la  Sapiéza  Diuina  locarnàdofi  fiprepatòin  Maria, mètre  l’e* 
dificò  per  lua  Regia  calafProu.pJ  le  quah.vfgonoad  adombrare  i 
7.  I^oni  dello  Spirito  Santo  candidìfiicni  in  guifa  d'argento,  co* 
quali,  fecondoS  Tornalo  fiamo  cccitarr,c  tnolfi  più  prontamente 
all'clerciJ^io  dell’opere  di  virtù  . 11  reciinatorio  di  quello  Trono  fù 
d oro,  cioè  il  Verginal  Talamo,  il  quale  rilplcndcua  pjù  che  Toro 
con  regia  magnificena^a  decorato , nel  quale  per:?.  Meli  riposò 
Ctifio  Gicsù.Fù  inficme  la  lakita  lua  abbellita  di  porpoia4>crchc  la 
Vergine  alcclc  all'altillima  fede  nei  Cicio,nò  lenita  faiiche.prcllurc, 
& amaritudini,  perche  oltre  ai  vaticinio,  cheglrfccc  S.  Simeooe^, 
che  il  luo  cuore  larrbbc  (laro  trapafiato  dal  coltello  di  vn’  acerbo 
dolore  , per  la  morte  del  Diutno  luo  Figlio;  rifcrilcc  in  oltre  di 
più  S.  Bonauentura  ( in  Meditar. vit.Chrifii  cap.j.j  faperfi  per  vna 
certa  reuciazionc  fatta  dalla  Bcarifs  Vergioeà  S.Brigida,  chèAhan^ 
grazia,  dono,  ò virtù  lei  octeocirc lenza. gran  fatica,  affli i;^i ondi  tP» 
lacrime,  ecccrio  la  prima  grazia  del  lalua  prcleruazionc,  che  ottenH. 
ne,  mentre  era  anche,'noll’vtcio di  S.  Anna  lua  Madre;  Finalmco* 
te  la  (alita  purpurea,  figoifica  inficme  la  Regia  dignità  del  Noma^! 
Mariano,  celqualc  è infigne  contralegcoia  porpora:  a qurilorpoi: 
che  loggiuogc.uhc  vn  tale  trono  media  chitnCKcconiìrautt  propterfluit^ 
JerufaUtn,  ci,  viene  manifcfiato  l’affetto  della  lua  isaternp.caruàHCji 
milcricotdia,  vcrlo  di  noi  milcri  mortali  t acciò  fappiamo',  che  ci* 
ficdcDcl  Trono  d,cllaluaglotia  ,iofiemccol  diletto  Figlio  Ciesù» 
acciò  impaliamo  a non  inuocarc  l'vno  hnza  l'altro  , già  chequC‘< 
fio  rven  e trono  di  giudizio,  mi  è trono  di  pietà,  mà  è trono  di  mi^ 
lericordia,a  quefio  alludendo  l'Euangeiico  Profcta.liaia.,quaada 
illc  £rtt  lux  Luua,  fuut  Lux  Svks  j & ilTiofcia  Malachia ^ol 
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'fr  TirranustiUt,  fdlìeet  Seatìfu  Virgo  Marioi  ficut  Sol  tu  cónfpeEIu 
S8.]glofaUSilueria.  Aduna  uoiiìdcae  dai  Fedeli  feimamcnfcy* 
^ederCfChe  il  Nome  di  Giesu,e  di  Maria»  fono  fcmptc  per  noi  for- 
tezza inerpugnabile»  muro  ini  pene  tra  bile,  e Regio  Trono,  non  ta«> 
to  per  farci  forti  nella  battaglia  contro  il  nemico  Infernale  , mi 
anche  per  renderci  vittorioli  in  vita,  c glorioli  doppo  morte  ; 
perciò  li  fplendorl,  e i raggi  del  Saotìfs.  Nome  di  Giesù  cfìilentcj 
nel  i^eno  Verginale  fono,  dice  il  Viega,  doni  fpirituali  a noi  cona* 
municati,  de  lancme  mimiche  péne , con  le  quali  pofOamo  a tutte 
forc  volare  d'auSiti  il  mimico  Trono  de  i Sàtifs.Nomi  di  Giesà,e  di 
Macia  : Radij  lefufunt  quafi penna,  quibas , quafi  olir  nos  vndjquc  veiauitt 
[pag.480.fec.5O  ' 

•'  »l  u J1  .. 

;■  •;  .*  !$.'iPrÌinO*  ^ : • •>;  . 'i:  ..i  ' .>•; 

1 ’ - • • ì ,1  ‘ ■ ,‘l  ■ .li-  , ; ; 

» 0.  . Ort meo a eontingo , »i  ’ 

‘ ‘ j • • £tardenter  adirne  firhigo  i ■ i . •; 

In  te  meum  cor  intingo,  . . i ' . • •• 

Et  feruenti  corie  Ungo  i 

Metotumintetraqcei  "i  . • • . . f 

i.  • . , 'l  i'  k . 

- I Piaga  Santa  a tè  mi appreflo  . * ' >'  * ‘ ^ 

i.  • Per  celare  in  tè  me  fieiiò  : 

Entri  in  tè  qucilo  mio  cuore  • - i<  . / 

Banche  a ber  del  tuo  liq  uore 
Per  pieci  gli  iìa  permeflb . ' 

Ma*  par  aflfalire  il  nemico,  vfeendo  in  campagna,  non  bada  ha- 
uereil  ricouero  nella  prefata  Torre  « c miftica  protezzione 
dei  6antifs.  Nomi  di  Giesù,  edi  Maria  t màè  ncceflfario  che  il  buó 
Soldato  Criftiano  Ga  ben  munito  nel  corpo  con  Tarmi , e che  con 
le  mani  imbracci  lo  feudo»  con  il  quale  andauanogià  i Romani  aU 
laguerra,  ftioaandoGcoa  quello  boa  fortificati , c che  il  nemico 
Bonpotefle  hauer*  adito  per  fiacilmentc  ferire  i combattenti  jRo* 
mani;  Ptogredimur  in bellum muniti  vndique tegitur galea  caput , iorictu» 
peQus,  vhiferiat  bojtis  Romanum  MtUtem  reperire  non  poteft  , quem  ferro  /c- 
ftHmcircumfpicit,ùitt\ltc  EgeGppo  [lib.j.de  Ecid.  HierofoLc.  24.] 
laonde  ci  eforta  TApoftolo  S.  Paolo  ad  andare  tempre  armati  con 
Tarmi  otfenfiue  delle  Sante,  de  eroiche  virtù,  e delle  difcnGue  » im* 
bracciando  particolarmente  lo  feudo  della  viua  Fede  , per  poter* 
rintuzzar*  ogni  violenza  ncoiica  : in  omnibus  fumentts  feutum  Videi, 

in 
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Di  CieSH  t c di Mariét*  t6y 

i»  poffuii  omniateU  nequiffim  ignea  extingum , le  quali  armi  poten* 

tiflìme  fono  l'inuocazioai  fatte  di  quelli  Sanrifs.  Nomi  (»  auualora'  * 
te  con  lo  feudo  deila  viua  fède  acl  Nome  di  Giesù  , come  dice  S. 
Macco» che  gii  gi'Apoftoli  per  mea^o  di  quello*  non  folo  fi  difea* 
deuanotefaperauanocutteroililità»  chcgli  riiuegiiaua  i’Inferno 
ìilefro,  mi  alla  deuota  iauoca^ione  del  prefato  Nome»  mettcuano 
io  fuga  t Oemoniji  ed  in  confufiooe  il  tartareo  Regno  , operando 
oiarauiglte»  e prodigii»  come  dice  Bernardino  Santo  da  SienaiKade 
mihi  XHdctUTt  quod  Dominue  velit  nuperrimè  miniftrare  atitiquam  , & ÙMUt 
cbiitam  mjgnam  virtutem  flominis  lefu,  deferiptamàs.  Mar  co  ( cap.  ?.  ) 
Jn  Nomine meodamoniaeijcieHrt&c,  Oh  che  feudo  è Gicsù  Bambino 
ìnuocato^  Oh  che  feudo»  ò Giesù  Sacramentalmente  riccuuto  ^ 

Oh  che  feudo  è»  Giesù  nella  meditazione  conrempiaro  appafllo» 
nato!  Laonde  fetai'vno  de*  più  fedeli  fcrui  di  Oiofìtroua  libero 
daU’iracondia,  ò dalle  impure  fuggefliooi,ò  dall'anripatie»  & inni* 
die, ò dalle cla:i;ioni  della  fuperbia*»  renda  affettuoBiTìrae  grazio 
aU'amabiliflìmo  Giesù  Sacramentato»  che  i'hi  munito»efortifica- 
toconvn  tal  dono»  acciò  geocrofamente  polTa  combattere  coio 
tutto  l'Inferno  : SiquisveRriém  non  làta  fxpè  modo  . nec  tàm  acerbos  fen- 
tH  irveuniu  motuu  ivuiita,  luxuritf  aut  caterorum  huiufmodt  » gratiat  agat 
Corpori,  dr  Sanguini  Domini  » quoniam  virtus  Saeramtmti  operatur  in  to  » 
dilTc  animandoci»  il  Mellifluo  Bernardo  [Serm.in  C'oeoa  Domini] 
Con  Giesù  da  noi  venerato  con  la  varietà  de  i Oiuini  miflcii),  non 
mandiamo  mai  io  obliuione  di  onorare  » & amare  la  (ua  gran  Ge- 
nitrice Maria»  gii  che  l'atro  della  gramudine  ci  deue  fli  molate  ■_» 
riconofccre  tutti  notiti  vantaggi  temporalf»  fpiriruali  , & eterni» 
(lare  appoggiati  alla  vitiù.c  fortc:;:;a  della  fua  Verginal  protcs'zio* 
ne  : Potens  rfi  Marta  ad  protegmdum,  vnde  ipfi  pote/l  fxcurè  dir  ere  feruut 
eiui  ilhid  Job  (i  7.)  pone  me  tuxta  te,  & tuiufuis  manut  pugnet  centra  nio  » 
difle  Riccardo  da  S.  Vittore  (’lib.z.dc  laud.Virg  ) 

£’  ben  vero  che  fi  trouano  molti  Crilìiani  i quali  » benché  (ìano 
deuoti  di  quelli  Santifs.  Nomi  non  meritano  però  la  loro  p otez- 
zione»  perche  non  imitano  ciò  che  prelagifcono  con  la  loro  virtù» 
che  è la  geoerofità.c  fortea;za  che  deuono  imitare  » armandoli  al 
tempo  del  combaitimcnto,  con  1‘impcncrrabile  feudo  della  refo- 
luc^iooe  »c  con  Tarmi  offcariue»edcfen(ìue  dei  forti  proponi mcn-\ 
ri»  per  reflllcrc  patientemente  alT  oppofizioni  delle  perfccu:^iuni»'> 
deiTinfcrmità  » e di  tutte  le  tribolazioni»  imitando  Tcfcmpio  di 
Giesù  foflercnte>edi  Maria  Addolorata,  per  poterfì  in  quella  gui* 
fa  fotirarreda  gl’alTalti interni»  &cllerni dell  inlìdiator  delie  tene- 
bre I Alcuni  Crifliaoi  nel  combaciimcmo  fptiriturlc  > pare  che  fi 
. S di* 
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diportino  io  quelU  guifa.^hcfi  vn  vooiojchcfivcdcvcfli^e  allA^ 

• vita  vn  furiofo  Toro  per  ioucftirlo.  perche  quclb^-allora  gli  getta 
alle  corna  lafuacappa>e  fi  iottrac  in  quefia  maoreradal  (uo  impc*  . 
to  brutale»  perche  pafiato  il  pericolo  » di  ououo  l’accoglie  la  fua_» 
cappa»  efe  nc  refia  quieto  , come  non  gli  £ofic  occpafa  cola  alcuna 
auuetra»cdiificilc  da  fupcrarc.  Oh  quanti  CriQiani  vedendofi  » e 
xitrooandofi  afialici  da  grauifiìmi  perieoi  i di  corpose  di  aait»a<per> 
che  fono  nel  fondo  di  vn  letto  oppreffi  da  longa  t c grauc  infermi- 
tà, ò perche  fi  vedono  in  euidcotc  pericolo  di  naufragare  , òpcc-- 
ebe  foQO.in  cimento  di  far  perdita  di  vna  confidcrabil  lite  • ò per- . 
che  fidcuonoconfcfiare»  perche  fi  vedono  allaliti  dalla  pcrcoilajò 
intimazione  di  qualche  ceofura  Ecclcfìafiicaj  quanti  allora  a fimi» 
li  pcticolofi  incontri;  gli  gettano  (opra  la  loto  cappa*,  ò mantello» 
lafciando  la  mala  vita»  detefiando  ciò  che  era  di  (caodolo,  fuggen  - 
do  ciò  che  gli  faceua  mofiiar’adito  > rintegraodo  larobba  » c la  fin 
ma  » e li  danni  apportati  al  rer^o  ; Mà  cbcirappcna  calmato  il  ma- , 
re»  fuaoito  il  motbo»  pafiato  il  pericolo»  ripigliano,  c raccòlgono, 
come  prima  la  loro  cappa»  gettata  alle  corna  delle  furiofe  , c flut- 
tuanti tempefie»  c delle  minaccicuoli  calamità  , e fi rimcttonò  nel . 
pofio,  e nello  fitto  primiero  di  vita  impenitente»  fcandalofa  » e de- 
tcfiabile»  non  tanto  ne  gl’occhi  del  patrocinio  de  i gloriofi  Nomi 
di  Giesù»c  di  Maria»  come  anche  sii  gracchi  di  Chiefa  Santa. 

Però,  deue  procurare  il  Fedele  di  ricopritfi,  & armatfi  con  Tarmi 
off;n(ìuc,c  difcnliuc  di  fopra  accennate,  sì  come  con  lo  feudo  non 
tanto  della  Fede,  quanto  dcll’cicmpio,  & imitazione  di  Giesù  {of- 
ferente, c di  Viaria  Addolorata  » violentando  con  la  loro  potcntif- 
lima  Virtù gTabiti  vitiofi  della  mala  abituata  volontà»  à fine  defi- 
rta  da  gTimpctuofif  c brutali  (uoi  defidcrii » c più  non  condefeenda . 
alla  lubricità  delTimpurc  concupifccnz»  e dcgTafF;tti  tetreni  non 
regolati  dalTimpcro  della  ragione , acciò  aiutati  dall'  afiidua  ora- 
zione vocale,  c mentale,  pollino  lupcrare  tutte  le  malignità  » & in- 
fuocate faettcìchcfuolc  (coccarc  Tlnfctno.pcr  far  deporre  alTani- 
me  lo  scudo  delia  fortezza»  c dcfifieic  dalla  deuota  » c vtrtuofa  vi- 
ta» ponendo  l’aoimc  redente  in  fiato  » Se  in  pericolo  di  perdizione 
eterna  » come  auuifa  la  gloria  di  Milano  Ambrogio  Santo  Bomm 
ftutum  orano , (JMO  omnia  adaerfjr^  ignita  fptcuU  repclluntar  [Or.  in_» 
obu.  Valcn.]  con  quefio  feudo  fi  difefe  la  Verginella  gcncrofa  di 
S.  Tecla,  quando  fi  riparò  dalli  furiofi  impeti  del  Toro»dclTOrfo, 
c del  Leone,  mentre  rcucrenti  (egli  vidde  venire  a lambirli  i ver- 
ginali fuoi  piedi»  del  qual  prò digiofo  fatto  vi  fu  chi  cantò 

...  . ' , . . ' 
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' . ' Slttii  a«»mUle  viri  vulMrtf^ttntìiut  amis 
, ' • id  vakt  lAfque  tarmi  om  futUafiie,  • P.Gabr^lc  S.  M.  Agoft* 
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Mercè  clic  l’uflai  del  Nomedi  Giesùi  e lo  feado  dd  Nfome  di  Ma* 
na»  daS.  Tecla  non  loloiflaocati.  ma  conia  Ina  purità  verginale«e 
eoa  la  fua  inuiita  forte^^a  anco  tmitacii  furono  qudU  che  u dife* 
fero  nelle  fiaoxaCf  si  come  da  gl'aflaln  de*  fuoi  pcrfccntori  i ficeil* 
dolacrioofirceoa  il  fuo  glortofo  Martino:  laonde  Cttiela  Santa 
neltaccoaiandari’aajaiaa  ifttoi  figli»  mentre  danno  io  procinto 
d^cfler'ffialift  dainmpeto delle  fitriofe  corna  delle  bedie  infernali^ 
gli  porge  coinpalBonettol^aiuto*  ricotrendo  all’orazione»  & inuo* 
ca:^iooe  de’  )anii*con  far*  oooreuole  memoria  dclli  fortezza  .■  o 
della vinoria  conleguita  dalla  Vergine»  e Martire  s.  Tecla , hanen* 
doperà>ittioa  ptoce^zionedi  Giesà  » edi  Maria  » -fuperaro  tutti  i 
tormenti  datoli  da  i Tiranni  • Però  canta  la  Ghiefai  trionfi  dei  fuo 
Martlrio»dal  quale  fà  prelcruata  illibata  , ’ Et  ficmt  Beaujfimam  I e- 
cUm  yirgintm,  O"  Martyrem  tuam  de  mbus  atrocifjìmu  tormenta  Itbtrafiu 
fit  Ubermi  dignau rnhaam  Mas  ferui  t»i  ttemafitiat  in  ^is  coitgau- 

dertCzUfiiout,  ' ■-  - 
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^itegnflat  lESf'  CHRlSTB 
- . Tuo  vi&iu  i dnUore 

; Mori  poffet  fra  umore 

' Te.vnnm  nmani  vaici  i r 

'il 

’-i  ! Tal  fapor’ ok  quanto  è grato  . v - 

Buon  GIESV*»  àcbi  rhà  guftato! 

Efib  a quel  dà  gran  defio 
Di  riuoirfi  a ti  tuo  Dio  * ' > . 

t !•  Scodo  ci  rvnico  amato  •>  . 

V > ‘ * ' • • !' 

Sotto  i feliciiBmi  aafpkii  dì  quedi  Sadtid.  Homi  combatteodoii 
riportorno  gloriola TKtoria,  i figli  più  coipteut  di  Cbiefa  Sao* 
ta»  merci  chealT'ionocazione  di  qumi  Sàotils.  Nomi»  portauano 
. iolicmedauamì  agrocchi  delia  mente  i'efemplaiità  cofpicua  della 
loro^prodi^iofa'Tka:  Siche  fi rendoiano metiteuoli  cfperit. 
memarUa^di  difida,e  loroiuefpagnabtl  forcc^^m^  di  que* 
" *.i - § t gì 
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fli  lì  proponcuano  priau  iciiirarnc  la  vita, che  inuocarne  i Nomi  i 
però  diffe  Ifaia  il  Profeta  f'rbsfortnudhtisnofhr*  Syon  Saluafr  pcnetur 
in  eamuruStCìr  antemurale X.' 6-]  doue  Prpeopio  dall' Ebreo  Jegge^  , 
yrbsfortitudinisnoflìa  IcJhs  ; laonde  hauendo  dauanti  gl' occhi  della 
mente  Timita^^ione della  diluì  SaotifsirDa  Vita«  faceuano  poi  tantò 
gran  piofìtto  nella  via  dcHa  Virtù  ; e le  ì Poeti  commendarono  già 
i loro 'deliramcnti  poetici»  per  cflfcrc  roiampotealEftiti  col  n<>me 
d'vna  Augura  Regina  Maguum  Jlegintenomen  obianlnati  [Encid.  tz.] 
Dì  qualct  e quanto  auualoramento  laré  la  defiderara  ombra  dclla_a^ 
protezzionc  del  Nome  di  Maria,  nc  ic5trafti,chr  habbiamo  gior- 
oaimeme  nel  ferui:i'io  Diuino  , e ncgralTalti  / che  ci  poflbno  edet 
dati  in  morte.  Ah»  certo  che  hauendo  noi  Icmpre  procurato  d'- 
imitare la  vita  di  Giesìi*  c di  Maria»  ai  come  habbiamo  inuocaio  la 
loro  proteazione  per  opera  re  confóttezza  nel  (erui^ìodi  Oio>  po- 
tremo Tperarr  di  veder’  alamaro  a noftro  prò  quel  motto  fauorcuo* . 
le  Sta:  magna  T^ominit  vmbra  ».e  meriteremo  prouarc  Pedicacia  di 
quella  fourana  ombra  Verginale»  che  dallo  Spirito  .Santo  » gli  Hf 
participata  .Quando  obumbrauit  eam . 

Mi»  èneccflfariochc  ora  ponderiamo  la  diligenza  che  dobòiamo 
impiegare  si  in  venerare»  & inuocare  i prefaci  Oiuini  Nomi  » si  j a. 
fortemente  violentar  nodelli  per  e fcrcitare  la  virtù  . I Soldati  di 
Gedeone  hebbero  ordine  da  Dio  di  far<f  l'vno,  c l’altro  flud.  7O  per 
andare  ad  adalìrc  1 inimico»  portando  i vali  nella  mano  finidriL^» 
nclli  quali  erano  le  faci  » e i lumi  atcclì  » & auan:;ati  al  luogo  del 
combattimento»  fuonatono  le  trombe»  rompcrono  i vali  » rilplcn- 
detono  i lumi,  c loro  vociferarono  igiadius  Doptim , cr  Ccdconii . E 
che  volcuano  lignificare  mai  con  la  prefata  funzione  di  romper’  i 
vali  »&  inlirmedi  vociferare  ? R)fcrirceSuctonio»che  Giulio  Cc- 
fate  hauendo  veduto  vn  giorno  l'clh'gic  d' AlclTandro  Magno{dipin- 
tainvna  tauola,glì  parucalfaìgiouine»cfapcndochehaueua  fat- 
to tante  legnalate  azzioni,  c che  haucua  riportato  de  gl'inimici  t.^. 
te  infìgni  vittorie!»  cominciò  a piangere  » & inlìcmc  a riprender  fc 
flclTo.  per  cfìfcr  dato  cosi  debole  » e hacco  , nè  haucr  procurato  di 
fare  rimili  illudri  attentati . Oh  quanta  granconfufioDe  deueeder 
queda  a tutti  noi»  vedcre»chcqucilo  Imperatore  piangcua  per  no 
haucc  potuto  imitare  le  tirannie  dì  Mcffìo^io  » con  le  quali  final- 
mente  fiera  acquidato  l'Inferno  » e non  piangeremo  noi  »confi(k- 
tando  quel  che  hanno  fatto  i Santi  per  acquidare  l’eterna  gloria.» 
del  Paradifo,  e quel  che  hà  fatto  il  Santo  de  i Santi  » Giesù  Saluator 
nodro»coo  la  fua  gran  Genitrice  Maria  : Ci  ivienc  adunque  dgu- 
iato  nel  rompcxdci  valide  od  publtcarc  la  face.»  la  rooicificazio* 

* • nc, 
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nC|C  la  pcniteora,  che  noi  dobbiamo  abbracciarc'»!^ad  imira^^looc 
di  Giesù  Ctillo,  il  quale  fpezzò  il  vafo.  come  di  lutti  nodro  Capi* 
taoo,  quando  per  amor  nodro  redo  laccraroj,  icrito  , e morto  nel 
tronco  della  Croce, ed  inalzò  allora  con  la  face  anche  la  voce  deli' 
Euangelica  predicazione,  pcc  mezzo  de  i Santi  Apodoli.  e de  i Sao* 
li  Martiri,  e di  rutti  i fcguaci  della  Virtù,  e della  P<fniten:i;a  , i quali 
ruppcroil  vaio  del  proprio  corpo, chi  con  efporlo  alla  pcifccuzio* 
bc  de  i Tiranni,  e chi  con  volontariamente  macerarlo , com  e per* 
fonc  prudenti  diportandoli»  Se  iollenae  illuminate,  rapendo  che  nd 
à luthcientc  preualdrli  deH'inuocazionc  fola  d i Giesù,  e di  MaritL/, 
fé  di  loro  non  fì  premette  limitazione;  e però  s’immaginauano  i 
Santi  Martiii,c;Penitenti,  di  fentir  Tempre  nclli  loro  cuori  la  rcpli* 
cara  voce  di  Giesù  Nazareno  , chc^conae  vn’ altro  Capitano  Abi* 
nialcc,  portando  fopra  delle  Ipalic  vn  ramo  d’ albero  per  incendia* 
re  vna  torre,  diceua  inlìeme  a i (uoi  Toldati  ■,  ,^uos  mevideritis  fate- 
re,drvor /ari/e  .cosi  dice  ora  Giesù  Saluator  nodro  a tutti  noi.  Gra< 
difcocon  la  Ó3Ìa  Genitrice  Maria,  il  tributo  della  vodra  vencrazio* 
neelìbiro,eda  voi  dato  alla  Macdl  de  1 vodri  Omini  Nomi:  Mi,ci 
è però  più  grato  il  vederui  emulare  Tegregie  azzioni , e Tefempla* 
riti,  che  habbiamo  lafciato  nel  Teatro  di  GhicTa  Santa, e però, f «od 
me  viderittsfacefe,&vos  facile:  Potrete  fpccchiatui  ne  i miei  pati* 
menti,  nella  Toderenc^a  delle perTecuzioniJ,  nel  perdonare  a i miei 
nemici, ne  la  beoeuolenza,  rendendo  bene  per  male;  ndrvmilti,ab>  ‘ 
badandomi  per  lauat’  i piedi  Uno  a 12.  pcicatori  ; c però  cosi  dò- 
ucce  praticar  voi.  Te  bramate  edere  nel  numero  de  i miei  eletti  . ' 

^Hod  meviderilis  facete,  & vos  facile,. 

Nelle  Croniche  de’  Frati  Minori  lì  legge, che  vi  era  vn’voino  il 
quale  faceua  vna  vita  molto  dilloluta.c  Tcandalofa,  Se  erano  mole’ 
anni  che  non  s’era  confedato,  il  quale  Tcntendo  dire , che  vn  Tuo 
ConTobrino  in  età  di  Tedici  anni  era  entrato  nella  Religione  d e . 
frati  Minori , fi  Tenti  tanto  commuoucre  da  quedo  eTcmpio , che 
cominciò  a vociferare,  dicendo  : H |chc  hà  mai  fatto  qucirjinno- 
cenre  Giouine  di  peccaci  nel  mondo,  che  hi  eletto  di  farej 
tant’aTpra  penitenza  in  vna  Religione  così  drctta,  fiq  oderuantelTù 
più  rodo  peccatore  grauilfimo,  diccua,  riprendendo  fc  dello,  douc- 
redi  abbracciare  vna  tal'afpra  vita  , per  far  degna  penitenza  dcUi 
tuoi  peccati , c con  tal  conOdcraT^ionc , Se  inlìeme  dolore  de’  Tuoi 
peccati,  prorompeua  io  gran  pianto,  intalguila  che  tutti  quelli, 
che  lo  vedeuano  cosi  amaramente  piangere,  fì  eccitauano  inficme 
alle  lagrime,  c con  tal  contrizione  confedandolì  intieramente  di 
tutti  i Tuoi  peccati,  dqppo  haucr  tollerato  vna  graue  inrermicài  có 
, Si  gran 
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gran  fogni  di  pentimento  > e di  raflegnazione  fpirò*fciicèmcnre  I*'- 
anima  iua,  rendendola  al  Tuo  Creatore . 

Cosi  adunque  noi  dobbiamo  principalm^te  fi  (Tare  gl'occhi  nelll* 
imitazione  delia  vita,  sidi  Gic&ù,  comedi  Maria  , per  tiporrarne  il 
dclìderato  frutto, dcaeciò  fìamo  poi  più  facilmenteda  lotoefaudi- 
ti  neU’inuocazioni , che  reuercmcmcntc  faiemo  delii  Santifliaù 
Nomi  di  Giesù,  c di  Maria. 

' •§.  Terzo.  ; » III* 

• # . • . 

IM  hac  fbffa  me  feconde 

Jnfer  meum  tor  profundè , • . ' 

ybi  latens  incalefcat , 

Et  in  pace  requiefeat, 

JNec  prorfnt  quemquam  tìmeat»  . - -i  ■ , 

Nei  tugutij più  profondi  . 

Di  tal  foflaor  mi  oakondit 
Onde  il  cor  lì  dando  afeofo 
In  amarti  habbiaripofo  » • -r... 

Nù  il  timor’ in  lui  più  abondi  I 

• • : t ...  : à 

IMpariamo  adunque  a praticare  la  virtù  della  fortezza,  c delio 
virtuofa  (offereoza,  (e  bramiamo  gradire  a i due  gran  Lumina- 
. ri  di  Giesù,  c di  Maria,  . La  Virtù  dice  Tullio  [Tufcul.a.]  dell’vo- 
Bio,  viene  cosi  detta  dalla  codao5'a,  e fonezza  ; yirtuj  ex  viro  api- 
fellataeftf  yiriautetn  propria  maximé  eftfortitudo;  della  quale  5:  A goffi- 
no  [Epid.ad  Maced.]  dicendo  Virtut  e/i  dit\gere,quod  dtligendum  tjl } id 
diligere prudentia  ejlinullh  euerti  fortitudo eH  i E neceffarioadunque.» 
praticar  la  virtù  con  foUecitudinc,  e con  refoluzionc . Per  fabrica* 
rcvn  forte,  rileu  ato,  e fpeciofo  Arco,  vi  fono  oecefTarii  martelli» 
feure.  Urne,  e molti  altri  indromenti , Ac  artifìcii  i cos  i parimenro 
per  formare  l'arcodclla  Virtù, che deueeffet'vn  giorno  il  trionfo 
di  vna  beata  Eterniti»  è neceffarioora  applicare  gl’inftroroenti  del 
patimento,  e della  fo&rcnza,  fecondo  Perdine  della  Diuina  diipop 
ó^ione, acciò  poi  nel  fepararfi,  che  fari  l'anicna  dal  corpo,  l’efcr- 
cizio  della  prefata  virtù  gli  ferua  come  d’vn  nuouo  arco  triófale  di 
accidentale  gloria,  c per  eternamente  rimunetatla. 
r Chivuol  prohitare  nel  Diuinoferekio»  non  deue  mai  perder  di 
vidala  princip.ll  virtù  a noi  infegnata  da  Giesù, e da  Maria  , che  i 
la  gracrolìtà,  c foruzu  in  tutti  i frangenti, Ac  occafioni,fuperando 
*•  - tutte 


Digitized  by  Googl( 


Di  Ciesù,  e di  Matta.  2 r| 

tutte  Ir  cofc  ardue  t editiìciii:  Te  ndund  ardua  f^irtits , difTc  anche  il 
Poeta  [Quid.]  Laonde  Paolo  CI auuilj  a lafciarci  regolare  dai* 
lo  Spinto  di  Uio  ( con  quciìo  però , che  noi  con  rcfcici7.io  delia_> 
virtù.corrilpondiamo  a grcccitaioentij  iSe  a gl’inipuUi  del  Diuino 
Spirito:  J^teumqi  Spirttu  Dei  aguntur  , hi  Junt fìlij  Dei . [K.OIU.C-8.J 
Doue  S.  Agolìiooi  Iccondo  il  iuo  pcrfpicacifìiìino  intelletto  dice  : 
Midirà forti  alcuno. .non  è necclTario  ch'io  tui  atijtichi  in  acqui* 
(lare  la  virtù,  mi  bada  ch’io  mi  laici  regolare,  edommire  dal  Oi- 
uino  Spirito,  c dalla  fua  fourana  virtù,  perche  Filif  Dei,  dice  S. Pao- 
lo, Spiriiu  Dei  aguntiir . Mi  il  Santo  rilponde»  che  noi  ci  dobbiamo 
affaticare  , acciò  fiamo  dimoiati  dal  mederno  Spirito  Oiuino  , e_» 
con  cdo  parimente  operiamo  , perche  elTo  ci  regola , c ci  di  il  Tuo 
vigorofo  aiuto,  acciò  ci  cfercitiamo,gii  che  niuno  viene  agitato, 
fe  da  quello  ninna  cola  viene  operato  . Dicet  mtbi  a'iqui^ , Ergo  agt~ 
tnjir,non  agimus  ; Rej'pondeo  ; / mmo  agii,  & ageris  j & mne  Itene  agii, p eu» 
botto  agarii  ; Spintus  enim  Dei  qm  te  agii,  adiutor  eft  agcntibui,  nemo  autem 
agititur,  pah  iltonibil  agatur  [scrm.23.de  VCrb.Apod.] 

£ di  qui  fù  originato  l'acquido  della  primiera  forte:^za  di  San- 
fone , perche  all’orazione  applicò  l’operazione  : Redde  mibi  Domine, 
redde  forlitndinem  rneam,  & ecco  che  Spintus  Domini  irruit  in  Sanfonem, 
perche  lì  vniua  alia  virtù  , e forte:^za  Tua  il  compimento,'  della  So* 
UTiti3,cDioinì  l Sanfon  agebatur  Spiritu  Dei  correplus , come  dico 
Cornelio  i Lapide  [Epid.ad  Rom.c.S.J 

Rimiriamo  tutte  l'opere  delia  natura  , e troucremo  che  Tempre 
Hanno  operando  : il  fuoco  è lemprc  attiuo  ,e  mancandoli  la  ma- 
teria, anco  ei  manca,  cdingucndolì  : l'acqua,  fe  non  feorre  verfo  il 
mare,  li  corrompe,  generando  velcnofi  animali  : la  terra  fe  con  A 
coltma, genera  triboli,  c Ipine  : l’aria  racchiula  S’infetta , c guada; 
le  cale  non  habitate,diroccano:  le  drade  non  praticate,  lì  riempio* 
no  d erba:  gl’ingegni  non  elercitati,  lì  odufeano  , & ottenebrano  : 

1 Cauaiii oziolì.  s' imboHìlcono,  c lì  azzoppano  : 1 mulìcali  drom£* 
mentile  non  fi  efcrcirano,  lì  didruggono,  e perdono  la  lìmctria.» 
del  Tuono:  le  l’ ArtcAcc  non  lì  clcrciia  con  i (noi  drumcnti  di  ferro, 
s arrugginifeono  ; Se  il  Soldato  non  fi  Icrue,  che  di  rado  dell’  armi, 
diuengonoolcurc,  e mucide  : gi'vccelli  che  lì  ripofano,  allora  più 
facilmente  fono  colpiti  dal  cacciatore , che  quando  volano  : 1 pie* 
tori, l’imagini  che  formano,  leripulilcono, c perfezzionano  . 

Diede  l'Alridimo  Iddio, dice  il  Dotrillìmo  Gio:  Taulcrofserm. 
3.in  fcd.Pcntcc.jallc  fiere  la  velociti  nel  correre,  & a gi’vccelli  nel 
voiare,acciò  potcllero  con  più  faciliti  fuggire  da  chine  volelTo 
far  preda  ; de  all’  vomo  oltre  aU’ecccllcnza , edigoiti  fua,  diede^ 
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qucft-  prerogatiua  di'ppter  fuggire,  c fottratfi  dalle  trame  del  mon* 
do,  (calo,  e Demonio , elcrcitando  gl'aiti  di  velocità  * con  fuggire 
alla  virtù  della  coflanza  ,(c  della  fortec!;za  : con  darli  ioneme  tante 
dita  nella  mano  deflra,  quanto  nella  finiflra  , a fine  conofcefTe  ch’- 
era necciTario  faticare  ,&cfcrcltarc  la  Vittùi  tanto  nel  tempo  della 
ptorperità,  quanto  dcli’auuerfiti  Tot  junt  digiti  dextera  manns , qnot 
funi  finifira],  quia  pari  fortitudine,  & grafia  Spiritus  ^anai  indigemus  ad  fub- 
ftinenda  profpera,  atque aduerfa,  à\t[cS.  Ghoiirao  , volendoci  infegna- 
re,  che  la  fortezza,  chenoi  habbiamo  a procurar  di  confeguire, 
imitando  le  pedate  di  Gicsù,e  di  Maria>  non  hà  da  clTerc  vittu  efi- 
mora,  c fuggitiua , mà  deue  eflTcre  (labile  , c perfeuerantc  : A'cr<t_, 
virtut  fnemnefeit , tempore  non  cUuditur , conferma  il  Mellifluo  Ber- 
nardo (cpid.zss")  c parlando  fpccialmentecon  le  pcrfonclcgrcga- 
tcdal  mondo,c  con  i fcruidi  Dio, gli  mette  a memoria  Tobligo, 
che  hanno  di  tender  fempre  alla  virtù,  & alla  perfc^zionc  ,*  nè  tcr- 
marfi  mai, con  dire  : Ora  mi  pofTo  contentare  5 perche  il  (eruo  di 
Dio  deue  fempre  (lare  nclrclcrci'^io  della  virtù  : 0 Monache,  Non 
vit  profìcere  i vis  ergo  defica  e i Neqiiaquam . ^uid  ergo  i fu,  tnquis.mthi 
viuero  volo,  & manere  in  quo  perueni,  nec  pcior  fieri  patior,  net  mclior  cupi 0, 
Hoc  ergo  vis,  quei  effe  non  potes , enimfias  m hoc  iaculo  s* 

Se  de(ìdcriamo  impoflenfarci  della  virtù  della  forte^ra  » e con_* 
quella  renderci  degni  diefler’clauditi  da  Giesù , e da  Maria  , pren- 
diamo Tclcmpio  da  ciò  che  hanno  fatto  grvomiai  grandi  di  opera 
virtuo(a,c  gl’croi  di  Chlcla  Santa  , come  fù  Paolo  Apoflolo  , con 
il  miniflerio  del  quale»  Iddio  conuerti  quali  tutto  il  mondo,doppo  , 
hauer  palleggiato  infpiritoper  le  contrade  della  Celcftc  {Gicrula- 
Icmmc  : Eccolo  ritornato  da  si  marauigliola  cftalì,  c troua  c(fet’ 
in  fé  (lelTo  vna  legge  contraria  a quella  della  fua  mente,  lamentan- 
dofl  condire  Datus  ejimihi  fìimulus  carnis  mea  Angelus  Saibanx  qui  me 
folapbiget(2.Coi.C3p.iz.)cnoi  picciolc  formiche  della  terra,lubito 
che  (iamo  opprefli  da  qualche  leggiera  botralca  di  teniazione,ò  di 
tribolazione,  ci  sdegniamo,  e ci  perdiamo  di  animo , e tal  volta.» 
voltiamo  le  (palle  all'inimico,  non  (olamcntc  r^on  cfercitando  la.» 
virtù  , mi  confentendo  all’inuito , con  l’odio , ò con  jla  vendetta  . 
Sentiamo  i Giganti  della  Ctifliana  milizia  ,cbe  gemono  fono  Tac- 
que delTangudic,  c delle  tentazioni  ; mefac  Deus , quoniasiLj 

intraucrunt  aquavjque  ad  ammani  tneam , óicjcuz  Dauid,  [Pf.  58.]  jc  noi 
vogliamo  viucre  lenza  le  veffazioni  delle  tcnta:^ioni,ò  tribolazioni 
fpiriiuali,  ò temporali,  che  fiano:  La  perfc2;zionc , c purità  dell'- 
anima non  confiflc  in  non  (entire  li  (limoli  delle  prauc  inclinazio - 
ai;  perche  quella  è co(a  Angelica , c non  vmaaa  » mi  coflflc  bensi 

io 
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io  noofcrmaid  inqucllc»  rigettandole  con  fortezza  d’animo.  Ogn 
vno  è tentato,  dalla  proptia  coocupifeenza  àbftraSusi  iUeSIus» 
dice  S.  Giacomo  Tea p.  1 

$.  Quatto. 

Haramoitiimeus  flatus  . 

Jntret  I£Sf'  tuumlatusi' 

Mine  expirans  intevadat 

Ne  bunc  leo  trux  inuadat , • ” ' 

Sed  apud  te  permaneat . 

Pà  che  in  morte  io  fpiri  il  fiato 
Buon  GIESV' od  tuo  Codato  : 

Da  me  video  a té  pciuenga» 

£ il  nemico  noi  trattenga, 

JMà  in  là  viua , c fia  beato. 

4 

I Naturali  parlando  deU  Edera , dicono  che  a pena  nata,  confia* 
fcc  anche  in  fua  compagnia  vn  vcrmicciclo , che  fempre  la  và 
corrodendo  nella  radice  . Nafce  anche  l’vomocoine  verdeggian- 
te, c riguardeuole  edera,  e con  eflb  (ì  aHbcia  non  sò  qual  vcrmic* , 
croio  ,ó  originai  fomite  di  cartina  inclinazione,  perche  ogn’vno 
porta  dal  ventre  materno  il  prefato  vermicciolo;  chi  della) fupcr- 
bia,  chi  dell'iracondia,  chi  dcirambizione,  chi  della  lafciuia,  e chi . 
deli*  accidia  i quale  vtziofo  vermicciolo  và  fempre  corrodendo- 
queft  edera  deU’vomo  Rimolandolo  al  vizio , & a la(far  le  redini 
aU’integrità,  & innocenza  della  vira  : Mà  fopra  di  tal  verme  vi  è 1* 
arbitrio  della  tagiope,  con  la  quale  AgoRino  Santo  ciotta  tutti  ad 
efcrcitar  la  virtù  della  fortezza,  dicendo  alle  paroledcl  Redentore 
fini  limbi  veflri  pracinSi  ifycfingit  lumbosmentist  quihancab  impura  eogi^ 
fattene  reflringit.  (Hom.z?.  de  Vcrb.  Dom.)  E perche  queflo  non  fi 
puórcfercitare  fenzaia  virtù,  però  cforta  i Fedeli  a muniifi  con  l*... 
armi  della  refoluzione , e della  fortezza  : Semper  adde  Jemper  ambu. 
la,femper  profice,  noli  in  via  remanere t noli  retro  redire,  noli  dentare  ,*  rema, 
nettuni  non  proficit,  retroeedit,qniad  ca  renoluitur  , vnde  iam  abfieffenit 
Deuiat,  qui  apoflatat } melior  efl  etaudus  tn  via,  quam  curfor  prater  viem-»  , 

foggiunfc  Agoftmo Santo  [de  Verbis  Apoft.fcrmii5.]  Gonla^ 
vita,  con  l’cferciziotcon  la  fortezza  fi  giunge  a confeguire  la  grazia- 
di  dominare  ic /corrette  nofire  pafiioni,  & inclinazioni  viziofe  ,c. 
conia  viua  confidenza  nel  fegnalato  prototipo  di  Ciesù  Saiuatoc. 

no. 
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roftro,  s impara  il  modo  di  iupcrarc  tutte  ic  J tifi  culti,  che  foglio-  , 

DO fucccdcre  nella  Crilliana  carriera,  dicendoci  clFo  F.go  fum  vta_,, 
^>eritaf,  CT  z/tu  CS.Gio:  i j.)  A'w  in  exemplo,  yeritjts  in  promiffo,  & Vna^ 
tnprAn,io,ip\cgi  Bjrnardo  Feerm-dc  Afeenfo  E ben  vero  che  fccoii- 
do  i Vlaeftti  della  vita  fpiritualc,  che  a tutti  gralTalti,’incitamenti,c 
tentazioni,  alle  quali  gcncrofaincnte  rcfilFc  ilCriftiano,  gli  fono 
dati  altrettanti  nonfolo  gradi  di  inerito  , mà  ancora  gradi  di  virtù, 
cioè  fortezza  per  praticare,  nuoua  puritàdi  fpirito  i nuoua  dilez» 
zione  del  prolfimo,  nuoua  vmilti  di  animo  .fccnridó  la  violenza.» 
che  u è fatto  in  reprimere, e deteftare  il  vizio  , contrario  a queft*- 

croichc  virtù;  Sciendum  etl (juamlibet  tentationum  impHgnationem  nouam 
ftwper  parere  putii jtenit  fi  modo  fìt  qui  obfernet,  atque  hxc  tenuiionìs  mercet 
€(i,  quam  vtinam  mercedem,  & paaumfedulo  atteaderemas,  diffc  J'i llu mi- 
nato Taulero  [in  Feft  oinn.Sand.lerm  i.J 
Son  degne  d'odcruazionc  le  parole,  che  didcGiacob,  mentre 
daua  la  bcnedi^zionc  a 1 Figli,  dicendo  lìngolarmente  quelle  for- 
mate parole  /{fuchar  Afmusforus  [ Gcn.  qo.  ] Doue  Cornelio  i La  - 
pidcdice,che  Iffacharefl  Rehgtofus.ob  quinque  analo%ias,l(faibir  ejì  Chri- 
Jlianui  quicius,  ac  patijìcus,  maxime  isqui  agu  vitam  Religiofam  ; hic  enim-» 
prwio  lugim,  & Ubores  Rehgionis  , pula  anfieruatn  difcipliax,  huintlitaus  , 
aù/tinentiM,  & obedientix  Religiosa  alacer  fubqt,  e quello  puolc  con  Da* 
uid  *lite , Ft  i umentum  fàflus fum apudte  , ^ ego  femper  tecum  . Secon- 
do, quello  è mite,  e manfueto,  godendoti  vna  continua  pace  , e_» 
quiete  d animo  ; Terzo,  attende  all'agricoltura  fpirituale  dcirant- 
ma  tua,  e da  quella  ne  raccoglie  grand’abbondans^a  di  frutti  di  vir- 
tù ; Con  quelle  lì  fj  robullo  , c forte  a tutte  le  cole  contrarie , ò 
liano dure  da  (uperare  , ò ardue  per  apprendere  ; Quinto,  paga  , 
quii!  triplicaioinbuto,primo, del  Religiofo  culto  diobbcdien- 
z}>cdiamor‘a  Dio;  lecondo,didilczzionc,di giullizia.c di  com* 
pa^.one,  c mirencerdia  al  prollìino;  terzo  di  continenza, e di  mor- 
tificazione a fc  ftclTo.  conforme  l'crudiztonc  di  S.  Pietro  Grilolo- 
go,  qual  dice  ; ficiit  Jffachar,tia,  &‘Vir  bonus  Merna  pramia,  CaUfìemqi 
qntitcm  coneemplatus,alacruer  humerum  fuum  labori  (ubidì,  fiique  trtbulis 
Jermens  dum  operum  honorum  inbuia  perjoluit  Dev  (serm.ip.  in  MatthJ 

Quindeè,che  pregato  PAbbatc  Nellero , come  li  hi  nelle  vitcj 
dei  Santi  Padri,a  render  ragione  come  nel  Monallcrio  fi  folle  di- 
portato,  per  conleruarfi  lempre  tanto  pacifico,  lereno,c  quieto,  c 
d onde  hauclTe  imparato  nelle  tribulazìoni  a olferuare  filcn^io  . c ■r'* 
fortezza  d animo  , rilpolc  : Quando  io  entrai  ne!  Monallcrio  mi 
propoli  nell  animo  di  cflTer  di  quello  il  giumento  $ c si  come  que- 

fiocflTcndo ingiuriato, òpcrcoflo, il t Ulto folFrefcnza  lamento  . ò 

li- 
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liaorc  alcanoicosì  diffi  io, di  cder’il  giunaroto  del  mio  Signor  Gie* 
sù  Crifìo, c per  conicquenza fenza  rifentimento  alcuno.  Ecco  le 
• proprie  parole  latine,  apportare  da  Cornelio  a Lapide.  Ruanda 
inttto  intraut  in  congregationem  dixi  ariimo  meo  l Tu,  ^ A^nus  vvum  efìote^ 
flint  enim  Aftnm  vapnlat,&  non  lotjuitnr,  intnriam  patitur,  & non  lefpondet, 
fic,  tir  tu,  fitut,  cr  in  Pfalmo  legitur  ; p't  I umcntHmfaUus  fum  apud  te , tir 
egofmper  tetum . E del  B-  Felice  Capuccino  fi  legge  nella  fua  vira, 
che  I Superiori  compafiionando  alla  Tua  /enilcctà  , volcuanoigra- 
uarlo  dal  pelo  della  cerca  del  Conuento  di  Roma , & il  Protettore 
della  Rcligione.il  Cardinal  S.  Scuerina,cfottaua  non  oneno i Supc-^ 
riori , che  il  prefaro  feruo  di  Dio,  acciò  rcflafiic  fgrauaro  di  vntan- 
topefoj  mà  il  fi.  rirpofe  vn  giorno  al  predetto  Protettore  con.» 
quelle  parole:  Eminenuffimo  . iejono  flato  fempre  il  giumento  de  Frati, 

& il  giumento  dette  peritò  morire  fatto  la  fona  , Dalle  quali  parole  luL> 
Eminenza  ne  concepì  nuouo  concetto  di  virtù  loda  ; £ ben  che 
alla  noltra  natura  lupciba  rincrefea  rvmiliarlì , c il  foggiacerc 
gl'aliri,crercitandolavirtù  nel  modo  accennato , ciò  non  ofiantc 
la  pratica,  c rdcrcizioalTìduo,  non  tanto  lomminifirano  motiui  , 
di  forte:i(za,  quanto fpianano  le  dilficultà . 

L'Abate  Sereno,  come  riferifee  Calfìano  Cin  Collar.  Parr.^  dilfe» 
chesìcomechi  non  hà  lartc  di  nuotare,  vedendo  tai’vnochc  fìà  a 
galla  lopra  deU’acque,  gli  parrà  imponibile,  che  non  dcua  andar’» 
al  fondo  } mà  chià  pratico  in  quefi'arrcfi  collare  clTcr  facile  il  (o> 
uraftarc  ail'acque,  notando  more  Ranarumt  cosi  luccedc,  dille , a chi 
non  è alTuefatto  atl’elcrcizio  della  virtù  , ni  hà  prouato  in  si  con  l* 
cfpcrienza,  ciò  cheli  ottiene  con  la  Diurna  allìfienza  , perche  fti- 
metà  impolTibilc,  che  vo’vocno  aggrauato  dalla  mole  del  corpo  , 
polla  giungere  ad  vna  perfetta  purità  di  vita,  c di  fantità  ,comc 
grclperti  giornalmen  viene  Ipiaoata  vna  limile  dilhcultà  , c pet6 
Origene  alle  parole  di  S.  Pietro  iSecundum  eum  qui  votautt  vos,San£Iié 
dr  ipft  in  omnt  conuerfat  'tone  SanSi fìtis  (2.]  [Pet.J  dice  che  Saniins  Greti 
dicitur,  quod  eum  quaft  extra  terrameffe  ftgntflcat  : quicumque  enm  Je  tonfe, 
trautt  Deo,  merito  extra  tertam,  & extra  mundnmeffe  videbitur  [Hom.l  J* 
in  Leuit  ] Per  confeguire adunque  quella  lantità, la  quale  confifie 
in  efier  con  l'affetto,  e con  la  mente  fuor  del  mondo,  foggiunge  1*» 
Apollolo  In  omnt  connerfatiane  fanilt  fìtis  i Ricordateui,  O Fedeli,chc 
la  vollra  conuerfazione,  non  deue  elTer'ora  come  quando  eri  nel 
gentildmo,  impura,  aniinalcfcai  edi  vizi)  macchiata  , come  quan- 
do cri  nemici  della  Fede,  perche  molti  di  voi  furono  nel  Tempio» 
lupcrfiitiolìi  nel  Teatro,  ambiziofii  nella  Corre  conrcn^^ioliinellto 
Piazza  contuDQcliofi  iQcirofficioa  fraudolenti  j,  odia  campagna.^ 

;apa; 
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rapaci}  in  cafa  titTofi}  molti  di  voi  odia  tauola  furono  lupi  : neU«^' 
camera  volpi;  nciropere  bdìialitincafa  pauonij  fuori’vccclli  rapa- 
- ci*e Dei  circoli  cani . Mà  ora  nel  Cridianefìmo  i ncccflario  che  ’ 
’ tirpccnda  la  voftra  virtù.’i  e fantitì,  ndl’opcrazioni , in  trattar,',  io.» 

ti(Ìoracui,a*cciò  lavita  voftra  Ha  vna  vitadi  nnoua  fjntitìtin  guifa 
- che  nel  Tempio  fliatc  orando,  come  ardetni Serafini)  nella  Tcuola» 
enellacamcra,rpcculando,  e contemplando,  come  Chcrubini;nc' 
Tribunali  placidi,  fercni,  e giufii,  come  i Troni;  in  frenare  gl’appc- 
^ ' riti  fregolati,  (ublimi,  come  le  Oominationi;  nel  gouerno  interno, 

! & cfterno,  prudenti  come  i Principati  ; in  calcare  le  mondane  va- 

: nità,  Se  in  refìftere  alle  Sataniche  tentai(ioni,  generofi,  come  le  Po- 

tefìi;  nella lotta,e combattimento fpirituale  contro l’inclina:;^ióni 
; vi^iofe,  forti , come  le  Virtù)  ncll’offizio  ,&  amminifirazione  pu- 
blica,  fìnceri,  e fedeli,  comelgP Arcangeli;  nella  menfa,  piazza.cafa« 
cconuerfaa^ione,onefti,  puri,  compoAi,c  fanti,  come  gl’ Angeli»  - 
quale  efficace  efortazione  l’hò  imparata  dal  MelliAuo  S.  Bernardo 
de  modo  bene  viuendiad  fororem. 

'•  • Qucfto  vuol  dire  eflcre confccrato  à Dio,  & infìeme  cAcr  Santo» 

come  dice  il  Nazianzeno  ^uid  ejìfanSitas  ? Rilponde  : Cum  Deo  co~ 
fnefeere»  Così  Noè,  & Enoc  caminando  con  Dio,diuennero  Santi 
fGcn.c.sJ  E Giacobbe  benedicendo  (Siufcppe  , che  lignifica  eoa* 
fecrato  a Dio,  dice  Et  in  vertice  Naxarei  interfratret  tuoi , la  qual  pa- 
rola di  Nazareno,  fecondo  la  verfìonc  del  Caldeo,  e l'efplica:i;ione 
di  Cornelio  a Lapide,  fìgoifica  tré  cole;  Na\%arenuitria  (ìgaificati 
Prima, /èp;tr<rr»i»,  feconda,  confecratum,  Krzì,coronatum.  Talisfmt  I o» 
feph  i Taledeue  efTere  il  feruo  di  Dio , pcrconfeguirc  la;bcnedi^- 
^ione  da  Giesù  Nazzareno  ; dcuc.eAere  primieramente  fcparato 
da  gl'affetti,  e eonuerfap^ioni  mondane;  fecondo,  confccrato  a Dio 
con  le  vittime-,  e con  li  facriheii  delle  mortificazioni  interne,  de 
cfterne  : terzo,  deue  efTere  al  fìne  della  vita  degno  d’cfTcr  jcotooato 
di  merito,  e di  premio . Tali  Aimoli,  & efempj  ci  hà  dato  l iAclTo 
Vmaoato  Redentore,  quale  dal  principio  della  nafeita  fino  al  Cai. 
uario,  è flato  in  continuo  facrifìcio.  e vittima  di  fc  flcfTo  all'  Etcr . 
no  Padre,  & a noi  è Aato  vn  fanale,  6c  vn  luminare  di  Paradifo,  af- 
iicurandoci,  che  la  noAra  fortc^i'za  farebbe  Aata  auualorara  dalla^ 

Tua  luce,  e fplcndorc  : fequuur  me  non  ambulai  in  tenebris  : c la^ 

grande  Genitrice  Maria,  fùconfocia  dei  patimenti  del  fuo  Santifs. 
Figlio,  Ano  allo  fpirare  deila  fua  Santifs.  Anima  , coAantemente.» 
pqrfeuerando  a piè  della  Croce,  eperòlaS.'Fcdc,  chenon  trouò 
luogo  ne*  Difcepoli,  per  cAer  fra  quelle  perfccuzioni  Aati  vcAati  da 
dubbiofitàinAcme,  A ricourò,  c riposò  nel  petto  Verginale  di  Ma- 

ria 
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ria  AddoJòitit«>  cóme  dice  Bonauentuia  i\  Serico  ^Monum'Difci^.\ 
puiit  duJMtanttbnftitLÌ(irgint  remcmfit piUs  Ecchfis falidii  t ^ incoHtHffk^  . 
[iarert.diibar.q  t.aditecund.]  o r » , 

, HauoDdo  adunque  apprck>  ti'imiuje  Ite  pedate  di  lGiesà‘4  edi^ 
Maria,  cou  Ja  pcrfcucrantc  foitc;(zat  «potremo ora  maggiornaeute  ? 
incalorire  nella  vcoeiazionc,  & inuocac^ionede  1 loroSaotirs..No* 
mi,  i quali  sì  come  difendono,  e proteggono  chi  deuotameote^Un 
nomina,  così  per  contrario.'fcuerantcnte.caft^anor , cbi,irceueier^>i 
tcùaeotcncparki,  de  indcccnremento^nomipa»  corse di<pu.C)lei^i 
olTeruarcdal  pxeìcnteclempio.  . * i',l  c,0  iiai  ’ Jtvi;  ,ti>r.73 

I Rifcrììce  il  Cairagcna,  come  già  H trouaua  neU’Oticate  vn  Pr2>I 
cipodciSaracini,  il  qualciimperaua  a Tard  «quando  fpedi  Amba' 
ictaiore  ad  Andrea  duce  » c guerriero  di  BafiUo-Impetator  dt>CD>:. 
ilaniinopoii.,  il  quale. cominciò  a recare  l’Anno  del  Signore-f 
mandandogUlettetepienc  di  iuperbia„e  di  maledizioni, c Ungo* 
larmeoie  iogiurloic  alli  Diuioi'Noii),diGicsùi  c di  Macia,  vaotairtn 
doli*  ch'baueccbbc  veduto  ciò  cheaUota  gl’hattcfiero.  giooaro  >li. 
predetti  Santifs.  ^oinj.a  Nunc xideboan  Maria  Filiust  eiufq\  Parens  ti*’: 
hi  proderit,  cum  cantra  te  cum  meo  exercitu  progrediar . Quali  lettere  pie- 
ne d'ingiurie,  riccuuieda  BaùUole  appìDÌc  all’iftdTa  Immagine  del* 
la  gran  Genitrice  di  Dio,  dicendo  : Vedi,  ògran  Madre  di  Dio,  infime 
con  il  tuo  Santtft.  Figlio,  quali  improperiffMperbaJUMle  hà  detto  contro  tl  tuo 
popolo  cote(lo  arrogante  Barbato  ; ilchcdcttei  S'ÌJDUlÒ  COO  JSoldati  Ro- 
mani contro  Tarlo:  & arriuatoa  Podando!,  venuto  a battaglia  co 
l'inimico  nc  fece  vna  gran  ftrage,  fugò  l'altra  moltitudine  de'  Bar- 
bari, c rirreucrcntc  Prcncipc,e  bcftcmmiaioredc  i Diuini  Nomi 
di  Gie  su',  c di  Maria  , vi  reflò  morto  , c per  memoria  de  i poderi 
inalzò  vna  Colonna  marmorcatClprelTiqa  del,mw:acOlo<Spera(o  da 
Gicsù|,  c da  Maria,  litotmndofcoeilieaoVefaluo conTCompagni 
allalua  Patria  . ,ii,  t • . 

t Bt  bora  dobbiamo  eccitar’  i Fedeli  ad  baueregcncrorità,*,  e for- 
tezza m follcuarc  1 animedei  Purgatorio  con  l'jnuocazionc  dcuo- 
ta  delti  Santifs.Nomi  di  Gicsù,c  di  Maria, si  come  habbiamo  cfor- 
taroad  imitare  la  loro  Santilfima  vita.  Rtferifcc  per  ciò  S.Betnar* 
dinò  da  Siena  [de  Noro.Icf  ] come  nella  primhiua  Ghicla  «nella», 
parte  dcirÒnia,  che  lì  coniccraua  fiCl:S.  Sacri6cìa  della  Meda,  era 
lolirodi  mcttcrfi  folamcntc  il Santils.Nome  dt  Giesù:  Inprincipio 
Enlefinab  ziBO  latere  lloslia  ponebaturfolH^  torneo  t (fui  EciòH  pi)^ 
credere,  che  non  per  alrrp  li  coHuaìadc , che  per  farci  coneepieejL 
che.  le  nel  Nome  SaotifsidiGi^sù,  fi  cipntcoftoop^jiutii  gllaim  d'ioa 
H^i  di  Dio,  c cbcdiccqdo  Giesq  >•  tuteli. 
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fcntìmcntO'di  S.  Otòinlio'  Aieop:ag(ta.  lefia  icif  ATmm*  bdbcnt  omMU^ 
appeUationes  t così  qud^o  roÌ6rI>)«mc.(i  poaciTe  neirOìlia , pu  de* 
notare,  che  quello  Sacrameato  comunica  tutti-i  oacnti,  otiodufiaz. 
zmni, e<tuni'i  cefoi'i  del  (CcdciMOrc, canto  z,i  viui» chea à «notti;  a 
prò  de  i quali  ridonda  il  frutto  da- va  tanto  Sacrificio. 

fi  peròquefio  AugafiifUuao  Nome,  inuocato  a fauore  dciraoi* 
cm  dei  Purgatorio,  gioua  per  accelerare  loro'ii  pofleflfo  della  glo* 
ria»  poiché  (e  (il  mutazioni  sì  mirabili  nelPanioae,  come  fi  vidde 
iii-S.  Paolo fCheper  iofplcndoce  di  quello  Nome, fà  portato  alla 

tracia,  mediante  la  Coouerfione  , Ego  f»m  lefut  Jiuemtà  perftqueris  ^ 
ledi  naouo  icAilcitò  quel  Gìouioe,  di  cui  paxla  il  Dottore  Oi* 
feepoXo  in promptumtio  de  dfontine  lefut  a fin  che  egli  bauefie  cònio» 
diti  di  confe(£itfi,  perche  haueua  fpeflb  col  diro  impteffo  per  de»  - 
uoqione  (opra  il  ilio  cuore,  e fopralaifua  fronte  M titolo  dcll«_^ 
QiocclefHt  NaZorttua  Rex  lud4torum  ; Sari  dunque  probabili fiimo# 
cheinuocato^Qcfio!taatir9.Nome.sìcoa>eii  DoiciilimodeUa  lua 
MadreMaria,  in  prò,  &vtiiità dell* Anime  del  Purgatorio,  le  me* 
defime  dalia  pena  r«fimo  inalzare  alla  Gloria. 

.1 

* - • $.  Quinto.  ■ ij  ^ «liti  ^ 

f ' V r.  i i, 

-•••  • : Sante faÌHs  wea t Deus,  , ' . ••  - 

. ! . ‘ 1£SV  Duteis  y tnnormeusi  - > 

- . Salue  PeSus  reuerendtim 


Cussi  tresnore  contutgendiim, 
^snortt  dosnitiltusH.  ■ 


• 1/ ‘ '*•  ,vT->  . • i--  . 

Ili  fhtato«‘òGIfiSV*  Dio  - r ..o  • 

• Mia  fahie^za  • de  ataor^mio:  ' 

Mentre  ftò  qu ini  adorando 

li  tuo  Pctio  Venerando  ’ > 

Che  d Amor  ò albergo' pio 

• • t . . • , j . i. 
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' yfiMa  cUritae  SeiU^  -f-  • 

> t ‘ r.,,  ’ • 

Soliloquio  i GICSV*  Sacramentato.'  - > 


- . r M 


EQnale  è il  voftro  mociuo , ò mio  buon  .Giesà  t di  venire  que* 
fta  mattina  a vifirarc  la  picciolezza,  e la  miferia  mia  ? £ di  do* 
he  vb  fiiuore si  fegnalaw a chi  óoo  ftaltioche pòluere,  < cencrn.9^. 
cpMtioloyik^etmic{iolO  r che  vi  car^ndo  lòpti  terra  l>  s^ 

che 
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GiesitMé'  A/arHÙ  \ 

chtQMfiikf^rtoQ  jMOCtìic.fXf  «IcuAmio  q»a»*oi1  mi. per  eccedente 
amore»  e dolcezza  del  voftro  Diurno  beneplacito 
d/net//a  paupcri  Deiit}  e volendo  venne  si  benignamente  a mè.vcdo 
che  mi  preuenitccoo  l’i olimaziooe  \h  tfiplicaro  fegoo,  fecondo 
la  differenza  de  i tré  tempi, prelente,  paflato,  e futuro,  fecondo  la 
rcncflione  del  voffro  leiuo,  & Angelico  Dowore  S^. Tonttilo.il  pri- 
mo, c legno  rammemoratiuo,  o rimira  le  cokpaflatc.»  tali  fono  i 
legni,  che  ritengono  i gran  Capitani,  ih  memoria  delle  loro  opere 
egregie  . fecondo  , c legno  clVea^ih0v<lia)pff^acdt^la  cola  prc- 
Icore  .come  i la  chiauc  Regia , pcndCndodaii^  zona  , c cintura  d'- 
oro, dimoftra  l'Vomo nobile cflcrcaileruiajio  del  R’è,èchi  porta 

in  petto  legno  di  colori,  con  oftenfiuodi  Croce , moffra  d’eflcrc-# 
arrollato  a qualche  congregazione  di  prima  nobiltà  . 11  terzo  , è 
legno  pronoftico,  rimirando,  c predicendole  c(de  fojnrc,  come.» 
fanno  c comete,  con  le  quali  fi  notanp  li  proli^ri,  ò contrari  {uc- 
celli .11  voffro  Santi/Iìmo  Corpo,  ò mio  Giesù  , contiene  > &ab. 
braccia  quelle  tré  legno raounemoiatiiuo  iWlùiamo,mca- 

trcla  vollMS.Chicfa,cirapptc(c£ta  i patimenti  della  voftra  San- 
tillima  Paffionc,ricordaqdoci  quello , che  iiauctc  furo  per  ftimo- 
larci  ad  amarui . Jl  Iccohdo. legno  offenfiuor  lo  prouidmo,  mentre 
i anioia  fauonta  della  yoffra  prefenza  '>acramcaiale  , f;  troua  col- 
mata di  gra^jia,  c d’«gni  bene  Hens  imputar  grati* . Iffegho  Prono- 
Ilico,  noi  lo  riconolciamo,non  ramodalb  efSirtti , quanto  dallcj 
voffre  Diurne  promefle,  che  faceftc,diccodoiJiiM»#»u/*fdr  bunc  Pa- 
ncm,yiuet  inxtentam  je  però  diciamo  , che  il  voffro  SaofiUimo  Cor- 
po, c a noi  il  Pronoftico  di  eterna  Gloria . Et  luturx  gloria  nobis  pi, 
gnus  datar  . *>  * r 

Concedete  adunque  queffa^iirufina,  a mè  grazia  di  riccucrui  có  • 

dilpolizionc  tale,  che  io  fia  fatto  degno  di  quelli  tré  legni  ; e per  il 
legnoramniemoratiuo',  domando  vn'intlmo  dolore  do  rtniciffccfi 
cali)  per  il  legno  offenfiuo , vna  profonda  atteci^ione,  con  fuUc/»X 

rato  amore  alla  voffra  Sacrofanta  Pafftonc;  Perilfeguo  proncffi*t  *• 

co,  non  voglio  altro  mio  Gtcsù,  fe  noti  che  habiiando  voi  nel  mio 
cuore  Sacramentalmcnie,  m’iot osiate  all  vdito  di  qucllcl , priiiUL.»  ; 
il  patiteyer  amor  volito,  cpoi  l'ctctj^aeme  godsro  ia-votìrzcó-, 
pagaia,  lapendo,  che  fcffettondo  io  a quelle  trccolc,  vcnòadadfi- 
pire  la  voffra  Diuina  volontàrdilponendomia  riccucrni  con 
tuale  memoria  di  quanto  operane,  e patiffe  per  mè:  Hotfatite  in^  f 
meam  commmorationemy  rapprclentando  in  quella  roanicra  nel  Tea- 
tro  dei  mio  cuore, con  la  Diuina  Pafflooe $ la  fourana  vittotia-^o  - 
ttion  fo  eternale , che  ?oi  liponaftc  - di  Sataiwflb^  .quo  mtt»  tivi 

■ ■ TJ. 
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• ■ ^Tùgiilairafti . u.  u . 

o:  i:  ..  'Soliloquio  a. MARIA;  Porji^lnl^'  ' ' 

I . 'I  » ; ' ■ ' i ?::>  .r^  :);•••■  .o  vi.  . 

MCotfc  fono  » A g^an  Madre  di  Dio  «per  accodarmi  a- partecì- . 

paredclled  lizie  de  gl’ Angeli  t eoo  la  prefeo^a  di  Giesà  tro*  • 
ftio  Fi^io , per  cccelTo  d*amore  qui  Sacramentato  > Io  ardilco  di 
fupplicaiui , non  sò  le  dica  « come  Aman  « perche  le  fue  grazie  re- 
Homo  predo  fimeftatCì  òcòme  Mardocheo;  che  dì  perfeaerantc*  > 
mente,  il  fauorìto  : Mi  darò  adunque  con  il  primo  vn  .famo 
vanto  * vedendo l’ecccfiiua  boiignitddi  voi  ,òmiftica  tfter  «chci,»' 
lafcuti  tanti  altri  indietro»  chiamate  mè  al  Regale  ,e  Oinino  Con-  • 
uito del  voftro Figlio  { sichepoflo  anch'ioqucda  manina  giubi* 
modo  ridire  ai  protettori. miei  Santi . A inficme  al  mio  Angelo  * 
Cuflode  Regm»  quoque  Efier  milum  aliuru  vocuuit  ad  (oflMis/«tin  rin»  Bg.  . 

Oh  che  gtaqta)  oh  che  £tttOfc  i ■ Qiesù  hi  oj>  . 

dinato 


Digitized  by  Google 


ì>i  Gitsà  t edi  Mcruh 

dinaro  alla  Regina  Maria  fua  gran  Gcnirricci  che  folameotemèin* 
uiti>  e chiami  al  Tuo  Conuito  Reale  } NuUnm  aliHjavocauit  prdtcr  mct 
lo  che  fono  non  tanto  dell  infìmo  grado,  & ordine  de  gl’votuini  $ 
quanto  fra  tutti  gl  ingrati , e peccatori  il  più  reo . il  più  miferabir 
le , il  più  rebelle , £ fono  eletto,  e (ono  fcclto,e  fon  citato  per  ao* 
dac'oraa  communicarmi  ? Nttllumaiium  vacMtit  prattr  me , Mite* 
mo,  e pauento,  che  andandoui  con  il  liuido  cuore  d Aman,  in  vCfi 
cedi  cjportacnegloria„e  ridoro.  non  incontri  vn  fu  nello  patibolo^ 
che  mi  leui  di  vita, come  lucceile  ad  Aman  Sarà  partito  più  pm» 
dente,  e lifoluto,  fe  con  Mardocheo  procurerò  haucr  l'iogrcffo,  e 
la  grazia  appreso  j1  Diuino  Rò,e  la  gran  Regina  Maria  t però  prò* 
curerò  prima  d’elfcr  nncllito  del  regio  addobbo  • con  rabbellì- 
mento  delle  Sante  virtù  moralu  afccndcrò  lopra  il  candido  Caual* 
lo  della  purità  di  colcieo^a,  prenderò  il  Regio  diadema  fopra  del 
capo,  meditando  la  Pallìonedci  mio  Ccocmffo  Giesù  $ elìngolar* 
mente  il  diadema  di  fpine.chc  li  pole  fopra  la  Diuina  iella  I coipie* 
Giudaica,c  mentre  anderòperaccoftaimi  al  Sacro^onuito.vdi* 
rò  la  voce  non  di  Aman,  mi  dell’Angelo  mio  cullodc,  il  quale  co- 
me mio  Antelìgnano, notificherà  per  le  gran  piazze  del  Cicl  j l'o- 
nore raro,  che  il  Rò.  e la  Regina  fua  Madre,  fanno  quella  mattina 
all  anima  mia  Hoc  honore  coadignus  efì  quemeumque  Rex  voluerit  bonore* 
re[Elf.c.6  3 Oa  voi  adunque,  ò Oiuina  Madre,  io  riconofeo  vn  si 
ìalto  fauote,  conofeo  bensì  la  mia  viltà.mà  contemplo  per  oppolìo 
la  volita  magnificenza,  la  quale  quella  mattina  nuUHmalìuni  votauit 
pricrrr  me,  acciò  poflfa  godere  le  delizie  del  Paradifo  , alla  menfa  del 
Sacramentato  voAio  Figlio,  doue  vengo  vmiiiato,  annientato,  o 
Rapito,  perche  nundutat  l>ownumfaHper  fanusiO'  humUu^ 

* Mm  Claritàs  .SftUerkm,  - r 

t — Skfptràmus  fletibns , ittjhù  prò  peceetiti  i 

£tmkltisgtmitibut per not perpetratiti  . 

...  . , ‘ì'.t.Sed  inteaenfidimtu  t Materptetatui  • ^ 

ì .o  f'eripitnitittttbat'venimjld^ratu,  ! •» 

• • • \ 

• . . . • j . 

Viuiam  dolenti,  e flebili  per  i falli  còmmelU,  . ^ 

Vcifiam  pianti  amariflimi  per  li  tralcorlì  ecceflì 
. Co'  quali  Diogiàoffèfcmo,dch  fàciliaa  timeflì, 

£ al  fin’  io  gloria  ammettaci  a i fuoi  Oiutoi  amplclC  * 


it4  I ine  gré»  £$aàfUilS  ^ 

V.  ■ *>  j-  ' . . i : ‘ ■ * . *■'  :* 

CDo  qfii*!  gratititdiii<»coo  qual  corrUpondcnKa*  con  qual  rcn- 
I dlmento  di  graale  doucri  ora  l'aoifflamia  t (odisfare  airal* 
iMaAMftel-tMttfno  beneficio  a roC  conferito  i Oh  che  il  mio  amabi- 
heSjgooM»  eSaeraineatato  Giesù . dirò  con  Danielle  mentre  era.» , 
nd^MMode-  Leoni*  non  baocodo  per  6.  giorni  gufiato  cibo  « e i‘< 

At^eio  gli  port^  il  paoCrCOO  dirli  : Dtntelfnue  Dei,  4Mpe,  «M8p 

darat  Cto  che  il  mio  aiMbile Signore,  torno  a dire , mi  hi  queAa^ 
mattina  tanto  onorato  ! m^tre  anch'io  bauendo  riccuuto  il  Pano 
Eucahfiico.poSocoo  Danielle  clclamare  RecordMuftfimeì 
(io.)  £qual  rendimattto>ii  grazie hauerebbe  fatto  quello  S.  Pro* 
fina*  fie  hauefie  riceuntocOthem^*  quello  Pane  degl' Angeli?  de  io 
che  non  folameoie  non  tono fregiato  delle  pretogatine  * e Sante^ 
virtù  di  Daiitehe.  mi  fono  deturpatodallcmaechiedei  vi:(ii,dclie 
colpo  e de  j peccati,  con  qnàl  cord ia l'alièno»  iinceramenie . de  ar< 
dente  vdkHiU  potrAefclamafe  > ptopalare . e maDifcOarc.  io  faccia 
dd  Cielo»  e delta  terra*  de  ^*Angciire  de  gl'vomini*coa)e  vo  cafo 
(b^merattigtia,e  fiopore.  perche  Xectrtlatus  ejl  meiDemmm  Zlewi.DcuQ 
ad&q;per  legno  di  gratitudine  cauar  frutto  di  quello  Pane  Eucarì- 
fiico , H chefarò  reflcttcndo  ai  nono  frutto  che  produce  in  nei  l«^ 
Sàntifl  Eucarifiia.  conforme  c'iafegoa  il  Vcm  Seme  di  Dio  Gtoe 
Taulcro*  e quello  f vn  continoo  giubilo  * e timiquUiitl;  ìoterlovcBa 
di  cofeienza  ; Nimut  Bttcberifii»  fruShis  efi  imimé'  etmituts  ernltéW'^ 
fiétìrtmeas,  otqMecmPphntU' l'étt  Saf^sl  quafi  pagi 

che  vna  cenfeien^i^a  purgata  da  ogni  atfetto  reeveno  itvien  riem|tìril 
di  vna  vera  allegrezza . Ed  a quello  frutto  deuo  aflbciate  la  noe- 
moria  del  nono  beneficio  * efie  d Srgoore  mi  hi  fatto;  e perche^ 
fino  ad  ora  hò  fatto  memoria  de  i benefici  generalmeate  da  Dio  rU 
ccuuti*  ora  intendo  dìriiigratiarto  * e beneditio  di  cotti  i benefici 
particolati , ebe  mi  iti  fatto*  si  io  ordine  aii'lMima  » come  al  cor- 
po , i quali  propongo  *c  fiabilifco  mimeamence  rrfiestere » e me- 
ditare perequarne  mot  ioidi  mia  vmifiazKkne*  veiteodo*  e cooo« 
Icendo , che  in  tanti  modi  »e  maniere  temporalmcate  »e  fpmtiutl* 
mente  ^erord^tMi  r^  mir  Zita  ^ ^ 

• • • ' * , ^ . . , • ■ ^ t , kJ  k • é'  • 

é-  • • i"‘;  ' t fi  i ' t i.'  ' ’ihii’il 
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Come  qoefli  Dioini  Nomi  aoo  meno  fono  fotti  >tt  la  ^ 
rubiiffiitideimìActij»  cbcpcrgi‘c£&ttidi$aBtiU.  > ; > 

CAPITOLO  XV» 

t.  jine  tbroms  TrniUtu  » 

»4rca  Utéiibaritéth  t !.  , . ! 

FvrmamtntiminfirmtAlist  . ii 

• P*Xt  & paHf»fatigtuit  . 'y 

Humiitum  trtclinÌMm  * 

£’ il  tao  petto , òGIESV  buono 
Di  Deità  i iimnearo  Trono  I . v 

ScdeiUfliegliàforte?;s(a  .4 

. De  griofctcni  egl’é  faluei^  • 

Sunco  I ,c  iafcrino  anch'io  put  fono 

CHI  à de  ì mortali  non  fappia  qdeftì  Safltifs.Noai  efleredal  I^*. 
nino  Genitore  fino  dali’ercrnità  (lati  predniti»  à fine  non  tao» 

. to  noi  gli  conteaiplalGmo  eterni*  quanto  gli  rperimcntalTiino  fot* 
tit  coai  nei  princìpio^  come  nel  pfoieguire  i iouraoi  mifterij  della 
noflra  Redenzione,  c da'medemi  prcndeflroio  il  cclefte  motiuo  di 
siùtegfUt’  in  noi  gl’ctfctti  più  e^aci  di  fortezza  .e  di  fantiià. 

Ali  fentiamo  come  il  Diuino  Oracolo  per  bocca  del  S.  Profeta 
Dauid,ci  deferiue  la  memouata  fortezza  di  Giesù,  ooftto  Saluato* 
Tc,AcciitieTe gladio tMO  fHperfemurtitU  p9ie9tilfim€(?U^^,)Qa»[  fortezza 
per  adeguatamente  (piegare,  è neceifario  prima  penetrare  ciò,  che 
s’intenda  per  la  parola,  ci^gert^c  ciò  che  il  & Profeta  pretenda  ligni- 
ficare per  il  nome  di  coltello,  e di  fpada.  Il  vocabolo  arcf».|^,  ia 
due  modi  iì  puol’apprenderc:  nel  primo  che  fìa  il  medemo  ugnili <• 
caro  ,che  prepararli  alla  guerra , come  far  loleano  anticamente  1 
Romani,  i qnali  accoOumando  di  portare  le  vellimcota  lunghe,M 
taUri,  douendo  poi  venir'a  conflitto  con  gi’iaimici  per  meglio  ri* 
poetatoe  vittoria,  li  tipiegauano,  fucdr^cuano , de  alzmaaoile  vcn 
Ri,  che  perciò  il  Còlole  prima  d’intimare  la  guerra  a4  nemico  del- 
ia Romana  R^publka,  fi  loteua  cingere  con  vna  Z>ona  ,ò  Cafeia  ri. 
guardcttólela  looga,e  maeflofa  liìa  toga,  qual  cingolo chiamaua* 
ao.Cabiad,  come  già  dlflc  il  Poeta 

Ipfe  ,Si*ùiadi  trabtA  cinQuifHe  Gabin  o 
, ( infigm  r«/k4t/ki4eiitià  limina  Ctwfai,  \ ( Vàrdib  .7«E&eid,^r  . ) 

T a £a 
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Ed  in  qucfto  icnfo  anco  l’Apoflolo  S- Paolo, fondaramentc  Io 
confcrmòà  gl’Ebi'eÌ>  dicendo  Sftàie  ergófuninili  Inmbot  tc<1ros  f tph. 
ó.]  Nel  fecoiido  modo  la  parala  aét/c^ere  fi  luolc  vfurpare  per  di- 
nioftrarc  la  fortezza  dcjl’atumq  ,che  perciò  fù  già  coftumc  , che  fi 
dclTca  i Soldati  più  vefcradi,  e v.^orofi , >1  cingolo  militare  con  il 
quale  fì  porta  la  fpada  per  legno  di  Ipccialc  gcnerolìrà  , c fortezza  t 
laonde  volendo  i Capitani  caHigarc  l infolen^a  di  qualche  Soldato» 
lo  folcuano  fpogliare  del  cingolo  militarci  al  quale  allulc  Ilaia_»« 
àìccndo  Non  tJìciHgulumvUra  ubi , douc  li  Pagmno  legge:  NoncH 
fortitudo  ubi  vltrai  Siche  due  cofe  vuole  qua  lignificare  il  Regio 
Profeta  ; Primo,  che  Grillo  Giesù.  volendo  loggiogaré  con  il  com- 
battiménto delia  Tua  Padione,  c morte  i tré  infcHilIimi  nemici  del 
genere  umano  , lì  volle  primieramente  accingere  con  la  Icgnalata^ 
Zona  della  fua  forte:^za  j Secondariamente,  nel  giorno  del  com- 
battimento , venendo  ad  a:^zuf£irli  con  i luci  ptefati  nemici, volle 
far  campeggiare  queda  lua  virtuola  gencrofìtl , lupcrando (nel  ca- 
po del  Caluario,  mentre  terminò  la  fatictala  giornata»  con  didrug- 
gere  le  forze  del  Demonio,  delia  morte,  e del  peccato  : laonde  quà 
d fé  conolcerc  la  di  lui  inuitta  fortezza  : Manifcftum  cftcbrijìum  /»  , 
Cruce  mirum  in  modum  inMHCtbtltm  judm  fortitudinem  oftcn$a(}e , diffe  il 
lebre Teologo  Cartagcna  lTom.i.lib.i  i.hom,i5 ,) 

£ con  queda  accennata  fortezza  maneggiò  egregiamente  il  ^al-  u 
uator  nodro  Giesù  Grido,  il  coltello  delia  lua  Croce , atterrando» 
c disfacendo  la  poten^^a  del  Demonio,  c della  Morte  .comeelpo* 
ne  il  Oottidìmo  Edehio  : GljdiMtn  Cruccm  vocat , hatenim  tanquam^ 
gladio  vfus,  dHOS  hofies  Dutbotum,  & Morremtntctfecit  [fup.Pl.44^) 

£con  quello  coltello  dimodrò  legni  di  tanta  fortezza  , che  nor» 
folamente  luperò  le  tartaree  potedà  , ma  indcmc  didrulTc  i vizi^ 
Ipogliò  l’inferno,  domò  l'indomira  carne  vmana  , raffi cnò  le  sfre-  • 
natezze  della  nodraconcupilccn^a:  dnaimcntccon  qucd’alBlato 
coitcilò  feparò  il  Figlio  dal  Padre , e la  Figlia  dal  feno  Materno  : 
JV«»  vcHipaiem  mittere,  fedgladium  fMatth,  zo.)come  Ipiegò  anche^ 
Ruffino  (opra  il  prelcntc  Salmo  : Litigai  Vater  chpi  FUìo, dice  il  Dot* 
tote,  (juìà  •vuttfilius  fernire  Deo^  iUe  ptomitUt  terrcnam  hsreditatem , isla  t. 
appetii  caleficm  j ille  pugnai,  ifierepugnauftdfortior  eflgladius  fpiritualis /è-  |> 
parans,  i]uam  natura  iarnalit  topulans , Oh  che  fortezza  conferì  Gicsù 
all'aniroé  Cnflianc,  per  fuggire  il  mondo,  pcrabortirp}lc  vanità  , e 
per  rinchiuderfi , c Icppcllirìi  nei  Sacri  Cbiodri , per  far  peoitenzà^ . 
nella  vira  prclcutc,  acciò  regnino  poi  in  lua  compagnia  nel  trionfo  " 
della  gloria. 

O*  quanto  ò mirabile  la  fonc^^a  di  Gic«ù;  per  debellare  riftfcr*  . 

• • 'V  no 
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no  tutto  ! Oh  come  è vn  Saufonc  iuuittifiìmo'  per  riportare  vna.» 
gcncrofa  vittoria  da  iFilhìci  olhnati  de  ivizij  tutti  della  nacura_« 
vmana  ? Oh  che  gencrofo  Oauidpcr  proltrare  comi  coltello  del* 
la  Aia  Croce.ecoole  f.  pietre  delie  lue  piaghe  il  Gigante  orgoglio* 
fo  del  inoAruolo  peccato  il'  Senza  Areptto  di  armi  . lenza  elercito 
di  Soldati»  lenza  aiuto  di  militari  inAromcnti , mà  con  la  viua  » & 
efficace  patola  della  fua  bocca  penecrabiUor  «mai gladio  ancipttri [Hcb» 
14.]  accompagnata  eoo  la  fortiffima  Ipada  della  lua  Croce  .ripor* 
to  de  i luoi  nemici  gloriola  vittoria.  Kegnauit  a Usno  Deus  (Pipi.) 

Mentre  trionfò  con  tanta  gencroAti  dc'luoi)nncntouati  nemici 
il  Diuino  noAro  Saluatore»  gli  lucceAe  » comelu  le  occorrete  •_» 
due  gran  Guerrieri  Generali  di  elerciti  » 1 quali  bramolì  di  liberare 
tanta  moltitudine  di  gente  dalla  morte»  co  egual  fortezza  (ì  accia* 
gono  a combattere  ambedue  loAeme , e quando  vno  di  qucfli  re* 
Ila  trionfante,  c vittorioso»  tutto  il  corpo  dcll  elcrcito  ne  gode  , ne 
tripudia,e  Degiubila . Ha  combattuto  il  noAiO  gran  Capitan  Ge* 
aerale  delle  virtù»  del  qual  dille  per  Ifaia  l'Eterno' Padre  oedi 
Ducer»,  ac  prreceptorem  gentibus  (iSO  il  quale  A battè  con  il  Capitan-* 
Gcncraledcll'iniquità,  e della  (upcrbia  Lucifero  » del  quale  diAc-a 
Globi  Ipfee/ì  Rexfitper  vnwerfos  film  fupe^bm  (42O  Mà  eccoiche  que* 
Ao  noAto  gran  Guerriero  CclcAe  vi  del  Tartareo  moAro  vitto* 
Tiolo»sì  che»  ò cola  douerofa,chc  tutto  l’clercito  del  Cattolic  hil* 
mo  prorompa  in  voci  di  giubbilo»di  lodi,  e di  ringraziamenti  •.  u.* 
di  vn’  immortale  eterno  vma  . Venne  a cimcnio.  de  a ducilo  il  no* 
Aro  gran  guerriero  Giesù  » con  tutto  l'inferno  » e non  A vcAi  nè 
fortiAcòcon  altre armi»che  con  quella  efprcAc  il  mcntouaio  Pro* 
feta»  dicendo  Accingere  gladio  tuo  luperfemur  tuum potentifime.  Et  loAe* 
me  Immantinente  dichiarò  quali  foAcro  qucAc  foriiAìmc  armi 
{oggiaogeaào  Specie  tua,  & pulchriiudine  tua,  intende  projpere  , procede, 
& regna,  quiCi  dir  voglia  a Giesù  ' hicla  S.  Voi  inuiitiAìmo  Hècd 
1 a fublimità del voAro Santifs.  Nome,  nella  virtù» c fortezza  del 
quale  Aanno  racchiuic  tutte  le  Sante  morali  virtù  » con  il  cumolo 
de  i CclcAi  bcnenzij,  i quali  rifplendono  più  che  lucidiAime  , e h* 
niffimc  armi,  hauete  talmen'c  impiagato  il  peno  de  i voAri  Fede* 
li»  c tirato  a voi  gl  alfctii  » e l'amore  del  genere  vmano.  con  l'armi 
voAtedi  Diuina  tortezza»  che  nò  tanto  penetrano  le  parti  del  cor* 
po»  quanto  1 intimo  detl’animoiche  perciò  con  atto  di  cordial  tin* 
graziamento»  c di  Ipitituai  giubbilo,  c conlolazione  » vi  di  il  tcpli* 
caro  omaggio  per  tcAimonio  vino  del  voAto  tnòfo.  e dcll'vniuet* 
tale  voAra  vittoria^  e però  intende  profpere  procede,  cr  regna. 

Lo  feudo  con  il  quale  il  ooAro  Potenti  Aimo  Rà»  era  munito  »fù 
.1  T 3 di 
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fù  di  iìnidìmo  bronzo  fabricato  . ò tcir.prato  di  CclcH? , & vnaa* 
na  foriczza,  in  gutia  tale  che  tutte  le  frcccie  delle  Giudaiche  pcr- 
fc.uziooì.cbc  tutti  i colpi  dcUi  (Irapaz^i . e tormcntlvcoo  tutti  gl*> 
altri  attentati  > «Se  infernali  inucnzioni»  chegrordtrono  nei  ce  mpo 
della  Ina  lormcntoia  Pacione , non  lo  poterono  mai  colpire  al  vi- 
uodi  vomininao.  ò naturale  rilcntimento.  in  guila  che  potede  of- 
fufearc  vn  minimo  neo  l’inircpiditì  del  fuo  amorofo  cuore_«» 
perche  tutte 8c  frecce  che  i Ocmonj  aaucntaroiio  contro  il  noflro 
gran  guerriero Giesù>  ritornarono  tut.e  a-conucrmli  io  loro  mag^ 
gior  ferita,  touina»  e feonquado. 

2:  ciò  in  quella  guiia  fucceiTe,  che  aauenir  fuole  all’audacia 
temerità  del  Drago,  che  ardiicc  auucntjril  contro  il  forndìmo  E- 
Icfante,  del  quale  dicono  i naturali,  che  il  Drago  cGTcnd  > per  fua^ 
natura  vedato  da  atdeotc^e  calorola  letc , trouaodo  l’Elefante  che 
di  appoggiato  a qualche  albcro.edendo.quedo  di  (angue  aOai  fred- 
do , procura  per  ciò  il  Diag  i con  grand'auidità  di  (ucchiarii  il  sa  • 
guc,  dal  quale  renando  adai  debilitato,  cade  finalmente  (opra  dei 
Drago,&  edeodi  neruuco,  e grauedi  pelo,  con  la  lua  caduta  vie- 
ne a dar  la  mone  al  predetto  Drago,  che  però  I Elefante  moren- 
done porca  il  nome  di  nobilc,c  forte  vincitore  { Ecco  parimente.# 
veiificato  ciò  nella  pcifona  dcinocarnato  Verbo,  perche  il  Drago 
infernale,  del  quale  dice  Dauid  DracoifietfHemfofma(h(P(AO!.)hi~ 
uendo  gran  fece  dcll’animc  razionili,  s'auuictnò  però  a quedo  Di> 
uino  Elefante,  mentre  daua  appoggiato  all  albero  delia  Croce.»  . 
f'enir  Princepi  buiui mundi:  con  lì  bocca  della  Giudaica  crudeltà  pro- 
curò di  fucchiarli  tutto  il  Diurno  fuo  (angue  , inguilache  total, 
mente  indebolito  refiò  morto  imi  morendo  vccilc  il  luo feritore, 
dando  la  morte  al  vcleoo(o  Drago  di  Lucifero  , al  quale  Icuo  Itu# 
forza  della  di  lui  tirannide,  che  ciercitar  loleua  (opra  il  Genere.» 
vaiano,  rimanendo  il  gran  guerriero  Gicsù  vittorioio  ; (ucideret 
mortem  vediius  efi  m»rte  , & Jurrexit  deglutita  , & inicrfeila  morte  , dille 

’AquiU  de  i Dottori  Agudino  Santo,(de  commun.vn.matt.iaO 

§.  Primo. 

Stlue  JESV  ni  colinie  , 

Dìgnèfemper  inquuendeji 
Me  prafentetn  hie  attende 
^ccedcntcm  me  SHCtenit 
t T £cotdiali  gratta  , 
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2>i  Ciesù;  edi  Maria,  at^ 

Ti  faiato»  ò GIESV*  Amato 
. Degno  in  ver  d*cflfer  cercato  : 

Deh  da  ti  venga  io  mirato  • 
fi  d'AoM>r  redi  infiammato  . 

Pct  fattoi  non  meritato  . 

Non  ci  dobbiamo  adunque  marauiglrare  fei'EterQO  Padre  voÌ« 

' fe  dare  qucft’Epitcto  di  Fortis  al  luo  figlio  Giciù  . c che  da  i 
Profeti  foflfe  proclamato  con  nome  timo  (ubiime  » ceno  titolo  di 
vtetoriofo.  e fortiiGmoi  doucodo  io  virtù  del  prefato  (no  Nomc^ 
cominciar* il  combattimento  ndla  dalia  di  Bcttelemme.  con  l'v- 
milti«ecoa  ia  pouenitneiia  Circoocifionecoo  il  patimeotoiiieU’ 
adorazione  de’  Magiveoo  la  notizia  delia  Tua  D'gniti . Nella  foga 
io  Egitto  con  la  raCTcgoaziooe  . Nella  perdita  del  Tempio  con  il 
zelo  del  Diamo  honorc  : Nelle  nozze  di  Caoa  » con  la  (ua  canta 
Neli'idiro:^iooedcU*Eucatiftia.  coni  ardente  fuo  amore  ; Nella^ 
Pailìooe.  con  le  finezze  di  tutte  le  virtù  . e nella  morte  » con  la  for- 
tiffima  foa  foffereoza . Oh  che  Nome  fotte  ! O che  N >me  prodi* 
giofo  t Oh  che  Nomo  inauro  ! ùeditiUt  Somm  , qnvi  e/t  faper  omnt. 

Nomea  i Con  tal  Nome  volfe  l’Eterno  Padre  folTciorlfolato  il  fuo 
Vnigeoito  Figlio»  perche  nella  magnificenza  di  vn  tal  Nome*  ccm 
racchiu/oogni  onoreuolc  (plendore>chc  gli  potede  mai  dare  di  tri* 
buio , e di  oflTequio , con  la  terra  anco  il  Ciel  o i Nome  ceno  più 
fublime»c  grande# di  qucllodi  Celare  Augufio,  il  quale  coti  fi  f-*- 
cechiamarc.  per  dar’ad  intendere, che  raccrelcjrocotodeh’impe*' 
rio  Ronaanoad  elfoalcriaere  fi  doueua.  Anche  Ti  to  Marlio  Ro«, 
mano»  meritò  elfer  nominato  Torquato  .perche  leuó  dal  collodi 
vn  foniflìmo  Soldato  vna  collana  d'oro»  mettcadoU;zl  pippjoi  m| 

Giesù  bereditò  qucftò  celcìfie  Nome  < petchecon  la  (ua  OiuiiHL» 
virtù  (pezzò  la  catena  della  (ua  iofernal  tirannide  k che  (opra  il  ge- 
nere vmano  eferciraua . Laonde  veridicamente  parlò  Hlaione»quÌ- 
doiifeti  ildecto  di  Socrate , cioèchc  a gi  voiarai  iufi  goi , i nomi 
aaco  infigoi  dcuoQo  efler  daiiisì  come  pei  upppilo  tidcmeritùla^ 
viltl.dc  il  vi;>to>(ooo  cauli  tai’ora  ^ che fiano  cangia ti  i nomi  ce- 
lebri , e decotofi . Così  fucccfic  a lafonc  fiinelio  di  Otia  Sommo 
Sacerdote,  lecondoùregiftrato  ne’  Maccabei  feap.a  j Del  qualea 
dice  Gioleppc  Ebreo , che  lì  domandaua  Gicsù  »•  & elTeadoU  telo 
vizioso , e vile  per  diucrllddttci  commefiì',  fu  poi  cofirctto  da  ftt-. 
prema  autositàa  dcporrc  ilnomecciebce»  efocte.e  pr  end  cioè  imo^ 
aliofioo d'iofiogaidaggiiiCf  edi  vjltà»'quai £à tl  aomc  di 

jfu.  T i rfr*ip‘ 
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I due  gran  Luminari 

terum  Icfm  lafonmfe  vorari  maluii,  diffc  il  mcofouato  Giufeppe  [lib. 

1 1.  Antiq.c.6.  ] Non  vi  à dubbio  anche  al  giorno  d’oggi  ritrouaifi 
I Canonica  Icgge.qual  dice  Nomcn  auf'ern  alttui  propter  mtlitiam  Cglofa 

: io  can  Quin  bare  z.q.7.]  ciò  vn  altro  luogo  corroborando  quella 

I legge  dice  domine  debev  prtuari  quempti  rattont  Criminis  ( glof.  io  Can. 

] Admoncrc  3?  q.2  ) E il  rito  del /«t  Cd»on;co  emula  anche  »//«/ Ci- 

t «/7e  , già  che  gl’imperatori  Arcadio,  & Onorio  incrudelirono  con- 

tro  il  nome  di  Eutropio  verno  Conlularcv  per  efler  intento  allo 
;I  diflblutczze,  cfordidezzc  della  vita  , c però  non  priuaiono  dc^l’r 

'1  honori,  mà  anche  della  dignità  del  nome  Eoo  a quell'  ora  portato 

I,  ji  tetra  illnuie,  & cxnoftt  foritbus  pnuatus  etmm  fuit  à commemorattone  no- 

1 wjffKe/Kj  [CodchTcod.lcg.  17.de  pocnis.) 

’ Anzi  Agoftino  Santo  tjfcrilcc , che  cosi  lì  diportarono  ancora^ 

i difccpoli  dell’empio  Manicheo,  benché  con  fino  ftratragcnima_. , 

I perche  hauendo  penetrato,  che  Manicheo, che  vien  da  Mania,  10,1^1 

Greco  idioma  lignificare  leggicrezza,c  lloltizia  , però  procuraro* 
no  di  rendere  più  onorcuolc  repiteto  di  Manicheo , con  aggiunge* 
re  al  nomciprcdctto  vn’altra  lettera  N chiamàdo  il  loro  capo  b/ià.- 
nic\\co,cìòèìqHafi  mannafundentcm,ilpÌTiD(iotuttì  a fare  filma  dell' 
Oracolo  defio  Spirito  Santo , qual  dice  : Meliiit, t/i  nomcn  bonutn,  qui 
rfr«i7»4  [Prou.  IO.]  e ptrò  si  come  quello  Cclcfic,  c Diurno 
Nomedi  Giesù,  porta  il  primato  nella  fortezza,  cosi  lo  tiene  nella 
fouranità  di  tutti  i Nomtj  dedit  lUi  Nomcn,  quod  cfifHpcr  omne  Nomea, 
nel  qual  fià  raccolta,  & vnita  tutta  la  virtù  della  fua  mirabile, 

Diuina  fortezza,  sì  comegià  ftaua  nafeofia  ne  i capelli  del  figurato 
Sanfone,  racchiudendo  con  il  nome  della  potenza,  inlìemc  quello  » 
della  pietà:  Nomina  /Jet,  am  pietatis  grauam  , a»t  potcntiam\maic/ìaltt . 
fhnant:  Nomen  Votentia  e/i  Emmanuel , Nomcn  Vietaus  r/i  Icfas , dice  S.  . 
Bernardino  (anf.  I y .) 

Nè  dalla  fortezza  del  Nome  di  Giesu  fiallótana  il  gloriofo  No- . 
me  di  Maria  jan^t^icomparifee  come  quello  inlìgnc,c  magnifico, 
perche  fe  Giesù  è vitiorlolo , c trionfa  de  i luoi  nemici  4 per  effer  1 
ben  munito  con  l’armi  inclpugoabili  della  virtù  del  luo  Diumilfi* 
mo  Nome,  celebre  per  porco^^a,  c per  pietà,  c per  lafciarfi  rimira- 
re dalle  falangi  Infernali.comc  vn’elercito  ben’ordinato.c  fquadro- 
nato  con  la  compatla,  non  meno  fortc.'c  riguardeuolc  di  tutre  Ic^ 
Diuine,&  vmanc  virtù  T erribilis  vt  ca/ìiomt»  acies  ord;«ara}altrcttan - 
to  forte,  c vittoriola  comparue  Maria,  con  la  fublimità  del  Tuo 
Nome,  del  quale  dille  Roberto  Abbatce  Tu  quoque terribilii  et  ficut 
Ca/lforum  acìtt  ordinata,  in  quafumma  omnium  e/i  toncordia , ac  protndt^  :• 
nullus  in  ea  per  difeordiam  aduni  datar  bo/li , Eie  è lecito  compaur  lo 
. ■ " - "T  ■ ' cofe 
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cofc  grandi  con  ie  piccole . dirò  in  confermazione  di  ciò  »quclia 
che  operò  l'ccccllcmcScaitorc  fidia»  quando  formò  di  Candidif*' 
iìrno  auorio  Miocrua>da  guerriera  >&  armata  Regina  , che  nel  ci-^ 
micro  > e frontiera  di  eflai*  fcolpi  tanto  ar{i6ciofamente*epco«' 
priarocntc  la  fua  imagine,  cheoelTuno  la  potere  mai  fcan» 
celiarci  ò radere  dalla  forte  I e gcnerofa  Mincrua  ^fenza  , cho 
rouiAalIc  tutta  la  fua  prodigiofa  ftatua  * come  uiferifee  Arjfto- 
tilc-filb.de  Mundiad  Alex  J Non  altrimenti  pare  cheii  fra  diporta^ 
to  VAUtlUmo  co  ìINmk  fòrte, e gioriofo  di  Maria  «épxe  Vergine» 
vnendt^o  con  intaglio  artificiofo  ai  marauigliofo  Nome  del  (no 
Ynigenito  CiCiùiinguifa  tale,  che  non  ù puoi  far  memoria,  eneo* 
mio , ò oQequiolo  tributo  al  Nome  fortidìmo  di  Giesù  , che  non 
fi  faccia  (orrirpondenteollcquio  anco  al  Nome  fortiflirao  di  Ma» 
liai  quale  vi  iempre  vnita  alle  vittoriofe  magnificenze  del  Omino 
Figlio.  Batta  dunque  rimirare  nell’arme  fublimiffima  del  Nome 
di  Giesù , che  in  quella  vedremo  anco  (trtificiofamenteintag  liato 
il  Nome  marauigliofo  di  Maria  j E neirArme  di  Maria  deferi  tto  il 
Nome  Santifs.  di  Giesù  l In  Mariafine  voce  , cir  feriptura%  pfe  inferi- 
ptus  Deuit  & yerbuM  per  dicm  ìtgitur , ditte  S.  Germano  ( de  Na  tiuit. 
Virg.jsi  vede  che  il  pittore  ancora, vo!cndo{formare  qualche  ima* 
ginc , comincia  a tirar  certe  ofcurc  linee,  mi  a poco , 4 poco  vi  ag« 
giunge  i colori  più  chiari,  fino  a compitamente  terminarla  } Non 
altrimenti  pottìamo  dire  habbia  fatto  lo  Spirito  Santo , come  So* 
tirano,  c Diuino  Pittore,  feruendofipet  formare  ne'cuori  fedeli  li 
Santifs.  Nomi  di  Giesù,  e di  Maria,  di  certi  inttromenti  ofeuri,  m c> 
glio  di  fidia  lcultore,c  di  Apelle  pittoiciVno  di  quelli  fu  TApoflo- 
lo  Paolo  , che  conic  Saulo  cra;ofcuro  , c come  Apoflolo  tettò  ab- 
bellitoda  i coloti  delU grazia , or  qtetto  dcfidcraua  , che  i Fedeli 
portaflcro  lopradclcuoie  il  Nóme  Auguftiflìmo  di  Giesù  , c però 
cfclamaua  Denei  formetnr  ChriJiitsin  vohis,  cioè,  fin’à  tanto  , che  ciaf* 
ebeduno  appaxika come  Giesù,  ccheGicsù  Aa  fcolpiio  in  lui 
Noe  eiìdonec  Lbr’tflui  appareat  tum  Jefus  Chrifìus  in  eie  mancai  infculptiict 
dille  Filippo  diesftertia  patt.Quadt.Sab  poli  Dom.4>Sc  Fidia  dun* 
que  intagliò  nel  cimiero  di  Mincrua;  la  fua  immagine  ,e  Gtesù  c5  ‘ 
aita,Celctte,e  Diuina  operazione, imprelTc  nell’Anima  di  Maria  il.* 
lùo  viuo  tiiraito,  c la  lublimiii  del  fuo  Nome , a {fine  noiifempre 
rimirattÌD/0  quetti  DiuiniNomi,  per  egrcgiamenrc  impugnar  T* 
armi  Cclcfii  a Dortto  prò,  per  sbaragliare,  cdisfarc  tutio  l‘cfcrci* 
to  delle  Tartaree,  & infernali  fuggettioni  : il  che  per  confeguiru 
pcifctiamcntc,  èncccttario , che  noi  formiamo  fopta'de  i nottri 
cuori,  la  fetittura  di  quetti  Diuini  Nómi  dijGicsù,  ediiiiaxia:  nè 
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ciò  bada»  che  lo  facciamo  la  mattina  .quando  formaodoi  la  dircs* 
aione delHatcozionc ad ogn’acto» & opera  buona»  procuriamoci 
TaKcnca  circonfpc^zione  del  cuore  di  riportar  dairadideoza  di'' 
quefti'Diuioi  Nomi , i rcquidti  dei  merito  ^ si  come  il  coraggio 
della  Virtù*  con  il  trionfo  del  premio  t mi  è necelTario  inoltre  ad 
aduefard  a tenere  nella  memoria,  nel  cuore,  e nella  bocca,  la  pre* 
ziofità  di  quedi  Diuini  Noni,fefo(rc  podìbilef  quali  continua mé* 
te,  comcp'raticauanoi  Santi,e(iagoUtmcnce  ìlSeraftco  Padre  S. 
J?rancefco,con  tanti,e  tanti  altri  gcncrofi  Camuioni , i quali  dì 
notte  meditauano  la  vinù  di  quedi  fantifs.  Nomi  • indeme  concé- 

1>lando  le  loro  prodc;;^  ; Laonde  Ipcrimentauaoo  gi’cdctti  delle 
oro  vittorie,  fingoiatmcntc  Ignatio  Santo  il  Martire  » che  meritò 
di  rileuarlo  nel  cuore  • formato  oon-da  fidia  (cultore « mà  da  Cie. 
iUcdeotorc.  > 

, ; > ; -4t  r . . 

^ S.  QSccondo.  t 

L ■ •;  ...  r.  iv'  ..li  .-;  ' . ■>;  '•: 

feBas  mibì  confer  manditm, 

. ■ jirdcos , pinrn , \cmebiuidiim  • 

yolMnratm  abatgatam  ' ' 

‘Tihtfmpcr  taaformatamt  ' ..  .1  > 

? . JiuBavmaumfopiai  < ....  i . . « ' .» 

• * .C*  •.'Oli 

Dammi  vo  cor  purgato  » e mondo  • 

Fio  * denoto , e gemebondo  i ..  > ■ 

Vnvolercntto  annegato  ■ 

A tè  Icnapre  conformato  : •* 

. . Ch’babbiainodioii  và^io,  c il  Mondo  ^ 

' là  Ncheil  diligente,  & ingegnofo  Giardiniere , forma  ral- volta». 
.LjL  con  il  ferro  (opra  4e  Ipallicte  di  Monella  , e di  Mino,  { 
Nomi  di  Giesù  , e di  Matia  j mi  acciò  non  fi  perdano  iefigu. 
r«tc  i caratteri  perii  quotidiano agu mento  deU'i(lti^ecrbe,  e gentL 
Upiaotjcelle,èfolitodi  (pelTo recidere  tutti  quelli  orgogliofi  tgte^ 
mogli,  cbecoo  l'anaazarii,  vengono  a poco, a poco  a coprire  qUc| 
mifteriofi  caratteri,  che  apporta  no  non  meno  diletto,  che  dcuo^i 
zione  a i riguardanti.  Nonaltrimenre  fi  deue  fare  da  noi , (c  deft  . 
dcriamo,  che  fi  còlcruino  cd  quelli  Ceiedi  Caratteri  i virgulti  del 
le  Sante  virtù,  perche  il  Mellifluo  Bernardo  ci  atreda  ,che  di  nuo- 
uo  germogliano  gr  òrbofcell  i potati,  e ciò  che  fi  dimaua  ftinto.fi*' 
tuccende:  Cnde  nthin  fatata  UpalMant^  fifg/MaredcaattC'  reacidt»  « 

..  ' damar 
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Gitìùtt  di 'Afétta.  '2^7 

iHHtUi  txtinSi,  &f0ptta  dtajio  extuaatur,  ($ctm  58  in  csnf.)  Irticooi»* 
U.O  adunque  alla  oolha  mence  ,<hc<ìa  cocr.c  giaidinicra , & infie- 
roc  madcmncc  diqucfto  anjinatoorio,  ddJla  quale  l'AIriflìnio  là 
tccc.  euiiode.c  (ultncc, mentre  i’infuJc  rei  lerrcno  del  corpo, acciò 
Si  come  gli  Adamo  il  Paradilo  Tcrrcrtrc,cosl  lei  colriui  la  feluae* 
gu  cena  del  noaro  corpo,  clpurgandola  con  luellcrcontinuamen. 
icic  ipincdc  I vizi), & 1 triboli  delle icorrctte  padioni.con  napia- 
larui  igeiQi^ ideile òame  virtù  morali.fingoiarmentedell'Vmil- 
rà,.Cantà,  e tortezza  nelti  Spirituali  contralh  » & in  ral  modo  noi 
faauctcn:<>  apertura  per  penar  ben’ impreflì  neiranima  cnicftidDC 
^m».  di  Gieiu,  c di  Maria,  diligcnrcoicnre  offeruandolr  ,adoran- 
doli,  cvcaciandolK  c Con  i’aflidua  falce  della  mortibcazionc  feoj. 
pte  conicruandoli  viui,  /opra  le  verdeggianti  Spalliere  delle  noftrc 
potenze  interne,  c de  i ooàri  lentimcnti  cacrni  : Sruttr  mortifìcatio^ 
uem  JejM  Cifn(ttvn0rpo)enoftr»cir(kmfereiues({ccoad.  Cor.4.)  come.* 
cipciluadcil  Dottor  delle  g»nti.  , ^ 

ncll  Apocaiiffc  fc.i.]  chciloonro  Redentore cot». 
quiao  la  Sua  forte 3[ì^a nella  foifcicnaa della  Paffione,  lauandoci  da 
I peccati  con  il  fuobaotils.  Sangue,  e con  queba  marauiglioft. 
loriczza.aabilendo  poi  noi  nel  poffcbodclSuo  eterno  RegnorPnn- 
npi  rena  lauti  aoi  à petfotis  no/ìris  in  Sanguine  fuo  ^ Crfemoot  Re. 
gtwm.  Kiminamo  adunque  il  Regno  dlGicsùy  facendo  infieme  il 
rifconirodel  Regnodi  Alcffaodro  il  Macedone,  il  quaJedoppo 
molto  fotMmprcfe,  c vinone  Segnalate  da  cHo  ottenute, finalmcn- 
IC  S lotcrmò,  c vedendo  effer  vicina  la  morte  , diuilc  il  Ito  Regno 
ai  luoi  piu  hmiliari  Baroni  , con  i quali  da  giouinc  era  Hato  nu- 
iruo.cciaScbcdunopoi  di  qucfti aliarono  iUoglio , c fi  pofaro  io 
capo  la  corona,  pct  fare  attentali  Reali,*  oftenfiooe  di  nobile  for- 
tezza ; Et  mpofueruntomnetf, In  Diademata.  Min  altrimenti  fuccef- 
ic  nella  motte  del  cofiro  Rrdcntorc , ben  che  con  la  varierà  didi- 
uctbcttctii , perche  bando  gii  per  Ipirare qurfio  ncflroRèCele- 
fle,nci  letto  tormcntoio  delta  S.  Croce,  vedendo  vicina  asélafua 
^ Madre,  & inficrr.et  Ino* Santi  Apofioli , ar.fiofi  però,  bcncho 
imatriii.  dt  riunii  fi  al  luocapo.dioifea'qoefii  il/uoRegoo.già  che 
tanto  tempo  gl  hancua  haouti  conuiitoif  ; Mi  la  prima  paitt* 
volSc  foffe  data  all  addoìorata  Sua  Madre,  volendo  che  in  (na  com* 
pagniafufic  partecipe  dcll’obbrobriola  morte,  c che  con  il  fetta- 
pheato  coltello,  ferito  a lei  fbflTc  il  cuor  Vcrginale,e  che  in  Somma 

viocOc  portando  la  corona,  che  de’ prefati  dolori  gli  dauailfuo  fi- 
glio,  acciò  s’auocraflrc  di  Gicsù,c  di  Maria  , ciò  che  diSaur,c  di 
Gionata  dille  Oauid  i Sautf  ^ Unatas  amaktùs,  dteorr  valde m vita 
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fka,  tntmrte  quoque  nan  funi  dinifi  [i.l<Leg.c.i.]  perche  come  dice  l\ic» 
cardo  di  S.Loren:^o.  parlando  al  Omino  Figlio  Omnia  vulnera  quét 
fufeepifii tu  corpore,  f'irgo  fufcepit incorde,  [lib.i-c.^.]  Si  cbei  nei  cora- 
battinvento  che  fecero  i Santi  ApoAoli , c Martiri  con  i Tiranaif 
grinAmmenci  del  martirio  gii  furono  come  armi  affilate  per  for- 
temente combattere  contro  di  quelli , & ora  gli  iono  corona  di 
gloria  » c di  decoro  ; Tanto  diife  Caffiodoro  della  coAanza  de  i 
Martiri*  e de  gli  Aromcnti  prcziofi  del  toro  martirio*  tn  bello, necef- 
faria,  in  pace  decora  llib  y.Matxp.iio.]  £ perciò  ecco  qui  i diadC'^ 
ime*  e corone  reali*  delle  quali  s'incoronarono  con  gl’ApoAoli  i 
Santi  Martiri*  doppo*  che  dal  Capitan  Generale  glt  fiì  diuifo  que* 
flo  miAico  Regno  del  trionfante  martìrio . Ecco  perfeiò  fi  mira^ 
PaolorApoAolo*chehà  per  diadema  la  fpada  . Andrea  la  Croce* 
Lorenzo, la  graticola*  5.  Clemente*  l'ancora,  S.  Caterina, le  ruoie^* 
S>VÌQCcn^o,la  mola*  a i quali  giiqueAi  Aromenti  fumo  in  belio  ne» 
eeffarta,  mà  ora  li  fono  in  pace,decora,  fecondo  CaAiodoro  * perche^ 
gli  cingono  le  rempie  con  più  IuAro*elptcndord,dii  quel  chefaccf- 
reto  a i trionfanti  Romani  i diademi,  e graiiori . Mi  (ingoiar mé- 
te la  Oiuina  Madre  riccuè  abondanre  portionc  dal  Figlio,  mentre 
iKbbeil  diadema  Reale*  non  tanto  del  Collegio  ApoAolico.quan« 
to di  tutti  i gloriofi  Martiri,  e però  tìabat  luxta  Grucem:  si  come  le^ 
membra,  e mani  del  corpo  iui  (ogliono  appiicarfi  * doue  è più  vee-, 
mente  il  dolore  : le  ci  duole  lo  Aomaco.  a quello  mettiamo  la  ma- 
no; lei  denti,  a quelli  diamo  il  follicuo  della  mano,  per  cfTcì'mi 
rutto  il  dolore,  cosi  la  Vergine  . mentre  Aaua  nceuendo  qiicA  in* 
ueAituradell'eredit)  di  Madre  Addolorata  dal  moribond>i  Figlio, 
qucAacra  la  piaga  maggiore*  che  tormcntaua  il  Verginale  tuo 
cuore,  e però  dalla  Croce  , letto  vitimato  del  fuo  Fig  io  Giesù  » 
mai  fi  partiua  t Ipfafuu  martir  m anima,  & gladius  dolor is, qui  pertran» 
fruii  Anmameius  in  Unigeniti  Pontone  prò  amartffimo  comparatur, diffe  Rie- 
cardo  di  S.  Lorenzo  [lib.;.dclaud.Viig]  Gl' ApoAoli  adunque.# 
doppo  la  Vergine  Madre,  furono  quelli  che  hebbero  la  loro  aOe* 
gnata  porzione  nella  dinifìonede'  tormenti.,  che.  gli  fece  nel  letto 
della  Croce  il  lor  moribondo  MaeAro.  e però  con  gran  forte;^:;a., 
sirchcrmironodagrallettamenii  de  i Tiranni,,  e della  crudeltà  de  i 
tormenti,  mi  teloìutaaacate tmoofuemnt omnci (ibi  diademata,  perche 
in  tcAa  portorno  la  laureola  del  Martino.  & in  mano  impugnorno 
la  palm.i  della  vittoria . QucAi  fono  gl  iffctii  mirabili  di  fant  uà 
noi  lafciati,  ad  imitare  dalla  prodigiola  forlezza  di  Gie&ù  Croci fìf- 
fOt  dicendo  il  Profeta  Ifaia.  che  Vocabitur  N amen  etns  Fonis,fdefi  fortis  . 
•» fpicgaBcrnaido,  > 
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f Se  VD  Pittore  ìnerperro , & anche  principiante'i  rimira  tal'ora 
Tn’immagine  da  qualche  fanaolo  pitrmre  formata  , fubito  ne  con- 
ti pitcc  gran  Aima,  & eccitando  fc  Aedo  s anima  con  dire  i Quando 
qu«  Ao  Pittore  inriaprefe  qucAa  profcAionc,  era  come  rozao  prin* 
cipiante , & al  dipingere  inetto , mà  ecco  a quanta  perfezziont , 
gionto  con  la  diligenza,  c con  la  fatica  ; e dopoi  ofleruando  i deli- 
neamemi , la  viuacità  de  i colori c la  Amctria  » e proporzione  di 
quella,  dentro  fc  Oeflo  dice  : O quanto  fon  ben  formate  quelle^ 

^aiic»ò  come  delicate  le  mani  >ò  cornee  profilata  la  faccclale  poi 
dice»  c perche  io  non  procurerò  di  firnc  vna  Amile  a quella  t E 
cosi  ponendo  in  quella  ^‘ocebì,  è poco>  à poco  eoo  l’aucota  olTcc* 
uazione  riclcc  in  tal  ptofcAìone  eccellente  . Oh  quanti  efempi  cà 
hà  dati  il  noli  ro  cccclicnte  PittorcGksù  CriAo  «prima  che  fpiralTe 
io  Croce  I Già  che  la  nofira  fieuoledcbok^^a  non  poteua  giuo* 
gcrc  ad  imiiapc  la  Tua  lourana  eccellenza,  per  cAcr  runa  CelcAe , c 
Diurna,  ecco  che  perciò  ci  hi  kfeiato  il  prototipo  delia  laa  Santa 
Madre  Addolorata  m tcrca,con  gl'aitri  eséplari  deircletta  Difeepo- 
lato, quali  volle  che  fodero  tutti  a noi  come  cs€pio,&  imaginc,chc 
coniiQuamentc  temamo  d’auami,  contemplando  con  gl’occhj  deU 
la  mente,  I cccellcuza  della  loco  genetofuà  , e fortezza  * Se  voglia- 
mo ritrae  re  Amili  imagini,  rimiriamo  come  fono  (beo  dipinte , ej 
^ormate  quelle  fpallc, che  furono fempre preparate,  e dilpoAe  alla 
fatica  ,&  all'obcdicnza  , portando  inficine  volentieri  la  CrocO’ 
col  Saluatorc.  Oh  quanto  fono  perfpicaci  quegrocchi  di  purgata  ^ 
intenzione, aducfiisti  a rimirare  in  ogni  cola  la  gloria  di  Dio,  con-> 

['opere più compaAìoneuoli,  d(  ammirabili  inlìcme  diGicsù,cdt 
Maria  . Oh  quanto  fonodelicatc  elicile  mani , che  feppcro  con  T* 
opere  buone  rendei  A adornci  c riguardcuoli  con  l'azzioni  mexi- 
toriCi  mentre  A fono  afiaticatc  pei  riportare  con  l'anima  Santa  vit- 
toria delle  paAìoni  ,c*dcL nemico  Infernale  » Manum  fitum  tmfit  ai 
fornai  £ mentre conrempliamo  tali  imagini, <Sc  cfcmp'ari  di  Santi» 

(à,  diciamo  fiimolando- noi  Adii  > Qucftì  ancora  fono  Aoci  cornea 
naè  principianti, hanno  come  mè  fpctimérato  dithculràin  pigliare 
k Croce,  vcAazioni  interne.  6c  cAerne  in  portarla  , tentazioni , tri- 
bolazioni, pcrtecuzioni,&  infermità  fino  ai  fine,  con  Maria  a pii 
della  Croce  penando  ,'c  poi  nella  Croce  delle  prcfaieanguAie  con 
Giesù  morendo;  però  fc  quelli  doppohauerrirniratal’inuirta  for- 
tezza di  Giesù.  Ipirato  ucl  Ietto  della  Ctocc  , s.incoionorno  ancoc 
Loro  le  tempie,  non  eoo  oro  rìfplcndcnte , màcon  pungenti  /pine* 
imitando  la  forici'za  del  loro  Capitano  Generale  Giesù  CriAo , 5c 
xo,  deue  dire  ildeuotc  leiuo  di  Giesù,  e dì  Maria , voglio,  e lon  tir 
; ; loltt^ 
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foiuto  di  portar  con  Giesù  la  Crocc.fopportando  ciò  che  mi  QS*n» 
deri  di  contrarietà,  e di  tribolazioni,  ni  voglio  afcoltar  mai  piu  he 
Diaboliche  fiiggeftiooi»  n^  le  lufioghedcl  fenfo,  ni  grallettamcoti 

del  mondo,  perche  mi  perfuadono  a lafciat’  l'applicazione  alln^ 

j fequela  di  Giesù,  c di  Maria,  paitendomi  dalla  traccia , c d alle  pc« 

j date  Cclclli  della  Croce,  come  pure  gli  pcrfuadcua  il  Giudeo,men- 

I tre  egli  dimorana  nel  tronco  della  Croce , dicendoli  s Defeende  dtmM 

I Cruce,  Mi  io  fcnto  il  Mellifluo  Bernardo , che  m'inuigotirce  , c 

i mi  anima  con  la  finale  fortezza,  tollerando  la  Crocci  Fraxret  ^ non 

t defctn<Umus  de  Crnce  j perfi^nus  in  Crucci  moriamhr  » Cruce . £ccO,  di- 

ce l*anima,  che  lo  hò  ritrouato  Giesù  mia  via, verità,  evita  per  giu» 

! gei* al  monte  prima  della  pcrfczzionciportando  io  fua  compagiuz 

la  Croce,  per  falirc  poi  al  Tabor della  Gloria, con  effo  etcrnameti* 

re  regnando*  Dtur  Dominus  fortitudo  mes , doacV  Ebreo  le^e  lefm 
nefler  Deusvirtuf  meSffìrenuftet  mea,  vi^or  jncus,exerfitut  meuSfViret  *neM  p 
rofc«rme«»»,ecooraccalorameotodclU  fua  Dluina  forteaia, ^ni- 
ma  quafi  veloce  cerua,  s’affatica  per  porre  il  piede  de’  fuoi  anctti, 
neU’voiche  colline  de  i benictctcrni,  fuggendo  con  foilccitudine  t 
prcgiudiciali  oftacoli  della  terra  I Et  ponti  pedes  meoitannqtm  Cerno- 
' rum,  &fuper  excelfi  mea  deducet  me  viQor  in  pfalmit  canentem.  ^ 

Douc  S.  Gregorio  Papa  parlarlo  io  tropologico  fenfo,  eg  regia, 
mente  animando  I mortali  alla  vittoria  delle  loro  pafliooi,  così  dif. 
fe  Ele£h*nm  mentes  Cerui  dicuntur,  dum  quoque  qtt»  in  hot  mondo  obutuu^ 
tif  obfifiere  fibi  confphiunt,  eontemplotionis  fultu  trujcendunt  « <2r  more  Cer^ 
Horum  defptdis  terrenarum  rerum  fenfibus,in  fnpema,  idefl,  od  otetHufe  tue^ 
hunti  quali  parole , da’  Sacri  cipofìtori  fono  riferite  al  trionfo  dell. 
Anime  Beate, doppo  d’hauer’  io  terra  fortemente  combatto  to.nj 
‘ con  il  Redentore  fino  alla  morte  refirtito  , tronfando  dopo  con-* 

gl’Antefignani  di  Paradlfo  Giesù,  c Maria,  nella  gloria  pcrpeiua_-j 
Et  ponet  pedet  meosin  confumnutionem  fuptr  excelfa  impontt  me  , Xit  cum^ 
Jtfu,  qui  primus  in  agone  foperauit,  prxmtum  fuertt  canuntihut  pofitum^  $ 
Ego  vtneam  in  tarmine  eìut,  & manuf  meo  tomponent  cythara  , ty  pfolte- 
rium,  <y  omne  organorum  gennt,  fcribamq,  Tanegyricum  triumpbi  , dille  S* 
Girolamo . Però  dcuo  ora  con  animo  rifoluto  feruirc  , amare  , 
venerare  i forti,  e vittoriofi  Nomi  di  Giesù,c  di  Maria,  à fine  nell 
oradifpirar  l'anima  mia,  fla  da  quelli  accolto  il  mio  fpirito  • idi 
Itfu,  in  bora  mortisadfis  mibi,  Cf  fufape  fpiritum  meum,  vt  apertiffimii  amo- 
tisvincuUs  ttbivniar,  & in  oternum  tefruar  in  Calo  , dirò  con  CotQClio 
à Lapide  fio  Habacuch.^.j<> 
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ECco  adnnq  de  gl  Vfiètti  di  famità  cbecanfa  nell'a^ù&e  rifolatCt 
la  dcnozitMic,  l*ifiaocaziooe>e  l'amor  fioceroa*  prc£tti  Nomai 
di  Giesò,  e di  Maria,  gii  ebe  qnefta  (picca  aeil'opere  diaefo.encU* 
cforcizio  delle  virtà)  tanto  difle  donerfi  cOnttoùaiaeote  praticar# 
^Crifoano<ii  Dottor  delie  genti  t /n  emaiiasfiianates  /cutum  fida, 
^r.  Segtaiiam  fpmttu.(1èph  It  i^a  Ipada  arate  da  oScadese»  nè 

to&odo  foio  arme  di  difcèi  bafla  per  monice»  e fortificate  il  gner» 
rteio#  mi  fi. ricerca  i’viiarC  Paitra  iafieme»  laonde  fo  già  alzato  per 
corpo  d tmprefa  Io  frudo  da  vna  paize»'e  dall’altra  la  fpada«con  il 
motto  Ideate* fdast  cioè  Ct^a*,  & GUiias,  ' ...v- . < 

. Chi.adunqtè  defidetofo  di  andar  vittoriofo  delie  (uevia^iofo 
paffiodU'c  oeii'ìOcàlo'rrropo  (pertineAtare  gl'c&tri  che  caula  neil’^ 
«nitna  l'ioiitazioae  di  Gietò.  ed»  Mariaidcnc  pioatraisdì.è  not> 
Ite  di  bfiuc^fi  a rtuòlgeioà  fooi  penfieri  » meditazioni  «!  At  afictf  j 
fiammigeri  a Giesù  Naaa»rddo  come  àacoua  l’anima  Sacri  Cao. 
Ilei,  quale  vdà diffida  quello  Cdefie  Sp<^t  ymlanafli  carmeam  iu^ 
tato  crtaeecUi  ean  Rifetiice  la  Sacra  SciitiMa.  che  Afialoneta  adof* 
Odio  del  pregio  datarne  vaghi  capeili,diele  figlie  di  Gezufaicaune 
gli  coasprauano  a tanto  pelo  d oto  * E ai  come  * fra  la  varieti  dei 
capelli,  irofiì  fono  filmati  tpiù  belli» cosi  fi  deue  dire r che eficndo 
iniefo  pei  i capelli  la  wzbiltide  i penfieri  > quelli  iva  turtàfonorà 
piò  vaghtic  t piòbtih.  qoódo  fonodi  color  rubicondo,  cioè  fprno* 
aiati,&  irttpti^coo  la  mecnoria.e  mcòira:(iooc  deU’  Appafifooato 
RedenHM^  .cM  rhe  r iirouiaòio  'rilcontro  mificriofo  nella  Caoi** 
fica,  doue  ficciùloi^itiàmoria  1* Amante  Diutno  della  .Ciù^a>iaMM 
Spo(a,  doppo  d’hauer  dcktiitc  tutte  le  petfczz’oni  delle  mèmbra» 

cienfi 
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c fcnii  del  Tuo  corpo,  ia  fine  loggiunge  ; £t  coma  eapitis  tui\(icut  pur» 
pura  Xegh  iunSiàcanalibus  [anuj.]  OoucoITcrua  vn  Sacro  Scrittore 
queir  Et, dler  caufaic  ; ybiilla  , £t  eJì,tattfaUs  ,quafi  dteat  omneshas 
perfeSUones  babes,  quia  coma  capitis  lui  futi  ftcuf  porpora  iunSa  cattalibut 
confermò  il  celebre  Teologo  Filippo  Diez.[Quadrag.2.p.Dom.5.J 
Lodò  adunque  TAnima  il  Omino  Spofo,  per  ia  perfezzione  dell** 
opere,  eper  l'abbondanza  del  merito,  per  la  pienezza  della  carità, e 
per  la  ferma  fperanza  appoggiata  a i cofinmi  di  voa  Santa  vita  , s! 
come  il  ragioncuoie  dominio  delle  padìoni  lignificato  per  il  ca* 
po.  e i’origincdi  tutte  quelle  pffcfaie  ecceiicocd , sUTerifce  edere  le 
chiome  più  rubiconde,  figoificatc  nella  porpora,  figurando  quelle 
li  penllcri  bagnati  ne’ profondi  canali  delle  piaghe  fanguinolenti 
dei  noflro  Crocifido  Giesù . Edendo  adunque  la  Meditazione  dell’ 
Appadìonato  Redentore  ligaificata  per  i predetti  capelli,  vna  del* 
le  principali  caule,  per  mezzo  delle  quali  noi  riportiamo  vittoria 
dell’lnfemo,  edelie  palBonf  dell’anitnoi  larà  vttlidjma  refoluzio  VP 
fe di  quella  adìduamento ci  preuarremo,  fingoiarmeare  nelle  quo* 
tidianecentazioni,  dcauuerfità.checi  difpone,e  ci  permette  Giesù 
Nazzareno, a fine  impariamo  nella  lua  Oiuina  fcuola.a  fortemSte 
combattere, auualorati  con  la  prefenea  dellafua  tanto  tormeotofa 
Padìone.  Sette  volte  alperfegià  Mosè  il  Sacro  Altare  < cop  il  fan* 
gue  del  Vitello,  e noi  altrettante  volte  doueredìmo  ogni  dì  bagnar 
l'altare  de*  nollri  cuori,  con  la  memoria  del  Sangue  del  millico,e^ 
Diuino  Sacrificio  di  Giesù  Crocifido.  *, 

Douendo  Gedeone  venir’a  battaglia  con  t Madianiti),  come  ioi 
altro  luogo  li  accennò,  dide  al  luo  Elercito  . Fate  tutto  quello  che 
vedete  farea  mi  : J^uod  mefactre  videtitis,hocfacUe  (ltìd.c.7.)  (ubitQ 
che  vcdeie,che  io  infrango  la  mia  vrna,  ò vafo,voi  fate  il  medelì' 
mo.  Volendo  noi  coftantemeorelupjejr^ei’efcrcito  de’ Madianiti 
Infernali,  che  ci  sfidano  continuamente  alla  battaglia } dobbiamo 
prima  fpeccbiarci  nel  gr^  Gedeone  di  GiesùNazareno  nodro  Ca* 
pitan  Generale } e vedendo,  che  egli  fpezza  la  prcziofidima  vrrM^ 
del  luo  Omino  Corpo , con  gl'ifiromenti  de  i flagelli , de  i chiodi, 
delie  fpine,  e della  Croce,  dobbiamo  ancor  noi  far  iimcdemo,imi* 
tandolo  con  ia  penirenza  a noi  polfibilc,  e con  la  meditazione  più 
deuota  per  riportare  poi  immantinétegloriofa  vittoria  delle  trup* 
pe Infernali  ; Laonde  Ilaia  eforta  i tiloluti,  e generofi  fcrui  idi  Dio, 
ad  accingerli  al  combattimento  ,con  la  prefata  arnac  difcnlìua*»  & 
ofiènfioa  inlìemc  córro  il  nemico  infernale,^«rgtrir  Principc$f&  arri- 
Cijptumi  conclude  l’accconato  Profeta  {c.ai.J 
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S*  Qaucoì 

'Jue  fpleaiorl  '&  fymré 
0 Dei  SumtHigeniturà  i 
De  thefauris  tm  plenit 
Defoietis,  & tgenu 
II$mm  elementer  profhté 

Mio  GIESV*  gtoiia  » e rpieodoie 
DcirEtexooGeDÌtorc: 

De  i tefoci  tuoi  Diuifii  t 
Per  noi  tnifeci  me/ciiial 
Fa  limofiju  di  amore . 

NOn  Ga  mai  vero»  che  noi  Gamo  iaGixioti nella  geBeroGtà  ^ 
nella  fortc?;za  a g'aoimali  irxasionalb  (omc  iooo  gl'Etcfantlt 
i quali  vedendo  il  fangue»  che  gli  viene  pollo  d’auanu*  per  eccitarli 
al  combattimento  guerriero'»  a quello  immantinente  G portano 
con  ardore»  e con  vìgorofacoGan:i;a:  Elephanth  ofienderunt  fanghini 
VM,  &mora  ed  acuendos  eor  in  ^pralio  [t. Macchi]  Gd  regiftratonc^ 
Maccabei  ; Quindi  è»che  la  Santa  Madre  Chiefa  « rimirando  molti 
de'  fuoi  figli  tiepidi»  e rimeGi  nel  prefitto  combattimento»  gli  pone 
d'auanti  per  tutte  le  Chiele  il  Pres^iofo  Sangue»  e l’adorata,  imagi- 
ne  di  Giesù  CrocifiGo»  acciò  vedendo  quanto  hi  fitto  per  noi  ici 
animiamo  con  la  fortezza»  e con  la  foGerenza. 

• Anche  Giofeppe  d’Arimatia  [oGerua  S.  Giouanni  l'EuangeliGa] 
che  era  Difcepolo  di  Giesù  occulto»  per  timoce  del  GiudaifmosMi 
quando  vidde  Pabbondanza  del  Sangue  fpailo  nelCaluario  dal  fiio 
Diuino  MaeGro»  immantinente  qual  geaerofo  Elefitnte.comii^o 
a farG  vedet’in  publico  lenza  rifpetto  di  vmano  timore  » affacciali* 
doG  a Filato  per  hauer  il  poffeffo  del  Oiaino  Corpo  di  Giesù  Nazi 
zareno.  Oh  quanto  fono  forti»  e potenti  armi  il  Sangue  Prcziofo, 
e le  Piaghe  Sacrolante  di  Giesù»  per  flimolare  al  combattimento» 
Se  alla  vittoria»chi  fouente  iemedita  nel  l'Orazione  mentale  » e fra. 
il  giorno  le  faluta»  l’adora»  & ama»  con  la  frequenza  de  gl’  atti  ia* 
cuiatorij  ! Chrilìo  igkhr  peffo  ia  cene , & vos  cadem  a^itatione  amamini 
[Prima  Pet.1  " . . . 

. Inuochiamo  adunque  dcuotameater  feueteotcfflente.&  mGma* 
mente  a prò  del  ooffro'fpirituale  profitto  • il  Nome  clficacimmo 
di  Gicsùia  fineegli  Ga  la  soffra  fapiei»a»  il  noffio  istellcuo»  U noj 
■ ■ : ■ ■ ■ ' • V ' fftq 
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Aio  conAgHo»  ianoAra  forccz^a!»  la  noAta  fcicnza  » la  noAra 
il  noAfO  timof  di  Dio , per  aodai:<i;Ì*^^>^l^  móndo  » del  deoio- 
nio,  e del  fenfo  j concludo  Origene  t Tantummoda  inuoietur  Nome». 
JapicruìAÌ  dice  l'accennato  Dottorci  e cifponde  ie/Ai;  ^nidcft  ihuo- 
femr  Nomen  tuum  fuper  nos  t Ego  fumfapientia , volo  tuo  No”une  ■oocari^ 
vt  t§afapienlia  dicai^Jefus.  vt  inuilecìin,  CT  confiliMm  magaum  , fortuna 
do^Ò'  f(itatia,&  pietas,  & timor  Oei  nomiaetur  I efusi  vt  ornata  in  omniòas. 
y^pmen  tHumfiat  •.  Nomen.  tuum  muocorur  fuptt  Nos  , auftr  opprobrium  no- 
iirumi  re  vera  abjiulu  opprobrium  icfus  ( Hom-  i-  IO  Ifaia  de  fepicou* 

mu]iciibus>  « 

Nè  dal  misuro  Luminare  maggiore  d>  Gieaìi  amabile,  no* 
Aro  primario  MaeAro,  e prototipo  di  tortezza , deue  andare  feom* 
pagnato  il  Luminare  minore  della  tua  Genitrice, V noAra  lucidi flì- 
ma  Lutìa,  già  che  c^po  il  Nome  celeberrimo  di  Giciù  . ne  viene 
per  concomitanza  il  Nome  applaulìbile  di  Maria,  chiamandoti 
Giesù  da  i Sacri  EuangeliAi'  Prinum  SaÌMsoiì  , e la  Vergine  rSetundoM 
Sobbati , come  con  AgoAino Sauro  fpiega  l'erudito  Cattarne,  pe'c^ 
che  si  come  Adamo  tu  il  primo  ad  cAct  creato, e nominato,^  Eua. 
fò  la  teconda  a liceuere  l'inueAttura  di  vn  tal  nome  f cosi  patirne* 
te  QiesÀfù  il  primo  a renderà  marauigliofo  con  qucAo-iuo  Orni»- 
no  Nome»  e dopoila  Vergiae  fù  la  teconda  ad-  aAociarecon  il 
Nome  Mariano , le  preiogatiue  del  Nome  Sacrofanto  diGìcsù  > 
GU  che  prima  S abbati,  era  giórno  eh  iamst  o del  Sole^  fecundà  Sabbatiit 
C7Z giorno  nominato  delia  Luna,  che  prefagioa  i prcgiM*nfocntl. 

gloriotd  Nome  di  Miria,  fecondo!  encomio,  che  gli  dà  Lo  Spi* 
rito  Santo T«dcèrA,t^r  Ernia,  ai  che  glotando  il  celebre  Teologo  Cac*^ 
tagcna,  cosi  conclofe  ì<^n  immeritò  Cbrtflum  DominumpumarnSabba* 
tUVirgtnenk vero feetmdamSabbattdiurr.ws , maxime  tjuoé  puma.  S abbate 
dies  erat  S ohe,  fetuada  vero  S abbati  diti  Luna,  tjua  Alaiiam  defigaat,  tfttana 
cantt  F€tlefta1^lthtam,vt  Luna  , di Ac  il  prefato  Scrittore  CTom.  2^ 
Ijb-  » hom.  » > M -.  j ^ 

- Tanto  potènte»  ciotte  è il  Nome  di  Maria  tempre  putìAìma^»' 
che  chiunque  al  tuo  patrocinio  conAdentemente  ricorre],  rcAa  im* 
mantmeme  de  i Tuoi  bifogni  efaudito^  Tatuo  tucceth:  ad  vna  ccc*^ 
taoneOa  Mattona,  deaotidìma  iti  venetare  raoto  il  Nome  di. Ha*! 

' ria>  quanto  v'oa tua  particola rlromagi ne,  dauanti  Uguale  giorno», 
c'notte  otatta.e  rccirauadcuoiamcnte  molte  Angeliche  (alurazio*> 
ni  : alla  quale  occorfe,che  andando  ella  in  villa  con  piccola  figlio^^ 
lina  di  tré  anni,  mentre  vii  giorno  Aaua  qucAa  ttatteocadoA , tS 
feberzando  nella  vicina  aia»  vici  hiori  dalia  vicina  felua  vn  fcroc.c 
Lupoiif  quale  auucatandoftaH  iQaacebte  Eaoibtq^^i^iu odala;; 

• pcc 
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per  la  gota  , Ierapi',garandofcIa  fopradcl  dorfoiC  portandola  nel»' 
la  proHima  felua:  fà  viftoii  iagrimcuol  facceflò  <la  alcune  perfo' 
ne,  e fà  feguitato  il  corfo  delta  fiera, con  armi,  e eoo  clamori  , di^ 
molti  ) ma  il  tutto  fù  in  vano,  perche  più  non  fi  vidde  il  Lupo , nd 
* vi  fù  fperana^a  di  rirrouarlo.'si  che  ticcuuta  la  funefta  nuoua  dalla, 
fconfolata  madre,  corte  immantinente  , con  molte  lagrime  alla.» 
Cappella,  doue era  Tlmmaginc  di  Maria  tempre  Vergine  di  rilie-' 
uo,che  teneua  nelle  bracccìa  il  Omino  Bambino  i alla  quale  re* 
fohitamente  accotlandofi  glie  lo  leuò  con  grande  aniroofità  dal 
feno,  ediuenuta  tutta  lacrime,  & infiemccon confidenza  ,gli  ditTe 
quelle  formali  parole  : Signora, c Regina  del  Cielo  * voi  oonnha* 
uerete  più  il  votlro  Figlio,  fino  a tanto  non  rendiate  a mè  Tana , o 
fatua  la  mia  fìglia.Fù  cola  mirabile  che  andàdo  allora  la  gente  per 
rintracciare  le  vefiigic  del  Lupo , trouorno  la  Fancraliioa  , che  fi 
trattencuavici^lt>anon^ò  qual  luogo  deliziofo , & interrogata  di 
doue  vcnilTe.ritpote  l'innocente  figlia:  il  Lupo  mi  portò  via;  c la.» 
tiouorno  che  haueua  per  legno  dei  miracolo  ritenute  le  vctligìc  de 
} dentidel  lupo  nella  gola  «vedendoli  anche  di  frelco  la  -tupcrfìcie 
della  pelle,  la  quale  riportata  alla  madre,  proruppe  in  atti  di  giubi- 
lo , e di  ringratiamento  intìeme  alla  tua  potentilITma  auuoca- 
* ta  Maria  , la  quale  haueua  cllratta  dalle  fauci  della  fiera.,  » 

1 innocente  tua  figlia  , & allora  prontamente  anco  lei  , gli  fe- 
ce la  rctliruzionc  del  Bambino  Ginù  , che  arditamente  gli  ha- 
ueua Icuaio  dal  tene.  floan>Carrag.eomo  4.  é-Sj  } ' 

£ si  come  habbiamo  Un'ora  implorata  la  cofianza  , e la  fortezza 
in  virtù  di  quelli  Santifs.Nomi  apiòdeiviui,  non  ci  doniamo 
fcordarc  d'inuocarli,  c tupplicarli  inficme  aprò de i poucri  defonti, 
a fine  participando  ancora  etlì  della  virtù  di  quelli  Augullitlìmi 
Nomi,  pollino  volaie  alla  Gloria,  per  poi  eternamente  venerarli, 
& amarli  • S.  Atanafio  sinaira  fi  rcficHìonea  quelle  parole  de  gl** 
Alti  Apoflolici,  che  la  Chicta  canta  nel  giorno  deirAlccnlìonc-»  . 
//le  Ifjus  ijHÌ  affumptHstfl  4 vobii  in  Crrlum,  doue  dice  , che  si  comcj 
per  la  virtù  di  quello  Nome  Adorabile , il  Saluatorc  dalla  moncj 
na  fiato  p.  rtatoalla  vita,  oda  quello  mondo  al  Cielo  , così  potè* 

■ uamo  afiicurarci , chcinuocato  per  i’Animcdcl  Pur^atcrio,  per 
rcfiieacia  dei  tuoi  meriti,  fé  lì  applicafje  ad  alcuna  di  elle  , la  hòc-' 
rcT ebbe  dalle  pene,  e la  metterebbe  in  pofictTodcl  godimento 
di  Dio . li 

£ che  Ciò  fia  gratifiimo  tanto  a Giesù  Crifio, quanto  alia  B.Ver* 
ginc.fìpuol  dedurre  da  molte  appari^^ioni  fatte  da  lei, acciò  i fede* 
li'foOcro  folleciti  in  porger  preghiere  tanto  alta  lùiuina  Madro» 

Y a quanto 
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quanto  al  DiuinoFiglio,  per  fuffragio  dcll’Animc  parganti  ,che^* 
'perciò  mentre  ftaua  vn  giorno  orando  dauanti  vn’lnimaginc  della 
Bcatiillnia  Vergine  , il  Scruo  di  Dio  Giouanni  Zimenes  » c calda  - 
mente  gli  raccomandaual'anintc  del  Purgatorio,  alle  lue  parole^ 
parueli  corrilpondclTc  la  voce  della  Beati  lltina  Vergine,  che  gli  di - 
ceflc  Et  tu  quoque  Joannet  earum  memineris.  £ tù  ancor',  ò Giouanni» 
fi  letnpre  orazione  per  qucU’animc  penanti,  Se  elio  rilpofc,  lo  farò 
Signora, e da  quel  tempo  off  cric  egli  tutte  ropcre,pcnitczc,e  moc- 
'Tìncazióni,  che  haucua  da  farc,in  aiuto  loro, per  obbedire  a Maria» 
c per  luffragare  le  mcdclimc  anime  ; quali  per  i meriti  del  dolcirs. 
Aio  Nome, e pel  luo  amabilillìmo  Figlio  , in  qualfiuoglia  ora  d cl 
giorno  veninano  alleggerite  dalle  pene,  come  ella  riuclò  già  a S. 
Brigida,  In  qualibet  bora  perpracct  meas  ahqito  nodo  panx  defunSor  um 
mttigantur fcamb^icU’Auricmma.) 

$.  Quinto. 

Dultìt  lESr  CHRI5TI  feQui 
T uo  fiau  dono  reHus  ; 
jlbfolutus  à pectatìs 
Ardens  igne  ebaritatii 
Vt  femper  te  recogitem , 

Con  li  doni  del  tuo  petto 
V Buon GIESV  fammi  perfetto: 

Afioiuto  da  i peccati  ; ^ « 

Dammi  affètti  ioferuorati 
' Xiemmi  puro  al  tuo  colpetto. 

Alia  Claritas  Solis. 

Soliloquio  à GlESV*  Sacramentato. 

» 

Vorrei  pure  quella  mattina,  ò mio  Sacramentato  Giesù , auai> 
cinarmi,  riccueruì,»  e partirmi  poi  dal  vollro  Sacro  Cduito, 
non  con  i piedi  di  Giuda  , che  era  nelle  tenebre , mi  con  la  men> 
tede  gl' altri  Santi  Apoffoli  , che  erano  nello  Ipleudot  della 
luce,  perche  ricenta  la  Sacrolanta  Eucariftiail  Collegio  Apoffoli- 
co , reffò  con  voi  vero  fonte  di  luce,iiconorccndoui  del  benefìzio , 
e con  voi  accìngcndofi  a leguitarui  alla  morte;  loto  ai  milero  Giu* 
da  fopraggiaólc  la  notte  ; Cm  aùepijfet  buufllm  s9atitiHÒ<.xiMit  Erat 
* 
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auiemnox,  perdermi  ad  intendere»  che  11  voUroSatitilIìmo  Corpo 
rnors  tfl  malis , come  fù  a Giuda:  vita  bonis , come  fù  a tutti  gl'altri 
Difcepoli;  però  al  primo  iodegnameore  comunicato,  immantU 
neoteropraggiufe  la  notte  della  Tua  eterna  perdiKione«  e a gl’altri 
di  cuore»  e di  affetti  gii  purgati  » fi  accelerò  la  luce  dell’eterna  bea> 
cìtudinc  • Non  erat  nox  in  ijs , ^uibut  Iefns  pedes  ablueratfjed  dia  elariJlJi- 
rnus , quod  mundi  tfftnt  \ diflc  Origene . Adunque  imparerò  a purgar 
prima  i piedi  de*  mici  affetti,  auanti  mi  accofir  alia  voflra  Di^ 
Ulna  Mcnfa}  e per  riceuere  vna  tal  viuanda  con  tutti  i requifiti,im< 
parerò  a farlo  con  quel  modo , che  mi  infegna  Bernardino  Sanro 
da  Siena  » dicendomi , che  q.  cofe  fi  fanno  mentre  fi  riceuc  il  cibo 
corporale:  la  prima, àia  mafiicazione» la  reconda»àla  refezzione, 
la  terza , c raflimilazione , la  quarta , è l'incorporazione  • Cosi  io 
primieramente  mentre  viriceuo  nella  Sacra  Commùnione, 
cheròvna  tal  regia  viuanda»  ponderando  l’altezza  del  dono  «eTia* 
degniti  di  chi  lo  riceue,che  è l’anima  mìa . Secondariamente, con 
la  refezzione  voflra  fi  diletteri  l’anima  mia , con  la  meditazione^ 
della  booti»  efoauiti  voflra , e della  preziofiti  infieme  della  Sacra 
Vmaniti . Terzo,  procurerò, che  fi  facci  Taffimiliazione  per  mez* 
'‘zo  della  S.  Fede,  trasformando  l'anima  mia»  nella  voflra  erediti»  o 
figliolanza  : £ per  la  quarta  condizione,  procurerò  di  hauere  con 
voi  l’incorporazione,  c rvnionc  per  l’amore,  c cariti , come  fi  il 
cibo  corporale,  trafmutandofi  nella  foflanza  di  chi  lo  riceue . Spe* 

10  nei  meriti  della  voflra  Paffione  e morte»  per  mezzo  della  quale 

11  mio  cuore  pofla  effer  partecipe  della  voflra  Oiuina  menfa . con_( 
l'arra  in  fine,  e pegno  deireterna  beatitudine  » e predeflinazione_i, 
come  merito  di  hauerne  la  bramata  inueflitura  tutto  il  voflro  Di* 
fcepolato:  ^hì  Eucharifliamfunit  Status  ejl  Beatitudini^  puritas  ai 
iUamrequiritur,  imparai  per  mia  ifltuzzioncdal  DottiflìmoSiluecU 
[Tom.i  in  ApocjC.y.] 


[Alia  Claritas  Lunai 

Laut  ; t!r  honorfìt  Dea  Filia , 

Sofirr  * virtus  , & benedi  Ùio  ; 
Benedica  fu  Jncarnatio  , 

Mart  illius , & ref  me^i» 
iHOterium*' 
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StnedìQusptPéttr  Luminum  i ì ' . 

. Jltiudi(iafitVirgoTirgmum,  ^ 

BnedicattofTitCHm  Dminum 
Sitiitque  fontem  Dnlct(fìmum 
Sempittrnum, 

V ■ I • . • 

Sctnpre  gloria  a tà  fia  Figlio  di  Dio 
•Vò  beaedini  a ogn’or  quanto  pofs’io  ; 

Sia  benedetta  con  1* incarnazione  > 

La  Morte  tna  , la  tua  Reruirczziònc 
lo  fempitetno . 

' Sia  Benedetto  Iddio  gloria  de  i Santi  ; . 

Benedetta  M A R.I  da  i cuori.  Amanti  ; 

Benedica  ogni  mente  il  fuo  Signore , 

£ ad  eflb  aneli  in  tutte  quante  Tote» 

Che  è va  lomtno  Bene  . 

• jdfetto  a MARIjt  Turiffima. 

ECCO»  ò Gran  Genitrice  di  Dio»  che  il  voilro  Diuino  FigUo  fi 
compiacque  di  coirdefcendere  all'  imperfette  si . mi  però  ac* 
denti  brame  di  vn  peccatore  » ExpeQim  txpe£la$ù  Dominum  » intetf 
dit  mihi  t anzi»  fperO  » che  anche  voi  » {6  gran  Regina  del  Ciclo  » vi 
habbiate  a piegare  alle  mie  andofe  petizioni»  gii  che  prima  di  ca* 

‘ trace  alla  Menni  Reale  del  vodro  Diuino  Figlio  «aipettauo  appuo* 
toia  vodra  comparfa  » acciò  voi  Tua  Diuina  Genitrice  m'introdu*  • 
c^dì  al  preparato  Condito  : Expedans , dirò  adeflfo  » expedant  erge* 
daHi  Domtnam,  & intendit  mibi.,  Fite  dunque  ora  per  n^è  PAuuoca* 
ta,  come  gii  facede  con  i Conuitati  di  Cana»  dicevo  al  vodto  Fi- 
glio Finumnon  habent  » benché  Tento  dire  »ò  mia  mrrona  Soiitana» 
chefomigliante  domanda  fù  più  rodo  fatta  per  mi»chc  ero  figura* 
tino  del  foiuro,  che  per  i prefenti  del  futuro  figura . In  quel  vino» 
imparo  da  i Dottori  di  S.  Chiefa,  era  figurato  il  Corpo»&  il  Sangue 
del  vodro  Diuino  Figlio»  quale  non  a prefenti  d doueua  conferire» 
mà  si  bene  a’  futuri  » de  i quali  io  ancora  fon  parte  ; perciò 
Te  il  Diletto  vodro  Figlio  non  condcTccTecosi  {fubito  alla  grazia.»» 

^ lo  fece  perche  non  era  ancora  l’ora  che  io  fodì  graziato  di  poter* 
mi  accoda  re  alia  fua  Diuina  MenTa  ; laonde  mi  fù  dato  il  tempo  di 
mezzo,  a fine  potcflì  continuamente  eoo  ardenti  brame  dedderar- 
lo , c però,  cccQchc  Fenh  bora  » fento  mi  dice  Giesù  vodro  Figlio, 

' • " 'già 
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già  che  a voi  non  fù  negata, mà  più  toflo  differita  qùeft'oia  H6  inm 
vem$bora  mea,  come  imparai  da  Ireneo  Santo:  Properante  Ma.ria. , «rf» 
miràbile  vinifignum  Dominus  repellent  feilinationer»,  dixit , ^uii  nubi  > O*, 
tiii  rtMlier  ì Adunque  il  mio  cuore  refla  confolatOi  mentre  quel  vi* 
no  fù  figura  di  qucAo  Eucariflico  cibo  • |in  quell’  ora  da  mà  prepa) 
rato,  e però  ExpeSans  expedaui  Dominum,  & expe^aui  Z)Qminam,&  in» 
tenderunt  mibù 

\4lié  CUritas  StcUarnm»  . 

Gementes 

CtmentetiecolimHtmala  retreaSa', 

Qun  iniqui  ge(finutt  t mente  noti  cOAOai 
Sei  in  tè  confdimns  » ò MARIA  intaSa, 

Vtàtè qud petimut  fint in  nobit (o3n  , 

Flangia m per  la  memoria  de  gl*anAi  male  fpe0  » 

Quando  a piaceri  labili  graffetti  haueam' acce!?; 
Miatà  ò MARIA  puri£ma  hauendo  or  quelli  Uefi* 
Fregbiamoa  cooreruarcciidaogniilifettoiileii. 

• a \ . 

Fruttuofa  Rsfolu^iene» 

E’  Vero,ò  mio  Sacramentato  Giesù  t è vero  « ò Gran  Regina  del 
Ciclo  * che  io  mi  fon  cibato  delle  Sacramentali  delizie . E vero 
òmia fuperba  mente, che  riceuefti  la  viuanda Reale , che  tifù  am* 
minillrata  per  opera  della  Genitrice  Maria,viuàda,che  fi  ò incorpo* 
rata  dàtro  dciranima  tua:mà  chefardeucoraiorpirito,&  ilcuot 
mio,  per  atto  di  gratitudine  domito  alla  beneficenza  di  Giesù  Sa* 
cramentato',  e di  Maria  Tua  Genitrice  ì Conofeo  di  non  ha* 
uere  modo  alcuno  per  corrìlponderc  ad  to  si  fourano'  benefizio  % 
Non  iufiificabitur in  confpeEu  tuoomnis  vìuens,  (P(.i42’)  perche  ncfluif 
viuentc  sù  ginocchi  dellavollra  Oiuina  Maclli,  fi  puolc  intitolato 
con  l’encomio  di  giudo,  non  bauendo  di  proprio  Tabi  liti  per  con* 
tracambiare  rimmenfità  del  vollro  beneficio  in  communicare  11 
vofiro  Santifs.  Corpo,  e Sangue  a noi  pouere,  e mifcrabili  crcaui-' 
ici  Nnllnscnim  vJuenscoram  te  influì  efi.f  imparai  da  vfla  gioia.  V'i 
fupplico  adunque*  ò mio  beoigoilDmo  Redentore,  a concedermi' 
grazia,  che  io  caui  frutto  permanente,e  perleuerante  da  quella  vo^ 
Ara  Diurna  vifita,  che  bauete  fatto  al  l’anima  mia,ilche  conleguirò 
par  H decimo  feuttpi  cbem’iqfcgoa  UOeuoto  Ta«A<to  r che  à vna 
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tdicccerkzza,ò  fccuxità  ; prima  »ccrteci;za  domando  di  fede  , cec' 
cerco  di  per feueranza.  c certezza  chiedo  di  beatitudine  ctee* 
na  . Oeeimuj  Eucbarifliaejì  falìx  certitudo  tfiaè  fecuritat , qua  trìplex  ciì  » 
mi  diccil  prefato  Dottore } al  qual  frutto  deuo  vnirc  , c congiun- 
gcrc  la  memoria.  & infiemcil  ringraziamento  del  dccioìo  benefì- 
cio» che  mi  hauctcfatto,c  mi  volete  conferire  per  rauucnire,qua 
Iccorriipondc  all’acccnnato  frutto»  che  èia gloriHcaziot>c  ,e  bea* 
titudine  Celcnc.  che  mi  hauete  promeCfo  per  corona,  e diadetna^- 
fempiteroa  fe  farò  fedele  alle  voOre  promenfe,  Nìc  qutdtm  inchoatur, 
<ir  in  cunlìa  perfeuerat facula,  midicc i’ineflb  illuntinato  Dottore. 
Pater  futuri  Jatuli  vocahitur  Nomen  eius. 

Come  il  Santirs.Noniedi  GlESV’è  Padre, & il  Nomedi  MARIA, 
è Madre  del  futuro  fccolo»  i quali  ci  ftabilifcono  nella 
Fede . e ci  abilitano  per  la  Cilotia; 

CAPITOLO  XVI. 

1 Ttt^byflusetjòpbiai  . 

‘ jìngeloruM  Armonia  . > . > “ 

7 1 collaudant , ex  te  fiuxk 

Quod  loannet  (ub^s  fu:M * .. 

Intefac , vtinbabitem  » i-  • 

♦ . . . * ' * '.*  ^‘* 

» » • « . 

£*  vn*Abi(To  il  tuo  bel  peno , 

Che  da  Angelico  intelletto  .! 

Men  puoi' ciTcr  penetrato: 

V.  Col  Difcepol  datò  amalo.  . ..  . >.  . 

Dammi  in  quello  al  fìn  ricetto.  > 

' • * ■ .*  — I . 

li^Entrelo  Spirito  Santo  ci  fcuopre  per  bocca  d'ifaia  Profeta.  le 
ivi  prodigiofe  prerogatiucdcl  NoroediGiesù  ,ci  fomminifìra 
anco  moriai  di  giubilo,  non  canto  perche  io  }contempliamo  luini> 
nofo,  per  i raggi  de  i quotidiani  bnncfìci.  che  ci  paiticipa  , cornea  • 
luoi  legittimi  figli, rquanto  per  i beai , che  ci  bà  acquifiato  con  1'- 
ccccllcn^a  del  Diuioo  fuo  Nome , per  difporrc  l’anime  ooftrc  ad 
amarlo,  eferuirlocon  la  fedeltà  dcil’opcrc  virtuofc,c  Sante;gil  che 
fi  dichiara  falirc  al  Ciclo. per  pfeparareanoi  il  futuro , c beato  al- 
bergo della  gloria  fua  fempitcrna;  y ado  parare  vobis  locum . Laonde 
viene  nominato 74fer/Mniri/4ai/f  ..doueil  Caldeo  legge,  Virpetma- 
mane/u  jn  dtnnum  j mà  il  Yatabalo  pco^tiamcatc  gioia  Pater  Xternir 
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nkait  é Adamo  cì  fu  Padre  » che  ci  gcaetòal  tempo;  Giesn  Ciilioi 
ci'  è fiato  Padr«)  che  ci  hà  regeoerato  eoo  la  lua  Paflìone  » e motte 
all'cccrniti  della  Gloria . Adamo  ci  generòaila  morte  ; Gresò  Ori-i 
Hoalla  refum^^ione . Adamo  ci  generò  alia  terra,  e GiesòQrifio 
ai  Ciclo..  JLaonde  potè  dire  Gregorio  Santo  efi^nod  nafeitur» 
Donano  ntundus  dtftnbitnr  \ mfi  hoc  quod  inerti  monfiratur  ^quodiUe  appo*' 
robot  in  carne , qui  tleSos  fuos  adjmbtret  in  ttetnitate  [ homcl.  &.  jfi.» 
Cuangel.^ 

' Mà  feJi  Nome  del  Diiiioo  Giesù  , pejrlcfier  Padre  dei  futuro  fe* 
cùlot  ci  fortifica  con  le  lofiercnte  della  Pafiione nella.  S.  Fede|,  e cV 
abilita  per  Pameniii  delia  Gloria  > ilmedemo  efietto  produce  il 
Nomedoicifiifsodì  Maria  > mentre  aOiomigliata  in  ogni  cofa  ai 
Figlio,  di  quello  anche  è afiociata  alle  pcoalitd»  e con  affetto  Ma* 
terno  fi  crocia  fu*l  monte  CaiuariOf  per  abilitar  noi  al  motue  del 
Tabor  delletcma  Gloria. 

, Giudicò  il  Patriarca  Giacob»che  il  fiio figlio  Giureppegi^  fofie.» 
morto,  vedendo  quella,  vefie,  c tonica  tutta  inzuppata , & iotrifa^ 
del  (angue  da  lui  creduto  del  fuo  diletto  figlio , quale  afièttuofa* 
mente  abbracciando , e baciando',  non  permife  gli  foflfe  teuata_>, 
mi  folo  repeteua  me/  esì  [Gcn.  7.]  Doue  Nazianzeno  dif» 

fc  Cruentam  pneri  veflem  q/zaft  jìlij  corpus  deofcuUnu  tadem  re,  cr  dolorenuk 
inceHdens,&  multent . Non  altrimcnte  la  Vergine  Sacrofanta  vedé' 
do  il  Corpo  del  fuo  Santi  filmo  Figlio  in  Cioce  » che  portaua  fdpra 
di  quella  gl  encomi),  non  meno  del  Pater  futuri  feculi,che  il  caratte- 
re del  fuo  Oiuinìflìmo  amoic,e  che  perciò  era  fatto  tuttoefangue» 
colmo  di  obbrobri;,  de  vna  viua  carnificina  ,porè  cfcl amare  con.» 
ardentiflìmo  affetto  Tunica  filq  mei  efi , fpetimcntando  dèll'ifiefTo 
tempo  i dolori,  i cruciati,  e le  pene,  che  l'amato  Figlio*  fqf&iua  io 
Croce  ; Sicut  t/eteros pracellebat grtttia,fa»{Iiiate , ^merito,  ita  d/dore  , 
cruciaiu,  & penai.  iQcxi  S.  lorcnzo  G<ufiioiaoo  [ de  Chrifli  agoncLa 
cap.ai.}  e come  ancora  ipiega  il  Mellifluo  Betuardo.  fie  Tilie  male 
naPleao  J'atiari  non  pot frat  ((etm.  i5.  in  Cant  J 

Ai  qual  propofitò  poìiìamo  apportate , ciò  che  rifccifce  Plura^ 
co , di  quella  Madre,  quale  bauendo  Va'vnico  figlio  , che  molto  fi 
era  affaticato  per  foftcnerc  la  difeU della  Patria  , per  quella  mede*: 
fiaiamentef'à  poi  ferito, de  occifo,  il cadaueto  del  quale  riccuen- 
do  nel  /iena  la  iemimorta  madre, proruppe  in  quefi  parole 
fili  mi,  in  patr/aru  charitas,  njmiaque  humauitas  te  fimd,  & me  perdidit.  £c» 
CO  ilcoofronro  de  i patimenti  corrifpondéti  alconforzio  de  i No» 
mi,.i  quali  fc.furono ^uali nelrcccellen^a , cosi  quì'i cuori  fono 
fimHàocliiok>rc^iaguifa.'talc,ch.e  oclcuQi€).epcllaf4Ciciadi 

lù 


}Of  l due  gran  Zumi»  ari 

ria  Madrci  (irapprefcataroDO  come  ia  (cififGmo  fpecchio  ie  ferite* 
le  piaghe*  le  percolTe.  e tutti  i dolori  del  Figlio  » con  laferie  della 
fua  amarillìma  Pafiione:  Clartjjfmum  PaffiottitCbridifpetulum  tffieZf» 
exattorVirgmit,  nec  non  per  fella  nortis  imago;  in  lUa  agnofeebantur  fputét» 
conuiciatvmerot  & Jtedemptoris  vulnera,  diflfe  S.  Loteozo  Ciudioiaao 
Oh  Nomi  Santifs.di  Gtcsù.e  di  Maria*  che  vi  amai  ardentemé. 
te  * vdendo  dire*  che  liete  volti  nella  fablimità  del  meri  to*-fate  che 
ora  anch'io  redi  con  voi  fcmluiuo  per  la  vodra  compadlooe  » già 
che  entrambi  vi  contemplo*  e rimiro  feriti  dal  Dolore  • Laonde.» 
voglio  per  l’aunenire  contemplare  nello  fpecchio  del  Nome  di 
Macia,  tutto  il  conglobato  de  i Sacci  miderij,  che  per  mè  hà  opera- 
to il  potcotidìmoNomedi  Giesù:  & alia  Madre  ritornando  a ri- 
mirare i fanguinod  delineamenti  del  Figlio  eddeote,  languente,  éc 
cialante  il  Diuino  fpirito  nel  patibolo  della  Groce,  con  quella  bra- 
mo addolorato  anch'io  finir  la  vita,  gii  che  per  dabilic  mò  nella.^ 
Fcde*e  per  abilitarmi  alconquìdodef  fempiterno  Regno  , Giesù* 
volle  elice  Padre*  Maria  Madre  del  futuro  fccolo  Tacer  futuri  fxculi 

S.  Primo.  « 

k - '**  'f  • ■ 

Juefouf  SenignUatisz  ^ i . • » . 

Plenitudo  Deitatit 

- JESP' dulcis  in  te  moneti 

Vanitatem  in  me/anet, 

S^uod  tu  confert  eonfilium , 

' Tàfei  fonte  di  dolcezza  : 

, Di  Oeitade  ogni  picnet^za 
Sca/n  in  tè  pur  realmente  : 

Facci  accorta  or  ia  mia  mente 
Tuo  Configlio  di  fauica;za. 

La  Diuina  Sapienza  nelPimporre  il  Nome  al  Figlio  Glesù*lo  fe- 
ce a quedo  fine  * acciò  vq  tal  Nome  fufle  non  tanto  gloriofo  • 
incielo,  e veneratolo  terra , quanto  temuto  'ncirinfcrno , a fine.» 
che  a fcotirlo  oominare*fofli;ro  i primi  i Sei^fioi  a piegar  le  giooc-' 
chia  cool’vniuetfo  mondo,  e tutto  Vlnferno,  come  didTe  Paolo  /« 
Ifnmine  lefu  omne genufleSatut , Cc.  eflendo  dato  codituito  dall*  eter- 
no Genitore  Rè*  e.Monarca  voico  del  futuro  fecolo  \ però  al  fuo 
Nome,  e Monarchia fou rana  * i Rè  depongono  gli  Scettri  * grim- 

pecatori  i pudcmi*e  i Pontefici  le  Tiarcr&  il  Tmreo  Regno  deli* 
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n^rfwrreina,  s*inorndifcc,c confonde;  haueodòcosi  il  Diamo 
decreto  ftabilito  per  fondare  noi  (opti  la  pierra  fiabile  della  Fede»  , 
od  infiemc  diserrarci  le  porre  deirererna  Gloria,  in  virtù  di  vn  no* 
me  tantofourano,  econl’cfiìcaciadeHa  fuaCelcfle  Monarchia  co 
la  quale  viene  pabticaro  per  A'4/rr/«rnrM<e/</j  $ E non  folamento 
volle  l'Eterno  Padre  lignificare  reccellenza  del  Tuo  Diuino  Figlio» 
mentre  io  volle  chiamar  Giesù,  c Padre  del  fecole  vcnturo,niì  pre^ 
cele  infi  me  che  egli  fopraintcndeSe,  e decretaSe  tutto  quello  » che 
pòtcnarifultare  in  beneficio,  & inveiiitì  del  genere  votano;  eque* 
ila  fi  originò  , per  i oicriti  Infiniti  di  Giesù  , per  le  pre- 
roga tioe  Angolari  del  Nome  venerabililfìmo  di  Maria  , già 
che  con  il  fuo  Nome  voito  ì quello  del  Diuino  Figlio,reflòìl  Mo- 
do tutto  illuminato,  che  da  Adamo  lino  alla  Tua  vennta  era  flato 
celato,  Se  allora  cesarono  quelle  orribili  tenebre ,’  che  dal  primo 
nuflxo  progenitore,  con  il  peccato  del  pomo  erano  fiate  introdot* 
te  nel  mondo, nè  mai  fi  dileguarono,fìno  non  comparue  alla  luce 
ntddiale  il  lucidifs.  Nome  di  Maria, conforme  oSctua  egregiamé* 
te  S.  Pietro  Damiano,  dicendo , che  quelle  tenebre  » che  fì  fecero 
nel  Monte  Caluatio,  nella  morte  del  fuo  Figlio  Vnigenito , figura- 
uano  quelle,  che  fì  erano  fatte  nel  principio  del  mondo  per  la  traf- 
grcflìoncdel  Diuino  precetto,  per  mca;zodc  i noflri  primi  Proge- 
nitori, quali  lei  fugò  con  li  fuo  Augufìillìmo  Nome,  non  tanto 
nella  fua  nafeita.  quanto  perfettamente  nel  Caluario  , douc  l'vno, 
c l'altro  Nome  fù  vittoriofo,  vno  t rionfando  (opra  l’altezza  della.» 

Croce,  e l'altro  a'  piedi  di  quella;  vno  dichiarato  Padre  del  futuro 
fccolo,  c l altro  del  medemo  imperatrice, e Regina  i^billabora^, 
cioè  d’Adamo, dice  l’accennato  Santo',  faSfjifunt  fupervni- 

uerfam  urram  vfejHe  ad  Vtrgintm  . Nè  vi  è chi  non  fappia  ,"chc  fino 
nell'ant  ichitì  i Nomi  acquiflati  con  il  proprio  Marte , e fortezza 
rScreflati  più  liguardcuolt,  e di  maggiore  flima  di  quelli  che  dati 
furono  da  i genitori,  perche  quefìi  vengono  a noi  tramandati /xre 
far.gumis , mà quelli  fi  acquiftanocon  la  propria  generofiti,  c virtù. 
Vediamo,  che  il  Patriarca  Giacob,doppo  haucre  fcrtemcntc lotta* 
to  con  l*A  ngelo,  ricenè  il  nome  d’Ifi  acic,  perche  dall’Angelo  non 
era  ftaio  lupcrato  . Paolo  Prcncipe  de  gl’Apofìoli , depofloii  no- 
me di  Saulo  , fù  chiamvto  Paolo],  perhauer  conucrtito  alla  fede 
Sergio  Paolo.  Il  Capo  della  Chiefa Simon  Pietro,', lafciato  il  no* 
me  di  Simonc,  fù  da  Grido  Saluator  nofìro  chiamato  coi  nome  di 
Pietro,  per  la  fermc5;a^a  della  Fede,  nella  quale  fta  gl’altrt  Apofloli 
fu  eccellente,  il  che  non  tanto  i Sacri , mà  anche  gl’antichi  , e pro- 
fani efempij,  c prouano  ,c  confermano  . Scipione  per  ha- 
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acrioggiogata  l’Affrica  » fùnomioato  l’ Affrica  no  j e Donutiantfa 
iiaucodo  debellata  la  Germania»  meritò  l’onote  di  effer  chiamato 
Germanico . E Carlo,  Auo  di  Carlo  Magno  per  la  fua  gactticf 
fbr te^za»  fù  domandato  Martello. 

Gl'altti  Nomi  di  Dio  Eloym,  Adonaij,  e l'inefFibile  Iebona  , da  ila^ 
Diuina  natura  hanno  l’origine, e conucogono  a Grillo , per  ft  irpe 
della  Diuinitidall’ifleira  fua  origine, cffcndoVgli  Deusdt  Dcot<r  £»u- 
ncnde Lumina  Mà rAuguttiflìaao  Nome  di  Giesù,  in  vmù  dclt 
quale  fu  conflituito  dall'eterno  Genitore,  Padre  del  futuro  lecolo, 
cercò.e  l’acquillò  con  il  proprio  merito,  gcncrofiti,  e virtùj  laon- 
de fatto  comeobliuiofo  de  gl'altri  nomi , con  quello  particolar- 
mente gode  di  effer  nomioatoìe  quella  flimo  effer  la  caufa  per  la.» 
quale  non  oftantclafciaffe  gl’altri  Nomi , il  titolo  però  di  Giesu  » 

mai  lo  dcpofcianzi  che  giacédo  nel  letto  peoofo  della  Croce»  volle 
ritener  quello  folamétc, come  vncòfottodi  Gloria  tra  Icfuc  igno- 
minie, & infieme  rifioro  de  i fuoi  dolori , con  il  quale  publicamé- 
te  era  dichiarato  Tater  futuri  fxcult . Potè  l’odio  implacabile  de',  fuoi 
nemici,  fpogliarlo  delle  vcfli  ; potè  la  Giudaica  crudeltà  cftracrii 
dalle  uene  il  (angue»  e darli  crudcliffìma  morte  j mà  il  Nome  di 
Giesù,  col  quale  fù  chiamato  dall'Angelo,  prima  che  nel  feno  ma- 
terno foffe  concetto»  non  glie  lo  poterono  mai,  nè  leuaré , nè  can- 
cellare per  rinueftitura,  che  già  haueua  riccuuto  dall’Eterno  Ge- 
nitore di  P«rcr/«wr//kcH  fi. 

Al  quale  preclariffìmo  Norac,llaua  affiffa»èc  appoggiata  la  mo- 
le tutta  della  noffra  Fede , che  pcrefferc»  come  dice  l'Apoffolo  , 

fub/Untu$  fperundarum  rerum  argumentum non  apparentium  [ Hebr.  1 1.  3 

non  potè  mai  l'impeto  della  perfidia  Giudaica  ofeu  rare  il  fuo  fpl€- 
dore»  ne  le  tenebre  iflcffc  del  Caluario  , fminuire  la  fua  chiarezza, 
fifplendcndo  quafi  Stella  matuttnain  medio  nebulu  [ Ecclef-  5.  3 perche 
itradiauancll’interBO,encircfterno  de  i Fedeli  nel  Caluario  » la^ 
virtù  del  fourano  titolo,  inneftato  fopra  la  Croce . Laonde  l'Apo- 
dolo  S.  Paolo  anima  il  Crifliancfimo  a corroborarli  nello  (labili- 
mento  della  S.  Fede,  mediante  la  Ccleftc  irradiazione  della  miracc- 
lo(a  virtù  di  quello  prodigiofo  Nome  : Confortamini  in  Domino,  & in 
potentiavinutiteimi  (Eph.ó.)  perche  l’efficacia,  e virtù  diqueffo 
fùinguifa  di  vn  miracolofo  fanale,  collocato  fopra  il  rialto  della.» 
Croce,  à fine  di  fugare  non  tanto  le  tenebre,  quanto  la  tirannide 
del  peccato, della  motte,  e dell’inferno,  inuirando  i Giudi  al  godi- 
dimeotodclla  chiatc;;za  fcmpitcrna,comc  vero,e  legittimo  Padre 
del  futuro  (ccolo,  e però  il  fuo  Augodiffimo  Nome  era  quali 
eerna  ardent  in  taliginofi  /«co,  doncc  di»  illufeftatt  COmc  dicC  S«  Pietro  fa. 
Feti,  


Ciy,  : ■ Ogl 


I Lumnari  jif 

Che  fe  poi  qualcheduno  mi  domandale  per  qual  ciufa  il  noftro 
Redentore  habbia  voluto  sitcocrc  quello  glori ofo  Nome  nel  col* 
mo  di  tante  ignominie»  c nei  mezzodì  tanti  tormenti  j rifpondo  • 
cflcrc  tanta  la  gloria,  grandes;2'a,  e magniheent^a  di  quello  Augu- 
* nillimo  Nome,  e tanto  immenfodi  quello  lo  Iplendore»  cherma. 
mente  con  quello  veniuano  ad  elfer’aboliti  tutti  gl  'ebbro bri), antimi 
cooneftati,  e relì  onoreuoli  con  i*ingiurie,c  i vilipendi;,  tutti  i luci 
più  acerbi  tormenti:  il  che  chiaramente  conAerk  le  rifletteremo 
alla  liima  grande,  che  fecero  gii, li  S.  Martiri  del  nome  di  Crillia- 
no,  quale  da  quello  Padre  del  futuro  fecole,  è flato  , e fondato.  Se 
illullrato  ; Balli  il  dire,  che  S.  GrogorioNa^iana;enó»  fie’  funerali 
di  S.  Balìiio,  mentre  Jo  loda  cosi  dice  »>e/yr  4/ia  cegnementa  finti,  ^ 
patentibus  accepta,  vel  proprijffiudijs  (OtnparAta,nobiiboc  eil,  Bafili»,&  mi- 
hi  mAgna  ret,  magnumque  nomen  erAt  Cbrtfiiatios  effe,  t2r  nomivari. 

Rifciilcc  perciò  Éulcbio  Ccfaricnfc[lib.j.c.i.]ncll’ifloria  Ecclc- 
fiaflica,  che  vu  certo  tale  illuflre  Martire,  tanto  fl  gloriaua  del  no> 
me  di  Crilliano,  che  eflendo  interrogato,  anche  a forza  di  vari;  tor* 
menti,  collretto  a dite  come  fi  chiamafle  ,di  qual'originc  »]  e flirpe 
di  gente  egli  foflc,  di  qual  patria,  eda  quali  genitori  dcfcecdelTe,  e 
finalmente  fc  foflc  libero,  ò fcruo,  egli  a tutte  le  predette  interro* 
galloni,  fodisfcce  con  vna  loia  parola , quale  più  volte  repetè  » di- 
cendo C^//?/4nMiyMn|,  CbrifiìAKks  fum . Riferilcono  le  Sacre  llloric 
del  Nobilc,c  gran  Soldato  di  Grillo S.Sebafliano, che  perdimoflra» 
re  palcfcmcntc  a tutti,  che  gl’erano grate,  e come  gloriole  l’iogiu* 
rie  con  le  quali  era  vilipefo,e  maltrattato  pcrobbiobrio  della  fe- 
de Crifliana,  affilfenclfuo  petto,  come  vn  pie^iofo  gioiello  » qu  e- 
lla nobile  iofcrisi^ziooe  ^uiaChtifiianuifium,  quafl  diccfl’e:  Se  la_« 
caula  della  mia  pcrf^uzionc  è Santa,  degna, onefta,  e gloriola  , no 
puole  certo  ciò  che  io  patifeo  non  cflcrmi  gratiflìmo.onoreuolilli- 
mo,  egloriqli(Iìmo,pcrlaqualcolaognifltetta  cuflodia  mi  fem* 
bra  vn  Regio  gabinetto  : i tetri , e fetenti  luoghi  delle  carceri , mi 
paiono  quali  deli^iofi  talami  di  Potentati,  c di  Rè;  c le  catene,chc 
mi  flringono,  mi  lono  ornamenti  più  rilplcndcnti  delle  gemme,  c 
del  oro;  c peròpci  Giesù  Grillo  patilco,  quia  CbrifiiAnus [um, 
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jiV  1 ifte  gftó  LmìMàr^  ' 

' • t •-  * * ' ' 

$.  Secooda  ■ 

V • ■ s • . ' 

%Auex/eiumTmpìim  Dei , 

Pracor,  pufereremeiz 
Tutotìut  Arubcnif 
• . i : Pae  eieSirt  me  appeni 

< i v<  Peri  imi  t Detamnium, 

.Tùd  Iddio  fó  Sacro  Tempio 
Non  fcacciac  da  tè  queft’empio  t 
Buon  per  quel  cbe  a tì  peruieae  » 

. Mentre  centro  fei  dei  bene  > 

Meta  , feopo  I € vero  tempio , 

OH  chefublime  ioftruzzlooedì  vn’anìma  ìliamltiata  • e dall«:^‘ 
virtù  del  Santii^s-Nooie  di  G>esù  labammaca.  .^nia  Chri/iUmmt 
fum.  Ohriiemarauigiioroefempio  pergeoerofaaiente  lotfrire  le 
perrecuzioat»  il  nome  di  Cciùiaoo»  aiTociandole  » e nobilita  ndolé. 
con  il  Nomedi  Giesùi del^ual  OinintHìmo  Nome»  molti  fegiai« 
cano  glifpkodorj,elalocc>corrifpondendo  allefue  Diuine^  cbia« 
mate , altri  perfeguitanOi  ecomradicooo  al  tiuerbero  attuaicdel* 
la  fua  Diuinagraxia»  vilipendendola  con  li  sfrenati  attentati  d^a:;^'-* 
zioni  peccaminoìe . Vdite»  ò deuott»e  reaerenti  a quefto  preciarif* 
fimo  Nome > & infieme al  voftro  nomedi  CriAiano  i ahtoè  legai* 
tar’  i lami  del  Nome  di  Giesù  con  rintc£^iiè»ebonti  della  vita^» 
altroè  pcrfeguiratlo»  oicurandoio coolaprauitè de  i coflnmi.  !.*•'- 
clpcrlen?a><i  fa  vcderc»che  il  Soldamfeguita  il  fuq  Capitanotil  Di>* 
fccpolo  il  fuo  MacAro  « il  Seruo  ilfuo  fadronc»  ìi  Cortigiano»  il’ 
fuo  Sourano;  cosi  fanno  i buoni  CriAiani!»  fortificati  con  la  virTù- 
diqucAoSantifs.Nome»e  da  cAb  Aimolati  con  gl’impulA  del  nó* 
me  di  CriAiano»  perche  fi  portano  nelia’fua  fequela»  come  forti  » e 
gcncroii  Soldati,  per  combattere  contro  dei  vizij,  perciie  fono 
CriAiani»  CìniiUàPHsfumz  Sono  vmiii  cornei  Difcepoli  pdìr 
vdite  la  Ict^zionedcl  Omino  MacAro;  rcucrenri  ,come  feruitori, 
per  obedire  al^vocidi  vn  tanto  padrone;  oAcquiofi.come  i Cor- 
tigiani per  prcuenir'i  cenni  del  loro  Diuino  Regnante: 
Chri/UartHsJkm  . Oh  felici  ! oh  fortunati  ! oh  Nomi  Beati  ! Glor/^t^ 
magna  efl  feqm  DoniHum  (Ecdcf-2J^)  dice  il  Sauio , nià  ^nid  prodefl 
Ct}rijìur»jtqui,finon  contingatamfequii  dice  Bemardo fepiA.  254-  J 11 
pcrfcguitare  poi  la  chiarcs;za  di  quefii  Oiuioi  fplcndoii  con  la  col. 

Pè 


Di  Ciesù , e di  Maria»  31  f 

pa,  èil  medcmo  , chea  quelli  voltare  le  (palle , per  renderfi  ;otfc^ 
oebratotdc  oleato  con  le  fuligini  dciriotcrno  ^ e perche  oonfac* 
ciaino  come  il  cacciaiorc , il  quale  feguita  > e cerca  la  fiera  > non.» 
per  dclettaila  nel  viaggio , mà  per  pcrleguitarla  , & vccidcrla  f il 
cane  (cguita  la  lepre»  non  per  (cherti^o  • 6 per  intimorirla  , mà  per 
fermarla  . L.'AUorc,e  il  Nibbio  «danno  la  caccia  all*  innoceniu 
colODìba,  non  acciò  voli  aknido;  mi  per  dùiorarla.  Ecco  i rifeon* 
uL  dei  pcilcfcutoridi  C:e$ùi  vnitamcDte intenti  anche  alladeftruz> 
;;ione  del  ^mofifiìmo  Nome  di  CriiUanOk  perche  quelli  fono  cac* 
ciatori  si,  inà  però 'delle  bandite  di  Satana  Ho,  fono  vccelii  di  rapi- 
na sr,  mà  non  di  quelli  che  fermanok  colombe» acciò  torrirno  al 
nido  , & volino  al  CrocifilTo,  mà  per  inghiottirle  con  il  io* 
Aro  delle  sboccate  loro  perfuafiooi,  e farne  inficme  macello»  cool» 
gl’aitighdclli  fcandali.  Sono  cani  si»  mà  non  per  latrare  folamcn- 
te,  màper  pericguitare.  lmcmbrare»c  dar  la  morte  con  Ic.dillolu- 
spioni  all ’vno,  & alt'aliro  Nomedi  Gicsù,cdiMaria»/rer»i»  crutifi» 
g$ntes  til/uiM  Dei  {Hcbi.6.]  come  dice  J’Apolìolo.  Oh  » di  grazia.» 
icguitiamororigioali  pedate,  iSe  i luminolì,' Iplcndori  de  gl'Augu* 
iliiiìmi  NomidiGicsù,c  di  Maria»lafciandoquctìa  bialiaicuolc»e 
dctcAabile  loro  pcrfecu^ione  j accoAumiamoci  a dire  a.  i rilenit-: 
menti  della  natura  , alle  rcbcllionr  del  fenfo»  alletcntaa;ioQÌ  del 
Demonio I ^N/d  Chrifitonùsfnm, con  ilgencrofo  S.SebaAiano  j Non 
tnimolcAatc  più.ò  Dcmonli^  non  mipCrluadcre  piu  > ò mondo  9 
Bonnii  lufìngarc  pià,  ò ienfo  ».  ^uìa  Chn/ìianus  fjtm  » Paititcuidal 
miocuorc.ò  fomenti,e  relìdui  d'irafcibile»  Slogate  dal  la  mia  mé«' 
te,  ó pcnficri  d'impurità  ;fuori  dal  mio  cuore  ,ò  a£;tti  difordina' 
ti»  Chrifitantn  fvm.  E troppo  nobile  la  mia  Airpc;  non  ha  egna- 
Le  il  imo  diadema  ; è Diuina  la  mia  figliolanza,  iluiaChn/ìfaHus  fimi. 
Andate  vaoiti  mondanef»che  vlrinonzioh alia  larga  »ò diletti  da.» 
Dio  proibiti,  ch'io  viaborrifeo  sfuggire  in  Auerno  , ò diaboliche 
trniazionr,  ch'io  vi  «fetcAo,  ChrWianus  funi . Pur  tròppo  gli 
oggetti  per  il  paAjto  mi  ammaliarono  gl’occhi  » le  mìe  chlmcro» 
e tini  ambi^iofi  mi  Aempcraron  la  icAa  s 1 piaceri,  & i dilettr  prcll 
fuor  della  riga  CriAiana  mi  deturparono,  e deformarono  il  cuore;, 
ora  publicamcnte  me  glfdichiarocontrario  ».  quia  Chfijbanus  fum^ 
e rilolutamcntc  ratifico,  ciò  che  proimAì,  quando  l’acqua  Battif- 
niale  nir  rigenerò  alia  nuoua  figliolanza  deli’  AuguAilTimo  Nome 
del  mio  amabile  Giesù;  renunz'^ndoa  Satanaffo,alle  ponipc,&  al 
peccalo, Chriftianiisfiim»  Douc  AgoAlno  Santo  coslaggiunfe 
Chrifiunus  lUe  eiì,  qui  non  nomine  tantum,  fed  er  opere  e/i,  qui  in  omniintf 
CUri/ium  imiutut,  ir  fequitnr.  (dc  V itXbli  Ai  C 6,ì 
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514  I due  gran  Luminàti 

Volfc  adunque  il  noftro  dolciiSmo  Redentóre  ricenetè  qaeftò 
Santifs*  Nome  di  Giesù,  anche  mentte  (lana  pendendo  dal  legno 
della  S.  Croce.non  folamente  come  mandato  a lui  dal  Rò  de*  &egì^ 
e dall’Eterno  fuo  Genitore,  come  fogliono  face  i Miniaci  del 
per  venerazione  de  i Regi  comandamenti , mi  anche  acciò  foflfe  da 
tutti  ciconofciuto>  venerato  ,&  amato  come  Padre  del  futuro  feco* 
lo,  e si  come  comandaua  la  legge  antica,  che  quando  il  Sommo  Sa- 
cerdote douefle  offerire  il  Sacrifìcio  i facefìe  ciò  vefìito  con  Fontift- 
cali  ornamenti  » ricoprendo  il  capo  con  la  Tiara  Pontifìcale , dalla,^ 
quale  pendefle  l'inefifabil  Nome  di  Dio,incifo  in  i ame  d’oroiquindi 
òi  che  il  nofìro  amabilillìmo  Redentore , il  quale  ò Sacerdos  in  éttern 
numfecunÌHinoìdinem  Melchi/edech,  quando  fù  ricoperto  con  le  Pon- 
tificali, e candide  vefìi  della  fua  innocenza',  diuenuto  rifplcndente^ 
per  il  color  fulgido,  e purpureo  del  Tuo,  Freziofìllìmo  Sangue , por* 
tando  in  luogo  di  Tiara,  l’orribile  corona  di  fpine , venne  al  monte 
Caluario,  acciò  che  come  Agnello  ab  origine  mundi  occifust  offeride.» 
all'Eterno  fuo  Padre  l’ofìia,  & il  Sacrifìcio  del  fuo  Sacratiffimo 
Corpo } volle  in  oltre  per  maggior’  eccellenza  della  fua  autoricì  , 
portare  il  fuo  ^antifs.  Nome  di  Padre  dei  futuro  fecolo-,  con  tenere 
fopra  della  tetta  l’Auguttittimo  fuo  Titolone  proprioNome  di  Gie* 
sù , adempiendo  ciò  che  di  fe  ftetto  predetto  haueua  lo  Spirito  San- 
to Af4gR2jfcenr/ai//tMf/»(nd(/emarccd/7ir/e/»r,  il  qual  titolo  • fecondo 
Origene,  più  che  diadema  Imperiale,  irradia , e fcintilla  fopra  la  te- 
tta di  quello  DiuinoSaluatore,  e Pater  futuri  fscutt  ; Hic  titulut,  caput 
lefuin^rcoronaexornat,  di(tc  il  mtntoaito  Dottora  Esi  come  h2 
voluto  quello  Padre  del  futuro  fecolo  , ritenere  nelle  mani  , piedi, 
c Collato,  le  fue  Diuìne,  c Sacrofante  cicatrici , cosi  (parimente  par 
che habbfa  anche  voluto  portare  in  fronte  fetitto  quello  Santìflì- 
mo  Nome,  come  nobile  trofeo  della  lua  Diuina  Vittoria, 

§.  Tcr:(oi 

Siami  SegU  cor  ^ueto 
T e f aiuto  corde  lato  : 

T e compteSi  me  deleSat  t 
Et  boe , ateum  cor  affe3at  » 

Vt  ad  tc  Uquar , animet . 

Al  tuo  manda  vo  faluto 
Il  cor  mio  per  fuo  tributo  : 

Ip  sipia  perfetta  ' . 


f.  ■ . ■»  - - . ^ ^ ^ ^ , m ^ 

' - Cli'adaaaitipiùraUeff*  , 

i 'Scof4atàfiaricc«mo. 

> ■ ■ ' . • 

Y N prona  di  ciò  non  fi  dcut  tacere  la  grazia  che  Gidà  fece  \i  S« 
JL  AioKMdo , che  fò  poi  Arduercono  Gaomaricafe , mentre 
anche  in  nuKiallelca  etài  c gl'apparue»  portando  in  fìronte  quella’ 
oobw  meninone  ricordando  al  Giouine  ci^ 

quello  prefato  i^ome  dtMieua  Ilare  cinitinuaneate»  come  mcnao* 
?^**®*“°  cuore,  come  vaghiamo  adorna mentó 

Muaiua anima.  iÌuNomeneftdecmtHum,&ntmomle , lo  oitro« 
Pilaropoieiacauladclla  morte  lopra  della  Croce , pofuit  cMufam  ip* 
leftts  pf  a\arenHt,  Mex  iHixortm  « della  qual  cofa  parlami 
da  Eutimia  dice , che  Pilato  in  parte  toccò  lo  (càpo  della  vctkh  c^ 
petraitia  parte  hauerdeuiaro  da  quella,  quando  comandò,  cho 
^cl  ritmo  folle  pollo  nella  Croce , perche  fù  ingannato  , dice» 
wi  , auegnando  la  caufa  della  morte  « perche  fofic  Rò  de  i 
in**^  perche  certamente  egli  non  hebl>e  in  quefto  mondo 
Temporale,  nè  Regio  apparato , come  cbiarameote  dif» 
le  i Jiteuo  Salaator  del  Mondo:  RegnummeumnoneH  ie  hoc  rnundo  ,• 
dono  Ambrogio  diflci  che  Pilato  non  volfe  mutare  quello  titolpr 
pct^c-oon  gli  fò  permelTo  da  Iddio  ^operare  contt<y  la  gloria  di 
queTO>  AugullilSmo  Home  : vult  PiUms  tmtare  ttttUum  ^ 

fait  ftbi permiffum aduerfm  Sal$$4twi$  Regis ghrkm  furefe  ( lib.  io.  in 
Lue.)  £ ben  che  Cornelio  a Lapide  riferifea , fecondo  le  memorie 
anciche,vn  fimi!  lì  loleua  porre  Copra  il  patibolo  di  quelli  che  cran 
condannati  alia  motte  : sdebat  titulm,  dmnatis  admorim  more  RortiA^ 
crinun,  & cAufam  mmis  indicaret(m  hiaxiht  cap.  *70  ap«, 
fatando  la  r^ione,  chea  S.  Attalo  Martire  Ibfle  lopra  pofto  vita 
ihnUtitolmH  quale diceua  HkeH  Analat  sciò  non bUan* 

te«lidenedire,cheiItitoIofoprapolloaGiesàt  con  la  formalità 
di  quelle  parole  Reali  gli  apportali  vn  fommo  onore , c gloria.,, 
come  Paccennato  Ootioremeddìmàmente  afferifee,  loggiungen-, 
éoihk  Cbfiftó  f$immi  honoris  etogium  , éc  Origene  attefta , . il 

piaefetowoto  eflTcre  (laro lopra  la  fella  di  Gicsir,  in  gutfa  di  Bù* 
dema.  Imperiale  t Mk  ttiului  caput  tesn  infia»  corotts  exornàt . 5.  G i o q •• 
Grifotlomo  però  oflerua,  che  a i ducladroni  non  fù  pollo  va  tab 
titolo^  mè  lolameme  per  decreto  fouranoall’Appaffionato  RedS  • 
tore  per  eterna  chiarezza  «magnificenza  , e Iplendore  del  fuo  Au-» 
gullifilmo  Nome  z Cmei^o^  fmttres , tlatnitxmus  lefus  $ vt  inttUigit 

pelò  mcmsc:  Piiaio  l'majzò  fopm 

X Croce, 


}i6  f iue gran  Ltmhuri 

Croce,  fù  da  impulfo  fourano  nimolato  a ciò  fare , per  la  prefata 
ragione  di  rendci'illuflrcquciNooiCtCbc  iuBcttclcro  gli  diede  l'- 
Eterno Genitore, e nel  Caluario  pictcfc  d;' oijCUtarUte  di  icuatli  la 
Sinagoga  i Si  che, diffe la  verità  Pilato,  mentre affegnò  la  caufa_^ 
della  morte  del  Saluarore , cioè,  perche  era  Giesù  , che  rileua> 
(alutedel  mondo  * e Padre  del  futuro  fecolo  • poiché  cornea, 
tale'ftaua  confitto  nel  duro  .Legno  della  Croce  • non  precifa^. 
cifamente,  perche  folle  confitto  co  i chiodi  fiaua  in  Croce  im4.sìi 
bcoer  perche  era  Giesù,  e Padre  del  futuro  fecolo  fpargcua  in  ab 
bondanzail  fangne  , mà  non  e&tt inamente  perche^  haueflie tutto • 
kl  corpo  lacerato  dalle  ferite,  mi  sì  bene,  perche  era  Giesù  * e pa**. 
drcdcl  futuro  fecolo  i perdona  al  ladrone,  e l'inulta  in  fuacompa* 
gnia  ai  godimento  del  Paradifo,noo  perche  da  quel  prodigiofo  at- 
to foflfc  fingolarmcntcconofciuto  , de  acclamato  per  il  prooiedo 
Mcfiìa  ,mi  perche  era  Giesù, e Padre  del  futuro  fecole  • ^ • 

Laonde  fò  già  pollo  il  Soie  ingombrato  da j}uuoli,col  motto  /«- 
fiuit  tamtn  }COii  fece  l'Eterno  Soie  di  Giufiizia  , mentre  era  frà  gl*- 
orrori  del  Caluario  difprcgiato,  obbrobriato  ,c  lacerato  neltroa- 
co  della  Croce,  io  guifa  di  vna  crudele  caroificinai  ciò  non  oftante 
non  lafciò  di  communicate,  e compartire  le  grazie  a i circolanti  : 
Infinutamen,  perche  a Maria  fua  Madre  afiegnò  Giouanr  per  figlio» 
a Giouannì,Maria  per  Madre  | il  Centurione  illullrò  col  lume  deU 
la  S.  Fede,  éc  al  ladro  diede  il  conforto,  dell’  bodte  mccum  eris  in  Par«- 
difo  i si  che  volle , che  il  fuo  Santils*  Nome,  rcfialTe  illullrato  con_» 
quella  vltimata  difiùlìonc  di  comunicazione  di  gra^ie,dì  dignità,e 
di  otlìcij.  come  conuenicnti . e proprie,  di  chi  portaua  il  comando» 
&ìl  ticoio  di  Monarca,  e di  Padre  del  futuro  lccoln,e  però  dal  tro* 
no  della  lua  Croce,  in  virtù  della  difiulìone  del  fuo  Santjfs.  Nome 
opcraua  prodigi),  per  confermar  noi  nella  S.  Fede',  & abilitarci  al- 
la glofia,  che  et  acquillò  con  la  fua  Santa,  e penob  Pafiìonc.  e che 
benignamente  volle  donare  fino  alla  contumacia  di  vo  ladro  : i\To- 
men  èffufum  .Yomrit  tu$m,  acce  Cbrifiut , cete  Itfns  vtrumque'  Nomen  effìa^ 
firn  in  Inminestxonfetcnò  il  Mellìfluo  Bernardo  (in  (^m.fetm.ió.) 

Mà  con  vn’altra  ragione  non  meno  forte  della  prima , poffiaono 
confermare  l'accennata  propolìzione  ; Tutti  ì mortali  pongono 
ogni  lor  cura,  de  induflria  per  render  il  loro  nome  indelebile  all»  - 
pollerie^  t quindi  è,  che  i Romani  guidati  dalla  cupidiri  dell*  lai. 
mortalirà.crcficro  Archi  trionfali , Piramidi,  Obclifchi , & ampli 
Palazzi,  Se  altre  opere  molto  memorabili  » le  quali dall’ingiuric  de 
i tempi  furono  finalmente  abolite  quali  rotalmente,eflioti  i Nomi  • 
de  gl’Aotoii  in^uifa  tale,  che  fù  adempiuto  quel  che  dice  P£cclc> 

fiafti- 
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Di  Giesù,e  di  Mèriti  j I7 

CéflkoTVroww  impiorumferibui  Mà  il  Nome  Aagufliflimo  di  Gicsù 
vikiic  tl  DiuinoGenitorciChena  pcFpetao>comc  Padre  del  futuro  • 
fecolo.  e però  alla  Piramide  ,&  alla  Coloana della  Croce  volfo 
fofle  itnpofto  il  roaeflofo  titolo  di  Itfns  Na^^trtnia  t il  che  fa  così 
fdicemeote  efequito , che  non  potè  abolirlo  nè  la  looga  ferie  de  i 
tempi»  nè  l’obliuionc  vmana»  nè  Panimo  contrario  » e maligno  de* 
fuoi  nemici»  benché  rcluttanti»  e contrarii)  in  ogni  modo  G è con- 
feraato,econferuerl  gloriofo  in  Cielo;»  de  in  terra!»  e nell*  Inferno 
medefimo»  perche  è Padre  del  futuro  fecolo  Ptter  futuri  ftcultiSÌ  che 
poilìao^  con  Bernardino  da  Siena»  darli  la chiufa  di  qucGo  elogio»' 

O ’Ncmengloriofum,  Ntmengratiafumt  ò Nome»  ^morofum  virtuofum, 
per  te  trÌMua  relaxoHtur,  per  te  aduerftrif  fupera»t»rf  per  te  infirmi  Itberan-  ' 
tur  t per  te  patientet  io  injirrmttte  robortutur,  iueumUttur  » dtGc  il  San* 

lo  f Tom.  fec  ferm.  $0.]  * 7 ^ 

$. 'Quarta 

^90  amore  viueebarìt  , - 
^uo  dolore  tor^uebttit, 

Cumtetottmexbaurirtsf  . - 

r \ ; . I yt  te  nobit  impar ttrei 

'•  ■£t»otdmortetoUeretf  '• 

' Da  che  amor’ eri  agitato»  ■ 

Da  qual  duol'eri  anguftiato! 

Allorchetiefinaniui  » . . 

Soloa  fin  che  Pvomo  arriui 
A goderti  io  Gid  beato  ì 

**  ' * 4 » • i ^ ~ .(’*  ' e»  . 

IL  fine  fecondarlo»  chehebbe  PAItiflìmo  nell*  imporre  il  NonieJ 
di  Giesà  al  Aio  Figlio»  fù  in  ordine  alla  noAra  vtiliti»  per  farci 
coftanti  nella  Fede»  con  il  fuo  Oiuino  efempio  » Ac  habii  itarci  alla 
Gloria» con  i trionfi  deil'ifieflb  Auguftifitmo  Nome  di  Gisù  t e per 
dirinvna  fola  parola  ciò  chc-dir  fi  potrebbe  con  proli  fio  difeorro* 
poffiarooaffolutameme  dire»  cheda  quefioSanriflìmo  Nome-  noi 
babbiamo  riceuuto  rutro  il  commodo,  & vtilitl»  che  era  nccelTaria 
per  la  coofecuzìone  dell’eterna  nofira  falute  ; gili  che  egli  fi  è fatto* 
i’vnico  rimedio» de  il  teforo  d’ogni  nofira  poucrtà»  perche  fe  C«c|ù 
dii  medefimo»  che  falate»  e quella  è vn’aggregazione  di  tuttiibe* 
ni  naturali»  poi  cheda  qudla  iie  derma  il  buon  colore  del  cotpo.c 
lipetfecta  fanguifica^fooc  con  il  tempemmeuto  de  gl  vaori.»  ac- 
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c'ioU  biitf  nò  |>reuaglia  alia  flemma,  e che  la  flemma  non  Aipcri  ìé 
biUj,ó4.aUrc  Qmiìì  vtilità  oppoflci  come  infégnano  Ippocratc  » C-* 
CÀiieno  iConoDolto  fondamento  da  voa  (anta  Vin^^ome è quella  ^ 
ch'hà  ii  Noraddi  Giesù, noi  potremo fpcrar tutti i beni,  e rifleflfa 
vita,  efaiute  ctecnai  pei6 dille  Ambrogio  si  mor(Ìfjims,  vita  eflifi  in 
CftliM  teniist  via  tft  \ft  fjtbribHs  s^uas,  fatui  tfl  j/i  alimento  indiges  j ciòus 
fjt  i fi  fitih  efl  i fi  labore  opprimeritf  reqiiiet  efiifi  in  certamina  verUrU^ 

corona  efi . polliamo  ladunquclveiidieamentc  di  queflo  Santimmo 
Nome,  aflerire  ciò  chedifle  l/aia,  patlando  con  Dk>:  Nomea  tunmg 
& memoriale  taum  in  defidevio  anima  mes,  (66.)  quali]  parole  pollìaaao 
con  la  fiinilitudinede  Farmacopoli  ,ò  Speculali  più  dìflintameme^ 
fptegare  : quelli  fono  (olici  di  fcriuerc  Copra  de  i loro  vad  , ciò  che 
dentro  fi  contiene  & il  aiedcfii* 

mo  cofiumc  anche  de  i Librari,  ò Bibliotecari  ,quab  fcriuono  Co- 
pra de  i libri  gl’ Autori,  Si.  i loco  nomi,  e le  materie  delie  quali  crac- 
lano, come  {irebbe  Cbnfofiomut [uper  Afatth.ì/lmbrofìus  fuperLuc .\.Am- 
brofiuifuper  ProphetaSi  VolCe  adunque  il  Saluatore  eficr  notato,  ej 
Ccritto,  con  queflo  nobii  titolo  Copra  il  CroniCepizio  della  Croce» 
acciò  che  chi  in  quello  fliTaflc  gi’occbj,  fi  folle  potuto  immantinc- 
te  prouederc  di  tutti  i rimedii  tanto  preCeruatiui.  vjuanto  cfpulfiui 
di  tutti i malir  già  chela  medicina,  Cecondo Galeno  f lib.de faflis  > 
non  é altro  che  vo  rifloro  di  ciò  che  alla  natura  manca,e  vn'eCpul- 
fiua  di  tutto  ciò,  che  gli  òdi  (uperfluo:  Medicina , efi  adieCOo  deficten^ 
tium,  & fiibtraHio  redundantium  ; e però,  mentre  noi  fiamo  viatori , e 
ci  trouiamo  Cpeflo  oppreflìda  varie  infermità  di  vizioCc  paflìoni,  ò 
di  diaboliche  Cuggeflioni,  òdi  mondane  affezzioni , le  quali  ci  cau- 
Cano  ardori  fcbrtli,  alterando  rvniCormità  dei  cuore  alla  corùCpon- 
denza  della  j'olontà  di  Dio,  ò fcomponcndola  llmctria  dcgl’vuio- 
ri  delle  intcriori  operazioni  dell'anima  noflca  , ó caufando  impc- 
molo  dolore  al  capo  della  mentale  noflra  applicazione  , che  fia_», 
pungìiiuo  per  qualche  errore  attualmente  commeflo , òchefia.» 
pulutiuo,  flimolandoci  al  proCeguimcnto  di  qualche  affetto 
mondano,  in  modo  tale,  che  ci  caufino  qualche  calore  febrilc  di 
quei  che  Ambrogio  Santo  D memoria  nell'Euangclio  della  Socc-  . 
ra  di  S«  Pietro, quando  dice,  che  Febris  noflra  auaritia  rfl , ftbris  nofiia  , 
libido  efl,  febrii  noflra  luxuria  cfl,  febris  r.oUra  ambitio  cfl  , febris  noflra  ira-  ‘ 
cundia  cfl . Quando  da  fimiii  mali  Icompooimcnti,  c difordini , farà  , 
dunque  aflalita  la  poucra  anima  noflra,  fi  deue  da  noi  tmmantiné. 
tc  ricorrere  a queflo  prezioloconlcruatoiio , c ripoftigUo  di  tutti  i 
limcdijdclNoiiK*  Santifiimo  di  Giesù  ,&  entrando  {dentro |la  Cc- , 
Icik  Ipczietiadcllcfiagranuflìmc  picrogatiuo  , cflicacia»  c virtù  ' 
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del  fuo  Augaftinimo  Nome , mentre  fillìamo  gl’occhj  ne  i nc'lri 
intcriori!  2c  c/lcriori  trauagli,  & indeme  (iatuo intenti  conia  mcn* 
tale  appticazioncalla  varietà  delle  lue  S3ntifs.teritc,doucrcmo  poi 
Aliare  gli  fguardi  in  quel  nobile  cpirado,  che  dà  appcl'o  (opra  delio 
Opinato  (no  capoi  nel  frontclpizio  delia  Ctocc  > che  dice  Itfus  Na- 
‘^arenur , qual  par  i che  ci  dica»  chea  il  rimedio  vnico  di  rutti  r 
mali  deiraninaa»  e del  corpo  Qodro;  si  che  quei  titolo  rilcuato  di 
/e/Mft  ci  dice'cgli  edere  vn’acqua  refrigerante  t eoo  la  quale  fé  noi 
vorremo  bagoarci, andiamo  puri  p renderla grar/r,  & ab fque argento ^ 
che  con  quella  ci  rinfrekherà  l'ardore  della  concupiiccn^a  , e ci 
ribelleremo  con  tal  confortatiuodalle  foggcdioni>  e daU'impurirà 
di  tutti  i vizij:  Quel  titolo  di  leftts,  troueremo,  che  ci  è vn’cflicace 
Rcobarbaro  contro  la  bile,  & i difordlnati  rifentimenti  della  ven. 
detta . Quel  titolo  di  lefus,  fperimeateremo  effer’  vna  Triaca  per 
mc^zo  delia  quale  li  clpclle  daU’anima  nodra  il  velenolo  fornito 
dcirinfczzione  dei  peccato;  Però  Bernardino  Santo  ci  esorta  ad 
andare  da  quedo  protomedicodi  Paradilo  , fé  bramiamo  rilanaro 
da  tutti  i mali,  hauendoegli  nella  virtù  del  luo  Augudidìmo  No* 
me>vn’aggregatoCelededi  tutti  i preferuatiui,  e rimedi;  necedarii 
alle  nodrc  infermità  lpiritnali,c  corporali  t Jei  (fi  ^ medicina  i Tri- 
[ìarur  aliqiiis  nojìrum,veniatin  coreins  lefus,  & inde  saliat  in  or,  & ecce  ad 
exortum  nominls  lumen  nubilum  omne  diffugit  ,lottofcrideil  mentouato 
S.  Bernardo,  & ecco  che  Giesù,  dice  Bernardino  Santo  da  Siena  » ò 
vn  medicamento  per  tutti  i mali,  perche  e/1  adiutorium  proficientium-t 
& fnbflentatìodeficientium  [Tom-4<  fer.41.]  si  Come  la  medicina , diflc 
GalenO}  edere  4d/e^/o  deficientium,&fnbtrà£ìlo  redundaniium, 

, I 

$.  Quinrò, 

p Mors  illa  quam  gmara, 

^uam  immttit , quam  auara  » 

J^««  per  eellam  introiuit 
In  qui  mundi  vita  viuit 
Ti  mordens  cor  dulciffimum  f 

CoorDiuioOt  e quanto  ardita  f 
E la  morte  a td  riufeita  » 

Mentre  entrando  in  quel  pio  petto  $ 

Che  di  vita  era  ricetto 
Diede  a tà  nortal  ferita  ? 


I iut  gr4n  Luminari 

Rlferifce  Alcflandro  ab  Alcxandro  [lib.  !•  Dicrum  genialiixtn] 
c(Ti-rc flato  coftumcapprcflb  i Romani  »chc  i Vincitori  coa- 
IccraiTcro  le  corone  al  loro  Dio  Giouc  , ch'era  chiamato  Padre  au- 
lìluDic,  per  dìr’ad  intendere , chcloro  haucuano  riportato  vitto- 
ria, con  l’aflillen:<;a,  opera  , & aiuto  fuo  . Or  con  quanta  maggior 
verità  potranno  dire  l’animo  elette  per  laglona  immortale , che.» 
in  queflo  haucranno combattuto  contro  rimpcto  dei  vizij,c  delle 
paflioni,  e ne  haucranno  riportato  vittoria, di  hauer  conlcguita.* 
tal  grazia,  per  mezzo,  dciraflìllcnza  > Se  aiuto  del  Padre  dei  futuro 
fecole , che  è la  Virtù  deU'Auguflij'Tìmo  Nome  diGiesù.  Faier  ft- 
turtjxculi  ; già  che  il  luo  Nomee  Santo  :Pcr  ranime  pie  , e dcuotcj, 
mà  è terribile  contro  i Demoni),  Sauffum^Clr  terribile  nomen  etus,Su»- 
Flnm  qiiidcm  Angelisbonis,  & hominibns  Iuftis,fcdtembiteejì  Demonibus, 
e?  X'im/mpyj,  dilfe  il  fopradetto  Santo . Contrario  flilc  a i pr  no* 
minati  volle  praticate  già  c^iouiniano  Imperatore  ,non  Gentile^» 
come  gl'accennati  vincitori , & Idolatri  Romani  ,mà  pijllìmo,  e 
deuotiilimo, mentre  eflendo  collocato  in  polTcflo  dc'l’Imperio.  ia 
luogo  di  Giuliano  Apoflata.giì  morto,  olTeruando  egli,  che  i'cfer* 
cito  , con  i lufl'rag)  del  quale  era  lichicflo  per  elTer  coronato  Un* 
pcratore,  era  Idolatra , come  Icdotto  dal  defonto  Apollata,volon* 
tariameotc,  e liberamente  riounziòa  tutti  i dritti  dcirimpctio,per 
il  che  aifacciandofi  i primi  Senatori,  e Baroni  Imperiali,  gli  doma* 
daronola  caufa,perche  renù::^ia(reali’lmpcrio,e  il  Pio  Giouiniano 
cosi  tilpofe  ChrtJìidUMf  firn,  & exeratus  esì  GentiUs,  nolui  imperare  viris, 
qui  Gentiliriiu  vutunt i lo, ò miei  Signori, fono  buon  Cattolico,  e.» 
douerei  accettandoli  comando delPimperio  , comandar’ a popo- 
li, i quali  fe  obbediranno  còn  hai  politici , non  mi  obediranno  cò 
fine  Cattolico,  eflendo  Gentili , & in  conreqiienza  non  faranno 
foggettiall’ordinazioni  di  Chiefa  Santa, però  renuncio  aflòlutamé- 
tea  idouutldirittideU'Impprioi  allaquale  cfpreflìonc  animacft_> 
dal  ^elo  di  tanta  conofeiuta  verità,  tutti  i Grandi  dell  Imperio ,có 
l'efercito  cosi  rifpofero:  Abditamia  JdaU  ,&  amodòfumus  Cbrijìiani% 
Imperator  nofter  eflo  louinìane  : Giouiniaoo,  accetta  il  comando  dell’- 
Imperio, perche  noi  ora  accettiamo  dcBer  Crifliani , e di  renun- 
ziare  a glidoli . 

Quanti  fi  ritrouano  in  quello  mondo,  quali  fìflimano  Chri- 
ftiaHÌ,c  chiamano  Giesù  Cullo  loro  Imperatore,  aiquali  puole.* 
rifpondcrcl’ifteiroGicsù  Egofiim  Iefus,Cr  folumegp  impero  Chrijìianis, 
trnon  Idolatri!  : lo  voglio  alla  mia  kruitù,  non  Crifliaai  (olamentc 
di  nome  , mà  di  opere  ioOcme  B&o  fum  lefus  ; la  fouranità  del  mio 
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Nome  vuoi  ch'io  habbia  corrifpondcatc  vaflallaggio  .e  non  altri» 
meoti  rictofità  di  Tudditi  ; Qacfìo  Diadcnna  * ,’chc  m*  incorona  1 v» 
rcmpie.cchc  mi  rende  glonofo  all  vniucrio  tutto, clic  è il  mio  Aa- 
gudilP.mo  Nocnc,  io  conquilial  con  il  baliose  della  Croce , noa_f 
con  i trattenimenti  dciizioli,  c pero  chi  vuol’elTet’  atrollato  a!lt«_» 
mia  milizia. deue  accordatele  parole  con  l'opcrc  ; Eg&  fum  Jefus,& 
folum  impero  Ghrifliants.  Però  noi  riloluti,  dobbiamo  rilpondcrc  *_» 
a quello  Qoiiro  Diuino  Imperatore  ^modò  Domine  lefu  vale  dico 
omnibus’,  Vadino  pure,  ò mio  Amabile  Giesù  . le  vanirà  mondane, 
le  rifoluzioni  difdiceuoli,  i trattenimenti  pencolofi . Maledico  omni- 
busi  per  amor  voUro  laOfo  le  tiualità,  depongo  gl'odij , mi  fottrag* 
go  dalle  pericolofe  conucxla^ioni  ; Maledico  omnibus  ; Abbraccio 
per  rauucnirc  la  puotuaroflferuanza  della  volita  legge;  piego  il 
collo  al  volito  giogo  ; fottopongo  l’impetuola  mia  volenti  al  be» 
neplacito  della  volita  *•  Vale  dico  omnibus’.  Dico  addio  all'amor 
proprio  * ai  ricercamenti' di  vaniti , & a tutto  quello  . chu 
ripugna  alia  mia  profcllìone  di  Chriliiano.iSc  all’adempiaacnto  del* 
la  volita  rantifs.  volontà;  Valedico  omnibus:  Voi  liete  Pater  futu- 
ri [acuii,  e però  guidatemi,  c gouernatemi,  che  io  fono  vn  vilillìmo 
valTallo  dell'Impero  del  volito  Auguliillìmo  Nome  ; Hac  omnia , ò 
bone  lefu,  tuis  abdico pedtbus,futurus  Chrifiianus  in  aternum, 

£ prima  di  terminare  quello  Capitolo , non  douiamo  mandato 
in  obliuionc  di  concordare  il  Nome  OolciUiroo  di  Maria  , con  il 
Santifs,  di  Giesò,  già  che  manifeflum  efi  indiutduam  effe  Matris,  & f.ilij 
Gloriam,  & commune  effe  vtriufque  preconium,  cuius  definitio  omnem  fuperat 
conforme IcrilTe  Arnoldo  Abate  ( tradi.  de  laud<Vtrg.^ 
RifetiCce  perciò  Pierio  Valcriano  ( In  Hicroi.lib.  ip.])  'che  nello 
iBoncta  della  Regina  Fauliina.s'imprimeua  vn  rigua|dcuole  cir- 
colo, con  vn'enfatico  titolo , qual  diccua  Magna  Mani . Alla  Ma- 
dre grande.  Con  quanta  5>iù  fondata  ragione , egiulio  moiiuo 
polliamo  noi  rimirare  il  miliico  Circolo  di  Maria  tempre  Vergi, 
ne , eflendo  lei  Hata  quella  prcziofa  moneta],  che  fecondo  il  Vati* 
ciniodi  Gieremia,ci  diede  l’AltiUìmo , già  che  f emina  are undabu 
Viru,rsc\  qual  circolo  del  Tuo  fenoVerginalc.lì  vidde  voito  có  il  tiro 
lo  del  Magna  Af4rr/:qucllo  di  Valer  futuri  faculiìgià  che  il  Nomcdol* 
ciflìmo  di  Maria , che  è la  nolira  gran  Madre  » corrilponde  al  No* 
me  Auguliillìmo  del  fuo  Figlio  Giesù , che  del  futura  Iccolo  è Pa- 
dre; sì,  che  tanto  Giesù,  quanto  Maria  fono  vno  Pater  , c l’altra.# 
Mater  futuri  [acuii  ; Anzi  fe  anticamente  io  molte  monete  de  gl’Im- 
pcraton  vi  lì  miraua  per  loco  geroglifico  vna  moneta  , e in  voa_# 
delle  faccio  della  predetta  et»  Icolpita  vna  certa  Dea,  e dal  l’altra^ 
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vn  Giglio,  con  l'infcrizzionc  p«W/fd!  Ecco  il  geroglifico  che 
ci  moflra  U S-Madre  Chiefa»  mentre  nelle  Bafiliche  più  iofìgoi  dei 
CrinianefìmOj  ci  fi  vedere  in  riguaideuoli  nicchie , da  vna  parte.» 
la  figura  non  di  vna  Dea  tcit  eoa,  e mentitrice  , mà  il  ritrattodella 
gran  Madre  di  Dio  , e per  Taltta  parte  ci  modra  il  Giglio  del  iuo 
Diuino  Figlio  Gie«ù  • con  l ifcrizii^ionc  della  comune  fperaoza  di 
Chìd«  Santa  , chead  entrambi  fi  adatta,  che  è il  fpes  publtc*, perche 
(e  al  Figlio  s'adatta  il  vefillo,  e io  ficndardo  dcirÀugufiiflìmo  No- 
me di  Giesù*  alla  Diuina  Madre  fii  vnito  parimente  il  vefillo  del 
Nome  Venerabilifiìmo  di  Maria,  conforme  diiTc  il  Mellifluo  Ber. 
nardo  VeiUUfcra  tù , ò Maria , yexilla  prodeunt  Regie  in  nobu  te  agente 
prò  r.obis . 

Haucremo  noi  motiuo,  non  tanto  di  confccrare  i nofiri  affetti  a 
Maria  putifiìma,  che  è intitolata  Madregrande, Matri,coo\e 
anco  potremo  vnitatneote  portate  ne  i cuori  fiampata  la  Tua  pro- 
Cezti^ionc,  con  il  refetitto, de  epitaffio,  che  vnitamcntc  gli  prefen- 
teremo  col /per  publita,  come  erano  foliti  fare  in  vn  Monaficrio  al- 
cuni feruorofi  Monaci,  che  in  quello  dimorauano,  i quali,  perche 
fi  dilcttauano  di  dcuotamente  lodarla  giorno , e notte , con  il  fuo 
Santifs.  Figlio  : Vna  notte  fra  l'altrc  rifleffa  gran  Regina  Maria.», 
compirne  nel  mezzo  del  Coro,  portando  nelle  fue  mani  vn  bel,  va* 
fo  ripieno  di  va  preziofo  liquore,  del  quale  a tutti  i Monaci,  beni- 
gnamSte  oc  porgeua  vn  pieno  cucchiaroiquale  si  come  gl'apporta- 
ua  rifloio,  e dolccti'za  indicibile,  cosi  la  Diuioa  Madre  gli  volfii.» 
diroofirare  Taggradimento,  che  ella  ticeueua  con  il  fuo  Santiflìmo 
Figlio,  mentre  lodauaoocon  tanta  foauità  i loro  Santifs.Nomi.Fra 
quefii  vi  era  vn  Monaco  il  quale  efercitaua  la  profeffionc  di  Medi* 
coi  & andauadifeorrendo  fuori  dei  Monaflcro  continuamente.» 
anche  nelle' principali  folennitì»  rare  volte  comparendo  con  gl'aU 
■tri  Monaci  per  afijficre»  come  gl'altri  ail’infiituzioni,  cd  ofTcruanze 
Monafiichc»  or  vedendo  quelli,  che  la  Vergine  non  gli  diede  il  re- 
galo, come  a gl’altri,  fe  oc  rimaoeua  aliai  afflitto , alla  quale  riuol* 
IO  la  Sourana  Regina,  li  difle  ; tù  non  hai  bifogno  del  mio  hlettuarto,  per- 
ohe  fei  ntedico,  e ti  prouedi  dt  molte  cofcy  che  ti  rifiorano  $ il  c he  vdendo  il 
Monaco  s'vmiliò , riconobbe  la  Tua  colpa  emendandoli , nè  più 
vfeeodo  per  l’auucnirc  dal  Monaflcro,  fe  non  coflrcrto  daH’obbc- 
dicoza,e  però  meritò  di  cflcte  nella  proflìma  folcnniti  vifitato  an* 
che  egli  come  gl’altri  Monaci,  dicédoli  la  Vergine,  perche  ti  eme- 
daflj.  però  come  gl’altri  ti  riconofeoi  dal  che  polliamo  prendere.» 
motmi  di.cccitare  in  noi  Quoua  confidenza,  inquefla  (ourana  Si- 
gnora, la  quale  protege^  confola  t c xifloMia  vita^  & in  mone,  chi 
fcdeiacmclafcruc,  - - - 


Di  Gitik,t  di  Maria.  ji} 

Si  deneora  timirare  il  lumino^  riucrbcro, che  fanno  qucfti  due 
Sourani  Nomi  di  Gic5ù>  c di  Maria, a prò  dell’ Anime  cruciate  nell’ 
atroci  pene  del  Purgatorio,  del  quale  parlò  rapoOolo  S.  Paolo, 
quando  dille,  che  Giesù  Grillo  aucua  rilegato  qucll’Animc  in  voj 
luogo  tanto  cruciabilc  per  mondarle,  e purificarle,  come  lì  fi  l’oro 
dalla  ruggine  contratta,  mentre  erano  in  quella  vita , tralgredendo 
la  Diuina  legge  ( Pur^ationem  peccaioruw  fuciats  Hebr.  pr.  ) e prima_» 
dcll'Apollolo,  lo  tcliilìcò  Malachia  Profeta  , con  quelle  formali 
pzr o\c  (Purgabit  filios  Leni  , e tolabii  eos  tjmfi  aurum  , & quaftargen- 
XA»!.  Malac.  cap.j.^  Si  che  non  lolo  farebbe  erroneo  lentimento, Se 
alieno  dalla  Fede  ( PurgéUorium  negare  cfl  erroneum , & à Fide  alientirtLj* 
come  dice  1 Angelico  Dottore  ò.  Tomafo  dift.J.  q.  parr.  pr.)  an:^i 
come  dice  il  Cardinal  Bcllatmino, quello  è vn  Dogma  tanto  certo 
della  Fede  Cattolica. che  ehi  in  quello  non  crcde,a  quello  mai  ar- 
riuerì  ,màfarà  cruciato  con  l’incendio  del  fuoco  fempiterno.  ita 
dogma  eft  Fidei  effe  Ptirgatorium,  vt  qui  non  trein  effe,  ad  illud  nunqtiam-» 
fit  peruenturuSf  fed  in  Cebennafimpiterna  incendio  cruciandus , dille  il  Dot- 
tore [DclIar.lib-pr.cap.io.] 

Vi  fono  le  riprouc  di  varij  efempi, conforme  fi  è altre  volte  prò* 
nato,  con  i quali  fi  deduce  il  premiirofo  allctto  , che  hd  tanto  1«.^ 
Madre,  quanto  il  Diuino  Figlio,  che  qucll’Animc  fiano  luffragate 
dalla  carità  de’  Fedeli,  acciò  quanto  prima  poliìno  andare  a gode- 
re della  beata  vifione  di  Dìo:  perciò  dille  S.Vincen^o  Ferrcrio,chc 
quelle  benedette  Anime  fono  tanto  a mate  dalla  Beatillìma  Vergi- 
ne, che  llimola  i Fedeli  più  denoti  a n.oltiplicarc  i fuffragij  per  lo- 
ro; Bona  antmabus  Turgatorij,  quia  peream  babentur  fnffragiitm,  foggiunfc 
il  Santo;  dal  che  impariamo,  che  daremo  gufio  à Giesù  , & a Ma- 
ria, le  nelle  nollre  orazioni  ci  ricorderemo  Ipclio  di  qqcll'Anime 
benedette,  dicendo  fpefio  con  Bonauemura  il  Serafico  fserm. a.  de 
Nat.Virg.)  Oramtts  te  Angelorum  Domin&m,  vt  eisquos  Purgatorius  ignit 
exammai,  mpetres  refrigemm  [Opufc.j 

Alia  Claritas  Solis, 

Soliloquio  à GIESV  Sacramentato. 

OH  quanto  defidcra  l’Anima  quella  mattina  »ò mio  Sactaiben^ 
tato  Giesù,  di  pielibarc  le  dolcea^ze della  vofira  Vmanità,  e 
Diuinità  inficine,  qui  per  tiproua  d’Amorc»rotto  il  vclot^ucHi 
Sacrofanti  Accidenti,  come  inttooiazata  s.  A che  hò  bifogro  io  di 
andar  più  cercando  liftori;  fomenti , c confolaztoni  della  terrai  , 

men« 
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mentre  mi  trono  quafi  in  poiTcìTo,  nó  della  figuratitia  Manna  del  l* 
Egitto , mi  di  Voi,  ò mio  infinito  Bene',  che  fletè  il  vero  lìgorato 
e la  Manna  da  mò  con  tanta  anzia  defìderata  , e fe  quella  fi  rende- 
ua  a gl'Isd^acliti  dolciilìma.  candidilfìma,  e delicatiinma,ecco  che 
in  VOI  faporeggio  tutte  le  dolcezze,  perche  liete  l’eflratto  , e ham- 
broda  dei  Beati.  Voi  fiere  candidillimo  > tale  vi  contemplo  in  fe* 
no  della  Diuina  Madre,  DileLlm  mem  cindiius  ì c perche  dece  inde* 
me  dclicatidìmo,  ecco  che  le  vodrc  purildme  Carni  le  vedo  alpec* 
le  da  color  rubicondo,  mentre  nella  Padione  Sacrofanta,  forte.* 
bcrfagliodc’  flagelli  j sìarhc  dete  infieme  DulciffituHs , CandJdus  , dr 
JiHbicitndui . Procurerò  adunque  per  mia  profsima  preparazione.*» 
di  clTcre  (laccato  da  gl’affctti,  cdolcc^a^e  terrene;  fecondariamen* 
te,  porterò  vn  cuore  candido  per  dnccriti,  e purità  ; Teramo  » far  ò 
delicato  di  confeienza,  arrecandomi  a dimoio  ogni  atto,  parola.»* 
& operazione»  che  non  da  per  edere  aggradita  dalla  vodra  Oiuitsa 
Bontà,  quale  mi  è delettabilc  ora  mentre  la  contemplo  con  gl'oc* 
chi  mentali  prima  di  comunicarmi  : DcleSabilu  eft  ad  ^-otdendu)n_,, 
m’infegna  il  vodro Mellifluo  Bernardo:  Mi  è foaue,  mentre  vi 
bransoicdeddeto.mà  più  quando  vi  racchiudo  nei  mio  feno*  Ec 
fuauit  adhabendum  ; Mi  d rende  giocondilsima , mentre  mi  tractcQ* 
go  con  la  vodra  Diuina  prelenza  depodtata  nel  mio  indegno  cuo* 
re . DuUis  adfruenàum,  conclude  il  prefato  Santo  (icsm.s  z.in  Càc.> 

AhcV irgo  V HA  Lignum  * 

peremni  lande  dignum  » 

Saluo  voto  t quod  vomì  Hi  » 

Mundo  fruEuvt  attuliJU . 

'réne  t cui  fine  fine 

Jlegts  adflantHr , & Repna  * 

Xm  Regina  SACulontm , 

Regum , Princepf , R^narm  l 

Tù  fei  il  Legno  della  vita 
Scia  Vita  hai  partorita 
Qual’è  il  Figlio;  e quando  il  dedi 
Pura , c Vergin’ r imanedi . 

Sei  lodata  fcnc^a  fine 
Da' Monarchi  » c da  Regine 
0 Se  il  comando  tuo  Reale 
Al  Poter’  comun  prcualc, 

'Miai 
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Di  Ciesè , e di  Mària,  $tf, 

^lia  Claritas  Lutu, 

SoHloquio  4 MA  ELI  A Puridìma. 

VI  fupplico  » ò Grao  Madre  di  Dio;  a volerai  coitiplaccre  di 
abilitare,  e di  difporrc  l'iadcgnitd  del  mio  cuore,  acciò  poda 
cITcre  aggradito  dal  voftro  Diuino  Figlio.e  mi  facci  gudare  la  doU 
cidima  maona  del  fuo  Preziofidìmo  Corpo, e Diuinidìmo  Sangue, 
il  che  allora  (accederà,  quando  da  voi  otterrò  la  grazia  di  preueni* 
re  le  Oiuine  benedis^ioni,  raccogliendo  con  grisdraclìti  con  (olle* 
citudinc  le  reliquie  delle  voClre  in(pirazioni  ; (econdariamentc,  ac* 
tenderà  il  tempo  di  raccoglier  la  Maona,  per  effer  pronto  con  anti* 
cipara  preparazione  sì  divocale, come  di  métale-Tcìzo.hauetà  pre* 
mura  di  non  auuicioatlì  al  Sole  della  curiofità,  e vanità  mondane, 
pcrchc’al  Sole  la  Manna  fi  difiruggeua  , mà  farà  bene  intento  ad 
aouicioajfi al  fuoco  dell'Amore  del  vofiro  Oiuino  Figlio  , con  il 
quale  la  Maona  conferuaua  tutti  i faporij,  & in  quella  maniera  po* . 
uà  con  grangioconditicibarfi  di  quella  diuina  Manna,  per  edere 
la  defiderata  da  tutti  i veri  Figli  di  Chiela  Santa . Comtdite  bonum, 
idef^orpfH  ebrifli,  quod  anlonomitRuè  dicitnr  bonum,  & dcleclabitur  in  - 
cn^tMdtnc tuimg  veflra  j dice  alle  parole  d’ifaia  Profeta^  S,  fierùardi* 
nodaSieoaCScim.só.;  » ‘ • 

^ Mia  Claritas  Stellarum, 

, Et  FUntes 

FUniibus  nobit  mente  verecunda 

Lumen  n$fifistordihitsiHfuadefacundal  ' 

yiiiorumfordtbus  benigne  tu  munda , 

Junge  nos  Codefiibus  M A RI U iucuoda 

Il  fallir  nodro  rendeci  la  mente  vergogoofa 

Adergi  nodre  lacrime  M ABLIA  Madre  pietofa  i 
Ogn'ofcure:<za  fugaci  qual  Luna  luminofa , 

Puoi  tutto, che  alI'Altà£«ofciMad{e,c  Figlia, e Spofa 


Fruì’ 
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J^THttUOfa  Rifolh^iout. 


DEuo  qucfta  rrattina  prcualcrmi  dell’ auuifo  dcll’Euaogclìco 
Trofeta  Kaia,  quale  mi  dorrà  ad  andare  alia  Diuina  Men(a_. 
del  Voftro  Sacramentato  Corpo  , e doppo  hauerò  goduto  di  vn_» 
tanto  fontuofo  Banchetto, io  fia  rifoluto  di  cauarne  gene rolo  frat- 
to, non  tanto  col  rendimento  di  grazie,  quanto  con  la  rifoluzionc, 
e permanente  volontà  di  corrifponderc  ad  v n sì  fourano  beneficio 
da  mè  con  si  poca  preparazione  ticcuto  ; Comedenies,  bibenter, mi  di- 
ce naia:  Ecco  che  mi  mette  auantila  grazia  riccuta  ; SurgiteTrin- 
cipts } ecco  mi  vuole  mutato , e di  plebeo  per  cofiumi , e per  man- 
camenti,mi  vuole  Prencipc  ptr  integrità  di  vita . Empite  clipeum^i 
ceco  mi  \tiole  combattente,  però  prendo  l’elmo  della  fortezza-», 
giàchc  voi  fiere  la  miaarmatura.e  la  mia  fortezza, Oo»i/n«f /bm /«do 
nie/»;nè  marauiglia  è, che  i voftri  Sàti  Apoftoli,aucdoc5mcnfato;có 
voi  nella  Ccm.Comdctet,  & bibétes,  dettero  poi  di  mano  a’  coltelli  i 
dicendo  in  pigliar  la  volita  difcla,  Ecce  duogUiij  hic,t  rifpondeado 
voi  fatis  ejl, pchc  vno  di  quelli  doueua  ferire  ilCorpo  c5  il  martirio 
trucidàdolo.c  l’altro  lo  Ipirito,  eia  volòtà.dal  mondo  (egregàdolo, 
e pelò  fatti  efij  e per  legno  di  mia  emendazione,  ne  caucrò  l'v  ode* 
Cimo  frutto, che  mi  luggerifcc  l’illuminato  Taulero  , che  è la  pa- 
ce, c quiete  di  cofeienza,  la  quale  ne  gl'elctti  comincia  di  quà., 
dura  neircternità . yndecmus  EHiharifìis fruilui  efl,  perfeSa  pax  , quet 
hìc  in  eleClis  incipU  t &\perenniter  perdurabit , ditte  1', 'accennato  Dot- 
tore } ed  al  frutto  vnifeo  la  memoria  de'  Diuini  Benefici/ , genera- 
li, e particolari,  £d  alla  glorificac^ionc,che  fpero  auerc  dalla  Diui- 
na vottraJBontà,  aggiungerò  inficme  l’eccedente  beneficio,  che^ 
farete  all’Anima  mia , quando  con  la  vofira  Diuina  Ettenza,  fi  po> 
trà  anche  fpecchiarc  nella  volita  Auguttilfima  Vmanità,  beneficio 
incomprenfibilc,  & imoaenlo,  e quello  noli  pet  anni , nè  per  lufiri, 
Oli  per  infinita [ttculafaculoTum . 

Téter  Futuri  SuCuU 

FraptermortmquamtuliJUi 
Quando  prò  me  defecijìi  , 

C ordir  mei  tordUeClum 
In  te  meum  fer  affedum  » 
ìincefi  quod  opto  plurimuml 
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Vero  ritratto  del  miracolofo  Nome  di 
Giesv  fatto  da  S. Bernardino  da  Siena 
mirabile  per  lutti  i mali  corporali, 
spirituali, ma  fingolarmente  per  otte: 
nere  la  grana  duna  bvona  morte-^a^ 
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' Con  il  nome  santilTimo  di  Gicsv  fi  deve 
I femprc  invocare  ancHe  il  dolcilTimo  di 
f Maria  PurifTinia,  et  Immacolata,  con  celta 
per  ottenere  con  la  uiva  fede  tutte  le  gra*. 
i tic  con  la  Tva  protctbonc  m vita, et  in  morte. 
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i,  . Siajl,i»io  esorta  tè  tititù  ',■■■  or.  a: . .-.■ 

Ad  amarti  fe  mi  ainaAi, 


-CiPfJ  Kotó  di  GIESV%  e’di  MARIA  lUbilifcono  la  noftitS  , 
.1.  cr<di(4io  CklOt  k'Qot  Simcremo la loio  figlioU^ 

'ju...  ■ .'jflWIfa.  -..'•■..-V  r 

ì.  . .'■CAPl'TpXp’‘"^It. 

1 f,  .i  0 (wduIetpfsdileUMm-  i;  . i : 

•:•■.  (t  !.  *.  MMn4atw  meHmilieSH^i  5 .1/  » 

.1  Mt  m VMt's  ÌHdftféftm  v;,  iv 

. , MtpMlf§r9tr9  frig9re,  - , 

PoipiaiBdegoodAmóie  i 

o Sana »l^mio,picad'ogoi€noie  .1.  , - . . •> 

- A.  1 ^:,S4pd9TaQO>  &iadttrato..>  -,  : . - 

- y cii.^allo  mHai.ctimoiaioi  •:  , 'i  i 

’ , Bt  aflcorpieadi  £eiaof«9  . . ^ , . u >i. 

E Sscado  noto  per  feieoza  Tilofofica  cffcrc  i nomi  innefiati  alici, 
^®f^»*j6«?poflìno come cbiaui aprire,  ediebiararo  la  loro 
quiddità,  fic  c0cnta,  & a tutta  le.coie  fiaao  appropriate  Icitt.e  cor-  « 
fiipondcoti  dot;,c  prerogatiucf  dalcbe  ncfuccede.itaiK'aboodan-;  , 
za  di  nomi , cbPvCon  qiiafUv  comeamiciii  alle  <^c  porf  » i le  venia-  . 
mo  a comprendere  * de  infieroe  penetriamo  l’amoìtìt'cbe  fra  di  lo- 
ro hanno , benché  variato  il  nome  : ciò  non  fù  celato  a llàia  Pro- 
fetai meorre  cfplicando(i  di0b  fUius  dutnt  esl  nobit , wsabitm  N»mm  i 
tius  ^dmirabilis,  ConfilUrius»  Dtu%  fori;/,  Ptffer  futuri  fxtuli,  Prìarepipa»  - 
pencttaado  il  Santo  Profeta  rche  il;Noaae  di  Gicsà  rac- 
eniudeoavoa  gran  congerie  di  Gra?;ie,racchiufa  foiio  quel  No*  . 
f”  SaJuip,  nè  potere  adeguatamente  el^rinicrc  tutte 

le  Virtù,  cCcIcAi  doni  di  quello , tacque  con  prendo  filenn^io 
qucAo  Nomci  del  quale  Sacro  TcftoIcntiainQ, quanto  nededu-  > 
ce  ,cci  tnaoifefla il, MclUduo Bernardo,- mpntre commendando  -à 
P xctoii  Npmì , ypiod^gando  U Nomct,  ;fbc[  è ^p«ra  og«i'<#P 
•0=1» 


4 


Digitized  by  Google 


jrtf  1 hupi»  Lti«rìnurè  • 

in«,  che  è Giesù  Saluaior  oofteo  , Magnt  quìim  Nminà^  fei  vhi  tjt 
Nomn,  qiud  e/l  f»per  om»e  lì  o iM||ù  W iflUWM  | ftrte  in  bii 

omnibus  vnum illui  inueniet  f ti.WiCjl  yfn  ■:  >c  vi- > » 

Ora  ioqucfto  voico  Nome4lMtèfi(Mkfél«e  MitM’<^elle  future 
fperaozc.  che  albergano  ne’  fièttti  «ilòti 4rgcfd^e^5^ idi  nella  per» 
manente  eternità  delia  copiofa  ctcditifCkecIfei  acquHtato  qnefto 
noftro  Ottimo  Padre,  mentre  bà  fofferto  la  loprte  della  Croce  .e,», 
ftifaMimaio  kifieme  !)  tneDiuliìó  ì^otnè  V laoo^eAi  neceflkffó 
coofegit»rd<|iic1l'\^tlil»acd  prihià.méiHfeniiaiaid VHitori» 

diamo  faggio  di  corrifpondente^b  fedele  figliolanza  ; Quindi  d,che 
Pàolo  ApofiolO  Vafo  di  elezione , ci  raccorda  cpn  premurofa  ac> 
tenaioncicome  eflendo  noi  pianta  feluaggtà*  de  infruttaofa.  fiamo 
fiati  graziati  di  godere  delia  nobiltà  di  tronco  d’Vliqa  fruttifera,  ia 
quella  eflendo  fiati  innefiati . Tu  contri  mttHr*m^ì*ftfMf'es^in  konam 
* OUuim,Jocius  ràiicit , & pinguedimf  ì^éfaQiisX  ) Aaendo 

zdnnquel'Apofioio  parlato  della  pHijgiiedinedeiPOiioa  compea» 
dtofamentek  narra  dopo!  i di  lei  ftntti  ,còme  riddiManti  nell*  voi- 
oerfal  beneficio  del  Genere  Vmano  per  la  Clrconcifione  del  .Fan- 
chillo  Giesù,  volendo  dire,  che  tutto  quello , che  a noi  tramanda^ 
l*01iua , deriua  dalla  dì  lei  aboodame.  e copiola  ptngaedide,  e cosi 
. parimente  tutto  fiò  che  plodtloe  P V’orno diòpiie  boibne,che  (ia^ 
florido,  fecondo , e frutraofo  wii'tttiro  è mediante  qhcfta  miftica 
Oliua  di  Ginù  noflro  Dio,  e Sigudteidel  quale d^tufibeiò  che  ooi 
abbiamo  di  buono , e quello  vuol  dlid  eflcr  nominato  focio  del- 
la pinguedine  dcirOliua , perche  si  come  il  germoglio,  ,e  Pinne* 
fio  ricette  il  fuo  aumento» dt  Vmoré  dallo  ftipite,  tronco , e radice» 
pérmencppoldeHa  quatecferce  y frondeggia  , e fruttifica,  cosi  - 
VottioappoggiafO  ,anzf  rttaefiato  ne*  meriti  del  Nome  Giesù , da  ’ 
clTo  riconofeendo  tutti  i progrclfi  nella  via  di  Dio , e nd  fentitro  * 
delta  perfezione crefee  * s'auanza , e fi  rende  abondante  di  meriti  " 
nella  Vigna  di  SXhiefa  , il  che  penetrando  Agofiioo  , pregaua  l’- 
Amabile Giesù,' ad  efierlipropìaio,  acciò  con  lui  fiefie  Tempre  in<* 
nefiato.  findsot  itaie  lefu,  vt  ven/ut  in  m* , quU  noneffem fi  non  effen» 

Volfer«difpore'l*AltÌfCmo,che  Adatt!o  foCTrUfenclfuotronco,  • 
coolaCircoacifione;,ciòcheaaeoa  fchiantato  con  ia  fna  auida 
mano ddPAlbcfo  dei  Paradifocon  la  nota  p^fun^ione,  Ordinan- 
do perciò  ab  Abramo  la  legge  della  Circoncìfione,  come  proli  (fa- 
mente  fpiega  S.  Bernardo  • HU  iam  iniida  abfiifiio  tfi , vt  Sacramenti 
remetUotquafubntraaerattétlereMir  fSerm.a-  de  Circumc.}  Mi  perche 
gP  Vomini  catti  etano  AIbcti  tuta  anali  r tòlti  datinolo  del  tcrre- 

fttc- 


Z>i  G'mà-»4diié€tìiu.  i ,ìif 

ùre  Paradifo,  fen^a  produrre  frutto  alcuno  » non  fi  potè  purgato 
il  Genere  Vmano  con  la  Circoncifione  antica  > mi  fù  ncceflario  « 
che  dal  medefimo ceppo  dell’ Vmaniti  «germoglia He  vna  fruttife* 
la  Vliua)»  che  fu  Chriflo  Giesù , acciò  col  taglio  ch’egli  fofierfo 
nella  circoncifione  « fodisfacefle  alla  feifiuta  gii  fatta  da  Adamo  , 
con  prendere  il  mortifero  pomo  » aHc  tonine  del  qvale  fodisfare 
anco  volle  con  falir  sù  la  Croce  ,'ii  come  Adamo  con  fiolida  info* 
lenza  aueua  fiendeodo  temeranaùneotc.  kmaoi  » cerato  nel  pien* 
dcre  il  pomo  dall'Albero  vietato , che  però  dìde  Agoftino  Santo  : 
jUe  extendit  manum  éd  pomorum  d»la^emyCbiifhn  ad  amaiitudi^ 

nem  -,  ille  Arboretn  neci$\,  ifte  Solatis  o/kndit  $iUefe  (ontra  D(um\  trexit , & 
aeadit  t Cbrifiusfe  bumiliauifta  VI  omnes  erigeret  f mi  anticipatamente 
con  il  taglio  della  Circoncifione  riunì  al  mcmouat<^Albero , eoa 
la  piuina  propiziazione  .tutta  ia  noafia  della  peiita  natura  » fo 
vliimatamente  poi  nel  patibolo  della  Croce  » la  rifiorò  ne  i dan* 
0Ànbc  la  mano  andacede’  nòfiré  primi  prqgppitqrù 

T^firetno  tlla,  qmdcm  iuarbort  dataa/ìiex,  ve  frvQ»ì  fitti  veicfret/n  ^ 
bac  in  propria  torpore , vt  faro  prapnti/ fàaderetiir , cODClafe  Betnardot 

Cosi  dal  taglio  dell' Immacolato  Agnello  Ciesù»  efpofio  all'cffur 
£onc  del  Sangue  nella  Circoocifioue»  i noi  fi  cominciarono  a4 
aprire  l’amichc  « cciuufe  porte  della  Celefie  beatitudine  i fomm|* 
sifirando  Jnfieme  • noi  ouout.|dc «efficaci  impnlfi  di  feguitarc,» 
qneflo  ouotto  £U  ne  gl’cfempi  iniziatiui  de’  (noi  immenfi  pati: 
aacQii»  v»**- o.  :*  il  v.,-- 
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f A Hche  Pliiilo  C4é Hifl.  aat.  6kc]  tM(MiNfi«iÒttafo  «I  teó 
XJL'  tem^  vn  troncò  di  AlbCiO  taòto  vi^rofo'»  'de  ov 

che  io  quello  eSeodo  ftati  ioneftati  varn  tttnufceUi  d*ogai  foctcj» 
di  Alberili  prefatt  iane(li»dice,chefi  conglutìnarònD  iofieme  cor 
si  ibttemeate»  che  di  molti  tamì|iilmiraùa  vna  fòia  pianta»  adla^ 
anale  fi  vedeua  {'abbondante  racóoita  > thè  ptodueenipo  di  rarif 
di  gratOr  benché  dtoerlò  fa^re.V  si  ohe  v&a  fòià>  piama  ■ di* 
ftiàta  di  Mmii  e caeicadi  ftatti  potèinthol^ficoiVqttéfio  vniae  c*' 
fai  nome  d'vn  albeto  folo  ; ciò  pare  che  Aiperi  ogni  vmana  creden* 
zai  c che  fia  alterata  la  relai^iooc  di  Plinioi  poiché  non  ]Q  congluci* 
nano  ramofcelli  tanto  difiècenti  in  vn’vnico  ttoncoU  i lumi  del- 
la nofira  S.  Fede  ci  fchiacifeono  l’occhio  mentale  «acciò  facilmen  • 
te  diamo. raflenfo,  non  tanto  a quel  che  crediamo»  quanto  a quel- 
lo che  vediamo  operato  dalla  Diuina  carità  del  nollro  Ymanato»  e 
c Oirconcifo  Giesù  «qualeè  vn’albero  tanto  vigorofo  » e viuacc..^» 
che  ò fiato  falciente  a tutta  la  profapii  vmana  a quello  prodigio- 
io  tronco  inncllaca,  dai  quale  hè  ereditato  il  principio  dei  decoro- 
io  p^reffo  della  Oiuina  ina  Pafiìone  » a noi  romminillrando  1«_» 
grazia  della  Diuina  fua  Figliolanci^a,  c poi  la  gloria  della  arpettatn^ 
credirà  iefflpiterna»!qaaie  cffctK)  marauigUolo  bàpòi  prodotto  «di- 
ce la  Gloria  di  Milano  Ambrogio  Santo  » il  millico  Albero  delia 
Croce  nel  monte  Caluario»  per  mc;(zo  del  quale  noi  fiamo  llatijr  i- 
neftati  perfettamente  al  nollro  Omino  Tronco»  che  è Giesù  Naz- 
zareno ; f'r  tener  SnrcHtnt  veteri  excifius  ab  arbore  in  alter itts  fcrtu  radici s 
inferitur,  ùa  popnlut  ScmQnt  fnrcult  veteris  deatricibut  enudati  in  domo  ilio 
Crueis  Ugno  tanquamgrtmio  pU  Tarentis  fxtHtf , inHtUefeU^  COflclufe  il 
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Mà  non  è il  doucrc, che  paflìamo  Torto  (ilenzio  il  fine , & i!  cno ' 
tiuo  per  il  quale  abbia  voluto  l’Altiflimo,  che  la  Circoncifiono 
venific  decorata  con  Timpofi^ione  inficme  del  NomediGicsù,  ef- 
fendo  cola  chiara  ,e  manìfcfiai  la  C'rconcifionc , cflcrc  llaia  vn_t 
fTiCdicamento  della  decorfa  infermiti,  conforme  abbiamo  accen- 
nato, per  rerrorc  commefib  da’  primi  noftri  Parenti , ma  Gksù  cl" 
fendo  l’iftcffa  falute,  cl’iftcffa  vita  , pare  che  fia  fiato  attodilcon* 
ucnientc  alla  fua  fouraoitili  mi  chi  pondera  i fini  dell'  opctanto  , 
penetrerà  anche  facilmente  grefFetti  ^dell’operato;  Noi  quotidia- 
namente fpcrimentiamo  U quali  difpcrata  /anità  d’vn’infcrmo  de- 
pendere da  vn’opportuna,  c ben  regolata  emifiione  di  fanguc  : due 
volte  fi  volfccfporrc  all’incifionc  della  vcna.rAmabilc  nofiro  Gic- 
sù,  voa  nella  Circoncifionc , con  vna  ferita  fola  , e poche  filile  del 
Diuino  Sangue,  l’altra  nel  letto  della  Croce  • con  molte  ferite  , 
con  vn  diluuio  di  Sangue,dal  quale  abondantc  profiuuio  fù  origi- 
nata la  perfetta  fanità  di  tutti  noi  mifeti  mortali . Volle  però  nella 
fua  CircoDcifione  cominciare  a diffondere  il  Sangue  per  nobilita- 
re maggiormente  l’eccellente  del  fuo  Diuino  Nome  Giesù,  per  !’• 
vnico  metro  del  quale  fi  doueua  fiabilire  il  merito  della  oofira  fi.* 
gliolanta , con  relprcfilonc  della  eredità  fperata. 

Se  adunque  quello  noftro  Diuino,  e mifiico  Albero  del  Circon- 
cifo  Giesù , ci  hi  portato  con  quello  fuo  primario  patimento , vti- 
liti  di  tanto  pelo,  e confiderazione,  oltre  alle  ardenti  brame,  chcj 
fempre  hi  fomentate  di  compirIe,e  perfezionarle  per  amor  dell** 
anime  nollre  nel  tronco  della  Croce , quali  coirifpondenzc  afpetta 
da  noi,e  fi  conuengono  a noi  ? L’afpctta  da  noi , perche  ci  hi  r i* 
generati  alla  vita,  e fi  conuengono  a noi*  per  adempire  le  partì  del- 
la douuta  corrifpòdéza;farebbe  rroppo  mofiruola  cola,dice  >1  Mei- 
lifiuo  Bernardo,  il  vedere,  che  vno  entri  col  capo  per  vn  forame.c, 
col  corpo  entri  per  vn'aitra  apertura,  così  parimente  non  è poflì- 
bìlc,  che  noi  polliamo  ereditare  ciò  che  ci  hà  preparato,  c promef- 
io  quello  Padre  del  futuro  fccolo , fé  noi  nel  prefcntc  Iccolo  non.» 
c’indullriamo di  emulare  le  di  lui  Ornine  pedate.  Caput  nofifum^ 
per  tribulationes , & augufttas  intraft  videamus , & nos  membra  etus  nobit 
alia itinera  fomntamut  i Monftruofa  res  e(i,  vt  per  vnum  foramen  tranfire  ca» 
f ut  videamus,  & per  aliud  cerput . Si  riempia  dunque  di  rollore  la  no* 
lira  faccia,  mentre  noi  Cubblimiamo  l’eccellenza  del  nome  Ctillia- 
no  ,e  non  apprendiamo  la  louraniti  di  quello  Augullillimo  No- 
medi  Giesù,  dal  quale  il  nollro  nome  è venuto  ili  ufirato.  Quante 
cofe  a noi  fono  propofic  quotidianamente  da’  Prcconizarori  della 
Diuina  Parola,  per  foauemente  indurci,  & allcttarci  a non  perder 
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mai  di  vifta  qucfto  Diuino  Prototipo i gii  che  in  cffo  abbiamo  il 
iiiociuo  di  contemplare,  non  tanto  rccccllenza  del  Nomci  quanto- 
l’ardore  del  patire  ; però  diffcl’ A portolo S.  Paolo  » vantandoli  d'- 
imitarc  le  vcrtigia  del  Diuino  Saluatore-  V obi*  datktn  efi prò  Chrtflo  no 
fulttm,  vt  in  cum  iredatis,  fed  vt  tiium prò  ilio  paiiimini  [ad  Philipp-  J . J 
Mi  per  meglio  ponderare  la  nobiltà  della  Diurna  rtgliolanza.  (i. 
deue  da  noi  adcquatamentc  dirtinguere  non  tanto  con  l’/nr  ciuilc» 
quantocon  ì’iiis  canonico  di  tré  generi, c difFeren:;c  trouarfi  di  fi- 
gliolanza, dicendo  alcuni  clTerc  hg  i legittimi , i fecondt  naturali» 

) terzi  (puri),  3t  illcgitimi.fra  i quali  in  ordine  a prendere  l'inueftt- 
tura  della  paterna  erediti,  vi  è quella  dirtinzione,  che  i fìgli  Icgitil'* 
mi  lucccdono  con  piena  autorità  mi  luolo,  <Sc  in  lutti  i beni  de 
nitori  }i  fàgli  naturali,  poi  conlcguircono di  quelli  la  fola  quinta^ 
parte,  mà  i figli  fpurij , k illegitimi , vengono  dalle  prefatc  leg- 
gi onninamente  clcluft^aogni  prctenzione  d’eredità  i cosi  pari- 
mente lucccde  frà  Oio>  e l'Anima  , con  Giesù  lledcntore  , ccon  i 
Fedeli  da  lui  redenti  con  lo  sbordo  del  preziofilfimo  fuo  Sangue» 
perche  la  differenza  de  i figli  nel  modo  prefato  da  querto  Sourano 
Genitore,  nel  tronco  della  Diuina  Tua  Croce , fù  con  alto  mirterio 
da  lui  prccifamcntc  dirtinta  con  rrd  generi  di  fingolari  fatiche  , c_» 
patimenti,  perche  alcuni  de'  Tuoi  Fedeli  fottopongono  volenticrr 
il  collo  alla  Tua  diuina  Legge , c come  figli  obcdicnti  orteruano  i 
fuoi  diuini  Precetti,  vniti  con  quelli  della  Santa  Madre  Chiefa  cd  à 
quali  hà  preparato  l’crcditi  piena,  e vuole , che  nel  punto  final<_»  • 
nc  vadino  a prendere  il  pacìfico  pofTcfTo,  con  i rifeontti  prima  del 
fuo  Santiflìmo  Corpo , quali  nel  felice  partaggio  riccuendo  pcc 
viatico,  erto  è poi  quello  che  gli  porta  al  porterto  delle  fedic  Bcatcs  • 
dr  pedumpojitione  rcrtano  pacifici  portcrtòii  dell'  erediti  perpetua  > e 
di  querti  intefe  Paolo  Aportolo,  quando  dirte . Rtpofua  td  mihi  co- 
r,onA  iufhtiA,  non  folummihi,fed  & ijs  qui  diUgunt  aduentum  eius,  (Tit.q.J 
L'altra  forte  di  figli  naturali, fono  quelli  i quali  non  p toccdono  co 
querto  vigorofo  fpirko,  e con  quell'ardore  di  fofferenza  in  foggia- 
cere  a quanto  ordina  Dio,  eia  Ghiefa,  mà  però  abbracciano  vo- 
Icmicxì  i patimenti,  e fatiche  aaturalf , cioè  quelli  che  piouengo 
DO,  e deriuano-daU  irterta  natura  vmana,  come  è il  morbo . c Pia- 
fcinaitàcorperal>>  le  contrarietà  , e le  tibolazioni , ed  altre  fioiili- 
quali  benché  fuccedaoo  lenza  l’artcnfo  della  iròrtra  volontà  » fé  fi» 
ziferifeoDo  perd  alia  loro  origine  , e principio,  che  è Iddio , toUc- 
xandole  con  flemma,  c con  pa  :^ienza , afCrtiti  dalla  Diuina  Grazia.» 
quertiaocora  goderanoadcila  Oiuioa  Figliolanza , e conquirterà.- 
aoI'/Mf  dcU'excduà paccroa  aloco promefla  dairVaaaQato, c Croci. 
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fiffo  Redentore.  Vi  fono per  tcr^o  luogo  airrafortedi  figli  iptirìf, 

& lilcgitiimi,  perche  tengono  amifi-i  con  il  peccato  mortale, e non 
altnoicnti  riconolcono  con  reuercnti  legni  di  contrj^ions»  e di 
nìutaziooc  dì  vita,  la  Maedi  del  Nome  paterno  . che  e Giesù  Na- 
t^aicno,  Padre  del  futuro  fecolo  I Pater  fnittrt  fsculi . I primi  adun* 
que  come  figli  Icgitimi  goderanno  deU'anipiaerediiì  della  Clona, 
perche  faranno  fiati  lollccitiin  abbracciare  i pan  menti  , in  perdo* 
narc  ('ingiurie,  in  deporre  gli  sdegni,  in  rigcrrarc  le  libidinolc  (ug* 
gefiioni,  in  aborrire  le  vanita  in  ribellarfi  alle  Sataniche  tenta* 
zionfi  i fecondi  figli  mcdcfìmamcntc  aueranno  l'erediti,  beoefie.» 
fecondo  il  merito,  li  farà  dato  il  corrirpondcQCc  premio  , mà  la_« 
terzaforte  poidì  figli  fpurij,  & illegittimi,  farà  crcrnamcntc  cfclu* 
fa  dall’eternità  della  Giona,  e rilegata  da  quello  Padre  , & infìeme 
Giudice  del  futuro fccolo,  alle  fcmpiccrnc  carceri  dell'inferno. Ec> 
co  quelle  tré  figliolanze  cfprelfe.dichìarate.c  difiinte  da  Ciesù  Sal- 
uatornofiro,  mentre  era  nel  Tronco  della  Croce,  nella  figura_f 
delie  tré  Croci, che  iui  furono  piantate,  perche  la  Croce  di  Ciesù, 
è (imbolo  de'  figli  legittimi,  gii  che  oblatnse(ì,tjHi*  ipfevoluir.  la  Cro* 
ce  del  buon  Ladrone,  rapprcfcntalc  fatiche,ic  i patimenti  natura- 
li, poiché  non  fù  volontaiiamcncc  crocifìllo , mà  tolctò  poi  pazié.< 
temente  quel  tormento,  ordinandolo  all’amore  di  Dio  «accufan* 
doli  reo,  e facendo  volentieri  la  penitenza  del  fuo  peccato  . Nat 
quidem  tujiè  , nam  dignafa^iis  recipimns  [Luc.x  f.]  e però  da  1 Padre  del 
futuro  fecoio  cfiflcntclnel  trono  della  Crocc,(i  (enti  aggregare  nel 
numero  dcU'cIctta  figliolanza . Hodiemecumetis  tnTgradifo.  La  ter* 
Xa  Croce  poi  del  cattiuo  Ladrone,  ci  viene  a difiinguere  Piofclici* 
tà,e  miferia  di  quei  Crifliaoi  i quali  tolcrano  le  fatiche  • e i pati* 
menti,  mi  non  fono  decorati  con  gli  fplcadori  della  C^iuina  Gra- 
zia, perche  viuooo  nel  peccato , e nelle  foq;zure  della  colpa  • refian* 
do  cfclufi  in  eterno  dal  pofleflo  deil'crcdicà  beata,della  quale  difie 
PApofioloS.Paoto.iVtfcoroiMi'frM'  tufi  qui  legittimè  (ertuueritfTtum .) 
e per  quello  dice  S.Pietro  Damiano,  i figli  legittimi  fono  di  qua  té- 
poral mente  tribolatile  poi  eternamente  di  gloria  jncoronaii:D<Miff4 
difpenfatio  ad  ìfc  fuos  temporalttervetl/efut  » vt  perpeiuis  tot  fiagcitis  nbfcon- 
ddr(’lib,S.cpifi.7  ] E però  il  Siuio  commenda  nella  Sapienza  tutti 
quelli,  che  fopportano  le  fatiche,  de  i patimenti } f/oneHaurtillumm» 
IH  Uboribus , Crcompleuit  iabores  tlltus  [io.]  Vi  fono  alcuni  patimenti 
i quali  apportano  obbrobrio  a pazienti,  altri  gli  fono  di  onore  ,e 
di  gloria, come  infinuò  appreflo  Plutarco, quei  Capitano  a quel  fà- 
taccino.ò  Soldato,  li  quale  li  vantauà  d auer  riceuuta  tna  ferita 
non  nelle  fpallc,  mi  nella  faccia,  al  q u ale  cosà  xilpofe , Catte  ne  gii' 
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quando  fiigias  retro  refpiciens . Sigoifìcando«  che  quella  fetita  della  quan* 
le  tanto  fi  gloriaua  0 poieua  funefiare  > e voltate  in  liia  ignominia» 
quando  auclTc  mai  voltate  le  fpalle  al  nemico>  le  fatiche  i & i pati  • 
meni  de’  Giudi , (empte  gli  fonoonoridche  » perche  il  combatti* 
mento  che  fanno*  è contro  del  nemico  a fronte  feoperta  , e come 
genctofi  Soldati,  fi  tégono  a vilipendio  Ecclefiadico  il  cedere  alla, 
rooltiplicità  delle  frecciedel  nemico  Infernale  » mà  come  fitgU  ic* 
gittimi  Tempre  procurano  di  codantemente  combattere  fino  aJ, 
termine  della  battaglia*  che  Tari  il  giorno  finale  • nella  giitlc 
quedo  Padre  del  futuro  Tccolo  Tarauuo  ammcfli  ail  etcìuo  pOi^|lA 
(o della  Gloria, 

S-  Secondo. 

« 

ytlis  cor  meum  aperire 
» Etfit  Rof  a fragrans  mirè  ^ 

Cordi  meo  te  coniunge 
ynge  illud  i & compunge  i 
^Ht  amat te , quid  patitru 

l 

Apri  * c fia  ora  il  mio  cuore 
Come  Rosa  pien  d’odore 
Al  cor  tuo  quello  coDgiungi  » 

Che  Te  Pungi  * e lo  compungi 
Kousipiu chic  fia  dolore. 

adunque  ha  Pamabile  Giesù  pagato» con  losborfodcl  predo* 
.O  To  Tuo  Sangue  il  diToibitante  debito,  fatto  dal  nodro  piimo 
ptogenitore». ogni  buona  corriTpondenza  vuoici,  che  noi  prcndia. 
mo  tutte  le  noltre  pofiìbili  miTure  per  clferc  annouerari  nel  ruolo 
della  prima  forte  de’  figli  ,iquali  portano  il  titolo  di  legittimi,  ve» 
nendo  con  firn  ile  rifeontto  di  fedeltà,  ad  onorare , e venerare  i la* 
..boriofi  patimenti,  che  per  noi  hà  tolerato , c fofièrto  quedo  ama* 

. bile  Padre  del  futuro  fecolo . Ohe  direde  di  quei  figli  a’ quali  fof- 
; fe  a tradimento  ftatoda’  maluagi  vccifo  il  proprio  Padre  *.c  che,» 
quedi  priui  non  meno  di  prudenza,  che  di  paterno  amore,  faceffe- 
ro  dretta  confederazione  con  quei  tiranni,  ed  aflafiìni , con  loro  af* 
iìdu^entccouucrfando,econuiueodol  l’addolorata  madre  de* 

3uali,  per  rimouerli  dalPamidà  di  gente  tanto  pctuerTa  i prenden* 
o la  camicia  dei  defonto  Marito , la  facede  vedete  a i figli , non^ 
(tanto  uapadau  dallaipada,  quauto  tutta  aTperfa,  c hagnata.di  sarà* 

4 , guc 


Digitizad  by  ' ■ -OglL 


Di  Giesù , e di  Maria.  3 ì > 

gtjc,  per  le  riccuurc  ferite  i Or  dite,  che  cosf  pratica  con  noi  Chic* 
(a  Santa,  mentre  vedendoci  tanto  amici , e confederati  con  i vizi;, 
còn  le  diifoluzioni,  econ  la  tratgredìone  delle  Diuinc  , & Vmanc.» 
leggi»  e con  altri  nmili  peccati,  i quali  diedero  crudele , & orribile 
motte  al  Dolcillimo  oodro Giesù  , perdedderio  che  noi  ci  rifol'- 
uiamo  a rompere  la  prefata  amicizia,  facendo  lefue  vendette, dao* 
do  la  morte  à Lucifero,  al  Mondo,  & al  Peccato  , ecco  ci  fà  quoti* 
dianamente  per  ireueriti  luoghi  delle  Sacre  Bibliche  folenne  mo* 
Ara,  non  deiPinfanguinata  camicia  , mà  del  fuo  Santidimo  Gorpoi 
cleuato  da*  Sacerdoti  nel  Sacrificio  incruento  de*l  Sacro  Altare^» 
rimirandolo  con  rocchiodella  Fcde,lcarnificato  da’  flagelli,  pene- 
tratodallc  fpine,  e trapaflato da' chiodi , e lande,  e quelli  ingra* 
tdlìmi  Agli  volelTero  In  ogni  modo  pcrleucrarc  in  fìmile  deteflanda 
pratica,  farebbe  loro  meritato  cafligo , fe  fufle  dal  PrenCipc  , c Le- 
gislatore dell'eterna  Leggere  da  quello  Padre  del  futuro  fecolo  de- 
cretato, che  Paurna banditale prikarentHripciò  non  altrimente  fi  de* 
ue  temere,  che  fia  per  fuccedere  a quei  che  feordati  totalmente  di 
quanto  per  loro  hi  operato  Giesù  Nazareno,  Padre  del  futuro  fe- 
cole, attendono  a viuere  confederati  con  i Tuoi  riuali  ,'e  nemici  $ 
che  fono  il  Mondo,  il  fenfo,  & il  Demonio . Rimiriamo  adunque 
fouente  con  la  dcuota  attenzione , e feruente  meditazione  , con  le 
ferite,  il  Sangue,  & il  titolo  del  Nomedi  Giesù , collocati  fopraSil 
legno  della  Santa  Croce,  per  diuenire  poi  figli  fedeli  • rcuerenti,  cj 
rilolutiagl’amoreuoli  inuiti  di  quello  nollro  amabilillìmo  Giesù 
Padre  del  futuro  fecole,  sicomecianima  Agollino  advdirlo,  de 
ad  imitarlo  . Si  Crutm  vides  yattende , O"  cruorem  ,/i  videi  quod  pendeu 
attende  quodfudu,  lanceaperforatum  e(ì  latus  CMfii , emanaiiit  pretiunu* 

nojlrum,  diflc  il  Santo  fserm.ip.de  Terop.]  . 

Mi  le  dcfidcriamo*  che  quello  Santifs.  Nome  di  Giesù  , ci  llabi- 
iifea  l'eterna  eredità  in  Ciclo,  é necelTarjo,chcnoi  in  terra  confcr* 
uiamo  illibata  la  di  lui  figliolanT^a.già  che  la  fua  Santa  Vmauità  pec 
noi  in  Croce  lacerata, continuamente  diceua  aii'Otcrno  luo  Padre, 
ciò  chela  formofa  Rachel  fe  diceua  a Giacobbe . Da  mihi  liberai, 
alioqninmoriar  fGcn.30.]  Eterno  mio  Genitore  , alla  fubblimità  del 
Nome, che  mi  hai  datod'cficr  Padre dell'eicrta,  c futura  prole.con 
l'inucllitura  di  Pater  fatun  facuii,  concedimi , che  ìnfieme  di  quella 
babbi  lo  llabilimcnto  della  falute . Da  mhi  liberai  alioqttin  moriar.  Dal 
Cielo  fono  difccfo  in  Bcttclcm,  nacqui  in* Nazaret , feci  dimora  per 
defidcrio  di  acquiflar’, Anime  , per  lo  fpazio  di  trentatrè  anni  nel 
mondoi  per  fardi  quelle  preda,  m'efpofi a’ tormenti  della  Croce; 
fpogliando  SatanalTo  dcU'vfurpato  doBiinio,peiò  ora  da  mibi liberai. 
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alioquin  morìar  i il  mio  Nomee  vna  tromba, che  inuitfttutti  a fegui* 
tarmi  adorarmi,  TLpitatìo, che  (opra  delia  mia.Crocc»  cor- 
robora il  Crifliancfìmo  nella  Fede»  introducendo  al  polTcdo  della 
Gloria  : inuminolo  mio  Nome  , giànuerberandoper  i)  mondo  »:• 
inalza  Sublime  gonfalone,  e fi  conieguirc  a i rifoluti, vitto  ria  delia 
battaglia  CuAìini,  pctòda  mihi  liberot , alioquinmariar . Doue  Ani* 
brogio  Santo  cosi  (cridc,  rr^o  i)om/N/ir  pependn  in  Cruie  ■,  vt. 

emnegenus  hominnm  de  mundi  naufragio Idietaret  (iib.  lo.in  LucO 

Quedo  Diulnidìmo  Nome, none  epiteto  otdinatio,nè  di  quelli 
piu  liludri, V che  lì  trouano  nella  terra,  ò in  Cielo,  Oliò  fopra  di. 
tutti  nella  fabliniità,c  nell'eccellenza , io  quella  guila  ,chc  Tolio. 
fopraftl  a tutti  L'altri  liquori,  già  che  l’Fteioo  Padre  danAutt  illi  No-_ 
mcn,  quodeUfupet  omne  Nomern  però  volle,  eh:  fulk  per  tutto  il  Mò- 
do propagato»  e da  tutti  vcnidc  venerato,  già  che  non  G troua^ 
MacÀà,  nè  Fotedà,  nè  Gloria  alcuna,  che  confciita  con'queGo  po> 
tentidìino,  ed  Augudiilimo  Nome,  polla  con  quello  dare  a paca- 
gene  • dicendo  il  mcdeftmo  Apodolo  fuperomnc'Pmc.ipatum , ér  To. 
teiiatum  eji  Nomen  quod  normuatur  non  foltim  in  hoc  facuto,  fed,  & in  futuro- 
fEph.pr.J  Ecco  che  quedo  Augudiflimo  Nome  » non  folamcnte.» 
è più  eccellente  di  tutti  i Nomi  de  gl' Vomini,tui  fupcca  anche  tut- 
ti i Nomidc’CeicAi  Spiriti.  Vifonomolti  tanto  in  Spagna,quan- 
to  in  Francia,  e nell'Italia  ancora,  quali  fi  domandano  Magnati , ò 
Grandi  per  cccellen^z^  della  dignità,  e potedà,  che  hanno lopra  de' 
Popoli»  fopra  le  Prouincic,  fopra  de’  Regni } mà  quello  Àuguflifli- 
BQO  Nomedi  Gic$ù,fi  tiene  indietro  tutti,  perche  l’Eterno  Padre 
gli  hà  dato  vo  Nome  grande . Feti  tibi  Nomen  Grande  tuxta  Nometu». 
magnorum  qui  funi  in  Terra  [2.  Rcg.  7.]  c riflcflb  Regio  Profeta  di- 
chiara, come  l’Ecetno  Padre  vuole»  che  vn  tal  Nome  fu  rcueriio» 
& adoralo»,  non  tanto  da  i popoli, quanto  da  ì Rè,c  .Monarchi  dell* 
Voiuerfo.  Feges  Populiy  Feges  T erra  laudate  Nomen  Domini, quia  exai» 
latum  tfi  Nomen  eiHsJdlius  Sono  ìtìche  in  Cielo  iiluflrifFì* 

XDÌ  Nomi  d'Aogcli,  d'Arcaogcli,  di  Cherubini , e di  Serafini  » anzi  ' 
i)  nomcdcil’Angclo,chcapparueà(Sia€ob.,  fidefetiue  cflerc  flato 
di  tante  pierogatiue,& eccellenze,  che  domandandoli  ilfuo  nome 
n’hebbe  quella  fola  rifpofla  quid  quatis  nomen  meum,  quod  efi  mirabilei 
(Gen.ioO  però  tutto  il  conglobato  di  quelli  Nomi  tanto  glotiolì, 
cede  al  nuouo  Nome  di  Giesù  Nazzareno,  dicendo  l' A pofiolo>r<t»- 
t»  melior  Angeli s effecìut,  quanto  differeniius  pra  illis  nomen  bareditaui  t[  3 
quafi  dica,  sì  come  eccede  la  Diuinità  che  è in  Grillo,  I’Aogclica_. 
natura,  così  l’Augullilfimo  Nome  di  Gicsù , lupcra  tutti  gl'altri  ti- 
U}.ii,c  vocaboli  de  gl’ Angeli, c di  tutti  li  Spiriti  CclcRi. 

. " * Dall’ 
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Dall’ecccllen;i;a  dd  qual  Nome  polliaoio  dedurre , cHcbì  come 
il  Demonio  effeodo  ftato  da  Grifto  Giesù,  fpogliato  del  dominio, 
che  prima  elcrcitaua  nel  mondo  fopra  dell’Anime,  cosi  parimente  • 
teme,  e pauenta  molto , e fì  mette  iniuga  all'vdire  il  nome  Augu« 
(linimo  di  Giesù , eflTcndo  egli  vn’ immagine  , che  crprimc  tutto 
quellOf  che  è (lato  operato  dal  Nome  appellatiuo  di  Crifto  , d vna 
lingua  Diuina,  che  promouc,  c piomu(ga  le  fuc  Oiuine  opere  , Se 
in  particolare  la  vitroriai  che  acquidò  morendo  in  Croce , il  che_» 
lidondando  in  (ua  nnalRmagloiia  • non  à mcrauiglia  fe  morto  an- 
che in  Croce,  volfe  nel  fronrerpi^io  di  quella  «quedo  nobilidìmo 
titolo  di  Glesù  . Gl'Artefìci  quando  lauorano  in  qualche  inflgne» 

& egregia  opera,  imprimono  in  quella  il  lor  nome  , con  quell  in- 
fcrizione  Apelltt  me  fedi . Or  tutte  l'opere  che  fi  fanno, c(ì  faranno, 
cedonoalPAutordella  natura,  il  quale  fece  fopra  rutti  la  maggio* 
TC,  cheti!  redimete  il  mondO)  e però  fopra  il  tronco  della  Croce 
'volfcrinfcrizionc  di  quanto aucua  operato  per  rVonao,  in  virtù 
del  fuo  Santits.  Nome  quedo  Ri  del  Cielo,  e della  Terra , luterdi  in 
nltutn  pofitM  Regnummciim  claré  promulgabant,  difie  Eucherio  ( Cip.  27* 
in  Matto  c Sì  come  fopra  delle  Otfìdne,  e Botteghe  fi  fuoleda  gl'- 
A^tefìci  porre  il  nome  di  quelle  merci,  che  tengono  vendibili;,  ac* 
ciò  i compratori  fi  accodino  con  più  facilità,  così  l’Eterno  Padre 
volte,  che  (opra  l’otHcina  della  S.  Croce , fi  ponelTe  il  titolo , Se  il 
Nome  di  Giesù,  che  fignifìca  falate,  per  dare  ad  intendere  a*  mor- 
tali, che  in  quella  fi  vende  la  falate  dell'Anime  noftre,  dicendo 
egli  a tutti  noi , fomite,  & emueabfjue  argento t&  abfque  vUa  commutiti 
rio»e,cli  fi  dà  il  perdono  dei  peccati , li  fi  dà  la  vittoria  delle  faii^ 
che,  c delle  tribolazioni,  li  fi  dà  la  corona  de  i patimenti, 

• 

Tento. 

’^kiiiutn^aganefcJtvtréf 
Nec  fe  valer  cobibert , 

T^ullam  moduìH  dat  amori  ^ 

Multa  morTt  veilet  morii  - • 

jfmortquifqHÙ  viatitury, 

Chi  ben’ ama  non  comprende  ' 

* Qnel  ch’ei  faccia , e non  attentili 

A por  fine  al  fuo  feruotc , 

Morir  vuol fiocon  dolore, 

■ - Ch' Amorfì^ofcftupcnde. 

.'•.II.. 
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QVcfto  è quel  Nome  collocato  nel  principio  del  libro,  in  capì» 
librifcTiptumefl  de  me,  come  diffe  il  Salmilla  [?p.]  si  come  è il 
Kegio  Diadema,  che  fù  podofopra  il  Capo  del  Somme  Sacerdote 
Grillo  Giesù, quando offeri  le  fteflfo all’Eterno  Padre  in  Sacrifìcio« 
ibpra  il  venerabile  Altare  della  Croce  ; e però  ne  riceuè  tanta  di* 
gnicà,  & eccellenzai  chefupera  la  venerazione  confueta , che  por* 
tali  al  Nome  di  Dio  ifteflfo,  polche  nefluno  de*  Crifiiani  è di  cuore 
cosi  peruerfo , e d’opere  cosi  ipietato»  il  quale  benché  ila  folito 
giurare  per  Dio , giuri  mai  per  Giesù , il  che  è manifedo  indizio» 
quanto  fia  inneftaia  nell’animi  degl’Vomini,  la  venerazione  di» 
qucdoSantifs.Nome.  Quotidianamente  ientiamo,  che  è nomi 
nato  il  Nomedi  Dio,  ne  i Cori  delle  Chiefe,  tanto  Catedrali  ,q  ul- 
to CoQuentuali , ò Monadiche , nè  a quello  vediamo  fare  partica- 
lat’  inchino,  ò reueteo^^a,  itià  fubito  che  fi  ode  il  Nome  di  Giesù» 
da  tutti  fi  china  il  capo,  e con  fegni  edemi  fi  dimodra  co  qual  cul- 
to, Se  adorazione  fi  debba  venerare  la  fublimitè  di  vn  tal  Nome» 
origine  primario  dcli’eterna  nodra  falute  ; percidli  SaiuiPontefìci 
ammonifeono  tutti  i Cattolici,  acciò  portino  a quedo  Augudidf« 
mo  Nome,daU’iotimo  del  lor  cuore  ogni  pofiìbile  deuo^iooe»  re<^ 
uerenza , e venerazione  , & |il  Serafico  Padre  S.  Fraocefeo , tanto- 
premeua  fofie  veneratoli  Nome  di  Giesù , e di  Maria , che  impone 
nella  Regola  alla  Religiofa  Figliolanza  , che  douunque  li  tiouctà- 
no, gli  debbano  raccogliere.^  in  luogo  onedo  collocare,  an:i;i  i'idef; 
fa  legge  Cefarea  ordina,  e comanda  cfprcfiamente  i che  fiano  i No»^ 
mi  della  nodra  faUite»  ioipreflì  in  pietra , ò in  marmo»  dooe  oonJi 
podino  irreuetentemente  edet  trattati,  ò calpedati , e douunque.» 
fudero,  che  fiano  leuati  per  atto  reacrcnziale  a quelli . Cum  fit  no»  . 
bitcma  d$ligensperomniafuperni  NuminU  Religionem  tueri  ftgnum  Salaa- 
toris  ChrijU  Nomini  licere,  vel  in  fola,  veì  in  filke  , vtl  in  mamoribus  burnì 
pofnic  in  fculpere , vel  pingere,  & vbkumque  reperUur  folli,  grani fflma  peerrn 
multando  qui  tonirarinm  iìatutis  noHm  tentauerit  fpecialker  imperamus  [ 1, 
Ncmini  CJ  Adunque  tutti  ci  dottiamo  accende  re  (fila  douuta  ve* 
nera2;ioae  di  quel  Nome,  'che  ò dato  Torigioe , & il  compimento 
dell'etetna  nodra  falutc;  e si  come  in  alcune  Accademie  fingolar- 
mente  nella  Spagna,  ìoao  dati  ìodituui],  e fondati-  vagii  Collegi  di 
Vefcoui,  Arciuelcoui,  Cardinali, e di  akri  Prelati, da* quali,  coùie 
dal  Cauallo  Troiano,  ne  cleono  molti  Vomini  fegoalati  in  virtù,8c 
in  lettere , & atti  per  reggere  » e gouerttate  i'dittecfi. , e graui  Magi- 
drati  della  ^epubUca  ^ridiana^i  quali  prQfegaono»  e trattano  có 

, . . tanta 
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tanta  reuerefiza  i Fondatori  dd  jloro  Collegio , in  guifa  tale  ,cho 
vdito  il  loto  Nome,  lubito  (1  feo  prono  la  tdla,  c l'incbinanoiquaD' 
to  maggiormente  doneremo  noi  per  legge  di  fpeciale  gratitudine^ 
non  tanto  inchinare  il  capo,  quanto  piegar  le  ginocchia , almeno 
ddcuoc  no(lro,vdendo  quel  Nome,che  non  è flato  fondatore  d’vn 
Collegiojd’vna  Accademia,  d’vn’voica  Citti  del  Mondo, mà  dell'- 
Voiuerfo  tutlb,  quale  fondò,  & edifì  cò  nella  Cbiefafua  Santa,  non 
con  il  capitale  delToro,  e dell’argento , mè  con  la  fpefa  ,e  In  fpargi* 
mento  del  proprio  Sangue}  però  dilTcS»  Loreozo  Giuftiniano  leju 
Nomen  edito  in  arduità  in  periculit,  in  tener ibns , in  domo,  hi  via , in  folitu» 
dine^  in  fluSibns  vòicumqne  extiterisy  Saluatoris  profer  £{omen . 

• * 

S.  Quarto* 

• « 
y ha  cordi t voce  clamo- 
' Duke  Cor  t tenamqueamot 

Ad  Gor  menni  inclinare  , 

Vt  fé  pojjìt  applicare 
Denoto  tibi  peclore  • 

Con  l'interna  troce  efclamo 
Cor  Oiuino  a tè  quale  amo  I 
£ ti  pregoad  afcoltarmì , • 

Fin  che  poflì  applicarmi 
Tutto  a tà , che  quello  bramo* 

k 

Ma  alla  virtù  del  Nome  AuguUiUimodiGiesù  Appaflionato* 
dobbiamo  ora  vdire  l’cfiìcaciadci  Nome  di  Maria.  Addolo^ 
tau , de’  quali  Santillìmi  Nomi  il  Profeta  loel  [cap.a  i>]  ci  feopti* 
lUl  millero,e  i'autonUdc*Dottori,eci  additerai!  confronto. ^o< 
eonueuetur  mtenebras , & Luna  in  fangtunem  • Mà  quale  è la  caufa  cbc 
xicoprendolì  d'ofeura  gramaglia  il  Soie , la  Luna  poi  lì  vedere  di 
fanguinolentcfigura,quale  conleguenza  qui  lì  puole  dedurre  dall* 
vno  airaltra*  dal  Sole  alla  Luna?  Perl  il  Sole  ci  vicn  [lignificata 
Crino  Giesù,  e perla  Luna, la  fua  Sautillìma  Madre, come  ppona*^ 
no  i Santi  Padri*  vai  fra  i moderni  Gioaauni  Silucria  dice  . Per  So» 
lem  Chriflus  fignificatur^per  Lunam  Santlijfima  eiut  Mater  (Tora>S.  lib.8* 
cap.22.)  Mentre  il  vero  Sole  di  (Siullizia  pcndeua  dalla  Croce , 
quella  lofirì  la  miracolofa  £cli(Te,da’  Sacri  Euengclifii  deferitta^» 
ibi  abfcondita  efi  fortituio  ciust  c la  miftica  Luna  di  Maria  Vergiue  lua^ 
Madre,  fù  ncirificfia  ora;  c momento  ; talmente  pppreffa  da  dolo*. 

■ IV» 
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Ti,  da  cruciati, c da  tormenti  in  gutia  fhetì  fece  vcìcfc  turta  fpTii*- 
zata, e colorita  di  Sangue,  e pero  rimirando  in  faccia  di  Gicsu  fuo 
iucidiflimo  Sole  allora  olcurato.fù  coftretra  aliar  la  vocc.cdcplo- 
rare  eoa  le  parole  della  mettillì  ma  Noemi  [R.uth.pr.],  le  tetre,  3c 
orribiU  apparenze  deiramato  fuo  Figlio,  dell  ottenebrato  iuo  So- 
le, e dell’ Appaflìooato.elucnato  (no  Bene,  ì^on^ocetis  nte  Noemi, 
idefl  pMlU>ram,fed  vacate  m:  m ira  ,ide({  araarnm  , quia  amiritudine  valdt 
repteuii  me  Omntpotens,  volendo  dite  . dice  qui  Bonauent  ura  il  Se  ra- 
fico,  che  Maria  Madre  dell’Eterno  Verbo,  nella  Paflìone  dcll'illcf- 
fo  fuo  Figlio,  comparuc  come  quello  neIl'interno|,  |c  nell  efierno» 
DOn  meno  colma  di  dolori;,  quanto  partecipe  delle  lue  pene  , c_> 
mattirij,  venendo  anche  elTa  circondata  da  chiodi , da  lancia  , 

Croce,  da  flagelli,  e da  fpinc.  ^HxroMxtrem  Deit  & inuenio  fpinat, 
cUuos,  qutero  Mariam  , & inutnio  vulnera,  & flagella,  cjuia  tota  tonuer* 
J'a  eflm  ifta  fin  flint.  Diuìn.  Amorisj  e tanto  fi  confermò  quella  mi* 
ilica  Luna  al  fuu  Diuino  Sole , che  fé  i fuoi  acerbi  Dolori  fuflfero 
diuifi  in  tutte  lecreature, che  fono  capaci  di  patimento, fubito  tut* 
te  finirebbero  di  viucrc  , Tantus  fuit  dolor  f'trginis,  quod  fi  in  omnes 
ereaturas,  qua  dolorem  patipoffunt  diuideretur  , omnes  fubtto  /»ferirc«r,diflc 
S.  Bernardino  da  Siena  [toin.pr.scrm.t$.]  epcròrifldTa  Beatiflim  tu» 
Vergine  nudò  a S.  Brigida  effere  confrontati,  & auere  inficmeri* 
feontro  i parimentidel  Figlio, fperioìcntardoli  anco  la  Madre,  de 
i coltelli  della  Madre  prouandoli  anche  il  Figlio  dico,  quia 

dolofeius  erat  dolor  meus , quia  coreiits  erat  cor  meum  [ lib  pr.  rcuel*  cap. 
i 5.]  e S.  Ephrem  dice,  che  fi  foflentaua,  viueua,  e foffriua  , mà  con 
la  vita  partecipatali  dal  Sole  di  Giuflizia  del  fuo  Figlio  Giesù  Cti* 
fio  • Tu  mihi  anima  vita  eras  [orat.de  planili-  Virg.] 

Oh  perehe  non  ^ conceflò  alla  nobiiti  del  mio  cuore  , già  chej 
rifiede  nel  me:t;eo  del  petto  d’afienrarfi  fra  quello  Sole  eclilTato , 
quefiaLuna  inlanguinata,chc  ccrtamen^p  vorrei  fjrceco  allemé* 
tonate  parole  dì  Maria,  ripetendo  per  compatire  a*  tormenti  di 
Giesù  fuo  Figlio.  Dolor  eiut  e/i  Dolor  meus,  coreius  ejl  cor  meum , e do* 
poi  rialfutncndo  il  parlare  dell’ AppafTionato  Figlio , vorrei  potere 
afieituofamSte  dire  ali’AddolorataMadre, do/or  tuut  e(l  dolor  meus,cor 
xuuefi  cor  mei,\  legami  dcll’Orto;lofchiatf>  fotferto  in  casa  d'Anna, 
idifprea;zi  daCaifa(ro,fonodice  la  Madre,lcgami,percofie,c  firapai* 
xì,  chcriccue  il  mio  cuore,  e però  dolor  tuttsefl  dolor  meus , cor  tMunt» 
efIcormrMM,  iragguaglide’mieimartiri,  rincontro  nell*  andare  si 
Caiuaiio^  il  tenero,  e vicendeuolc  abbraccio  ,fono  ,dice  il  Figlio, 
ououi  martiri),  Croci,  e trafitte  al  gii  bcrfagliato  mio  cuore,  c però 
Dolor  tuus  efl  dolor  meus, cor  tuum  e/l  cor  meum  ; le  pctCOlTtf  de*  filgell  i, 
t le 
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fc  ponte  delle  fpinr,  le  irrifioni  d’£rodc , fonodicela  Madrcirad* 
doppiate  inuen^tonidicrudcltàt  per  far  prouarcal  mio  cuore  i fli* 
gelili  le  Ipinc  t & i fuoi  vilìpeodi  , e però  dolor  tuiis  cji  dolor  mem-,  lo 
iucnimcfuoiche  vi  diede  la  mia  Croce,  le  tralàtte  , che  riceucflo 
da  mici  chiodi,  il  batrkuorc  che  vi  caolorno  le  mie  parole,!  abbat* 
tiincnto,  che  vi  cagionò  la  mia  morte,  fono  dice  il  Diuino  Figlio, 
tutti  aguzzati  coltelli, per  più  viuamcntc  trafiggere  con  la  rimem- 
branza il  mio  amareggiato  cuore,  à fine  più  volte  lì  fmarrifca,rellt 
iqchiodato  , crocifìlTo , vilipefo  » c morto,  con  dire  a voi , ò mia-. 
Santa  Madre  dolor  umt  eft.  dolor  tr.eus,  cor  tuum  eficor  meutn  , Simili  el* 
prcflìoni,  cd  affetti  fra  la  Madre , de  il  Figlio  , frà  Gic&ù , e Maritai, 
conferma  il  dcuoto  Bernardo  , dicendo:  Siabat  ilU  iuxtà  CructjjLj. 
fui  lefu,  aKjue  ea  ipfi  (ibimet  quodammodo  erat  JnlCruce  , tpftfìbi  per  offe*- 
£lumquodammodoeratCrux  [dc  Lam.Virg-] 

£ per  prendere  filiale  confidenza,  có  quefla  gran  Madre  di  Dio, 
c di  Giesù.,  Padre  dei  futuro  fccolo  • [noi  dobbiamo  procurare  di 
ilabilirc  tutte  le  noflrc  fpcrant^c.con  l’aAlo  della  fua  protezione.»* 
per  poter  godere dell'acccnnata eredità,  nella Ccleflc  Patria,  già 
che  come  dice  S.Pictto  Damiano,la  poteflì  di  quello  Diuino  Giu* 
dice, c Padre  del  futuro  fecolo,  non  puolc  concrauenire*,  non  folo 
alla  Tua  potenza,  mane  meno  alle  di  lei  petizioni  » gii  che  dal  Tuo 
feno  prefe  carne  vmana,,:f^ot»o(fa  ilUpoteUas  tuspoienu  poterit  obuta\ 
re  I qua  de  carne  tua  carnis  fuftepit  or/ginei»l(fcrm.pc.de  Nat- ) 

Quindi  è,  che  S.  Anfelmo  afferifee,  nonritrouarff  perlona  con- 
flituita  in  qualflfìa  pcricolodi  anima,  ò di  corpo  , che  facendo  ri- 
corro alla  Madre  di  Giesù,  Padre  del  futuro  fecòìo  , non  reflì  con- 
foiata  . 5apè  vidtmusf&  audiuimus  plurmoibomines  in  fuis  periculis  No- 
minitrecordari  Maria  & tUico  omnes  periculi  mdutn  euafiffe  ( Cap.  5.  dc 
excci.Virg  ] Sì  che  fé  tanto  efficace  abbiamo  detto,  elTcri  i'Augu- 
Aifs.  Nome  di  Giesù  , alia  virtù  del  medefìmo  , vuole  che  fia  affo- 
ciato  il  Nome  di  Maria  , S.  Anfelmo;  iu  proua  di  ciò  poffiamocó* 
fermarlo, con vn'cfcmpiooccorfo  ne)  millecinquecento  nouan- 
ca  in  Brudelles,  ncllai  perfona  di  vn'  Vomo  non  tanto  federato 
quanto  empio  , il  quale  aucua  dato  la  fua  propria  Anima  al  De* 
monio  , facendo  la  fcritta  col  fuo  proprio  (angue  » il  quale  intc* 
riormitc  tocco  da  Dìuina  infpirazionc,  fc  n'andò  a fare  vna  buona 
Confcffioneadvn  Padre  della  Compagnia  di  Giesù,  c benché  il 
Padre  procuraffedi  licenziarlo  conlolato  , flaua  però  con  grand’ 
anflctà  per  la  poliza  da  effo  col  proprio  fangue  fatta  al  Dcmonio,a 
cui  ù era  volontariamente  eoo  fetittura  donato , nè  trouaua  ripo« 
lo  interno,  le  non  gl'cia  icAiiuiia  l infame  carta  di  obligazionc  ; P- 

cfottò 
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cfortò  il  Padre  a ricorrere  dcuocamente  alla  protezione  deità  Bea- 
tidìma  Vergine»  affcauolamcnte  iouocaodo  il  Tuo  Ammirabile.» 
Nome»  il  che  aucndo  fatto , con  replicate  inftanze  , & orazioni  , e 
con  gran  caldezza  di  laciimc,  mentre  voa  mattina  fiaua  nella..» 
ChidaadvdireiaSantaMcffa,  fi  vidde  calare  dalla  volta  della..» 
Chicfavngroflfo Ragno»  Uguale  poitauavna carta, e calato  fopra 
dell’Altare,  iui'lafciatola  fi  partùa  tal  villa  fi  rafierenò  il  penitente» 
e finito  il  Santo  Sacrificio  della  Meffa,  vede  la  carta  » la  prefenta  al 
Confelfore , nè  fi  potè  ratteoeredi  dirottamente  piangere  , veden- 
do, che  la  Beatillìma  Vergine  aueua  operato,  che  il  Demonio  glie 
larcfiituifie,  il  qual  cafodiuulgato  apportò  a moiri  timore»  ed  in» 
ficme venerazione  maggiore  al  Santifs.Nomc  di  Maria  fToni.Au- 
riemma] 

£fe  la  protezione  di  Maria  fi  efiendea  i viui>non  dobbiamo  dif- 
fidare,che  laici  di  diffondere  a i Defonti  la  virtù  del  Tuo  Santifiìcno 
Nome»  inGeme  con  quello  deirAugufliflimo  Nome  di  Giesù;  che 
perciò  il  Profeta  Zaccharia,pailando  della  virtù  del  Sangue  di  Gie  • 
sù  NazT^areno,  dice,  che  libera,  c fciogl  je  i legati  dal  lago,  e dal  li..» 
carcere  della  fotterranea  prigionia . in  Sanguine  Tejì Amenti  tui  emifi- 
/HvinSIostuos  dehcu(cap.9.y  le  quali  parole  fecondo  refplicazione 
del  Nouarino, s’intendono  dcll’Anime del  Purgatorio»  le  quali  Co- 
no  graziate  della  liberta,  per  i patimenti  del  Redentore  : VerbétL* 
HUexponuntur  de  jinimarum  liberiate  à Purgatorij  fiammis  [ in  Agn.  £u: 
ch'Cap.g;. 

Non  folamente  per  i meriti  del  Sangue  di  Giesù  Grido»  fono  li- 
berate quell’ Anime  del  Purgatorio»  mà  anche  con  | l’inuocaztoa 
dc'  Santifs. Nomi  di  Giesù  » edi  Maria», il  ch^  ètenuto  dagrauca 
Autori  por  infallibile,  perche  fe  vn  S.  Bernardino  da  Siena , come 
dice  il  dotto  Marcantie  ( in  fimb.  ) fù  canato  dalle  pene  di  qneda.^ 
vita,  e portato  al  Ciclo»  allora  che  i fuoi  Religiofi  l’iouocauano  in 
CorOiC  checantauano  Pater  mantfefiaui  Namen  mm  hommibutt  efe  ii 
gran  Patriarca  Francefeo»  godè  d’vn  fimile  fauore  nei  proferirlo» 
con  dite  Educ  de  cu/ìodia  anìmam  meam  ad  confitendum  T^emùti  tuo  j E fc 
S.  Luigi  Rè  di  Francia  mutò  la  terra  con  il  Cielo»  recitando  quello 
bel  verrctto»chc  annuncia  la  potcns'a  del  medefimo  Inconfpeau 
geUrum  pfallam  libi,  & confitebor  Nemim  tuo  ; c fc  l’ Anima  di  S.  Gclcflì  1 
DO  doppo  che  hebbe  inuitate  tutte  le  Creature  a lodare  Iddio  » Ont«* 
nisfptritui  laudet  Dominumt  fa  veduta  come  vna  Colomba  con  ■ • 
ramo  d'Oliuo  iu  bocca,  doue  il  Nome  Santidìmo di  Giesù  rifplca'* 
dcua,  e volarfeac  al  Ciclo,  quanto  maggiormente  fi  deue  dire  che 
il  medefimo  Nome  Santiffimo  di  Giesù  » e di  Maria  » liberi  ora  1*» 

Ani- 
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rAoime  de’  Fedeli  del  Purgatorio,  le  quali  viueado  ebbero  a que* 
Hi  Santi  Nomi  venerazione,  ò veramente  da  i fuifragij  de  i viuem 
ti,  fumo  aflìftite,  ricorrendo  per  loro  all’aiuro  di  quelli  potenciiE* 
mi  Nomi,  però  diceua  S.  Bernardino  da  Siena , fc  tù  bauerai  bifo* 
goo  per(ÒDaie,ò  per  il  proilìmo,  ricorri  alTinuocazione  del  San- 
tidìmo  Nome  di  Giesù,  che  farai  alEAito  : St  f libi , vel  tuis  occhi- 
ratneeejjitasf  rccurread  inuocaùonem  lefu. 

§>  Quinto. 

T HO  vinai  in  Amore 
Ne  dormuet  in  torpore 
.Ad  te  orci,  adteploret 
T e adoret  y te  bonoret 
T e fruens  omni  temporcy 

Ami  il  Cor  la  tua  bcllez;^a 
Nè  mai  fema  languides;za.. 
lo  mirarti  fallo  attento , 

£ in  feruirti  tutto  intento 
ìN  i fia  vinto  da  fiacchezza  .■ 

Alia  Ciaritas  Solis, 

Soliloquio  i GlESV  Sacramentato.' 

Ed  è pur  vero,  ò mio  Diuinillìmo,  & Amabiliilìmo  Redentore, 
che  voi  chiamate  all»  fnntuofità  del  voAro  conuitó , non  chi  ^ 
è ricco  per  doni  di  natura^nè  chi  è nobile  per  le  prerogatiuc  de  gl’ 
Aui , nè  chi  è fauio  peri  fregi  delle  fcuole  bensì  chi  vi  tenacs» 
con  l’innocenza  de’  cofiumU  mà  bensì  cbi  vi  obbedifee  con  la  fu- 
bieziooe  alla.vofira  legge,  mi  bensì  chi  vi  ama  con  le  fiamme  dell* 
ardente  catità  » Ffcam  dedittiìnefttibusfe  (Pf.i  io.)  dice  il  voflro  Pro* 
feta,  volendomi  fignificare,  che  quando  fono  per  auuicioarmi 
riceuereil  VoflroSantiflìmo  Corpo,  trèparricolarità  fi  deuonoda 
mè  prima  ponderare  ;il  Vofiip  Cibo  foaui^mo,  e la  prima  patri* 
colarità,  che  confiderò . Efcam . Oh  che  Pane  ! oh  che  viuanda.»  i 
obehe  cibo!'  Mentre  vi  contemplo  nel  SacraGenacolo>,.vi  rìceue* 

. r ò come  Pane  Cclefic,  gii  chi  lui  tutto  a mè  vi  date  in  Efcam  ; 

«.  ite  vi  rimiro  faoguinolcnto  nella  Croce , vi  medito  come  Diùina 
..viuanda,fiagionata  dalla  difpofizione.dcll£tctno  Yofiro  Padre.pcr 

uitj  ^ ■'  ' mè/ 
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mè,  che  in  Efeam  deiit , meotre  vi  adoro  nelle  fpecic  SaCranaentàli 
vi  amo»  e vi  riccuo  come  cibo,  e bcuaoda  , perche  alimeatatc  . cj- 
rifanatc  l'infcrnia , clanguida  Anima  mia  , però  che  teme  il 
voftro  Santiirimo  Nome,  il  quale  Efcamdedit  timenttbusfe  . Dal  prH 
mo  s'infìamma  il  mio  affetto  d’amore , dal  fecondo  la  mia  intcllir 
genza  viene  illuftratadi  cognizione , dal  terzo  la  memoria  vìcneLjr 
illuminata  con  la  ricordazionc  ; Hxc  qnotiefcnm<iue  fecerifis  in  mdmt- 
moriam  facietu . Nel  primo , ò mio  Sacramentato  Giesù  , quid  detur, 
ciò  che  mi  donate,’  ne*  fecondo  pondero  cur  detur  , per  qual  fine  *_» 
mè  fimilc  grazia  ; nel  tcrc^o  medito  à quo  detur  » da  chi  mi  vien  fat- 
to vn  si  gran  regalo, affine  che  con  quefte  tré  confidcra^iohi  fi  fac* 
eia  degno  abitacolo,  almeno  non  itìdcgoo  della  voftra  Macfià  Sa- 
cramentata , vt  per  hsc  ttin  >Ànitn%i  di^nunt  fiat  habitaculutn  Snluatnrisg 

diffcS.  iìcroaidioobcncfc[Tom.pr.lcrm.56.) 

■ 

Ulta  Claritas  Lunn, 

Atte  Dauid  Germen  iunum, 

Ft  vitalem  DeiguUum 
Idercamnrexperiri  • ' 

fac  de  Montenosaudiri*  ■■ 

Au6  Virgo  Deodigna 

Serua  feruos , & conftgns  • 

Luce  tuA  faciei 
Et  fplenàore  vulkis  Dei . • 

Di  Dauid  Germoglio  pio  ^ i . 

, Fàchc  ilguftodclGran  Dìo  • . v..* 

A ncor  noi  guftat  pofliarao  » 

E faluarci  meritiamo . - 

Tù  di  Dio  fei  Madre  degna 
Deh  alla  fin’ i tuoi  confegna 
, ' Alla  luce  det  tuo  Vifo»- 

iv'  £del  Figlio  in  Paradifo  . . , ' * • • 

A MARIA  Puriffima: 

OH  quanto  2 diffafioo  di  Grazie  il  Nome  del  voftro  dote  iflì- 
mo  Figlio  Giesrù , ìnfieme  aftodato  con  ri  voftro , ò Beacvffi* 
ma  Verginei  Oh  come  imprime  nel  mio  cnorc  li  ftitnoli  del  -fuo 
'Diuino  Amore»  quando  fento  il  Regio  Profeta , mi  animn  •-» 

prc- 
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preparargli  la  fedia  del  cuore , gii  che  in  quella  immediatamenre 
difeenderi  . Prsparaiiones  tordii  eorutn  audimt  auris  tua . [plalm.  l ?.] 
Vuole  lo  sò,ò  Madre  Saniiflìina  , il  vedrò  Diuino  Figlio,  che  ti 
prepari  la  prefata ledia.  con  le  profiiede  ora:^joni  vocali,  cnì  pero 
più  diQia  le  mentali,  graddcc  ildelldcrio,  chcho  della  coma* 
Diooe,  mà  vuol  ch'io  v habbia  congiunta  vna  retta  iatcn;^ione^i 
lente  il  fuoco  delle  parole , ma  vuole  habbiano  il  rimbombo  del 
cuore  j imparo  adunque,  ò Vergine  Puriflìma  , a fare  la  mia  prima 
preparazione  con  l'ctame,  e fcrutinio  delia  cplcicnzairccondaria- 
meote  conl  cdirpazione  , 5c  cfciufìonc  d’ogniimmondc^^aia  ; la^ 
ter::(;a,  con  la  rcnun^ia  d'ogni  negligenza  ; e on  la  prima  mi  clami> 
nero  in  modo  tale,  che  non  Ha  rcodrgiudi^^io,  honor  Kegis  iudicium 
dtligti,  mi  dice  il  Profeta,  vidtUut  in  fumpiione  CorporisilUns , mi  dice 
il  Serafico  Senefe;  con  la  feconda  preparazione , procurerò  d'aucrc 
' mood, calza  tanto  mcntale,quanto  corporale,  Expurgaie  vetus  famen. 
tum,vtfius  tiouAConfperftoficut  (fiip  (pr.Coiinlh.j.j  con  lacerna 
preparazione,  fcoicrò  da  mè  ogni  tcpjdczza,e  negligcnaia  . Exentc- 
re  de  pulttere,  mi  dice  il  Profeta  Ifaia  ( 5 2.)  fcUicet  negligtntis  vtu,  fpic' 
ga  vna  gloGTa . A voi  adonque,  ò Gran  Madre  di  Dio,  domando  la 
prima  preparazione  dcll’cfamc  della  cofcicn:i;a , ponendomi  dauà> 
ti  lo  Ipccchio  della  vodra  Verginale  integrità  i da  Voi  afpctto  il 
fjuoted  cditparc  dal  miocuotc  ogni  immondezza  frale,  e terrena, 
contemplando  la  yodra  illibata  Purità  ; da  voi  Snalmente  attendo 
1-impullo  di  virile  codanza,  per  Scuotere  da  mè  ogni  tepidc5;:^»j, 
e negligenza,  meditando  la  preparazione  , che  faccfti  voi  prima  di 
liccucr  Giesù  nelvodrofeno  ,cla  cclcde  diligenza  io  allcuatlo,e 
(eruirlo  ; £ perciò  Bernardo  potè  coacludcrc  di  Voi . Ntque  dect^ 
bat  eum  aiia  ìiatet,  quam  V irgo,  neque  Firginem  alms  lUius,qimm  t>^u* , 

♦ 

ClariUs  Stcllarum, 

< ..  . In  hac  Vèlie 

1 Inhé^t  V èlle  ifilfer  a Tipulium  tenebro  fa  f ^ 

. . . Hominurn  funt  genera  multum  f^dofa  r 

N am  eorum  opera  funi  contagiofa  f .•..i.*  ;• 

PropterfaBa  fiderà  , & opprobnofa  f 

Iti  queda  Valle  mifera , e tenebrofa 

Viuc  gran  truppa  d’Vomlni  faluatica , e viziofir  $ 
Scodo  ogni  lor*  opra  fetente,  econtagiofa 
A Dio,  Sl  ai  Saot’Aogcli  fi  rende  al  tutto  odiofa. 
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^ Friutnofa  T^jolu‘:;ime 

QVando  fune  vero,  ò mio  Amabile  Giesù,  che  il  miooioic  vi 
auede  riceuuto  con  le  peepatas^ioni.  cheio  hòpromclTo,  mi 
prometterei  ancora  di  riceuere  dalla  Macftivoftra,  impulfo  tale» 
che  mi  rcndclTc  forte  nella  virtù,  e collante  in  amami..  Ah  chela 
Fede  Santa  mi  ftimola  alla  refoluzione  vera , lineerà  , e fedele , già 
che  tale  è anche  in  mè>  la  volita  Diuina  prefen^^a  » delia  quale 
latet,  aliui patet  j mentre  adunque  vniio  , e raccolto  dentro  me  flcfo 
fo,  riuolgo  il  mio  penlìero  alla  contemplazione  del  volito  SanttUì* 
Corpo, alle  fpccie dei  Pane,  alla  vcrit)  della  Carne,  fino  alle  fpecie 
del  Pane,  il  fenfo  citeriore  l’arriua,  la  verità  della  Carne  la  Fede 
intcriorelacrede.la  virtù  della  Grazia  fpirituale»  la  Carità  fupe* 
riorelalupponejla  Ipeciedel  Fane.tarora  la  rode  anche  va  pie* 
dolo  lordo, e la  riccue anche  il  cattiuo  Criltiano,  mà  la  virtà  del- 
la Grazia  Ipirituale,  non  la  riceue  che  il  lolo  preddtinato.  Se 
adunqueio  hòriccuto quella  mattinale  voltre  Oiuine grazie, dcuo 
lapete,  che  la  Fede  che  opera  per  dilezione  il  merito  di  vita  , con- 
correndoni  vna  certa  lottile,  e fpirituale  vniooe  di  voi  Dia  ino  Ca- 
po,del  quale  io  looo  millico  membro,  c come  tale  delìdero  di  co- 
feruamarmi  per  via  di  vnione , di  purità  * e d'amore  lempre  vnito 
con  voi,  e perciò  ne  cauo  ii  duodecimo  ftutto  , fomminillratomi 
dairilluminatoTauIero,  cheirvnioaeioleparabile  con  la  Diui- 
na volita  bontà  • Duodecimus  Euch'arifiidfruQut  infeparabilit  ci 

Dee , ed  inlieme  vi  voirò  il  duodecimo  benefizio , che  mi  auecc  fac- 
to, e che  Ipero  riceuere  compitamente  nella  Beata  Patria  del  Pa ra- 
dilo, qn^ndocon  la  Diuina  efienza  la  rò  fatto  degno  di  godere  del- 
la Diuina  vollra  Vmanità , conia  prelen^a  infieme  gloriolillìaia 
della  vollra  SantilHma  Madre,  nella  quale  ambilce  di  Ipecchiarli,  e 
di  coatemplarla  tutta  la  Celefie  Corte  del  Paradilo;  già  che  di  lei 
con  dillinta  Ipecialità  di  vilione,  pare  che  dica  lanche  il  Mellifiuo 
Bernardo , che  farà  per  rallegrare  reterna  Città  di  Dio.  Tura  dul- 
citri  quodam , atque  ekgaxtkri  carmine  UtificatHram  effe  Cmitattm  Dei, 
[Secai,  lupcr  Miffa.J  ' . ' 
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p ìGksàft  di  Maria,  , • 

Come  la  Virtù  dehNotnedijGIESV*  s'vnifcecon  le  prerogative 
del  Nome  di  MARIA  t fpccificaodo  il  Figlio  per  Padrc^ 
c la  Vergine  per  Madre  del  faturoTecolo« 

CAPITOLO  XVIIL 

^9sa  cordis  aperirt 
C nius  odor  fragrai  mire  } 

7 e digitare  dilatare 
lac  cor  meim  anbelare 
• ■ Fiamma  defiderij . 

11  tuo  cuor  qual  roffa  Rosa 
Vaga,  bella,  & odorosa 
Non  sdegnar  di  dilatare  » 

Acciò  a tè  ne  polli  andare 
L*Alma  amante,  e fcruorosa  « 

E Verità  Teologica,  che  quanto  più  vnoH  auuicioaal  principio 
in  qualfìuoglia  genere,  tanto  più  partecipa  l’cfivtto  di  quel 
piÌDCÌpio.jQM<iRro  aliquid  magis  appropinquat  principio  in  qmlibetgenere,ti^ 
to  magli  participat  effc£lnt\illius  principij,lccòdo  la  dottrina  dell' Angeli* 
co  Dottor  b.  Tomaio  ( i.part.q.a7.art.$  J Or  Giesù  Chrifto  fù  prin* 
cipio  della  Gn^Utfecundum  Diuinitatem  authoritatiuè , jjecunditm  veri 
Htmanitatem  in^rumentaliter,  fecondo  raccennato  S.  Dottore , per* 
che  Gratia,  ejr  Ventai  per  lefum  Chrijìumfafla  efì,  fecondo  l’Apoftolo 
S.  Giouanni  (cap.pr.)  Ora  la  Beatìflìma  VergincMaria»fi>la  più  vi- 
cina, e la  più  pro/lìma  all  Eterno  Principio  di  Giesù  fuo  Figliolo, 
perche  da  lei  ticeuè  l’ Vmana  natura  j si  che  lei  adunque  più  di  tut- 
te le  creature  tetrcllri , e Celefli , paiticiperà  de  i doni  del  prefato 
principio,  il  primo  de’  quali  è,  che  cflb  fia  intitolato  Giesù , e che 
fìa  dichiarato  il  padrone  della  Cala  Mariana,  da  c0b  per  noue  meli 
abitata,  e che  per  confeguenza  la  Cala  prenda  radociamento , 
confederazione  con  il  Padrone,  e che  lei  fia  chiamata  Maria , cor* 
rifpoadendo  come  Madre  dal  vocabolo  del  Figlio  , che  è Fadrej 
del  futuro  fccolo,  Nam  Verbum  de  Patte,  Caro  deVirgine , dice  Pietro 
Cellenfeflib^.de  panib.cap.il.)  La  precipua  felicità  di  vnacafa.^, 
dicono!  Sani},  edere  che  il  Padrone  che  l’abita  muUis  vututibuf  ef* 
fulgeat,  che  Ha  perfona  famosa  per  autorità  , e cofpicua  per  nome, 
edendo  adunque  la  Eeatidìma  Vergine  fiata  eletta  per  Cafa  del 
' Z ' y«bo 
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Verbo  fncarnatOiper  Io  fpazio  di  di  nouc  Mcfi,da  vn  fimile  Padro- 
nc  tanto  autoreuolc , c famofo  > ne  hà  riccuto  nell’ Anima , c nH 
corpo  fuò  Verginale,  il  medemo  luftro,  e prerogatiuc  dell’abitan- 
te Padrone:  mà  che  hanno  da  fare  le  comparazioni  delle  cafe  crea- 
te , e terrene, ^con  le  magnifiche  del  Oiuino  Verbo  ? e che  fpicco 
fanno  quà  le  Chimere  poetiche,  io  ridire  la  fantuofità  della  Casa^ 
del  Sole  f 

Hegia  Solis  erat  fubblmibus  alta  columnis 
Clara  micanre  auro , flammasque  nitente  Pyropo 
Cuins  Ebur  nttidumfajìigia  fumma  tegebat-  Ovid.  Metam. 
perche  a quella  Casadoue  abitò  il  Sole  di  Giuflizia, Grido  Gics&, 
quella  poetica  non  (olo  fù  inferiore,  mi  non  merita  d'entrare  in_* 
riga  de’  Celcdi  edifìci) . Vi  erano  in  quella  Oafa  |gl‘  adornamenti 
fìniflìmi  delle  Celedi  grazie  , con  le  Colonne  d'oro  dello  Spirito 
Saoto,conil  Piropo,  e Carbonchio  della  fuaardeotiflìma  Cariti, 
decorato  del  candido  Auorio  delPImmacoIata  fua  putiti,  infìeme 
con  le  pietre  preziose  di  tutte  le  Celcdi  virtù , sì  che  fnperaua  di 
gran  longa  la  vada,  c miracolofa  fabbrica  del  Tempio  di  Salomo- 
ne, della  quale  egli  dedodide  SiCaliCalornm  te  capere  non  pojfunt,. 
rjuanto  magli  Domui  hxc  tfuam  adificaui  [?.R.rg<cap;8.J 

Oi  tré  forte  di  Cale  fi  trouano,  fccondo.dice  S*  Bernardino  da.» 
Siena  [de  Amor.offic.serm.40.]  La  prima  è la  Cafa  della  natura  , e 
queda  è l'Anima  nodratla  feconda  èia  Casa  della  Grazia,  e queda 
è la  Chiesa  -,  la  terza  è la  Cala  della  Gloria , è queda  é il  Paradifo. 
Trima  Domut  efl  natur»,  & ita  e^  òttima  noftra  ìfecunda  Domufeft  Gratile, 
ita  efi  Ecclefta  j T tuia  Domai  e(l  Olorix,  & iHa  efi  Domai  Varadifì  . 

Se  adunque  il  Verbo  abitò  nella  Cafa  della  natura  Vmana  , che  è 
la  Vergin'é,  perconfeguenza  lei  podederi  tutti  gl'ornamenti.  fregi, 
de  abbellimenti  della  Cafa  della  Gloria,  e fe  di  quede  tré  Cafe  pofe 
fuori  l'editto  l’Eterno  Padre,  che  il  Verbo  nc  fude  il  Padrone,  con 
intitolarlo  con  1*  Augudidimo  Nome  di  Giesù,  c che  del  prefentc, 
c poi  delifuturo  fecolo  infieme  portade  nella  foutanitì,e  Paternità 
il  primato,  Pater  futuri  peculi,  ne  fegue,  che  la  Vergine  infienic  del- 
le prefàte  cale  oc  fia  la  Madre,  Se  infieme  Padrona,  encomiata  con 
il  Mariano-Nomc , si come  è il  Figlio  con  il  Oiuino  , e dichiarata 
lei  Madre,  & cdo  Padre  del  futuro  fecolo , già  che  é adociata  vn«^ 
snedefìma  cosa>  con  la  medema  virtù,  & operazione  ; c perciò  do- 
uc  corre  la  medefima  ragione,  il  medefimo  ius  fi  deuc  dabilirc.» 
fecondo  la  legge,  vbt  eadem  efi  ratio,  idem  tfl  iui  efl  flataendum,  e la  Filo* 
fofia  lo  conferma,  perche  fimilh  entii,ftmile$  funi paffioner,  mi  megli  o 
dell’auiorità  filosofiche,  e legali  confermerà  il  detta  dell’ crudicV- 

‘ fimo 


.Il 


^ • f 

Dì  Gusùftdi  Malìa. 

timo  Crtsologo . Vnapuella  fu  Deum  in  fui  peBoris  capii,  recipit,obleci:fi 
hofpitio,vtpa(mtems,  Catliglonam,falutem  perd{tù,vttam  mortuif, terre- 
nts  cum  CaUihbus  parentelam,ipfiuf  Dei  cum  carne  commerciim  prò  tpfa^ 
Domus  ex>gal,penfietief  prò  ipfiuf  ytert  mercede  conquirat , & impleat  Ulud 
TPro/etct  Ecce  bareiuas Dommi  filij  mereet  fruSus  ventris  (sertn.  140J 

S.  Primo» 

Da  Cor  Cordi  ftcìatì , 

T ecam  lESV  vnlnerari , 

Nam  60*  cordi  fmilatHr^ 

Si  cormeum  perforatur 
. jSagìtlis  improperi]  -, 

Ticfii  a tè  il  mìo  Cuor*  voito 
Dal  tuo  Amor  già  già  ferito  « 

Sarà  molto  al  tuo  fimile , 

Mentre  fiadal  ferro  » o ftile 
De  gli  fcoiDi  auch’ei  ferito . 

E’  Di  tanta  fublimitl,  Se  eccellenza  degno  quefio  Nome  dolcif* 
fimo4i  Macia«  che  non.èda  marauigiiariS  fé  fia  tanto  voito.e 
conglutinato  con  rAuguftifficao  Nome  di  Giesù  . Riferifcc  ilSa- 
rio  nella  vAa  di  S.  Procopio  Martire  [tom.4.mcn{c  lulio]  come  (i 
trouò  già  vn  certo  Gentile,  il  quale  da  che  ipirito  fulTe  guidato,  lo 
sàfolo  iddio, che  pofe  quello epitafio  nelle  portedel  Tempio.  Ego 
tres  cupio,  Deumvnum  regnantem  apudfuperot\  eius  Verbum  ab  interi» 
alienum  concepum  in  fmpU ci  y ergine , quitanquam  igniiut  arem  percunent 
mundi tnedti  omnet  capiens,eos  adducet  addomi  Pattiti  buius  erit  bac  Mdet, 
Maria  autemcìit  Nomea  eim-.  Anzi  l iileflb  Hahioo  Acados»  Dotto- 
re graoillìmo  appredo  gi’Ebrei , il  quale  doiaàdauano  Santo  Mae- 
ilro  • tifpondendo  alla  petitione  d’Antonio  Confole  Romano  , 
molto  tempo  auanti  il  Nata  le  dì  Grido  Signor  nollto , dideIa*Ma- 
dre  del  Media  douer  nafcerc  dalla  ftirpe  Dauidica , e dal  Padro 
Gioiacchino , e doucr’eflfere  Padrone  del  mondo , e Maedra  de’ 
profeti,  concludendo  Nomine  Maria  fare  infignvndam  [in  Carth.tom. 
a.lib.2.homil.6.]  Dal  che  lì  puole  dedurre,  feoza  citare  adelTo  l'au- 
torità de’  S.Padri  per  validare  rargomenro  dell'cccel lenze  del  No- 
me Mariano,  non  permettédo  la  breuità  prelìda,  più  longo  difeor- 
fo,  quanto  lino  i vaticinij  della  Gentilità,  abbia  voluto  1’  AltìlBmo 
che coacomno  a ridire  la  fubblimità  di  qucAo  Nome,  fenza  men« 
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foujr  le  Sibilici  dalle  quali  mcdcfìmamcoten  deducono  cofe  me- 
morabili ; il  qual  Celeftc  Nome  di  Maria  puriHìmai  refìó  accredi- 
tato nelle  tré  Caie  accennate,  con  quella  formalità,  che  fi  è parlato 
del  Diuino  Verbo,  c del  Nome  Santifs.  di  Giesù,  il  quale  volfc  l’- 
Eterno Genitore],  chefuflc  collocato  nella  Cala  del  leno  Mariano, 
si  come  nella](Suardarobba  della  Diuina  CSrac^ia , c che  refiailej 
fempre  inficme  nel  teatro  della  Gloria,  infieme  con  quello  del- 
la fua  Genitrice  Maria  , perche  fc  il  Giudaifmo  fùambi^iofo  di 
radere  dalla  terra  il  Nomed’vn  tanto  Padre  , ftabilito  alla  tnemo* 
ria  de’  pofteri , Pater  futuri  faculi,  eradamus  eum  de  terra  viuentium,  & 
Nomen  eius  nonmemoretur  amplius  (Icr.i  lO  non  però  permiffe  l’Altif- 
fimo,  che  ciò  fuffe  adempiuto , c perciò  volfc  fuffe  propagato  per 
tutto  il  giro  dcU'cternitàicche  da  tutte  le  Creature  fuffe  tenuto  in 
fommo  onore,  non  tanto  il  Nome  del  Diuino  Figlio],  quanto  in- 
fieme della  fua  Gran  Genitrice  Maria, a fine  rcfialfero  Tempre  riuc- 
xiti, adorati,  & amati  dentro  le  tré  prefate  Cafe,  della  Natura,  del- 
Grazia,  cdcllaGloria  ; laonde  Bonauentura  Santo  del  Nome  Ma- 
riano cosi  potè  dire  . Ecce  Maria, quantus  DominuteH,  quant  Potentif- 
fimus  Dominus  cjì  qui  team  eji,  & quia  Dominut  Potentijftmuf , poteneiffiwé 
Xetum  c/i,  ideò , & tues  potennffimafecumlia{pec.Bcìt.Mat.\c&,S} 
Sìchedeuonoi  Fedeli  far  gran  coraggio,  conofeendo  che  inuo- 
cando  il  Nome  di  Maria, con  quello  del  Figlio  fno  Giesù , non  Co- 
lo deuono  fperarc  di  edere  efauditi  nelle  lodcuoli  pctitioni  ,che  fa- 
ranno, mi  deuono  tenere  per  certò,che  fc  in  sì  fontani  Nomi  cò- 
fidentcmentc abbandoneranno  l'intcrcfiì  dell’ Anime  loro,  non  fa- 
ranno nè  in  vita,  nè  in  morte,  nè  molcfiati.  nè  catturati  dalla  sbir- 
raglia Infernale?  sì  come  al  ptefentc  vien  praticato  nel  mondo, che 
non  podoGO  edere  nè  prefi,  nè  catturati  quelli,  che  fi  ritirano , 
fuggono  Cotto  il  Cuoio  Regio,  ed  infieme  s’accofiano  a’  palazzi  de* 
Nuns^ij  Apofiolici  : nel  medemo  modo  fuccede  a quelli  i quali  fì. 
abbandonano  ,e  fi  ritirano  Cotto  la  validifiima  protezione  de’  So- 
uranj  Nomi  di  Giesù,  e di  Maria,  inuocandoli , riuerendoli , de 
amandoli,  c però  i Leoni  che  sbranarono  il  Corpo  di  S*  Ignasi^io 
Martire,  non  ardirono  di  toccare  il  fuo  cuore,  per  effer  munito  cò 
il  forte  ricouero  , e ficuro  asilo  del  Nome  Augufiifiìmo  di  Giesù, 
a!  quale  fino  le  fiere  portotno  riuerenza,  anzi  tanto  all'vno  , quan- 
to all’altro  Nome  di  Giesù,  c di  Maria,  puolc  adatiarfif,  ejferuirc  il 
fimbolo  di  fedetigo  Terzo  Imperatore  , dipingendo  vn  libro , al 
quale  ftaua  appoggiata  vna  Ipada,  con  il  morto  ibìc*egit  ,jlletuetur. 
Cosi  parimente  il  Nome  Augulliflìmo  di  Giesù,  fcìc  regir , goucrna 
il  Ciclo  con  la  Diuina  fqa  Prudenza  , ,la  Terra  con  la  fua  Diuina^ 
- ’ ‘ Pro- 
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FrouidcozS»  l'Iofèroo  conia  Aia  Oonipoteoza;  Il  Nome  poi  dii 
Mitiatillatueturt  S'oppoac  a i fiilminidcl  Figlio  » quando  à adira- 
to con  ipcccatori,  placa  la  Diuina  Aia  ira,  grimpetia  Temenda,  la.» 
tSrazìa,  c poi  la  Gloria,  illa  tuetur  ì L'iiìcAc  Anime  del  penofo  car« 
cere  del  Purgatorio  Tono  con  la  Tua  protezione , e Nome  Mariano# 
non  meno  alleggerite  nelle  pene,  chcrioAefcate  in  quegl’ardori  ,e 
poi  liberate  per  i meriti  del  PoteotiAìmo  Nomedi  Maria,  dr  tit  Pq- 
tmtffma  es  fecum,  conferma  Buonaucm  ura,  e però  ilU  tneturt 

§.  Secondo. 

InfcrUiHtnintràftnum 
Cor  vttibi  fitvùinumt 

In  dolore  gaudioso  t 
C um  deformi  [pecioso  f 
. . . ^Màvixfeipfum  captati 

Stia  nel  Petto  tuo  Diuino 

, 11  mio  cuor' al  tuo  vicino*  ■ 

. £ in  guAar  pena , mi  grata  ì 

£ in  mirar  beltà  sformata 

Ami  tà  qual  IcraAno.  • 

IL  Nome  DiuioiAìmodiGiesù  , fu  ìoneAatonel  noflro  terreno 
come  ramufcello  d albero  buono , .troncando  noi  il  (eluaggio 
della  peccaminosa  natura , però  diAe  Enecbiele  Sumam  ego  deme- 
dulia  Cedri  fublimit  t&ponam  de.verticc  ramorum  cins  tenerum  ( cap.  17..) 
cfoggiungeip/dnttf^,  & ersmpetingermcn.  Cedro  (ublimc^  l’Eterno 
Padre»  i rami  eminenti  fono  i Padri  antichi , l'altczaa  , e cima  d&» 
rami  è il  Nome  della  Bcatiflìma  Vergine  Maria, la  medolla  del  Ce- 
dro è l’Eterna  Sapienza  di  Dio  : ora  la  SantiAìma  Vmanità,  e carne 
dclSaluatore,  fù  presa  dalla  cima  de*  rami  delle  grandezze  Maria- 
ne, eciò  fù  esequito,  quando  dallo  Spirito  Santo  Caro  fa» 

47Mi»f/2,echc  fù  intitolato  con  l’AuguAiiBmo  Nome  diGiesù  ,0 
per  conlegùenza  fu  piantato  in  luogo  alio,  & eccello  » in  Monttm-» 
excelfumt  già  cherileuò  (opra  la  Diuina  fua  teAa  , iUublime  fuo 
Nome , mentre  era  incoronato  di  fpine,  e che  veftiua  il  fuo  San^ 
tifsimo  Corpo  di  porpora  Reale,con  lo  Ipargimento  di  tutto  il  Aio 
FretioAfsimo  Sangue,  Nome  io  (omma  poAo  tnMoniem  excelJusiLsi 
della  Santa  Croce  . Si  che  con  il  Nome  di  Giesù  .effendo  inncAa- 
CO  nell’albero  AlucArc  della noAra  deptauau  natura,  ApuoleaAe; 
•..Y  t Z 2 
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lire,  ciò  che  altri  gii  feriffe  con  dificreotcfcntimcnto  : per 

vulnera  N amen,  già  che  quell’ Auguftifsimo  Kotne  , intronizzato 
nella  Croce,  conia  Macftà  della  Porpora,  con  il  paludamento  de' 
dolori,  de  gl’obbrobrii,  e delle  bcftemmic  Giudaiche,  reftò  non_» 
fole  cofpicuo,  e riguardeuolc,  per  effer  collocato  i*  Monterà  excel^ 
/«ra,  mà  fi  refe  inficnoc  decorofo,  vago, adorabile,  6c  amabile  , per- 
che vn  tiro  Auguftifsimo  Nome  fi  vedeua  fcintillarc  fra  gl'obbro- 
bri],  & orrori  del  Caluario,  più  che  non  fà  nella  notte  la  gemma 
del  Carbonchio,  e però  pulcrum  per  vulnera  Nomen. 

Echiaro  per  cfpcricnza.chcfc  vo'anello  dioro  che  habbia  in  fc 
rinchiufa  prcziofa  margarita,  e fi  ponp  quefto  nell'aceto  » la  pie- 
tra pres^iosa  fi  disfa, e fi  annichila,  mi  l’oro  fi  chiarifica  , e rilucc_> 
•più  che  mai.Fù  dalla  Giudaica  perfidia  prefo  l’anello  del  Nome  di 
Giesù,  il  quale  era  tutto  d’oro  per  la  Diuinità  ; aueua  inclufo  infic- 
ine la  gema  dell' Vmaniii, la  quale  fù  gettata  cò  l’oro  della  Diuìairà 
nell’aceto  dciramarczz2C,c;dc  i patiméti  della  iua  PafIìone,e  motrej 
e benché  la  pietra  prcziofa  della  Sacra  Vmanità  rcflafTe  come  di<- 
sfatta  perla  volontaria  fua  morte  , non  poterono  però  mai  offu- 
fcarc  li  fpUndori  dell’oro  della  Diuinità,  ne'  quali  era  il  Sàtifiìmo, 
& Augurtiffimo  Nome  di  Giesù  . Inimici  mei  dixernnt  mala  mthi  tjui» 
do  monetur,  & ptribit  nomen  eìus,pcic\\c  tciìò  conialo  la  loro  per- 
uerfa  volontà,  mentre  tempre  più  (piccò  , e fi  vagheggiò  in  rilcua- 
to  pofto  quefto  Santiftìmo  Nome,  m Montem  excelfum,  c fra  gli  ftra- 
pazZ^i  della  Paftìone,  campeggiando  , e rifplendendo  con  maggiov 
formoli  tà, e btllczzi,pulcbrum,  per  vulnera  Nomen  . Quanto  inficme^ 
fpiccherà  , e farà  riguardcuolc quefto  Santifs.  Nome  • quando  farà 
collocato  con  l'applicazione,  & inuocazione  a tutti  quanti  i noffei 
mali,  infermità,  éc  anguille^  Certo  che  potremo  dire  ancora! noi 
piilchrum  per  vulnera  Nomen , perche  aggradirà  la  tolleranza  ncH’au- 
uerfità , la  pazienza  ncH  infermità  , [la  fortezza  nelle  tentazioni  ) si 
che  nelle  noftre  languidezà;e  noi  ricorrendo  a quefto  Saotifs.  Ncm 
me,  trouercmocflcrci  dato  nuouo  vigore,  e coraggio,  eoo  il  qua- 
le aggiungeremo  merito  aU'aoima  propria,augumento  delle  virrù{ 
c gloria  airiftcdo  Santiftìmo  Nome  di  Giesù  > si  che  fi  potrà  dire^ 
fulcbrumper  vulnera  Nomen  , 
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Hit  repaufet , hit  morétur  , 

£cft  mm  p$tt  te  mouetnr  , 

T e ardenter  vult  fitire  , 

I ESy  noti  contratre  « 

Vtbmè  de  te  fentm . 

Quiui alberghi»  eqai dimori 
Tratta  già  da  Santi  odori 
Del  tao  merto , e tè  fole  ami , 

Non  fgradirmi  » già  che  brami 
Che  io  tè  ilaoKin  tutti  i cuori. 

s 

IL  Nome  di  Giesù,  e di  Maria»  vanno  tanto  del  pari»  ed  vniti  nd> 
la  virtù»  e oell'cificacia,  cerne  va  volto  il  R.è  con  la  Regina  nel- 
la Magntficeoi^a»  e neU’onorc»  però  diflfe  S.  Giacomo  Apoftolo  /«• 
fdpiteinfttum  Verbem  [S.tSiac.pr.al  zi-]  parola  ioneflata  da  Dio  con 
il  Nome  Santifs.di  Giesù,  fò  il  fuo  Dioino  Figlio,  quando  per  An- 
gelico Nuocio  fù  detto  a Giufeppe»  e Maria  » f^ocebis  Homen  eius  le- 
Jum.  Sì  cheauendo  cominciato  ad  auere  la  difiufione  delle  di  .lui 
grandec^ze»  mentre  era  ancora  nella  Cafa  del  feoo  Mariano  » ne  fe* 
gueche  l'ifteflfo  Nome  delta  Beatiflima  Vergine  Maria  » abbia  ere- 
ditato le  prerogatiue  del  Nome  del  Dittino  Figlio,  come  Padrona 
della  Caia,  e però  aflociata  come  Regina , a partecipare  delie  nù- 
gaificenze,dc  onorenolezze  regie}  laonde  S.Giouanni  |Oamafce- 
no  potè  dire,  (he  la  Beatiflìma  Vergine  Maria  » fù  degna  di  auere.» 
per  f igliolo  il  Creatore  » perche  lei  fola  era  degna  del  Creatore,  ti 
cometa  Beatiìlima  Vergine  •pef  U>dignità della  Materoitl  di  Dio» 
nobilitata  dalla  Diuina  Prole»  mentre  abitò  nel  feoo  » e cafa  Ma- 
riana, li  prona  di  tutte  le  creature  cflere  (lata  la  più  nobile  » e cott^ 
l’iftcBo  Oiuioo  Figlio  aBociata  nel  Trono  delle  Dittine  grandezze» 
ponendo  per  l'arme  del  Figlioli  Fater  futuri  fdc$iti , e per  l’arme  del- 
la  Diuina  Madre  il  Muter  fiamrij<u$$litgii  che  così  vico  fatto  H rifed- 
tro  del  R^c delia  Regina»  dell’Imperatore,  c dell'Imperatrice , gii 
che  lappiamo,  che  l'Aquila  deirimpcratori  »è  decorata  con  due.» 
tefte  . Ma  chi  rimirerà  nella  Casa  Mariana  , la  quale  dilcefe  il  So- 
vrano Imperatore  » portando  » ed  iniìcme  io  quella  depofitando  i 
fregi  iiludri  deli’ Armi  Imperiali  dell'  Empireo,  conofeerà , e toc- 
cherà con  mano  » Maria  cBcic  Hata  iofìcaie  dichiarata  Imperatri- 
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cc,  mentre  comparuc  nobilitata  con  l’arme  del  Diuino  Figlio  . E 
chi  non  vede  l’Aquila  gcnctofa  delle  due  tette  nel  fono  diMaria^» 
cioè  Giesù  Chrilto  di  doppia  natura  nell’vnità  del  Suppotto  , vna^ 
Diuina  per  la  quale  è Immaginedel  Padre, l’altra  Vmana  per  la^ 
quale  è limile  alla  Madre  i E (e  rArmi  Imperiali  figurano  l’Aqui* 
la,  che  filli  gl’occhi  nel  Sole , certo  che  quella  prcrogatiua  ereditò 
ancora  Maria,  mentre  per  fua  nobilillìma  Arma,  ha  il  Sole  di  Giu- 
ttizia,^«i  illuminatomnem hominem  venienttm  in  bunc MundumCloìa.pt-') 
mi  però  tanto  ricoperto  con  la  nube  dell’Vmanità,  che  con  le  ma- 
ni fi  potè  toccare,  e maneggiare  j Manus  noflrt  contreflauerunc  de  V tr- 
io vìiA  [Ioan.pr-]Sc  l’Armi  dcll’Impcratori  fono  l’ AquilaJ,  che  por- 
ta fopra  del  capo  vna  corona  d'oro,  in  fegno  di  Regia  aatorità;ccr- 
tochc  la  Beatifsima  Vergine,  viene  onorata  di  quella  prcrogatiua 
ancora,  perche  tiene  nel  leno  Regem  Rcgum , & Dominum  Dominan' 
tium,  conforme  lo  domandò  Giouanni  ( Apocap.)  E le  l’Aquila  dell’ 
Imperatori  ha  due  tette  vna  delle  quali  rimira  rOrientc  , e l’altra 
l’Occidente,  l’arme  • e l’Elogio  della  fieatilsima  Vergine,  è 
quello  il  quale  haucndola  Sede  in  Ciclo, tien  la  Terra  per  Igabello 
de’  fuoiDluini  piedi . Calum  J'edes  meay  Terra  autem  Jcabellum  pedum 
meorumlUi.6i.]  £ finalmente  le  l’arme  dcll’Imperatori  è l’Aquila, 
che  fottrene  con  le  Tue  mani  vn  regio  feudo,  l’arme,.c  l’Elogio  del- 
la Beatifs.  Vergine  è il  fuo  Diuino  Figlio  Giesù,  il  quale  con  tré  di- 
ta fottiene  la  mole  dcU'vniuerfo  • Siche  cttendo  la  Dignità  del  No- 
me Mariano,  afibeiato  a irifeontti  dell’arme,  de  gl’Elogij , e delle 
magnificenze  del  Nome  dei  Diuino  Figlio,  fi  deue  per  conlegucn- 
za  con  quello , comeefiicacifsima  • e potentifsima,  fupplicarc , Se. 
inuocare.pcr  eflcre  il  Figlio  Vater,  Se  ella  M ater  futuri  [acuU,  le  quali 
doti,  arm^  Elogio,  e prerogaiiuedelfcno  Mariano,  procedono  da 
quetto  ,chc  il  Sourano  Imperatore  quando  difeefe  nella  Cafa  del 
fuo  Sacratifsimo  Ventre,  non  venne  folo,mà  con  la  comitiua,co<- 
^eggio,c  corona  di  tutte  le  più  nobili  virtù, che  auette  la  Corte  dell* 
Empireo  ì Quindi  è,  che  doue  fi  ritroua  il  Prencipc  vi  è la  ficurez- 
za,  ed  è cfclufo  il  timore  ; Trinceps  vbi  eft,  tbi  ejì , & fecuritas , dice  la 
l^gc,  e però  l’Angelo  auuertì  la  Vergine  a non  temere,  per  ettcìc 
attocìata  a quetto  Grand’Imperatore , perche  muenifii  gratiam , gli 
ditte,  cioè  la  grazia  trouata  è in  tua  Cafa,  e doue  è il  Diuino  Ver- 
bo, e Prencipc  del  futuro  fecolo,  iui  è la  ficuie:i;za,c  però  la  Madre 
e Vergine  fua  Santifs.  Padrona  dell’edificio  Cclcfte,  che  abitò  que- 
llo Padre  del  futuro fccolo,fù  infieme  vnita,e  conglutinata  aU’Élo- 
gij,  e magnificenze  dcll’Auguttifsimo  Nome  di  Giesù  , a fine  fuf- 
fenoto  a. tutta  la, mortalità,  cdinfiemcacutta  la  Ccicttecuria^, 
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che  Maria  fùcon  il  Diuino  Figlio  dichiarata  , e publìcata  Mater 
futuri  fAcuU  i Si  diportò  rAltirsicno  in  formare  quello  celcfte  edifi- 
cio della  Mariana  Cafa,come  già  fecero  i Gazenlì,  in  formare  vn^ 
(ìmolacco del  loro  Idolo,  ccrcando'tutti  lì  piùpreziolì,  evalcuo-< 
}i  minerali  ) che  poternotrouare,  c di  quelli  ne  fecero  vnfimola* 
erode!  loro  Idolo  : non  altrimenti  rAltifsimo,  volendo  formare^ 
quella  fabbrica  della  Cafa  del  Nome  Mariano , che  fulTe  corrirpó- 
deote  fai  Ino  Augullifsimo  Nome,  radunò  inlìeme  tutte  le  ptezio». 
fc  gioie,  e tìcchi  naonili,  de  i quali  egli  era  flato  corteggiato , de  a. 
domato  dall'Eterno  Padre,  tanto  della  grandezza,  e Maeflà , quan* 
to  di  tutto  quello  di  che  hebbe  l’inuellitura  dall  Etcrno  Tuo  Geni- 
tore, e di  quelle  ne  formò  vn  Simolacro^  che  fù  il  feno  Mariano, 
cosi  chiamato  da’  Santi  Padri,  e Eogolarmente  da  S.  Giouanni  Da- 
mafeeno  ; O De»  vtuumfmulacrumt  ad  quod  Deus  Opifex  inuentus  eli. 
fOrat.deNatiu.Mar.^ 

^ Acciò  adiique  tanto  il  fuo  Sàtils  Figlio Giesù, quanto  lei  gradif- 
chino  il  nollro  olTcquio,  letuitù,  e deuozione,fì  deue  da  noi  fecon  - 
do  eforta  Bonaueutura  il  Serafico,  imitate  la  di  lei  Virtù, putità,o 
mondeo^za  : Vt  tua  deitotìo  ftt  et  accepta,  & reuerentia  grata,  ipfius  purità- 
tetn,  & munditiam  omni  Vèrtute,  mente,  & torpore  iltibatè  tn  te  ipfo  jferuan- 
do  tato  conatu  nitaris  bumilitate,<ir  mansuetudine  eiut  vefligia  mitari  ( ìilj 
epifl.25.memor.)Efe  quella  grand’imperatrice  del  Ciclo  ,afiòcia- 
ta  con  il  Nome  del  luoSantiflimo  Figlio  Giesù,  opera  tante  mara- 
uiglie,  e prodigi),  a prò  de  gl’Vomini  emp), e peccatori,  che  cofaji 
poi  farà  per  fouuenire  , allìllere , e patrocinare  i.  luoi  più  denoti  9 
€ parziali  r*  ^ 

Màchìè<  non  tefli  matauigliatoj,  refiettendo  al  braccio  potente 
dì  quella  Sourana  Regina  in  Icuare  dalle  mani  di  SatanaRo  l’Ani- 
roe  Razionali,  e Battc^^ci^ate,  le  quali  volontariamente  ad  efio  De» 
;inonio  fi:fafet»t»ibata||B»«NriA^^  tanto  orerenar , & a voce  viua-i  • 
- quanto  in  fcriptis , e con  caratteri  dei  proprio  fangue , come  fecea 
quel  dementato  Teofilo,  che  prima  era  economo  di  vna  Chiefa,  e 
poi  diuenne  membro  di  Satana,  mentre  per  via  d’vn  Mago,  fi  do- 
nò sIDeinonioin  corpo,  2e  in  anima,  dicendoli  ,chcfatcbbe  do 
lui  (lato  aiutatoi,  purché  non  lì  fulTe  mai  legnato  con  la  Croce  in 
.fronte,  e che  hauefle  rinegato  il  Battilla,  Grillo,  c la  Madre}  il  rut- 
ilo fece  il  difgratiato  Teofilo,  autenticando  con  la  fcrittura  del  pro- 
prio fangue , ciò  che  al  Demonio  ptomelToaueua}  roà  finalmente 
accorato  per  I ccccfiò  commelTo.  prollrato  in  terra  con  gemiti,  o 
con  pianti,  inuocaiido  il  Nome  Gloriolìffimo  di  Maria , finalmen- 
te gli  compaiuc,  lo  (gridò  del  fuo  fallo , gl’ottcanc  il  perdono  de* 
•JUJ  fuoj 
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fuoi  peccati  I li  reftitaìla  fcriitura  fatta  al  Demonio* da  Domeni« 
ca  reguence  entrando  io  Chie(a*inemce  era  piena  di  popolo, m ri  - 

mirato  il  volto  di  Tcofilo  rifpicodcotc  come  vn  Sole,  ed  egli  pu_» 

blicatnente  confefsò  la  (ua  colpa  , ed  affoluto , “ 
alia  prefenaa  di  tutti  fpirò  l'Ànima  [Sur  .tooa.a«]  “ McuifluQ 
Bernardo , così  diffe  della  Benignità  del  Nome  di  Maria  » e dello.* 
grazia  riceuuta  dal  peccatore  Teofilo  i FAmofum  buius  benignitatis 
tua,  ttftmonium  efl  Tbtophilus  per  te  gran*  rtftéuratns  [(crm,dc  B.Yirg.] 

§.  Quarto. 

Salue  CapHternentatum  , 

Totum  Spinis  coronatnm  , 

. . Connuaffatum  t vulneratum» 

^mndtneverberatum , 

Facie  fpHtis  liliu. 

Ot  da  mè  vico’  adorato 
Il  tuo  Capo  incoronato 
ConquaOaro,  c traforato 
' Da  pcrcoffe anche  intronalo, 

Col  tuo  Volto  fputacchiato . 

QVale  benigniffimadiffulìone  la  dobbiamo  infieme  ammirare  a 
, prò  deir  Anime  del  Purgatorio  > alle  quali  col  Diuino  Figlio 
non  ceffa  di  alTìftece  , c folleuare  dall’airocità  de’  tormenti , come 
diffcilSapientiflìmo  Idiota , parlando  del  potentifiìmo  Nome  di 
Maria  : Adiumt  in  motte , adiuuas  qHo<\ue  pofil  mortem  Animar  fnfetpie»- 
do,  & ear  in  Calum  dtducendo  , In  prona  di  tdò  , è chiaro  refempio 
di  Pietro  Baftio,  al  quale  prima  di  farli  Rcligiofo  accadde  vna  cofa 
che  molto  l’inferuorò  nella  denozione  verfo  l’Animc  del  Purga* 
torio,  efii.che  foleua  egli  ogni  giorno  recitare, 5c  offerite  a Maria 
il  R.ofario  per  T Anime  del  Purgatorio  t vna  volta  lafciòdi  recicac- 
io  • c la  notte  fi  fenti  fuegliare  da  vn  Giontne  » il  quale  ponendogli 
nelle  mani  il  Rosario,  diffe , l’ Anime  del  Purgatorio  domandano 
datèlalolitaliraofina.il  qualepcniitofi  della  fua  negligenza-»  • 
mentre  peufaua  di  dirlo  in  fua  Camera,  e forfè  anche  in  letto  , fi 
fentì  come  da  occulta  mano  tirato  ad  vfcirdi  cafa  , de  andare  alla.» 
Chiefa , andò  in  quelTora  appunto.e  s’inginocchiò  dauanti  la  por* 
ta  della  Chiefa  di  noffra  Signora  del  Rofario  ,doue  dcuotamcoccj 
Io  eccitò , e ne  riportò  ben  preffo  dalla  Vergine  la  mercede  * pec* 
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che  affalito  da  alcuni  in  quel  luogo,  fu  marauigliofamcnic  aiutato 
dall’Animc  del  Purgatorio  con  vn  modo  prodigiofo  , come  egli 
raccontaua  (Tomaf.Auri^  Dobbiamo  adunque  credere clieGiesù, 
c Maria  recano  ben  feruiti  da  quei  deuoti  ChriAiani,  i quali  fuffra- 
gano  r Anime  del  Purgatorio,  fingolarmente  fupplicando,  c facen* 
do  orazione,  per  i meriti  della  Vergine  SantiAìma  del  Rofario  , ò 
del  Carmine, òde’  Sette  Dolori,  ò con' le  più  volte  replicate  laudi» 
benedizioni,  & inuocazioni  de’ Santiflìmi  Nomi  di  Giesù.edi  Ma- 
riaj  dou  endoci  noi  ricordare,  per  eccitare  la  tepidea;za  della  noAra 
Fede,  in  ordine  all  inuoca^ione  di  queAi  Santils.  NomiJ,  che  fe  S. 
Paolo  ApoAolo  pronunci^iando  tré  volte  qucAo  Santifs.  Nome  di 
Giesù,  quando  fù  decapitato,  trafmeAe  lafua  feliciAìma  anima.» 
nelle  fedie dell’Eterna  Gloria,  e perche  non  s’auuererà  ciò  nell’- 
Animc  penanti, quando  la  deuozionede’  Fedeli, per  loro  inuoche- 
ranno  più  volte  i Santifs.  Nomi  di  Giesù  , e di  Maria?  E fe  tutti  I 
Deuoti  di  quefli  Saotifs.Nomi,fecondo  dice  il  Dottor  Marcan:i^io» 
godono  nel  fine  della  lor  vita  di  vn  fimile  priuilegio,poAìamo  pet- 
luaderci , che  non  gli  manca  il  potere  t ni  la  facilità  di  cauarc  dal 
Purgatorio  l’Animc  de’ Fedeli che  viuendo  l’ebbero  in  venera* 
zionc,  quando  dai  yiuenti  fari  inuocato  in  fauorloro  > c però 
dice S.  Paolo tiii/edr  ne  Ctfddf  in  quel  cruciabile  fuoco»  doue  ri* 
cenerà,  fecondo  che  aucrà  dato  » come  dice  il  Redentore  , che  fe- 
condo mifureremoglaltri,  faremo  mifurati  i adunque  orare  prò  in- 
niccm,  vtJ*lHem$ni,  ci  dice  l’ApoAolo. 

S*  Quinto.’ 

• ' SatuttuiusiHlcitV’oltMs , ^ 

Immutatns , Cr  incultus  j • ■ 

ItnmutMUitfuMmflorem 

Totnsverfusinpéilloremi 

^uem  C ali  trtmit  curia . 

* • . . . . • 

Ti  laluio , ò Faccia  Santa  » 

' • Da  percofle  enfiata  , e infranta  » • 

Si  cangiò  la  fua  bellezza  ’ ' 

In  liuor*,  e in  pallidezza  : 

Pux  nel  Gicl  dai  luce  tanta . 


'Alia 


Digitized  by  _ ■ 


> 

•j  jg  due  gran  Luminatri 

Alia  Claritat  SoUs» 

Soliloquio  à GlESV'  Sactamemato. 

MI  ricordoiò  mio  Sacramentato  Gicsù  1 deirordinc  »chc.fi€c*  • 
ucrno  i voftri  ApoftpH^^i  Mcflaggicri , quando  gl’inuiaftc^ 
in  Gierulalcmmc  t imponendoli  che  fcguitalTero  le  pedate  di  quel* 
la  perfona,chc  haueicbbeio  incontrata  ,c  porterebbe  m man  vna 
caraffa  d’acquai  Occurret  vobis  homo  amphoram  aqus  portans  tfetjuimini 
«iw,  e m’immaginoora,  che  a medichiate:  Eccomi  a tè  propizio, 

Ò Anima  Criftiana  ,Tetnpusmeum  propè  e{i,apuite  faeioVafcha  ,*  fà  che 
io  veda  vn  poco  raddobbata  ftania  del  tuo  cuore , adornata  delle 
Virtù  Teologali,  c Cardinali,  con  la  Tapczzeria  della  Santa  Voiil- 
tl,  della  pace,  e tranquillità  di  confcien:ì;a,douc  io  poffa  con  onori- 
ficenza da  tèeUcr  riccuuto , si  come  fui  accolto  in  Gierufaleoioic, 
in  qocl  bene  adornato  Cenacolo  j Digiàadunque  il  mio  Diuino 
Corpo  è in  tuo  potere , mà  voglio  prima  che  tù  mi  comparifea  da* 
uanti  con  la  Caraffa  d’acqua,  non  tanto  delle  lacrime  del  pentinné-, 
co  della  vita  dccoifa  » quanto  con  la  limpida  acqua  della  purità  • 
quale  io  feci  già  vedere  a Francefeo  da  Affifi,  mentre  egli  s’accinge- 
ua  per  volete  ordinare  al  Sacerdozio,  nè  battandoli  l’animo  di  gia- 
sere  a tani’altc:^za  di  purità  ncccflaria , a chi  quotidianamente  dc- 
uc  maneggiare  le  mie  Diuinc  Carni  »fi  ritirò  perciò  dall’ammiini* 
flrazione  d’vn  tanto  Sacrificio , reftando  per  Tempre  Diacono . Se 
adunque,  mi  dice Gicsù.vupi  aggradirmi  ? comparirci  auanti  di 
mè.con  l’acqua  prima  delle  lagrime , e poi  della  Purità  : Si  baiulas 
'Amphoram iqux,apud  te  lefus  fuum  faciei  Pafeha,  dìSe  Bernardino  Sarò 
da  Siena?  però  vengo  da  voi,  òdolcifGmo  mio  Redentore,  eoo-, 
l’acqua  delle  lagrime  d'vn  vero  pentimento,  pregandoui  aflìemc^ 
xni  concediate  l’interiore  adornameuto  di  purità  , che  poi  verrò 
famelico  della  voftra  Diuina  Mcnfa,&  infieme  ardentiifimo  di  cor- 
lifpondere  all'alte!;^za della  Diuina  voftra  Carità;  Efuriens  incìpio, 
ne  degnane  de  te  teiunus,famelicus  ardeOf  ne  recedam  mpaflus  , tr  fi  antequa, 
tmmedam  fufpiro, da  vel pofi  fitfpiria , vt  commedam  i Olì  diffc  animan- 
domi Agoftino  Santo  flib,Mcdit,cap,jp.} 
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Di  Giesù,  e dì  Mam.  j 

Ali*  Chritas  Luna, 

!AhÌ  Mater  noui  Amorit  » 

Nec  conceptu  RedemptoriSf 
Ncque  ortu  temerata , 

Diuolumineobumbrata. 

\Aue  V irgo  qua  furorcm 
Conditouiinamorem 

Tua  forma  connenijli  f • . 

Votisiramextinxifìi, 

Godi[,ò  Madre  Immacolata 
Che  tal  prole  al  mondo  hai  data^ 

Doppo  il  Parto  tu  illibata 
^ Dal  Gran  Dio  furti  (cruata  * 

Godi . cheli  Divin  furore 
Si  cambiò  per  tè  in  amore  j 
Se  à cagion  del  metto  tuo 
Placò  Iddio  lo  sdegno  Tuo.' 

Soliloquio  a MARIA  Purlflìma.' 

POtdIì  pure  quefla  mattinai  ©Madre  Immacolata  » riceuet  gra- 
zia  da^ucrc  il  fcruorofo  zelo  di  Elia,  quando  al  Torrente  di 
tjuon  diede  la  morte  a tutti  ifalfi  Profeti,  sì  come  riceuo  ora  anti< 
cipato  lume,  che  prima  d’auuicinarmi  alla  roeufa  del  vortro  Diui- 
no  Figlio,  dcuo  dar  morte  con  gratti-della  virtù  ,c  dclla^efoluzio* 
nc,  c del  pentimento  ,a  tutti  i fallì  trattenimenti,  e piaceri,  e lodif* 
fazioni  della  mia  propria  volontà,  trucidandoli  Ora,  ed  immergen- 
doli nel  Torréte  nò  diCilTon,  mà  della  Peniten3;a,c delle  lacrlmcjj 
peioplangc  Anima  meaficnt  viduafipcrviriim  pubertatis  fua^  mi  dico 
Itimolandomi  Gregorio  il  Saoto  [Liic.7.]  A voi  adunque  faccio  ri* 
corlo,  ò Auuocata  de'  peccatoti, e Madre  de’  PeniteiHi , acciò  « 
quello  Torrente  della  Penitenza  urtino  fommerrt  tutti  i mici  pcc* 
cati,  non  tanto  più  graui, della  vita  palfata,  quanto  i minimi , e leg- 
gicri,  dalla  mia  quotidiana  dcbolcz:;a  cosi  fouente  replicati , e già 
cne  acbrmajiint  iter  ad  Dctm , come  m’infcgna  Gregorio,  ceco  che 
loaipcrio  di  lacrime,  addolorato  di  cuore;,  illuminato  di  mento, 
inrcruorato  d’affitto, mi  lauo, mi  bagno,  c mi  purifico,  con  ilSa- 
cra^tnio  pcnicnziale,  ed  anfiofo  alpuio  il  luono della  voftra  voce. 
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•ò  PuriOìma  Madre , che  voi  a mè  diciate  , 

cab.  doppo  aucr  data  la  motte  a’  predetti  falli  Profeti  Af  tnde  come- 
*,cr  W4e(j.R.eg.l9  ) fate  eh  io  fema  ditmi  dal  volito  Materno  af- 
fato  , orsù  figlio  è ora  di  comunicarti , Afeende , lena  la  tncnte  al 
mio  Figlio  , vedi  lo  tengo  nelle  braccia  Bambino  per  darlo  a te  , 

vedi  che  l’accompagno  al  Monte  Caluario  perfauorir  te. 

e tù  afeende,  rimiralo  nel  Tronco  della  Croce  . dmenuto  per  amor 
tuoi  non  tanto  fanguinolcntCìquanto  vn’ornbilc  carnincina,  pero 
afeende,  penfando  attiialmcnte  alla  fua  SaniilTima  vua,  paffionCf 
morte  } Comede,  Communicati,  ecco  il  mio  Figlio,  riccuilo  , «eco 
l'Vnigenito  del  Pad  re,  cordialmente  abbraccialo,  corwcdc.nntorKa 
graffetti  del  cuore,  moltiplica  l’anfiofi  defiderij,  rinoua  li  atei  ia- 
culatorij,  digli  Deus  meus,  & omnia } bibc , ripofandoti  la  memo* 
xia,  con  rintellctto,con  l’affetto  nel  fuo  petto  Sacratimino  ì 
ceco  l’Anima  de’ Sacri  Cantici»  palefa  a tutti  le  mifcricordic  che 

t’ha  vfato  il  tuo  diletto  Gicsu  , dicendo  al  tuo  Angelo  Cultode-» 
con  giubilante  affetto*,  ««trodMJfir  me  Rexin  CelUuam  fuam  , ordinaute 
inme  ibaritAtem,c  però  bibe  intcriormente  lodando, benedicendo. 
xingrai^iando  l’ Vnigenito  del  Padre , & à quello  confccrando  hin- 
ni,  e cantici  di  fcmpiternc  lodi,  canubo  <UUao  meo  canticum  Patrie  eU* 


met 


Itlid  Claritas  Stcllarum, 


Lacymarum. 

Lacrymarumfontesvius 

Jdaligaudij  foluant  pcenas . 
Peenitentit  Cordis  rini 
Ferant  criminum  catenas  $ 

Et  in  tuo  lauemr  Sanguine. 

D’vw  bel  pianto  il  vino  fonte 
Dia  d'vn  mal  piacer  la  pena 
Sian  del  Cor  lagrime  pronte 
A trac  l'Alma  di  catena , 
Enel  tuo  fangucfilaui. 


Digitized  by  GoogU 


DiCiesà,  ediAlaria. 

Frunitofi  Rijolk\Ì9ne, 

Sono  ri(oIuto>  & inficmc obbligato  a gl’cccenj  della  voftra  botr- 
tàtò  miodolcillìmo  Redentore,  di  voler  conferuartni  peoiten' 
te,  non  tanto  per  rendimento  di  grafìe,  quanto  per  propinqua^» 
c remota  preparazione  al  nuouo  inulto,  che  vi  degnerete  fate  alla 
pouera  anima  mia , già  che  quanto  più  frequentemente  vi  riceuo, 
più  tifoluto  mi  crouo,  e più  ardente  infìemedi  aroarui  j Non  per* 
mettete  mai  » ò mio  Sacramentato  Giesù’,  che  tu  mi  slontani  da^ 
voi,  eda  quello  pafcolo Sacramentale,  nel  quale  quotidianamente 
da  voiriceuo  leproHìme  riprouc  della  vita  beata,  mentre  Cete  il 
pegno  anticipato  di  quella  : e chi  feruorofamente,  e con  purgato 
cuore  a voi  f'accolla,  poflfederàla  delìderata  gloria  del  Paradi(o,?«t 
manducai  bunepanem  viuet  in  Mernum  , voi  mi  dicelle}  & ora  arriuo 
con  quanto  motiuo  la  S.  Madre  Chiefa  fulminò  ne'  Sacri  Canoni 
controdi  quelli,  che  rade  volte  vi  riceuono,  quelle  tremende  pa* 
iole.  Queilecolari  i quali  non  fi  comunicheranno  almeno  trò 
volte  Tanno,  nel  Natale,  Pafqua,  e Pentecolle,  non  fiano  creduti 
Cattolici , nè  fi  tenghino  fra'  Catrolici:tanto  trouo  fcritto  nel  Cd* 
cilio  Agatenfe  ( can.farcuiO  Sacularet  qui  in.  Natali  Domini,  J*afcha^ , 
dr  Pentecofie  non  communicauerint,  Catboliei  non  credantur,  nec  inter  Catbom 
licos  babeantur , Se  il  medefimo  trono  confermato  nel' Concilio  Eli. 
beritanoCCan.  omnisdeConfccrat.  difi,  aj  cperò‘Papa.  Fabiano 
fCan-Et  fi)  ordinò  che  quelle  tré  volte  Tanno  almeno,  tutti  i buo* 
ni  Cattolici  fi  communìcalTeto,  Et  fi  non  frequentins,  [alterni  in  anno  ter 
laici  bominet  communicent,  in  Pafcha  videlicet,  Ventecofle,  & Natale  Domi» 
ni . Cauo  adunque,  ò mìo  dolcifiìroo  Redentore,  qnef^  frutto  di. 
frequentare  la  Vollra  Diuina  Meofa,  confórme mtdbrta  Berna r* 
dino  Santo  da  Siena,  dicendomi  «che  quello  è vo  frutto  fingolarif- 
fimo  del  vofiro  Diuinilfimo  Corpo,  di  porgar  T Anima  da'  peccar 
cati . Fruflus  huius  Sacramenti  purgatici  ditipoteSÌ,  quia  per  illudpeceatéL^ 
f^urgantur  [Tom.l.ferm.j'j  ] 


Come 
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CqffltdaqucftiSantifs.Nomi  di  GIESVV  c MARIA»  s'ottèDgono 
tutte  le  Gra:;ic  a noi  neceiTarie  » si  per  il  preréncc»  come 
per  il  futuro  fccolo  . 

CAPITOLO  XIX. 

C ON  legione  il  Profeta  A bacuc,  volendo  ridiré  la  diffufionci 
e comunica:i(ione  delie  Grazie  » che  f arebbero  (late  coacede 
a’ Mortali,  doppo  alcuni  fecoli,  non  trouò  altro  mezzo  per  il  qua* 
le  doue0eroconfcguirlc , che  con  l’iQuocazione  » deuozionc»  5c 
annotealSanrifs.Nome;di  Giesù  ; Egoautm  in  Domino gaudebo  , 
exnltabo  in  Deo  lefu  meo  [cap.  j.]  Doue  il  Vatabolo  legge  » i»  Deofa* 
Iute  meni  il  Caldeo,  in  DeofaClore  redmptionis  me£,iì  Sitó>  exuUabo 
JjeoSaluatore  weo,  l’Arabico  Alcffandrino,  & gaudebo  in  Deo  Domino 
Dominorum . la  Tigurina  ) Gejìiam  in  Deo  lefu  meo , ecco  (cifrato  con 
la  vatieti  de’  translati  la  moitiplicità  delle  grazie , che  (ì  diffondo' 
dono  da  quedi  Santidìmi  Nomi  di  Giesù , e di  Maria } ^I^ondc  il 
Profeta  Abacuc  prcuedendo  che  Giofuè  » che  trade  fuora  gl’Ebrei 
dell’Egitto,  e Ciro  che  i medemi  liberò  dalla  fchiauitù  di  Babiio' 
nia,  che  erano  (lati  figuta  di  Giesù  Nazareno,tanto  nella  codaoza» 
quanto  nel  nome , cche  tale  liberazione  l’aueuano  ottenuta  per  i 
meriti  della  (ua  Oiuinità , Se  Vmanità , venendo  a redimere  il  Ge* 
nere  Vmano,  cfultando  in  (pirito,  celebra  le  grandezze  del  Oiuino 
Nome , nominando  feiccnto  anni  auanti  venidc  ad  Incarnarli  il 
Diuioo  Verbo:  egli  nomina  il  Nome  di  Giesù»  preuedendo  » che^ 
per  fuo  me:(c;(odoucuano  eder  liberati  i mortali  da’  vincoli, e lega* 
mi  di  SatanalTo , e colmati  d ogai  grazia, e fauore,come  da  lui  prc* 
ueduto  Padre  del  futuro  (ecolo,  chiamandolo  infìeme  con  Ifaia^ 
Pater  futuri  peculi;  quia  prauidebat  fe,  & nos  Itberandos  ah  bofiibut  omnibus^ 
pula  à Damonet  à PeccatOj  Concupì] centi  a.  Carne , Mundo  , Infernotac  omni 
gratta^  gloria^  falnte,  & fcelàcitate  cumulandos,  di0e  Cornelio  a Lapide.* 
£in  Abacuc  cap.?.]  Si  che  fù  dall'Eterno  Padre  codituito  meglio 
di  Giosui,  che  fù  Padre  dcH’Ildraelitico  Popolo,  ed  il  nodto  GicsCt 
fù  Padre  di  tutto  il  Popolo  eletto  in  qucdi  felici  fecoli,  per  rìem* 
pire  digra:;;iei  di  fauori,  e di  benefìcij  tutte  quelle  Anime  » che  s*-< 
abbandoneranno  alla  prote7;ione,  (corta, c guida  deirAugudidìmo 
fuo  Nome,  come  fece  il  Popolo  Ebreo , ali’  autorità  » e nome  di 
Gio(uè.  Si  che  Giesù  ci  é Padre,  dice  Origene , il  quale  non  ci  hà 
preparato vnagracìjia  fola,  mà infinite gta^ìjie, e benefici/.  Non  foia 
vnim  bonum  Iefus,fed  omnk  bona\  Vjta  bonum  efl,  [efus  vita  , Refurrcm 
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Già  bona»  ìtfiu  tfl  refurreSio\  Lux  mundi  bonum  tfl,  lefuitjl  lux 

j l'accennato  Dottore,  si  che  Giesà  non  pare,  che  habbta^ 
VolutocOet^infìgoitodi  va  sifublimc  Nome»  le  non  per  difVun- 
dello  a prò  delle  lue  Creature,  con  la  moltipiiciià  delie  grafie , o 
de'  faaoci,edc’  benefieij. 

Nàfi-deue  credaire,  che  la  Vergine  Glorìofidìma,  non  s'accordi 
nella  difHifìone  delie  prefaie  Grash;  » concorrendo  con  la  fubbli- 
Sìità  dei  Mariano  fuo  Nome,  a farea  noi  graa^ic  fpirituali  ,c  tem^ 
potali,  come  dice  il  deuotiflìmo,  e dottiUìmo,  Idiota  ; Maria  longe 
pofiioì  iUuminat  radifs  nùferUordia fua  [io  prolog.de  Virg.) 

Mosi,  che  fu  figura  della  Legge  di, grascia,  ebbe  si  bene  la  faccia 
zirplendeme , oiì  però  la  manoT'ebbe  lebbrofa , mi  il  Nome  del 
Oiuino  Nome  di  Giesù  viene  ad  eflcrc  maggiormente  illufirato, 
perche  nel  Tabor  campeggiò  con  gli  Ipleodori  nella  faccia  , c nel 
Caluario  con  gl  orrori  d^a  lebbra , per  dare  a noi  fiimoli  di  Tof* 
fetenza  t Ebbe  lalebra  ,Kaeodo  inchiodatele  mani:  come  Padre 
poi  delfuturo fecolo, fù  luminofodi  faccia,  per  conttafegno  delle 
di  lui  fouranità, e grandezza,  c come  defiderana  còpartire  a'  moc* 
tali  le  fuc  grazie}  però  S.  Pietro  ci  auuifa  ad  auere  fpeffo  quello 
reflcifione  d’clfcre  fiati  leuati  dalle  tenebre  della  colpa , e chiamati 
al  godimento  4clU  luce  : de  teuebru  vocauit  nos  in-admirabile  lu‘ 

mrR/NMmfprima-Petti  a.]  volendoci  dare  ad  intendere»  che  quefia 
[ucCf^  fpjlÀodocè  del  Diuino  Nome  di  Giesù,  (i  qqeir  effetto  nell’* 
ofeurità  delle  nofirc  menti,  che  Tuoi  fare  il  Sole  ne  gPanimali  tei re« 
flri  la  Frimaucra,  perche  eflendo  dimoiati  vari  animali  quadrupe* 
di  tutta  rinuernata  nelle caueinc, ciechi,  efeoza  lume» quando  sik 
la  Primauera  comincia  il  So)e  a rifcaldare  la  terra,  efpono  anebo 
quelli  da’^l^;«faci  luoghi  ofcurì  xqfponendo  gl'occhia’  raggi  del 
$ole,,|pcc.vmM  del  quale  fi  comincia  a feecare  lai  oro  itlSìd  iti,  e gli 
ficool^rifce  il  vigotepqr ricuperare  la  primiera  acutezza  di  vifiot 
noaaltrimenti-fuccedc  ai  Cbtifiiano,  che  ftè  ordinariamente  fot* 
to  terra , troppo  ingolfato  nelle  vanità  mondane;  con  la  loro  ia- 
lanfia  vmiditi,gli  debilitano  talmente  la  vifia  mentale,che  fi  feor* 
dadivoltatficoal’afiLttoailufiìdii  tchedà  laChiefa  . Rallegrai* 
zie,  c faqoti,  che  confc.nfcc  il  Cielc^  talmente  refiando  cicchi  alca* 
lài,cheooo  vedono,  nè  rimirano  piò  rapcfiure , che  Dio  hè  dato 
a vnChtifiiaoo,ncl  grcmbodiS.Chicft,pcrconfeguire  la  (aiuto 
e terna  dell’Anima  i Mà  appena  comincia  a alzarli  il  Sole  nella  pri* 
uera  della  Gra^ia,doppo  vna  buona  Coofelfione  fatta, doppo  San* 
fa  Comunione  deuotamente  praticata , doppo  altri  elercis;ij  fpifi  * 
fluii efequiti  , òpcf  (lezione , ò peroedine  di  chi  tegola  in  con* 

, , A a ^ feienza. 
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ttienza,  ceco  che  cotnincu  aU'improuifo  a rifcaldare  la  terra  del 
cuore  quello  lunìinofo  pianeta  del  Santifs.  Nome  di  Giesa  i&  inv* 
mantinentc  quelle  Anime  piùintaucrnate  nelle  colpe  «e  peccati  cf» 
cono  fuori dall’occafioni, dalle  pratiche  pcricolole  , e comincia- 
no  a volgete  gl'occhi  delle  potente  verfo  qucfto  miftico  Pianeta 
di  Giesù  Nazzareno,  il  quale  priacipalmente  gli»dirccca  l'vmidità 
viziolc  , facendoli  dtteftare  la  vitapaffata;  poi  gli  con  feri  fce_» 
Duouo  vigore  per  profeguire  neU’incominciata  vira  Ipiritualc,  in 
guifa  tale,  che  di  cicco  quadrupede,  immerfo  ne'  vizij,fi  vede  cani- 
pcggiarc  vn  rifguardeuolc,  Scei^cmplarc  leruo  d*  Dio  , lolamentc* 
perche  fi  cfpolc  a quelli  millici  ra^i  del  Santils.  Nome  di  Giesù, 
giorno,  enotte  quello  inuocando,a  qello  rjcorrendo,a  quello  elc- 
uando  il  luo  cuore  con  alfettuofi  dialoghi;  ci  dille  tutto  ciò  il  Pro- 
feta Zaccharia  al  lefto  : Ecce  y»  oriens  nomen  etus  t SI  che  è chiama- 
to il  Santilfimo  Nome  di  Giesù , Sole  Orientale,il  quale  fubito  che 
cooiparilce  nell'Otizonte  rallegra  il  Mondo,  cosi  quello  SantiUi- 
flao  Nome , lubito  che  comincia  a Ipiccare  neH'Orizonte  dell«_» 
mutazione  dell’anima  con  la  Diuina  Grazia,  immantinente  l’illu* 
mina,  la  conforta,  la  confolida  uel  profcguimentodcirintraprcfa 
Virtù  Crilliana  . Agollino  Santo  fi  duole;,  deplora , e piange  la_» 
fua  vita  pallata,  rauuifando  l'anima  fua  icnebrofa,  ofeura  , e cicca, 
mentre  fi  tratteneua  racchiula  ncirofcnrit)  della  colpa  , mà  poi  ftl 
illuminata  con  gli  fplendori  della  Diuina  Grascia  ,efingolarmeDtc 
con  rinuocazione  del  Santils;  Nome  diGiesù.quale  finoio  pueri- 
le et),  la  di  lui  dcuoiiilima  Madre  Santa  Monaca,  gl'aucua  talmen- 
te inferito  nel  cuore,  che  mai  gli  daua  gl'alimcnti  del  latte  marce-  - 
no,  lenza  prima  farlo  in  Nome  di  Giesù,  il  che  poi  conferuò  tutto 
il  tempo  vita  (ua,  all'alte^i^za  del  Tuo  ingegno  vncndo  (empro 
il  coirilpoùdcnte  affetto  della  volontà  * intenta  alla  dcuozione  , c 
venerazione  perfcucrante  di  quello  Augullillio  N me  : Cmcus  era, 
mmabam  eaci$atem,&  ai  tenebrai  ambulabam  [ iib' Conteffìon.  } c pct 
confermazione  di  quanto  egli  praticò  in  tenera  età  ,i  così  foggi  un- 
ge • tìoe  Nomen  Saluatorii  mei  filif  tni,  in  ipfo  adhnc  laSe  Matrn  tenertttn 
<•)-  meitm  pii  biberatf  & ahi  retinebat,  KT  qnid^nid  fine  hoc  nomine  fniffet  ^ 
quamuit  litteratum,  & expolitimi  & veridUumj  non  me  totum  rapiebau 
J;Ub.  Confeff.] 

t 
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s.  Ptì- 


2)/  C/f/ìi,  e di  Maria* 


§.*Prii 

- c 

mutata  efijpecies  illa 

- 

Sicjerena  , fu  tranquilla  , 

C ' ' ■■ 

Mori  apparti  in  afpeSu 

T et  ut  pendent  in  defeiiu  , 

*4UfUus  agra  macie . 

•»  3* 
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La  tua  vaga  , c si  adorata 
Faccia,  ahi  come  è deformata  i 
Ti  hi  ia  morte  si  diCciolto 
Le  belles^ze  dei  tuo  volto , 

Che  noo  sò  mirarti , e viuere. 
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QVei  due  cicchi  > che  cfclamauano  mferere  aotìri  Fili  DauiL 
[Math.tf.]  mentre  pailauaGicsù,  si  come  rcllor DO  iiiumio^ 
ri  efteriormente,  inficmc  interiormente  furono  vificati  dalla  gta* 
?^ia}  però  diflc  Vgone  Cardinale  Sicuti  lUnminatt  erant  interiìu , fu  ear» 
rcr/«j»ilKw»tfDr*r,inguifataie,checominciorno  a.'diuolgatc  lt-> 
virtù  del  Santidìmo  Nome  di*Giesù , per  tutti  quei  contorni: Di/< 
ftmauerum  camper  totam  Regionem  illam,  douc  Alberto  Magno  giocò 
Dmalgantrunt  per  totam  Regionem  Nomen  lefu  .Mi,  perche  prima..» 
lo  chiamorno  Figliodi  Oauid  , edopoi  pronunciorno  il  Nome*» 
di  Giesù  per  tutto  quel  paefe  roanifeOandolo  1 Ecco  la  ragiono 
di  celebre  Scrittore;  Quando  E tratta  della  falute  del  corpo,  o 
della  vira,  c faiuteederiore,  hanno  in  bocca  il  Figlio  di  Dauid,Fr- 
1}  Dauid  i mè  doppo  che  da  eflb  riceuerno  non  folo  la  luce  del  cor- 
po, mi  anche  quella  dcirAnima  * {allora  apertamente  .tracciamo  r- 
no»  e oominorno  Giesù  » riconofeendo  la  Tua  celede  efficacia , e fi- 
mia  virtù , e prodigiofo  valore  per  farli  a doppio  le  gra;(ic , ooil» 
folo  della  luce  del  corpo,  mi  molto  più  della  luce  dell  Anima;  qui- 
óodefaUnecorporuinextermibusoculuagebatkrtFilium  Dauid  babent  $u 
ere,  at  vetà  pofì^uamabeo  non  folàm  torpore  ,fedetiam  mente  futu  illunih 
nati,  tane  aperto  fermane  I efum,feu  Saluatorem  appellant,  &[nominant,glo- 
SÒ  il  Dottiffimo  Siluetia  [jom.j.lib.rcap.i.]  Quindi  ù,  che  refior- 
no  tanto  obbligati,  8c  aff.zionati  quei  due  illuminati  Vomini,  alla 
foutanità  di  queflo  Santiffimo  Nome  di  Giesù  , che  lo  diuulgano, 
lo  magnificano,  e Io  publicano,  come  vna  featuriginedi  grazie,  di 
fauori,e  di  prodigi! . Si  diportò  Giesù  con  quelli  due  Cicchi  ^- 
mefuol  fare  va  nobile  pafieggiere,  il  quale  riceucodo  qualche  of- 
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requie»  ò picciolo  ooorc  da  qualche  cortefe  perfona  gli  lafcia  poi 
vo  ngnorilc  regalo  per  atto  di  gcnerofìtà  innata)  non  altrimenti 
fi  diportò  querto  gran  Perfonaggio  di  Giesu  Saluatore»  il  quale.» 
mentre  era  paffeggiero  fràdi  noi  in  quella  terra  mortale,  feor- 
rendo  per  Città,  per  Ville,  e Caftelli,  qual  luminofo  pianeta  da_> 
per  tutto  difondendo  la  luce,  e Iplendori  delle  fuc  Diuine  gra  a;i«_* 
jn  virtù  del  Nome  luo  Santils.di  Gicsù,con  Tcfficacia  di  elio  opera* 
ua  il  tntto.  liberando  grolTellì,  fcacciando  i Demonj,  rifanaiido  gl’ 
Infermi,  illuminando  i Ciechi,  e rifufeitando  i morti}  e perciò  tL^ 
quelli, che  con  aggradimentodi  ricognizione , di  gratitudine  . »Sc 
oflequio,  venerauano  loftimati(Tìmo,&  Auguftiflìmo  fuo  Nome, 
maggiormente  gli  faceua  le  grazie,  come  fece  a idue  predetti  Cie* 
chi , I quali  peiche  aucuano  encomiato, e lodato  quello  luo  Nome 
Diuino  lefu  FU]  Dauidmiferere  mei  : però  gli  fece  il  regalo  correfif- 
fimo  della  villa  del  corpo,  e dell’Anima  . Adunque  dicerApofio- 
lo  S.  Paolo  } /urge  <]uì  àormis,  & exurge  a moriuis,  & iUuminabtt  te  Cbri’ 
y?Rr[£ph.5.]  Volendoci  dire,  che  chi  vuole  rollare  illuminato  da_* 
Giesù,  ^ clTereda  luì  fauorito  della  copiofa  communica:i;ione.» 
delle  fuc  grazie , deue  principalmente  fucgliarfi  dalla  morte  del 
peccato,  e farli  auanti  come  quelli  due  cicchi  a Gicù  Nazareno  » 
fuppWcandoIo  dcirafiìllenza,  & influenza  delle  fuc  Diuine  miferi  - 
cordie:  /o/n  fr/j  Dauid  miferere  me$ , La  colpa,  deue  dire»  ò mio 
amabile  Giesù,  mi  olfafcò  la  villa  mentale}  il  peccato  m’ottcne* 
brò  il  cuore,  le  trafgrcllìoni  de’ votiti  Diuini  precetri , mi  refero 
totamcDte  cicco,  per  rauuifare  i fcntierì,c  le  Arade  dcll'Euangclio* 
pctò  Miferere  mei  FU)  Dauid.  La  vita  fpirituale  della  mente  . lo  co* 
minciai  à perdere,  ò mio  Diuino  Giesù,  fubitò  che  io  m’altontaoai 
dalla  frequenza  de’  voArt  Diuini  Sacramenti , quando  laVciai  i foli* 
ti  cferci7;ii  Ypirituali } quandd  perii  la  mcmofla  della  dcuo:^ionc  »[c 
vcncraci^ione  al  Nome  della  vollra  Santilfima  Genirrice,  ailor«_» 
principiò  la  mia  cecità}  però  ora  lefu  FU)  Dauid  miferere  méiy  quatv* 
«io  cominciai  a difobbedirc  a ì mici  maggiori  ) quando  m’allucfc* 
ci  ad  elTcr  tefiardo  {quando  antepolì  la  mia  alla  volontà  di  altri  dì 
inè  più  prudenti , ed  obbedienti  a’  voliti  precetti  » allora  comin- 
. ciò  la  mia  cecità,  però  lefu  FU)  Dauid  Mifcreremei . Quando  lafciaì 
ieredidìni  delia  libertà  a*  miei  sfrenati  appetiti,  quando  cominciai 
giorno,  c notte  à praticare,  e conucrfarc  fra  i giochi , c le  bifcafTe, 
in  vece  d inuocare.il  voftro  lAuguftiflìmo  Nome  «deturpandolo 
con  parole  sboccate,  laide, & indecenti } Mifere  mei  FU]  Dauid  ) gì4 
ckc  rauuifo  la  gtaT^ia  vollra  nel  mio  cuore,  mentre  m'illumina  a_» 

■ mutai  vita,  ad  ellcrui  grato,  c diuenixe  non  tanto  difeofoie . quao* 
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to  promulgatore  del  veltro  prodigiofo  Nome» a i re  fìcflì  del  qua*, 
le  ora  iifoluto»  efpongo  tutte  le  mie  interiori  potente  > mcmoriiu* 
intelletto, c volenti, con  radunanza  de'  rentimenti  interni,  & cQer* 
ni,  a.voi  del  tutto  facendo olTequio  , tributo,  & offerta  . gii  cho 
voi  mi  aucte  preuenuto.&  a’  tutti  i momenti  mi  fjuontc  dcll’itra- 
diat^ìone,  efplendori  delle  vodre  Diuine grazie,  q tali  per  ricono* 
(cere  ,^ora  confacro  rutto  me  de(fo  in  rtucrenza  , dcuozione).  & 
amore  del  vodro  Santidimo  Nome  , benché  tutto  quello, 
chea  voi  dono,  fìa  vodro,cnacome  la  Stella  al  Sole  , la  goccia  ai 
fiume,  la  pietra  al  monte,  il  granello  al  granaro , come  elprime  af* 
tuofameote  il  Mclliduo  Bernardo  ; Citm  ergo  ei  donauero  quìdquid  sii, 
quidquld  pofium,  non  nè  i(lnd  ejì  firut  Stella  ad  lolem , gutu  ad  fiuuium , lapis 
ad  montem,granumadaeeruumf  [serm.de  quadruplici  debito  ] 

S>  Secondo. 

Sic  afje£ius , fic  defpeSus  , 

Tropter  me  fte  interfelìus , 

Peccatori  tam  indigno  i 
Cum  atnoris  interfigno 
.Appare,  tiara  facìc. 

Benché  dj  così  draziato  • 

£ di  vita  ancor  priuato , ■ 

Al  mio  cuor’ e vile,  e indegno, 

Del  tuo  Amor  darai  gian  legno 
Se  da  tà  farà  guardato . 


QVando  cominciò  a irradiare  nel  mondo  Io  fplcnd^re  di  que* 
do  Samidìmo  Nome  di  Giesù,  fubito  s-ofeurarono  rutti  gl* 
^altri  nomi  di  dignità  mondane,  anche  conlpicuc,  in  quella 

f;uila,  che  al  compatii  del  Sole  Iparifcono  le  Stelle  . L’idedo  Ce* 
are  Augudo,auendo  auutoi)  titolo,  & offerta  di  Souraoo,|c  di  Si* 
gnorc,quaodo  cominciò  ad  eder  prefago  della  venuta, e com  parla 
almondodi  quedo  ououo,dc  Augudidìrno  Nome  , chc  h la  vera 
luce  del  Mondo  ego  fum  lux  mundi,  allora  dicono  i Sacri  Scrittori  il> 
nunciò  il  prefato  Celare  al  titolo  dno  allora  rilcuato  d’  Augudo, 
si  che  tutti  gl’altri  nomi  Iredano  come  muti , a fronte  di  quedo 
^ Cclede,  e Diuino . In  fomma  Giesù  ò il  Padre  del  futuro  fccolot 
. perche  aucri  nuoua  gente,  e farà  nuouo  Mondo,comc  dice  S.pao* 
. lo  a gl  Efefi  al  quinto,  e però  la  Sibilla  Cumana , intitola  la  nuoua 
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Gcnfc  Chriftiana,  pcrfonc  d’oro  , perche  faranno  rifplcndcnti  con 
le  virtù  d’ urOfCon  le  grazie,  e con  i doni  * che  riceueranno  da  Gic- 
SÙ  Saluatore  : Gentem  aurtam  vocat  Gtntcm  Chri(iianornm  .aureus  aurei t 
virtuttbHs gratijs,  & dona  à Chrifto  aueptis  fplendentem,  ac  fulgentem  inflar 
«Mn.  dine  Cornelio  a Lepide.  Si  che  il  Santilfimo  Nome  diGicsìy, 
è foio  intento  a far  grazie  a'  (noi  Fedeli , efiincndoli  da  ogni  male» 
c comunicandoli  rutti  i Tuoi  doni , c fauori  j anzi  con  quello  San- 
liUìmoNoraedi  Gicsù,la  Chiefa Santa  comincia  l'Anno  , a fine, 
chefei  peccati  prouocanti  la  Diuina  Giuftizia  , s'accolleranno  al 
Diuino  Tribunale,  il  primo  ad  arriuarc  fia  quello  Santils.  Nome» 
che  s’impolTcllì  della  clemenza  paterna, piegandola  ad  haucr  com- 
palTìonc, epietà  de- luoi  Fedeli,  già  che  a lui  fono  raccomandati 
come  Padredcl  futuro  fecolo  » lefusmiferenii  pignns  Tramine  porrai, 
diflfe  S.  Gregorio,  e quella  c la  fua  caula  per  la  quale  volfe  , che  il 
titolo  della  Santa  Croce,  gli  fuffe  afiiffo  lopra  del  Capo  , e non  al- 
trimenti dalle  mani. oda  piedi,  comeoHerua  il dottiUìtrio  Siluc- 
ria,  il  che  piu  facilmente  fi  larcbiae  potuto  clTettuare,  affiggendolo 
a’  piedi,&  allora  con  maj^ior  commoditi,da  tutti  fi  farebbe  pota, 
to  leggere, mà  il  tutro  fi  ^e  perDiuina  ordina5jione,e  per  fourana 
prouidé^a.acciòche  le  le  bellémie,e  gli  Ipergiuri,  l ingiurie.St  ofFo- 
Ic  eccitanti  la  Diuina  ira,  fu  fiero  penetrate  , & arriuate  al  Ciclo, 
quello  Santifiìmo  Nome,  dato  al  Mondo  per  Padre  del  futuro  le  - 
colo,  per  impetrare  l’eterna  mifcricordia  a prò  de'  fuoi  fedeli,  fu  f- 
fe  egli  fiato  il  primo  a giungere,  ed  a volare  dauanri  il  Dinino  Tri- 
bunale, per  auuocare, e defendere  l’anime  nofire , a lui  raccoman- 
dare, io  ordine  all'iouefiitura  dellcgrazie , & alla  conlecuziont»  - 
dell'Eterna  fclutc,  e ciò  non  apporta  marauiglia,  fecondo  l’acccn- 
rato  parerai  Gregorio,  perche  lefus  mijerendi pignut  pomine  portar  , c 
perciò  lefusH ebraica  lingua  curator  appellatur , aut  Mtdicut , c!r  Sahiator^ 
confoime  dice  S.Bafilio,&  a quella  fà  eco  il  lentimétó  . & autorità 
del  Mellifiuo  Bernardo, il  quale  dice,che  quello  sàtils.Norne  é quel 
lo  il  quale  folamentedifierra',  6c  apre  a noi  non  folo  il  teforo  delle 
dmine  grazie,  mi  anche  il  còpiméto  dell’eterna  nollra  lalure:/p/è  e/l 
cnimqiii  aperit,  & ntmo  cLuidir,  fponfui  Ecclefta  lejus  Chriftus  Dris  nofìer. 

Quanto  adunque  fi deuono  animare  i Chrilliani , mentre  fan- 
no vn  Padre,  non  più  del  fuiu ro  fecolo  folamente  , mi  del  prehen- 
tetempo,  il  quale  gli  protege  continuamente, gli  comunica  le_, 
fue  grazie  Diuioc,  gii  ama  louranamente  , gliprotege  nelle  cole.» 
fpirituali,  c rem  potali,  gli  fi  le  grafie  ordinate  a prò  dcH'anima,  6c 
a prò  del  corpo  , gli  ama  per  haucri  i redenti  con  il  Tuo  prct^iofiflì. 
tao  SìOg\xc,  Pater  futuri  /acuii  ? qual  conilponjicnza  fi  potrà  mai  in- 
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ucntaredj  ì figli  più  illuminati  della  Chicfa  , che  Ha  in  qualche^ 
parte  fuffìcieme  per  cootracambiare  quella  diffu (ione  di  grazie  , 
quelVamore  Dluino,  che  ilnodro  Padre  tanto  fourano  > invitiù 
del  fuoSantidìmoNooaeGiesù  I come  Padre  del  futuro  fccolo  t 
coniinuamentecidi  I ci  dona  , eciconfcrifcc  f in  proua  di  che  fi 
puole  qui  apportare  l’imprefa  d Enrico  V.  Rà  d’ Inghilterra , il 
quale  dsédo  molto  condefcendeuole  a far  grazie  a tutto  il  Tuo  £• 
fercito,  per  animare  poi  il  mededmoi  non  tanto  nella  gencrofìtà 
aita  battaglia,  quanto  nella  fedele  corrilpondenza  alla  Regia  pro- 
digalità, dipinfe  nel  Tuo  ftcndardo.  vna  Corona,  con  quello  titolo; 
Jmpcrij  fpci.alta  Foriana  « volendo  dirli  : ò mia  cara  milizia  » quefla.» 
Corona  vi  è preparata  » fé  noi  ad  elempio  de*  nollri  antichi  Eroi 
faremo  forti,  e generofi  nel  combattere  ; roà  meglio  d'Enrico  dico 
il  nollro  Amabilillìmo  Rè  di  Gloria  Giesù  Incarnato  , mentre^ 
cforta  Pefercito  del  Chriflianefimo  a fedelmente  combattere,  cor< 
rilpondcndoinlicmeal  cumulodelle  Tue  grazie,  e fauori,  animaa- 
docon  la  Iperanza  del  futuro  premio , Jmperijfpes  alta  fortuna^  tni 
Txox  dhtoìo  imperij fpes  alta  futuri  \ Si  che  alla  volita  fedeltà , ò Cri* 
Alani,  dice  Giesù;  vi  corrifponderi  l’altezza  della  mia  generofiti, 
fc  voi  aucretedcpolìtatala  voUra  vnica  fpetaQT^a  nella  lortita  del 
mio  eterno  impero;  Io  farò  che  felicemente  vi  fortiranno  gl'affa- 
ri  dell’anima,  c del  corpo.  Imperij  fpes  alta  futuri , perche  come  dice 
reruditiflìmo  Cornelio  a Lapide.il  Nome  di  Giesù  fìgnifìca  l*eco* 
nomia  di  tutta  1 Incarnazione,  e Redenzione  , che  hi  fatto  riflcflo 
Grido  Saluatore  nodro,  come  Padre  vero  del  futuro  fecolo;  Si* 
gnifcat  ergo  Nomtn  Itfu  totam  ineornationis,  O"  Redemptionit  Cbrifli  Fto» 
nomiam,  al  che  fi  chiufa  l’Aquila  de’  Dottori  Agodino  Santo.  dicS- 
do.che  il  Nome  di  Giesù,  è il  Nome  proprio,  che  ad  cflo  fì  conuie* 
ne , e col  quale  fi  manifeda  operatore  di  prodigi) , o^difFufìuo  di 
gia^ie;  Verbi  Incarnati,  fmèbuius  bommis,  qui  e/i  Filius  Dei  Nomem^ 
froprium  eil  Jefus  (traA.  in  epld.  pr.  in  loann.^ 

f Terzo. 

Jubactua  T affane , 

Me  agnofee  Paflur  Sene  0 
Cuius fumpfi  mel  ex  ore» 

//aufìus  laQis  cura  dulcore  ì 

Stai»^ 
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Staodotùinsigran  dolore.  ’ ' 

Dammi  vn  (guardo  » ò buon  Faflore  : 

' Da  cui  fili  si  ben  cibato . 

Benpafeiuto,  e alimentato. 

Con  il  Pan  d'ogni  fapote. 

IL  quale  Augufiiilìmo  Nome  di  Gicsài  è tanto  fublimc,  & eccel- 
lente,che  include,  & afforbifee  il  Nome  di  Creatore,  & il  No- 
me di  Redentore  : non  però  il  contrario.»  perche  la  redenzione^ 
prefuppone  la  creazionemon  il  contrario;  e per  più  chiarezza,  po  - 
Diamo  il  rifeontro  dcH’antico  lehoua,  con  il  rilcontro  proprio  del 
Nome,  che  fi  chiama  Dio,  come  fi  hà  ndl’Efodo  al  terzo;  Ego  fum 
quifum  i II  Nomementouatodi  Ichoua,  ò di  Gioluè,  fù  rifeontro» 
c figura  del  vero  noftto  Giesù , il  quale  per  eCfere  ora  Padre  del 
futuro  fecolo,  fignifica  con  il  fuo  Auguftiflìmo  Nome,  quello  che 
è Creatore,  che  falua  i perduti,  che  viuifica  l’ Anime,  che  le  giufti- 
fica,  che  li  fà  confeguire  l’etetna  Beatitudine , che  è il  vero  fonte 
della  bontà,  il  principio  dcll'enté,  della  natura  , della  grafia  , 
della  gloria  , e della  falute  fempiterna.  Giofuè|fù  debellatore  di 
Faraone,  e dell’Egitto,  mà  il  Nome  di  Giesù,  è deftruttorc  dei  De- 
monio, e deU'lnferno;Giofuè  fu  legislatore  de’  Giudei , cdcl  vcc* 
chioTefiamento,  mà  il  Nome  di  Giesù  » de  Crifiiani , c del  Tcfta- 
amento  nuouo  ; Giofuè  condulTe  in  Canam  gl’Ebrei , pafiando  il 
Mat  roflb,  mà  il  Nomedi  Giesù  , ci  hà  fatto  paflTare  il  Mar  roflfo 
del  fuo  SantifEmo  Sangue, con  quello  lauandoci  nel  Fonte  Battif- 
nialc{,  e cooducendod  alla  terra  promefia  (della  Gloria . Le  pro- 
deci'ze  del  qual  diuinifiimo  Mome,  con  rofìenzione  del  magnifico 
I titolo  dattili  dairEcerno  Genitore,  di  Padre  del  futuro  fecolo , fi 
-vedono, e fi  rimirano  da  noi  ogni  volta,  che  alzando  gl’occhi  leg- 
giamo nell’apicc,5c  alte?;7^a  della  Santa  Croce,  la  fouranirà  dl.(}ue» 
Ilo  mifieriofo  Nome  Ic/us  Na^iarenut  csi  comegl’antichi  Romani» 
fecondo  rifcriicc  AlefTandroab  Alefiandro  (iib.tfcx*  dier.  genia!  } 
folcuano  celebrare i trionfi  con  gran  pompa , c magnificcn:i;a  , o 
fri  l’altrc  cofe,  che  portate  erano  nel  trionfo  ,|era  particolarmente 
vna  tauola  nella  quale  erano  dip1ati{,  e fegnati  con  nobili*,  e naac- 
tlofi  caratteri  tutte  l'operc  egregie,  e fegnalarcdel  trionfante  ; nop 
altrimenti  fi  diportò  l’Eterno  Padre, con  il  Diutn^i  fuo  Figlio.aucn- 
do  trionfato  del  Demonio,  e del  peccato  ; laonde  mentre  era  nel 
Monte  CaluariomacflofamcDtcrileuato,  nel  carro  della  S.  Croce, 
volle  che  da  tutto  il  M9ndq  fuficro  publicamcntc  lette  , rinairatc, 
' • * *’  c 
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c ponderate  regregic  opere,  e prodigiofe  azioni  del  Diuino  fuo  Fi- 
glio rifirettc,  c racchiufe;  in  [qucfti  {quattro  nobiliilimi  caratteri 
coUocati  come  regio  cpitafìo,  c magnifica  arme,  (opra  la  porta_^ 
della  Reale  fabbrica  della  Croce  ; sì  che  nel  Nome  A ugidimo  di 
Giesù,  non  folo  rcfianoinclufi  tutti  gl’altri  nomi,  mà  inoltre  tut- 
te le  lue  prodigiose  opere,  e fegnalatc  vittorie  riportare  da  Lucife- 
ro, e da  tutto  l'Jnfcrmo  : in  Iesn  Nomine  omnes  eius  appellacionei  \com- 
prshenfas,  & contentat  habcmus,etiamfi  non  omnibus  femper  vfi/ttmrts, di(^C 
S.  Giufiìno.  Chi  hauclTe  domandato  a gl’antichi  Romani,  che  fi* 
gnificazione  aucfiequtlla  tauola  portata  nel  Carro  del  trionfante, 
con  quelle  note  > pitture , caratteri , & infcrizioni , auerebbero  ri- 
fpofio*  quefii  fono  i vanti  del  valore  del  nofiro  trionfante  ;non_» 
altrimenti  dir  fi  deue  da  noi,  non  tanto  deirinfcrizione  polla  (opra 
il  carro  della  Croce  , mà  di  qucll’infcria^ionc  , che  pone  nel  libro 
della  vita,  e che  con  quello  figuratiuo  Nome , gii  contralegna  in.» 
fronte  con //  Tau  della  S,  Croce,  sì  che  a chi  domanderà  doue  fia* 
no  originate  limili  inlcrizioni,c  caratteri, cioè  la  falutcdi  tant’aoi- 
me,  la  mutazione  della  vita  de'  peccatori , il  profeguimento  della 
bontà  ne*  Giudi,',  la  fantirà  conlcguita  da  viatori , le  tribola^^ioni 
fofferre  pazientemente  da’ Cridiani,  le  tentazioni  rigettate  da  i re-, 
foluti,  le  vittorie  confeguite  da’  genero!!  combattenti , noi,rilpon- 
deremo  immantinente  , quelli  fono  vanti,  e prodigi)  del  nodto 
trionfante  Giesù, il  quale  in  virtù  del  luoSantidìmo  Nomc,circndo 
egli  l’vnico  Padre  del  futurofecolb'.  atterra  i Demoni) , dilegua  le 
tentazioni,  vnilce  i cuori,  concorda  le  menti, raderena  g<'animi(,e 
di  tutti  i beni,  è l’vnico  reparatore  ; Giesù  è quello  chc|  lopiicc  in 
noi  gl’ardori  della  concupilccni^a  ; Giesù  è quello  che  rompe  i le- 
gami delle  cattiue  confuctudini  i (Jicsù  e quello  che  doma  lo  lc5- 
cerio,  & il  furore  delle  nodre  pafiìoni } .Giesù  è qucllc^che  atterra 
i'  giogo,  e la  tirannide  crudeledel  Demonio  ; Giesù  è quello  che 
adorna  l'Anima  nodra  con  gli  fplendori  della  lùa  grazia,  dichiara- 
dola  Figlia,  Spola,  c tempio  dello  Spiritò  Santo;  Giesù  è quello, 
che  tranquilla,  c lercna  la  colcienza  , c viuifica  infieuae  tutti  i lenii 
interni  dello  Ipirito  ; Giesù  illumina  l'intelletto  ,.con  la  cognizio- 
ne delli  Diuinl  mideri)  ; Giesù  infiamma  la  volontà , (cou  il  delìde- 
rio  della  Diurna  fruic^ione  ; Giesù  corrobora  >la  nodra  debolezza, 
& infermità  nelle  tentazioni , facendoci  auercla  vittoria , e oc' có- 
* battimenti  donandoci  il  trionfo  ; laonde  fet'aluolta  ci  troucremo 
tribolati,  afflitti,  e Imarrici  dall  intraprcla  cartiera  della  virtù  «■  in* 
uochiamo  immantinente  la  prefenza  dcH  amabil  Girsu  , che  iodu- 
biiatanicmc  lo  ipcrimcrucrcaio  Dodio  Diuino  conlolàcofc  ; (<;  i 
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timori,  f<?  gli  fcrupoli»  fc  l'anfictà,  ci  ftritolano  il  vigore  dello  fpi* 
rito,  e Icfoi^c  dell'anima,  cbianWamoGicsù,  che  ci  darà  .la  latitu* 
dine  del  ,cuorc , la  letizia  Ipiritualc  , il  giubbilo  della  mente , £c  il . 
pacifico  ripofo  dell’anima}  fc  c’infcfta  la  padionc  della,  collera  » la 
lolleua?;ione  della  bile , ò remore  maligno  dell’  odio , ò dcll'inui- 
àiàf  iouochianio  il  Nome  Augulliffimo  di  Gicsùi  che  con  li  tìclc-^, 
della  fua  SantilTìma  paflione  , e eoo  il  miele  della  di  lui  manfuetu- 

dioc,  ogni  cofa  fi  fupcterà  di  afpro,  & ogni  amaro  farà  indolcito 
dal  fuo  Nome  Diurno;  Se  la  pouertà,fe  l’infermità,  fe  le  tribola- 
zioni, fe  i nemici,  e le  contrarietà  tutte  alTalifcono,  inuochiamo 
confidentemente , rcucrtntcmcnte , e dcuotamentc  quello  Santifs, 
Nome,  che  il  tutto  fi  dileguerà,  (patirà,  e noi  concluderemo  a chi 
ci  domanderà  di  doue  frano  procedute  firoili  grazie , con  dire-»  » 
quelli  fono  flati  vanii,  e prodigi;  del  mio  trionfante  Giesù  , si  che 
dirò  con  il  Profeta  Abacuc,  Ego  autem  in  Domino  gaudtbo  > & exulta- 
ho  IO  Deo  lefumco.ii  quale  è l'origine, e la  fonte  di  tant'abbondan- 
dan^a  di  grazie  comunicate  ali'  vniuerfo  Mondo  , fingolatmcntcj 
all’ Anime, delle  quali  ècondottierc  precipuo,  come  Padre  del  fu- 
turo fecolo.  omnia  oriuntur  à Deo  , (jut  eUl  prima  increataque  luxt 
omnia  tranfeendens,  illHmtnant,  caUftcient.  vegetans , vtvificansi  lontirtens, 
era  fe  quaft  Sol  cottueriens  f dilTe  Dionilìo  Arcopagita  [ de  Diuia* 
Nom.  fcim.  4O 

. * * I * 

S,  Quarto. 

me  reum  afpemerù  » 

7{ec  indignum  dedigneris  $ 

/dotte  tibi  ìam  vicina  . 

^ T uum  tapHi  hìc  inclina  » 

Jameis  lESF  btachijs* 

lo  fon  reo  » mi  non  ti  fpiaccia 
A mi  volger  la  ma  faccia } 

Se  la  morte  i a ti  vicina  » 

Lama  Teda  appoggia»  e inchiaa 
Mio  GiESV’  su  le  mie  braccia . 

SE  fino  ad  ora  ci  fìamo  trattenuti } ricenendo  il  riuerbero  dcgl*- 
ammitabili  fplendoii  dell’AugudiUìmo  Nome  di  Giesù  » che 
s’é  dal  Sacro  Ctooida  intitolato  il  Luminare  mains  .dobbiamo  ora.» 
vedere  il  rifeontto  dei  Luminare  Minore , che  i la  mi^ca  JLuna.» 

di 
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di  Maria  Tua  Gran  Genitrice»  intitolata  Luminare mìnut , come  atte* 
Aano  rcfpoCzionidc* Santi  Padri,  e fra  ì moderni  .luminare  mag* 
giore,  cluminarc  minore»  dichiara  cffcreil  Nome diGiesù  > c di 
Alaria.il  Ootliilìmo  Virga  : Luminare  namque  maìus  efì  Chrtfìus  Do^ 
minus,  qui  praefl  dici,  idefl  lufiis,  peculiari  quadam  ratione.  Luminare  minus 
eft  yirgo  beattffma,  qua  praefl  noEli,  tdejì  peicatonbut,  quorum  c{ì  Aduocata 
[i  n] Apoc. cap.'i2. /cIT.  j.]  e $j  come  il  Luminare  nìinoio  • 
riceue  curro  il  Tuo  elTcredal  Luminare  maggiore  , cosi  la  Bcatifli- 
ma  Vergine  Maria  hariccuuto  dalmiHico  Sole  diGiuOir^ia  luu 
Figlio,  gli  fplcndori  di  natura,di  grazia  . e di  gloria  , mà  non  per 
tenerli  cefari.  mi  per  diffonderli,  come  fa  il  Sole  i Tuoi  raggi  a prò 
de’  mortali:  e che  fi  dia  quello  rilconcro  moraledì  Giesù.  e di  Ma< 
ria  nella  comunicazioncdclic  Grazie  ,si  come  è flatocomproua* 
topià  volte,  con  l’autoritì  de’ Santi  Padri  .cosi  adeffo  diciamo  che 
douunque  0 troua  il  pregio,  la  (lima  ,e  venerazione  del  Nome  di 
Giesù,  iui  anche  è quella  del  Nome  Mariano  , il  che  per  ridurrò 
eoo  più  faciliti  all’cuidenza,  pofliamo  ridettero  con  il  fucceflo  d*> 
vna  memorabile  Storia  . Fabrizio  d’Arerano , nel  fuo  libretto  d’* 
oro,  Ù memoria  di  vn  certo  Iacinto , ò pietra  preziosa,  che  fi  fu(Te 
la  quale  da  vna  parte  haucua  la  nobile  edìgic  della  Cefarea  Macd). 
incoronata, e daH'altra  parte  vi  era  la  cofpicua  cfTigicd'vna  vaghif* 
fìma  Vergine,  che  lotto  di  vna  palma  . (laua  a lidcrc  con  grauità 
d’afpctto,  tenendo  con  la  mano  dedra  vn  velcnofo  Scorpione.  Se 
aueua  la  Corona  inalzata,  in  guila  di  toni  ,e  la  fua  Tedia  onoreuo* 
le,  e forte,  era  vn  feroce  Leone;  iUferifeono  graotichi , che  con 
fimile  immagine  venide  ad  eder  deferitta  la  grand’ Afftica,la  quale 
edì  intitolauano  mjtrrm  , mi  l'vltimc  parole  però  dell’io* 

fcrizionc,  che  erano  : Tà  ue  cede  mah i : non  gli  conuenj^  , ne 
gl’adattò  in  cola  alcuna,  perche  fu  poi  berfaglio  di  gran  mine  » 
Icadimenii,  e totale  diflru spione  di  quel  Regno. 

Mi  più  mifleriofanienie  diremo, che  tal  figura  fia  adattata,  con* 
uenga,  e d appropri)  alla  gran  Madre,  magna  Matti  del  Nome  Ma* 
riano,  perche  Te  riguardiamola  Beati/Iìma  Vergine,  mentre  nel  Te- 
ne porta  il  Diuino  Tuo  pegno,  rimireremo  vn  Tplendididimo  la* 
cinto,  non  altrimenti  l’cdìgie  di  CcTare  . mi  dcirEtcrno  Padre  1’- 
eTprtda  hguia  rappreTcntantc , come  l attclla  S.  Paolo  ; Figura  fub- 
fìantiseiui  [Hcbr.i.]  Rimireremodall’altra  partedi  quedaiucidiT* 
{ima  gioia,  la  puridìm3,&  Immacolata  Vergine  Maria,  alla  quale, 
conformeatreda  il  Sauio, viene  adtmilata  la  palma , dando  Tapra 
del  Leone,  perTegno,  che  Maria  con  il  Oiuino  Figlio  hi  domato 
la  ferocità  del  Demonio,  anzil'hi  conculcato.fiemutoli,  eTchiac* 
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ciatoli  il  Capo,  di  lui  trionfando  il  giorno  ddl*  Immacolata  fuaLii> 
CÓCCzzionc, concuicaùis  Leonem,iiir  Draconem[pfal>90.]e  meglio  nella 
Genclì  è atccllato  ipfa  conterei  caput  tuum  [Gcncl.?-]  li  deue  dire 
quello  rifeontro,  & cfficic  polla  dall’vni , e l'altra  parte  di  qu  tlla 
prcziofa  Pietra,  venire  a noi  lignificata, de  clprclTa  la  magniàcenza» 
emaeflàdi  Giesù,  e dall'altra  l’eminéza  della  lua  gran  Madre,  JV/a- 
^«4  A/«rcr;  per  dimollrarc  a’ fecoli , che  Giesù  fu  collituito  dall'E* 
terno  Genitore  Pater  futuri  fxculì , e Maria  in  lua  compagnia  , già 
encontiata  con  la  voce  di  Magna  Mater , dopo!  dichiarata  per  Ma* 
dre  anche  lei  del  futuro  fecolo  , la  quale  non  tanto  con  la  mano 
delira,  quanto  con  i piedi  Verginali  calpcllò  la  tclla  del  Serpente» 
cinlìcme  a noi  accumulò  con  il  Diuino  Figlio  grazie» 
fauorijfotcracndoci  dalle  Sataniche  infeAazioni , e dall’Infernale^ 
impulfo,  che  prima  dauano  all'aoimc  noAre,  per  tenerle  nclla^ 
fchiauitudinc  dei  peccato. 

Si  fono  rrouati  molti  nel  numero  de'  Buoni,  de'  GiuAi,  e de’  Sa* 
ti,  i quali  in  compagnia  di  Maria  lempte  Vergine,  hanno  procura- 
to di  percuotere  il  Demonio;  alcuni  percoAcro  il  Demonio  ne* 
piedi  folamcnte,  come  fece  il  buon  Ladrone,  che  fi  conuciti  nel 
finedella  lua  vita  ; altri  percuotono  il  Demonio  nel  corpo , cru- 
delmente lo  ferifeonot  c fcuccatnentc  lo  Aagellano , il  che  è grado 
più  eccellente  del  primo  » c queAo  fauno  quelli  i quali  dalia  pue- 
rizia coni  innocenza  de’ coAumi, lenza  macchia  di  mortifera  col- 
pa terminano  la  carriera  della  loro  vita  ; quelli  poi  grauemente^ 
percuotono,  e lacerano  la  faccia  del  Demonio,  il  che  è cola  più 
rara,  quali  Aando  anche racchiufì  nelle  materne  vifeere  fono  pri- 
ma Santi,’ come  fù  ilgraq  Batti Aa;  Mà  la  Beatiflìma  Vergine  per  la 
grazia  pr^fcruatiua  dal  peccato originalc,più  potentemente  di  tut- 
ti, vibrando  la  faetta  della  lua  verginale  potenza , Se  integrità  con- 
tro la  ferocità,  e malignità  dell’antico  Serpente,  non  percoAe  Colo 
leggiermente  i piedi,  le  mani , il  corpo  »ò  la  faccia,  màgli  premè» 
Aritolò,  e fchiacciò  il  Capo,  ipfa  conter ateapum  tuum  , il  che  fù  com.» 

. ■ atto,  e potenza  generofa,egloriofadal  principio  della  fua  Imma- 
_ colata  Gooccttionc,  dìAruggendo  » Se  atterrando  la  tcAa  del  pecca- 
Originale»  che  è di  tutti  graltri  peccati  capo, (principio,  6c  orìgine} 
.laonde  potè  di  lei  veridicamétedireS.Gcrmano  Arciuefeouo  Cd* 
ftantinopolitano  : Omnia  tua  funi  admiràbilia,ò  Deiparat  omnia  fuprom» 

. naturam,  omnia  ingenti^ , & cunUorum  vhet  JuperantU  fde  tom.Virg.  J 

Oh  quanto  giubilo  deue  concepire  il  GciAianefimo,  mentre  ve- 
• de, che  nella  pietra  fondamentale  dei  Nomedi  Giesù , Petra  autem 
' erat  Cbri/lus,  vera  figura  della  fullanza  Paterna  » vi  è per  l’alcra  pnt- 

/irriti  •' 
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•te  VQÌto>  & aflbcialo  il  ritratto  di  quella  gran  Madrcialla  quale  fiao 
l'anttchiti  de’  Santi  Padri»  mandauano  i loro  lolpiri  » c riempieua* 
no  i fogli  de’  Vaticini)  delle  lue  future  grandezze  » quali  diedfero» 
doppo  il  Figlio>o<i  Megtiam  idAtrtm  noi  lofpirianno  1 il  che  doucreb* 
bere  pure  infienr.e  fare  tutti  i deuoti Fedeli,  tanto  nel  peniate^  » 
tanto  nel  l’inuocare  , tanto  nell'  orare  i alTociando  feinpro 
fempre  aH  Auguniflimo  Nomedi  Giesù  > il  Vencrabilinìmo  No* 
me  della  Gran  Madre  Maria,  gl)  chetantol’vno , quanto  l’altra.;, 
fonoT«rer,cir'  Manr  futuri fueult . 11  Diuino  Figlio  è a noi  Padre,  co* 
me  egli  diife,  perche  ci  è via,  perche  ci  è verità,  perche  ci  é vita.>  . 
Ci  è via  ncll’cfempio,  ci  è verità , che  non  fallifce  nelle  pionaelTe» 
ci  è vita  neircterno  Premio,  come  difTe  « via  in  exemplo  non  errans, 
•vtriat  in  promiffo  non  failcnsy  vita  in  premio,  fcilicet  aterno  non  moriens,  fe- 
condo atteda  la  Gioita  (ex  lur.can.inextra.ad  Códitorem  Ioàn-2  2^ 
£ tale  via,  verità,  e vita,  la  riceuiatmo  parimente  dalla  protezione, e 
patrocinio  della  fuaGrao  Madre,  il  Nome  della  quale  con  quello 
del  Tuo  dolcidimo  Figlio  Giesù,  deuonotutti  i Fedeli  venerare , si 
come  lo  genuflette  il  Cielo,  la  Terra,  e l'inferno  ) laonde  fecondo 
fecondo  attedaoo  i Santi  Padri,  c Dottori  della  Chiefa,  vi  ò va  giu< 
Aidìmo  Decreto  Pontifìcio,  con  il  quale  fi  comanda,  che  a quedo 
Santrdìmo  Nomedi  Glesù.  tutti reuercntemente  inchinino  il  ca- 
po : Exiatiufiiffimam  Pontificts  DtcretHm,quÒTnandatur , vt  ad  hoc  No- 
men  lefu  intitnent  caput  [Catherin  ìn  cap.  4.  cpid.  ad  Rom.  écc.  ] & il 
Concilio  Magontino  §.2.cod<&c.  dice  oculit  perlufirant  cmt  ad  vene» 
rubile,  & tremendum  Nomett  lefu  deueniret  caput  aperit,  inclinatur,CP  refpt  - 
rane  irr  Caelum  ocuios  attollu  ! c nel  Concilio  Lugdunenfc  fu  in  oltre 
cosldcterminato,comerefcrfkeil  Nauarro  [lib.pr.de  Orat.cap.4, 
ni5«COncXugd.c  de cet.de  Imtnan.Eccl'.lib.d.]  ^ntea  ftatmtyvt  cum 
[hblime  ìUnd  Nomen  -lefrt  pronunaatur,  onmet  illud  xunereviuiifiiUewi  capita 
•tncUniSnéo,  chcpcreiò  Vi  Tono  aachelc  pie  parole  di  S.  Gregorio,  c5 
|C  quali  ordina  , che  ai  Nomefdi  Gicsà  ogn’  vno  pieghi  interior- 
mente le  ginocchia  del  cuore| , almeno  ^edcriormentc  in- 
chinandoli capof  Serarius  in  cap:  vZ.q.  25.^  Fle£lant , dice  ti  Santo 
Pontefice  f Iccìant  genua  cardie  fui  y^uàd  vel  capitn  ineUnatione  lefìentur  . 
Quindi iche<S.Giudino  dice, che  i Cridiani  al  fuo  tépo[S.6iuA.A- 
polog.pr  }folcuaho  curare  gr£tKrgameni,fcacciàdo  lifpiciti Infer- 
nali con  la  fola  inuocas;ione,{ccon  viua  fede  fatta  all'Augudidìmo 
Nome  di  Giesù , e però  quando  il  nodro  dolciffimo  Redentore, 
qndò  al  Cielo,  ci  lafciò  il  fuo  Santidìmo  Nome  per  feruirfeoe  itL» 
tutti  I bifognì  fpiritualif  c corporali,  c per  rifanare  da  tatti  i nvali, 
ÒL  infìroiità  \ laonde  TitofiUto  olkrua  le  parole, che  diflc . Opertu» 

qua 
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ipfcfaciet,Cr  malora  bori  faciet,c  pCtòTcofif  atO  aggìfigC{ 
per  l'orazione,  &iouocazionc  Ui  quello  Santiilìtno  Nome  , 
con  vera  fede,  puole  chi  n (ìa  de  buoai  Cndianifac  marauiglie_r, 
e prodigi; . Per  orationem,  & innofatfonem  fui  J^fominis  potejì  ijuis  exerce- 
reprodiiiai  però  non  ci  feordiamo  mai  d'inuocare  quello  Nome  dà 
Gicaù , e Maria  vnitamct)ie  inlìcme  , le  dcGderiamo  erpcriiuentac- 
nc,  e vederne  marauigliolìclFei(i. 

Come  erperimentó  TAnoo decimo  di  quello  fecolo,  nella  Fraa* 
eia  vn'Erctico,  il  quale  llando  acH  vlriOio  di  (ua  vita  , fu  vtGcaco 
dava  Padre  della  Compagnia  diGiciù>edaeiroerortato  atauuc- 
dcrli  della  Tua  vita  decoriate  far  ricoifo  in  quell  vliimo  alla  Oiui> 
na  clemenza,  ma  elToa  tutto  fù  lordot  replicò  il  Padre,  che  almeno 
lì  contentane  di  dire  con  denoto  aifetto  quelle  parole  a Giesd  , 
Maria:  Mater  Iefua(f{/litemtbt,  Madre  di  Grerù  ailillctcmi  ; le  dille  il 
moribondo,  c le  ripetècoograndcuozione,  l*vdi  la  Madre  colFi^ 
glio,  deio  vntrarco.'taogiaio  in  va'aUto,rcHòiai)to  ìiluotinaco  nel 
luo  intcriore,  che  abiurando  l'Erelìa,  riceué  i SaniiHìmi  Sacramen* 
ticoogranfcntimcnto, cdoppo due brcui  ore  felicemente  fpirò  • 
Vagliamoci  ancora  noi  di  quell’orazione  iaculatoria  fri  il  giorno» 
e la  notte,  pregandola  Madre  di  Giesù  ad  afllUcrci  in  vita  , e poi  a 
fauorirci  in  morte  della  fua  amabile  prefenza,*  Ma/er  Jefn  affi/litt 
mdìi  ;rjpctCQdoli,  perche  come  dice  S.  Germano  Patriarca  Colia* 
tmopoliranot^r  nos  deferuerit  Sanfiiffima»  quo  nam  coafugiemits  l quid  no* 
bisfiet  i Spiritus,  & vita  CbrifUanorum  , 

£t  adeffo  per  termine  di  qaeflo  paragrafa,  ricordiamo  alla  cari- 
ti de*  Fedeli,  la  memoria  delle  pouere  Anime  del  Purgatorio, 
cornea  tutti  i momenti  quelle  fperimcntano  il  patrocinio,  il  ccflcC- 
fo,  il  renerbeto  di  quelli  SantiUìmi  Nomi  di  Giesù  , e Maria  $ la- 
onde le  ncSllre  Orazioni  fatano  molto  accette, c valcuoli  pet  i'  mor- 
ti, fé  noi  le  confegneremoallaBcaciinma  Vergine, acciò  rofferìfea' 
al  Tuo  Dittino  Figlio,  per  la  fcarccrazione  di  quelle  poucre  ^anicnc» 
diche  babbiamo  la  proua,  & il  teftimonio  di  Santa  Brigida  (lib.  6. 
R.euelat.cap.2  i.J  la  quale  caldamente  porgendo  preghiere  a no  lira 
Signora  per  vn  Oefonto  fuo  denoto,  penante  od  Purgatorio . ì^^ 
vidde,  c l*ydt  con  le  lue  domande  far  dolce  violenza  al  Benedetto 
Figlio,  e con  parole  in  vero,  che  non  lì  poflono  feoza  renere2za,ne 
ridire,  ne  vdire  ; Mio  Figlio,  deh  per  mio  amore , abbiate  pietà  di 
quell'anima,  che  mentre  viOfe  ogni  giorno  il  mio  Olhcio  recitaua 
in  mio  ODOre,  per  pretes  meas  mifercre  mei.quia  qnotidi^  iegebat  horar  mexs 
in  mei  honoremt  e fra  J'altre  Anime  che  piace  a quella 51Xno  ra  di  Pa- 
udifo  gli lianotaccomaodacc»  fono  paKicoiarmcnte  di  quei  morti 


ZfiCiesàt  e a Mariiu  ifj 

con  i quali  cfTcndoia  vìfà.cbbemo  inimicizia',  òci  offefero  nella 
vita,  ò nella  robba.ò  nella  reputazione;  Amarcii  nemico  »cpre* 
gare  per  rioimico  , & cffciire  quelli  due  ani  per  fuffragio  d'* 
vo  morto  , fi  puok  quali  (perite  con  vna  moralccetczza  , dico- 
no i Sacri  Scrittori,  la  liberazione  di  quell’ Anima  del  Purgatorio, 
del  che  ne  abbiamo  relempio  memorabile  in  vn  hgliolo  vnigcniio 
di  Dama,  «Signora  principale,  à lei  non  meno  caro  della  propria 
vna,  non  tanto  per  eflerli  figlio,  quanto  per  elfcrli  vnico , e per  ef-r 
lere  innocente  per  bontà , e coHumi  ; Fu  qucfti  dalla  maluagitìd’* 
vn  peruerlo  Sicario  barbaramente  trucidatol, il  quale  anche  lordo* 
e deturpato  cò  il  di  lui  innocente  sangue,  li  pofe  in  fuga, e procurò 
di  nafcondeilii  Icppel’afflina  Madre  doue  era  ritirato*  e temen- 
do non  fuffe  fatto  prigione , Io  mandò  legrctamcnte  ad  auuilaroi 
che  quanto  prima  li  roeitclTc  io  fuga,  in  luogo  lìcuro  ricourandò* 
li,  nè  contenta  di  ciò,  gl'iouiò  vna  borfa  di  denari*  cOn  vn  Iellato 
Cauallo  del  proprio  vccifo  figlio  , acciò  quanto  prima  li  lotiraclTe 
dal  pericolo,  atto  quanto  più  difficile,  tanto  più  generofo,e  quanto 
più  raro,  tanto  più  metitorio  ; laonde  la  buona  Madre,  ritiratali 
pofeia  a fare  orazione  in  luffragiodel  defonto  , ecco  il  figlio  lieto, 
e tutto  ridente,  con  candida  verte  ricoperto,  che  fe  gli  fà  auantùcó 
dirli,  buona  nuoua,  buona  nuoua,  ò Madre  mia,  non  piangete  più* 

rafeiugate  le  lagrime  fio  non  fono  piò  foggetto  di  compaffione.,, 

Oggetto  d'inuidia;  l'atto  ganerofo,  che  aucte  fatto  vcilo  il  mio 
omicida,  voftro  nemico,  mi  bà  refo  libero  dalle  pene  del  Purgato» 
rio,  nelle  quali  per  altro  per  più  anni  mi  aueua  confinato  (la  Diui* 
na  Giurtizia,  & ora  vi  ringrazio,  c me  nc  volo  alla  Gloria  ( Orfo, 
tvi.d.po  CimAudiomediàionJ 

I , ' 

S*  Quarto.,  ^ 

\ * I * ' a 

Tua  Sanffd  Paj[fie»i 
Me  gauitrtm  interponi 
Inhac  Crncetecum  mtftii  » ' ► 

Traiìa  Cr ut is  amatóri  ' ' i • :r  ‘ . 

Sub  Crute  tnamoriar , 


Il  gurtar  di  tna  Pallìooe 
Mi  farla  conlolazionc  : 
Qui  vorrei  teco  tnòrlro,**  ’ 
Deh  confola  il  mio  delire* 
Se  defio  ciò  con  ragione. 
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J7t  liue  Gràn  Lminari  ^ 
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f'i  . : . \/tlia  ClarU*S'Si)lir,',  • 
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Soliloquio  à'GlESV  Sa.craatentato.' • 

EO:omt,ò  mio  amabiliflìmo  Redentorci  per  partecipare  della_« 

voftra  Diuioa  Mciifa , defìderaodo  di  ricetter^icoI»e  mio  jCe* 

leftc  cibo,  come  mio  veiQ  alimcqto,  e come  per  pa^  amore  qui  Sa* 

crameotato  . Nel  primo  modo  voi  mi  date  iliqgùo-della  voftra^ 

grazia, nel  fecondo  modo,m’attcftate  la  perfezione  del  voUro  amo* 

re,  nei  tet^o,  m’imprimete  la  memoria  delta  voftra  Diuina  Paf* 

lìone.  Nel  primo  modo  per  fperimenaare  in  mè  gl'cffecti  della  vo* 

ftra  grazia* deuoeflcrefenza macchia  di  colpa;  nel. fecondo  mo* 

do,  fe  voglio  prouàreii  voftro  Celefte  amore  , deuoj  aborrire  Taf*. 

£nione  teospocale  , c terrena  ; nel  terzo  modo  fe  pretendo  cauar 

fruttc»dallaSaQtiftìmaComunione,deuoeircre  intento  con  la  mcr 

ditazione  alle  memorie  delia  voftra  Saatifttma  Paftìotoc,  c però  per 

bé  prepararmi  a vn  tSto  foiSoe  Còuito,difpògo  te  mie  poréze  all’* 

attézionc  prccifa,c5  la  medicazione de'voftri  Diuioi  patimenti. per 

feordarmi delle  tranfitorie vanità  del  mondo,  fecondariamente  , 

mouo  il  mio  aftètto,  nò  tìto  c5  gl’atti  del  dolore,quàto  co’prcaoir 

boli  del  dclidcrio  della  voftra  Oiuina  prefeoza  -,  per  dar  fuga  a tuc- 

tc  l’altre  fpecie,  che  imbarazano  la  mia  mente;  Terzo,  per  vntrnni» 

c Intingermi  in  carità  con  voi  < che  fete  il  vero  compi  mento , Se  il 

vincolo  della  carità*  c dell’Amore  ; diligtndut  es  Domine  tato  corde 

Èotoanimn,  & tHAmihifequiHdnvefì^i(ty  qui  preme  mori  dignatus  est  dr 

qnomodo  fiet  prme . nifi  per  te  i mi  diflc  il  MclUfluo  S*  Bccoacdo  ( Mc« 

dit.  de  Faf&one  Chrifti.] 

' .. 

• f , 

'JtUa  Claritns 

'Une  Virgo  t quam  Saluator  , . 

Jtenum  teflis  t &fcrumr  t i • . 

^nem  non  fMt  nox  errotis,  - : . . 

^ Lnndat  intMS  atque  foriti  , 

'jine  Virgo  piena  bonis 

Grattar um  diues  ionie , ’ • - ' . 

Opus  Det  digi tot um\ 

Grande  nimit , C ^corum  » ‘ 

■'  I . • , 

• i ' ‘ ^ i ^ 
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<*odi  pur  (e  dal  Signore  . > » 

Che  dei  tutto  è fcruratore;. 

Et  iiLCui  non  cade  errore  i 
Sei  lodata,  e dentro,  cfùore» 

Pieoaieidituttiibeai,  ' . 

Ch’ogni  grazia  in  Cd  contieni  i • l 

Tu  fei  l’opra  del  Signore,  • < 

Gh’d  ciakun  rechi  (hi  potè  . 

■i 

Soliloquio  a MARIA  PurìHìma. 

• • • t 

MEotrevSdo,  che  mi  venite  incodrro  con  il  Diurno  voftro  Fi* 

^ -giiO  nel  feno , ò Ver|;iQe  BcatiiOma , per  dare  fortezza  , de 
alimStoall'Aninta  miartnipare  che  votavi  diportiate  come  la  pru- 
dente Abigaillefprlm.  Rcg.  2f0  la  quale  per  placare  lo  sdegnato 
Rè  Dauid, contro  di  Nabai  Tuo  confocte,  gHandò  incontro  con  vna 
prouilìooe,  e rinfrefeo  aboodantifiìmo s Ecco  che  auendo  vedu- 
to voi, chel'Eterno  Padre  sdegnato  contro  di  mè,  per  le  qai«  colpe, 

• peccati,  era rifoluto  di  cattigamif,  voi  miftica  Abigaiilc  gl’anda* 
te  inCOnteo  per  placarlo,  e perche  non  habbia;  a dildire  alle  voftte 
|>etizibifi,  a mio  prò  fatto  venite preparataxon  il  tiofrefco,proui- 
fìone,è  r^alodel ino  vnigenito  Figlio  ; sì  che  voi.ò  Madre  Purifr 
lima,  douete  egère  doppo  il  voftro  Oiuiim  Figlio  da  mè  riuerita, 
fl.mata,dcainata.  per  robiigas(ioni a voi  contratte  in  tante  occa* 
fi'ooi , dcaccidenti } mà  (ingolarinente  in  portare  all’ani ma  mia^ 
quella  mattina  vn  tanto  efficace  rifloro.  con  il  quale  sì  come  auete 
di  già  placato  rira dei  Padre  i così  auete  inGeme  confoiua  , e, timo- 
rata l’afAiva  Anima  mia.qnaiericeueii  Dittino  pegno  Selle  vofice 
Verginali  braccia  i>pct  fegno  di  p^c  già  contratta  con  l’Eieroo 
Genitore,  già  che  nel  Santo  Sacrificio  della  Mdra,quefta  ci  vieoo 
figurata,  mentre  il  Sacerdote  dà  la  pace.  .In  Miffk  datur  pax  poH  Ce* 
facratioHfm  Corporis  Domini,  vt  fiéeli»ed^ca»t  ,^e  milìtrium  pacfs  -£  Et 
lSt.Can.]slcbc  <hiòade(rocooS.  Fulbprco  all’anima  mia.  Apri,ò 
tuia  Anima,  le  vìfeere  de*  tuoi  affetti,  didetra tutto  il  tuo  intcfiora 
all’amabile  Figlio  di  Maria,conÌacrali  c6  intimo  affetto, e col  cuo* 
lè tutti  gl’atredi  interiori , de  efieriori , dichiarandoci  contema  di 
lai  folo . ^nim*  mea  vifeera  charitatis  extenie,  & [irne  panem  vita  * inte» 
rieris  hovmis aUmentum  {in  pfai. <S6.]  Gii  che , ò Vergine'  Gloriola.» 
lenza  pace<di  cuore  » lenza  pace  con  Oio,^  C feoza  pace  col  prolG* 

’SOQ  detto fteccfidetè  f ac  domaodatui  ài tc^o  dclPiuino 
tV  jB  b vo: 
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▼odio  Figlio  ; Sir,t  fict  $gnorami*t  Commtiinontm  i tot  flicc  drota»- 
no Santo  . - «f  . / 

*.  ■-•  ♦ ’j  > 

}llid  CUcriut  ittiUitm* 

EiatrgùJ.  1 i '* 

Eia  dìgni  aì  tè  no!trat  mtntes, . • * r - . i t:  ■:  r • 

Jtqat  tapfus  erige  icemfwtA  fremente*  »•  , • ^ ^ 

‘ £t  errantes  torrtgBy  tepii  qnseentes  > . • . • . • 

Uiferos  nos  dirige  in  te  conpdentes  . 

1 4 ‘ 1 < • 

Frgi  tù  dunque  Vergine  al  Ciel  le  noflrc  mmtr, 

. . 5olkuaà  brame  nobili  inoftri  aiKw  laogueot»  5 - 

'y~  £ oienttermanoo  » emendaci  » acciò  fattii 

, ■ l’eoduiniCol  .pafiòIlboioal Regno  de’  Viuciui  ^ *,  • / a 

.•  i i.  :.-.z  . ■ ! : 

VI  rendo  dairintinao  dei  cuore  infioite  grazie,  ò &liutc^«  <lcl  ì*’ 
Anima  mia,  perche  ora  comincio  a:  prouate 
vodra  Dittioa  preicnaa  Saciamentata  ,&  Appadionatn,.  gàòcho  m! 
aucteùnpodo  aucrediqnclhi  preciia  .niemtwa  quando  Sacra^ 
iDcoialméie  yitUeaOia*tqitotiefcumqifetnritisimminmmoria  ^eieoc» 
che  però  penetro  io  tré  modi  poter  fcocre  la  memòria  detia  voAfO 
Saniidìma  Paffiooe»  fecondo  i lumi  che  ikcuo  da  S.  fiernardioo 
da  Sicnai  primo»  in  fcriito»  fecondo,  io  parola,  rcrao,  io  .qycflO;  Oi- 
bino  Sacramento  t^Ncl  ptioiomodo.ialfegoi  nel 'fecondo  modo» 
lafenro>qel  ier^omodoIa  prouo**&òaJlora,»  cboilò^piò  loncc- 
nato  con  wi>  rioupaodooi  nel  nato  cuore  * come  CpfliiOdi  Cai  uo* 

ribcroc i fido,* cominciando  a ptouarc  il  ftneioddla:Voftfa  Ditunn 

«{(ita,  già  che  mi  fiele  dato  in  foffeKa>lnincdi«iiia,  & io  rrtiaedio. 
In  fortezza , acciò  non  foccombal'Amma  mia  ncll'aai»cr0tà  detie 
future  tcntazioauio  rimediov  acciò  ioabbia  ainto.ne  glTìoccfaijui 
più  pericoloni,  che  miiufiogaod  Ueotimeoti  r inuoiedicii|ap<nr,fia* 
dar  tniatoda'  tccidnaì  de’  mancamenti  venia U *11  prtmoaàiatO' di 
f^^cFuarmt  ocHc  teiifaeìoni,sòcbc  »c  iodateic»pfci^iO!ypiil 
nn,  che  «<iaj(Jri»a*t«r  bemiaiU  • li'  fecondo,  'o  cr«do«gii  a he  leggo  dai 
voftro  Euàgthda.cbc  voi  riceoefte  il  Pane  nelle  maoi,aefep/t  l efus, 
FAAÌiMitc.  \4  ) quanto  copiofiut  ftmknr  tAntà^fobrietAiem  wttn/tÉM*  eio- 
f/ét  e digtiatnr  ; mi  dice  la  €to(l  {.  Teiao,  lo  pieno , peecdMTjaità  fcnao 
più  tacco  boy'  e cotso  borato  vonttodalle^ottdiaaM.fnicaHincaiar 

w/  'i  .i 


Digitìzed  by  Google 


» 

^ \ i If 

^rCf  tr  qbcflo  mttHee  il  voflra  Grcgotio  .«he^qirOOi'foitìficaflt 
eoo  quefto  Pane  «Petcìna  tìiitte  dtékwobùhoc^asrtmeutMmfAlHtù'  (io 
iioiiiii.&Paal>]-  - . V ! < ,ji- '.  ::.f.  c.;n5..s-  i.O  . :.  1 !b  .;i.v 
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V.  Cove  i Nomi  dì  GI£SV%.e>di  MAAIAv'  fc^o  non  meno  n 
: ' ^ ptodighi  di  Gra^^e  » che fdcaidiMdletij.  1 1<  c 
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• Quia^emens  pié  Deus , . i . v-  ' ; o 

rii  . ')■  Fai  siued  petti  fusa  reus , r-  -t*  v:  >i: .(  .♦ , . aù  ' 

1.1.  .iFteafyuetemmfiBM^  ^j'  ■.'•  • vt  ' •'■o.  'b 
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. opercagioadd UlOipacìrt  ..’.r  ; f.i  ..t  i 
».«L ' Voglio ogÉ'or tè heoeditt»!  ..  ..'•  : ,t.  . ; > , . ii> . ì 
y Mt-ntrrfci  pietoìò  Iddio  t'  • • ii./. 

l 2 . -..iiM*  Deh  concedi  a vo'Vooio  rio  » . • t.  ; • :•» 
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NE’  per  eflTéóe  piccioli,  e diminnti  di  fillabe  quefti  duc.Yeotsrif 
■ riifiai}  Noaùv6deuefnMòuircBiieUa!i}oftra-  mei>t«rla,ftima 
«quell ic  la veoeraziooe  ,’  perche  foqo  fcuiìdi  cacauetìi  plonp 
«bòoadanti , npieni  di  mìfterii.Fù  fempre  flimaio  proprio  di  gr^d’ 
ingegno»  editerà  fapienza,il  ìaper  cooiprendeit  moiteepie  cori# 
^che.  e ncchiudeic'lr  grandi  con  4eipicc'oi«  ; per  qi4eAp>a  0 X)r^ 
^tifioben’aggìuAito,c5  tutte  ieèu0tc;s  e4Qilif^0PPRi00ait%fl* 
«acmi poricsionaao,  otà  pciò4aitio  dimimuo  «e.piccio^  in  gnin^ 
ebefl  poffa  ed^àre  in.  va  prraiofoaficilo,.poitfii^olo  nella 
èmoko  più  ftioi3fò,fit  apprezzato^  di  va’acfihciofaitiodi  taaggjoi^ 
A)oie»'e  grandetza,  in  guifa,  clK  fi  lenta  per  tutta  la  Cini  il  fuo^ 
«èèo  rimbombo/^cbaRe.vDa  p«ietok*obrcneraQola»dpucd(ì’Sfp 
4ooo  delàDcsaretuneie.ProttindomRrgflirfcho^fioead'Otit 
èiouife^cenudi  ih  ■>a^miicnnio.  eAi(na  di  yo«,^hief$tiPÌÙaai^ 
piai/ e longal  ndla  quale  fidnocoótdercxizioni  figurate  UiAeflCjPrq* 
tiàncicMA  Vnmetlo.nKtormokre,oQnièUftinoreeccetteoaaquc|la 
delle  sacre  lettere,  quali  coni!  rAhetrodìfac^heparoic  »,  r^chuv 
dono  rcaèngono  recondite  grapiffiùiiipeiìlU/eQtCBZf»  e|à.pteg^* 
■ Acà  d’ ab  ium  Aerii>;.  Andre  À au  ai  oncta.  tpuantcì  è;  più  pfotiiolÌ>  ,;C  4i 

minor  qnlntiièrd^lAuta  ìapiqiggMdi4irfiq^a<e<^l>iqr^tKA^«^f* 

(liu^  B b 2 de* 


Digitized  by  Google 


}S  2 l hit  gnn  Luminiti 

dcQjrx,  bcnchc  per  quantici  iìano  ftimat*  maggiotit  iocheil  grae# 
della  Senapa,  a prima  fronte  vedendoli  la  fua  figura  è piccola  > 
vile,  di  poca  filma,  lenza  dare  il  faggio  nè  di  faporc-  , nè  di  odore» 
nè  di  foauicà  alcuna,  mi  fubito  che  fi  comincia  a fminuzarc  » e a.» 
triiafc/immantineote  citrafmette  con  r'acnnK>nia  il  iuo  clHcace.» 
odore,  e comincia  efiendo  gufino  nel  citx>  a tramandare  tanta  vi» 
uaciti  di  calore,  che  fembra  marauiglia , che  in  cosi  fnuoli  , cpie* 
cioli  grani  fufie  dentro  tanto  foco  racchiudo  , dai  che  s’infcrilce  le 
picciolc  lettere  di  quelli  Sant'fnmi  N 'mi , cfierc  lenza  paragone^ 
di  più  aita  ftima,  che  qualfiuogiia  ingegnoio  Infiiomcro  d hore,  ó 
d'indufiriola  carta  da  nauigarc,  òdi  qualfiuoglia  moneta  prcziofa, 
ò di qualfiuoglia  fragrantiillmo  Aromato,  perche  fubito,  chcj 
quefie  prefatc  lettere  di  Giesù.  e di  Maria  , fono  imirvu^zatc  dalla 
dcuota  contemplazione  de’  Fedeli,  mafiicando  iaioro  louranira,  la 
loro  origine,  c prcziofità,  la  profondità  de’  mifictij , che  contengo* 
no,  tramandano  immantinente  fuori  il  lororo  prodigioso  odore, 
foauità,  e lapore.  doue  perciò  dille  parlando  della  Fede  Crifiiana 
A mbrogio  Sanro  ; fuccnt  Sinapìs  « torpore  , hoc  fides  Chi  i/han^g^ 
operatur  in  ^nima  , cosi  parimente  fanno  la  pteziofità  , l'odore  , e il 
laporc  mificriofo di  quelli  foaui aromaci  ne'  cuori  de*  Fedcli,mcn- 
tre  fono  inafiicatc,  e meditate  con  attcnzioac  , c douuia  vene- 
razione . • 

Dal  che  s’infcrifcc  effer  grandifiìni>a  la  digoità , c fubblimiti  de' 
Nomi  di  Giesù  • c di  Maria  , come  quelli  che  forco  il  fimbolo  d*- 
vn  folo  Nome  racchiudono  iofieme  altifiimc  prcrogatiuc  di  Dio> 
si  come,e  quali  altri  infiniti  Nomi,  c grandezze  proprie  dell’ Altif- 
Amò , perche  si  come  quali  rutti  i ruoli , c nomi , che  Q.  daniK>  al 
Rè  di  Spagnaiat  prefente  Carlo  Secondo , mentre  viene  chiama- 
ro  Rèdi  Ofiiglia,d’ Aragona,  e di  Nana  tra  ,e  d'altre  Prouìocioa 
fono  celati  ,c  fi  contengono fotro  il  folo  nome  di  Ròdi  Spagna^; 
st  come  ciò  s’intende  nel  mcdcftmo  modo  di  Lodouico  Duodeci- 
mo Rè  di  Franerà,  mentre  la  moltipliciti  de'  fuoi  titoli , e somi,  fi. 
riduce  ad  cfìfcrc  chiamato  Rè  di  Francia:  così  in  quelli  lublitni  No% 
tni  di  Giciù.  e di  Maria , vi  fono  racchiufi  nx>lti  altri  titoli  , di  Sa- 
piente, d’Onnipotente,  di  Giulio,  di  Buono,  di  Mifericordiofo»md 
quelli  però  tutti  refiaoo  racchiufi  ncirAuguAiflìmo  Nome  dì  Gie- 
sù, perche  Giesù  è il  tnedefimo,  che  Saluatorc  • sì  come  la  gran-» 
Genitrice  Maria,  vien  chtamara  Figlia  dell'Eterno  Padre,  Madre^ 
éc  l'Eterno  Figlio , c fpofa  dello  Spirito  Santo , e con  il  drappello 
di  moiri  akri  Nomi,  1 quali  però  tutti  fi  racchiudo  fotto  il  titolo 
di  Maria,  già  che  Maria  vuoiàdirciifnara,  rfadrovas  la  virtù  de* 

* quali 
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quali  tion  tinto  deueerperimcntare  il  Oriftiano't  quadro  comi* 
nuamentefupplicare;  gii  che  qucfto  è quei  l^orac  nuouoifcritto 
nella  candida  Filtra»  che  viddc  S.  Gioaaoni  nell’  ApocalilTc  > quod 
nemo  fcittKÌfiqmìxeeépiticioò,  fecondo  fpiega  Giouaccbino  oell'* 
A pocalKfe»  chi  fupera  le concupHcen:<e  della  natura  > foloben  lò 
conofcc  chi  refifte  alle  tentazioni  del  Demonio,  chi  atterra  la  lu- 
bricità de’  fenttmenti  . Acctpit  > ftgntficat  mnen  Chrifiiavi . qM  n omen 
nemo  nouit  veri . ni/i  qui  ykerk  concupì fcentias  mund/(  loachin.  io  Apo* 

cai.fol.  7;.  ) 

Anche  vn  picciolo  foncé  fcaturifce  da  vn  fottile . e Arcuo  orifi- 
cio , mà  poi  fi  moltiplica  in  riuoli , Se  abbondantifiìmi  fiumi;  No 
altrimenti  fono  quefii  due  Sourani.  e Oiuini  Nomi . io  guifa.  che 
di  ciafehedono  di  loro  pofHamo  dire*  che  fia  ri  paryuf  JFons  qui  crcm 
uit  in  finnium,  & in  lucem,folemque  cottuer/us  eft  , & in  aquas  plurimas  re» 
dnndauit:  (Efter  cap.iaj  ouero.  che  la  nuoua  luce  (punti  dall  inti- 
ma inaocazione  di  quefii  due  gran  Luminati , e che  facci  (piccare 
i chiarori  del  giubbilo,  e del  gaudio  a chi  rcucrcotc mente  gli  por- 
ta l^Henor,  a chi  ardentemente  gli  profenfee . e T ripudium,  i chi 
ardentemente  gli  ama . ludnù  nona  lux  oriti  vtfa  eft,gaudinmt  bonor,<ó' 
tripudium,  [Efier.S.}  ò pure  fiano  quelli  Santifs.  Nomi  quella  pie- 
tra preziofa  ch'atterrò  l’Idolatria,  e di  picciola  fù  veduta  loalzaifi 
in  vn  gran  monte . Lapis  qui  percugerat  fiatuam  fa&us  eil  Moas  magnus 
cjr  impleuìt  vninerfamterram  [Daniel,  cap.a.;  jv  -,  * t»-  h n ■■■>*:  « ■ 

■ .■.«.%*,  ..  ••  '«‘ì'drf'Jir »:l:  . .-.V  . ■ , 1 - 
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Dum  mori  efjt  necege  » 

Noli  miti  lune  deege  p 

In  tremenda  mortit  bora  • 

Veni  lESF  abfquemorai 
T nere  me . & libera . ^ 

Quando  poi  dourò  fpirare  ì 
Non  volerti  slontanare 
Vieni  a mè.  vieni  io  quell’ora^ 

Mio  GlESV’.  fen:i^  dimora  > 

Per  douermi  ai  Giel  guidare . 


Hi 
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IL  GIoriofoBcfnardifio  Santo  da  Stcaa  » reftauratorc  delle  Quafi 

dimcntkatr  eccellente  di qucftoAttguftiffimo  Nojnc  dt  Gic- 

■.  su,  defcìiuc  la  di  lui  circolare  figura  per  dimottrare  la  dt  lui 
là,  non  aucndo  ni  principio»  nà  fine  * & aucndo  deferiKO  » come  fi 
dette  formare,  con  dodici  raggi  tutti  dorati , e con  il  campo  di  co« 
lor  Gelcftc,defctiucpol  la  formalità  dflle  cinque  lettere  » o vera- 
meoic  delle  tré,  che  formano  quefto  Diuino  Nome , & apporta  T* 
cfplicazionc  di  quello,  eoo  profond:»,  e prolifTo  dilcorlo.  fondato 
con  quattro  fciifi fcrittorali , letterale , analogico  , allegorico» 

teologico , ò tnoralc . ..  r « v 

Alriflìme  adunque  tnifteriofe , e recondite  fonoquclte  tre  paro* 

le,  ò caratteri  da  elTo  deferitte  nella  prefata  forma , per  c^rci  ia^ 
compendioio  epilogo  l'abott*^ d'arcani  Cel^i,  e pimene* 

Il  G vedorto  chÌ3r®*tiei>rc  TSCchioH»  caconi pxcfi  tutti  i tnuGcrif 
noftra  Santa  Fedcidel  peccato  d'Adamo,  e della  reparaaione  fatta 
dal  Verbo  Incarnato,  nel  Sacrato  Vtcro  della  Vergine  Marina  » 
comprendendo  la  fua  ammirabjliffima,e  (antifiima  vita,  Paffionc» 
e morterc  quefio  è il  f'erbumahlfrtimtum , che  la  Dinina  bontà  et 
manifcflò  per  quefto  nuouo  Proclamaiore  del  Saoiiftimo  No- 
me di  Giesù  * • . . 

Anche  t’acqua  diftillata,e  da  più  cotture  ridoita  a romorcxjnan- 
lità,  acquifta  maggior  viiiii  ,fbt5^a  ,cvigorc  più- odorifera  , .c-fm» 
grame  rendendofi  5 che  però gli  fu  foprapoftoi Immetto  ingegrmfot 
y it  in  minora  maior , Non  altrimenti  il  Nome  Sant iffinio  di  Gicsò» 
in  poche  lettere  efpreffo,  potendoli  dire  Ftun  minori  maiorl,  perche 
contiene  dentroil  vigore,  e la  quint’effcnw  di  rccondtic  verità,  al 
che  allude  Gregorio  Santoncl  Sacro  Euangclio,  -diccncio.  Sanili 
F.uangcU]  efi  leSto  recitata,  (ed  magnism/teriorim ponderi but  grauida 
[homcl.3.in  Euang.l  perche  n^  folo  le  Sacre 'fritture  rcftringo- 
noia  poche  parole  gran  forza,  e numcrofi  lentimcnti,  mà  il  Diui- 
no  Nome  di  Giesù , in  poche  lettere,  e (li labe  * epiloga  (indicibili 
Sacramenti,  & Arcani  Celefti.  U qual  Santo  Seoefe  denotiamo 

del  Nomedi  Gk$ù.&  inficmcdcldolcifIìraoNomcdi!Maria,apcr- 

tamcntc  c’infcgna,  dnuerfi  vnirc , e venerare  per  VTW’pattc  il  No> 
me  del  Figlio,  e per  l'altra  II  Nomedi  Ndaria , percheconfidcran- 
do  analogicamcme  il  Nome  prefato  di  Giesù,  ftgmfìca  primrera- 
mente  la  venerazione,  e l'onore  al  Saniifs.  Nome  della  Madre  Ma* 
ria,  che  viene  alTomigliara  non  tanto  alla  Luna,  quanto  afli  fp’cfv 
d >11  del  fuo  Diuino  Sole  i Sigmficat  honorem  Beati/fima  ^irginis  Marta, 
m ftantutnjtquiparirHr  SoUi  quia  Uulier  armila  So/e  , & Luna  fub^  pedtba 

eiusp. 
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tini  , & in  capite  eius  cotona  Stellarum  dttodetim  , & in  ytero  habens,  O'c. 
conferma  il  S.  Dottore  i c si  come  per  il  Solò  ci  viene  fignificato  il 
Padtet  e per  la  Luna  la  Madre,  eper  le  Stelle  i Fratelli  ,come  fi  h4 
nella  Gcncfi  dal  fogno  di  Giofcppcj  SplfignifUat  Patrem^ficut  Luna  ^ 
fignificat  Matrem,  & Stella  fignifìcant  Fratres,vt  habetur  in  fomno  lofepbi  , 
conforme  dice  il  R.icciardioi  [Comment.  fimb.  fòl.  35.]  Così  noi 
dobbiamo  Tempre  rimirare quefti  due  Luminari  di  Giesù.e  di  Ma- 
r iai  sì  come  tutte  le  Stclledc'  Santi  nofiii  Fratelli  p acciò  ci  aiut  ino 
a deuotamente  venerarli.  . 

L'effcre  poi  quello  SantiUimo  Nome  circondato  da  piu  rag£?i  » c 
da  dodici  fingolarm'cnte  macllcuoli  • lignifica  non  tanto  i dodici 
articoli  della  nollra  Santa  Fede,  quanto!  dodici  Apolloli.che  la.» 
predicorno.  e la  diflufeto  nel  mondo,  sì  come  i dodici  frutti  dello 
Spirito  Santo,  che  riceuemo  i Fedeli,  come  attclla  l’ApofloloS. 
paolo  ,cgl'oito  raggi  minori,  medefimamente  fi  rendono  miuc» 
riofi,  perche  oltre  aU’allufioni  delle  otto  Beatitudini  , che  polle-, 
deranno  in  Ciclo  i Beati,  con  differente  merito  , chi  più  .echi  me- 
no, fignifìcano  anco  li  Dottori  di  s,  Chiefa  , altri  maggiori , altri 
minori)  O3o  radij  parui,  ijut  ponuntur  inter  altemtrof  radiorum  wiagnorS, 
figntficant  etiam  Do3ores  Ecclefts , aliqmt  maiores , aliquos  mtnores  : log- 
giunge  il  Santo,  sì  come  Cgnificano  le  grazie  D u ine  a noi  infule_-, 
ad  alcuni  più  grandi,  & ad  altri  più  piccole , ò allude  qutflo  otre- 
nario  numero  alle  quattro  Virtù  Cardinali,  & alle  Spirituali,  nelle 
quali  ò fondata  tutta  la  vita  morale. 

S.  Secooo; 

Cum  me  iubes  emigrare , 

lEsy  ebare  lune  appare  » ^ 

O Amator  ample3ende 
T emetipfum  fune  extende 
InCruce  falutifera* 

Quando  l’Alma  è per  vretre , 

Non  sdegnarti  a mè  apparire , 

Da  td  Dio  dcirAlma  mia 
Tanta  grazia  a mè  fi  dia , 

Di  vederti  a mè  venire. 
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Oltre  non  efenza  miftero,  che  qucfto  Auguftiflliuo  Nome  Si 
circondato  da  prefati  raggi,  perche  cosi  rapprcicnta  voa  figura 
di  Diadema,  òdi  Corona, con  la  quale  vico  decorato  vn  tantofa- 
blimc  Nome,  si  come  rappriienta , dice  il  lopracccooaro  banro  » 
quella  doloiofifiima  Corona  di  spine. con  U quale  Giesù,  sì  come 
gii  a Mosè  fù  dimolirato;  fiaua  aderente,  si  come  lignifica  no  que* 
fii  raggi.dc' quali  e circondatoli  Nome  di  Giesù  . che  dalia  fua.» 
chiarc^^a  fono  ftate  fugate  le  tenebre,  e gi'orrori,  aucndo  occupa-, 
fo  rutto  quanto  rvniuerfo  j e però  laS-  Madie  Chiefa  la  prima_» 
Domenica  dell’  Auucmo  cosi  canta  : Eue  Nomcn  Domini  uenit  de 
hngtnquo  , 0 ilaritcs eiut  replet  orbtm  rerrdria»  , ÌDÌì Quando  ancora  il 
circonfufo  fplcndore  di  quelli  raggi , che  quello  che  viene  preco* 
nijjzato  con  quello  Diuino  Nome,  e lo  fplcndore  dell’  fiterno^  Pa- 
dre j etm  fit/plendor glorie , come  dice  S.  Paolo,  & egli  Hello  del- 

.la  Ina  perfona  artefla  : Egojam  lux  mnndr. 

In  prouadiche,  fù  già  rimirato  nel  Ciclo  vn  prodigio  fino  al 
tempo  di  Celare  Aogufto , comparendo  appunto  il  Sole  coronato 
in  galla  di  fptghedi  grano  con  circoli  di  vari)  colori , il  cheappun* 
toveniua  a iìgnilìcate»c  figurare  il  DolcilJìmo  nollro  Giesù  , ìa^ 
quel  tempo  nato,  alqaale  faccua  corona  ncirlncaroa^^ione  il  fuo 
AuguftilHino  Nome, si  come  nel  Sacramento  dcii’fiuchariftia, 
nella  fua  acerba  Pallìonòi  fuit  prodigtum,  quod apparnit  tempore  ^ugu^ 
fli  Cefaris  de  quo  fignifìcatur  Dominum  no/ìrttm  Itfim  Cbrifiutn  . eo  tempa~ 
re  natum , qui  trat  "vera  lux,  & Sol  tuflitM  , fummam  toiius  Ioni  mortahì/us- 

affereniidiffc  Claudio  Paradinori1b  defirobol.inconci.fol.167O  I» 
oltre  lì  dipinge  queflo  Sìtils.Nonic,  co  raggi  d'adqrnaméco  d i fo- 
pra,cdi  lotto, dalla  dcllra,e  dalla  fìnillra,pcrchec6 il  fupBenìotplc  - 
dòte  de*  raggi,  e con  il  lume  della  lua  Diuinitd  illumina  i Beati» 
con  i raggi  inferiori  ofeurapoi  quei  milexi,  che  nelle  fiamme  In- 
fernali abbrugiano,  e tormentano  : con  i raggi,  che  vibra  dalla  de- 
lira illuminaPintclIctto  dcll'Animc  gm(lc,sì  come  con  i raggi  del- 
la finiHra  apporta  lume,  e fplcndore  a' peccatori,  acciò  non  perdi- 
no  la  via,  5c  il  Icnticro della  falute;  mà  fiflandogl’oechi  in  quello 
Iplcndidiflìmo  Sole  del  Nomedi  Giesù,  fatto  daeffo  il  reflclTonel- 
la  loro  colcicn^a  , relìino  finalmente  afiiHiti,  & illuminati  fino 
all  vltiroo  periodo,  & occalo della  loro  vita  j Ne  fono  quelli  dodi- 
ci raggi  iui  formati,  per  ingrandimento  folamcntedcl  Santiflìmo 
Noqìc  di  Giesù,  mà  pcrrinouarc  a’  mortali  i prodigi}  d’vn  tanto 
Nome,  quale  tanti  fccoli  alianti  di  clTe  re  con  la  natura  intitolato 
Sole  di  Giullizia,  volle  non  tanto  far  compatite  al  Mondo 

vn  ' 
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vn'  conglobato>di  dodici  raggi , mà  anche  volfcfar  vedere  fino  al 
oumerodioouc  Soli  veduti  m fogno  io  vna  notte  dal  numero  di 
cento  Senatori  Romani^  i quali  confultando  la  Sibilla  Eritrea  » ò i 
libri  delle  Sibilici  intesero  che  i noue  Soli , figoificauano  nouc  Ge- 
nerazioni di  tutto  il  Mondo,  e che  ne  i giorni  della  quarta  Gcncta- 
d^ionc.  (arebbe  nata  alla  luce  vna  Vergine  per  nome  Maria  » di  ftU- 
pe  Giudaica»  aucndo  peeSpofo  vn'Vomo,  per  nome  Giofcppc,e^ 
che  per  opera  dello  Spirito  Santo,  lei  partorirebbe  il  Figliolo  di 
Dio,  conlctuando  illefa  doppoil  parto  la  Verginità  > e che  il  figlio 
farebbe  nominato  Gicsùi  vero  Dio  »e  vero  Vomo , e che  in  quel 
tempo  auerebbe  Celare  Augufto  vn  celebre  nome,  e che  regnereb- 
be in  Roma,  foggettando  al  luo  Imperio  tutto  il  mondo  [ Bartho; 
lomiBus Pifan. in  Cooformit.D.Francifc.libtfrufì.2>] 

§.  Tci^^o, 

Hecttdare  Sanlld  Crucis , 

. , ferfeSamvitam  dncis  t 

jjeledare  iugùer . 

San8d  Crucu  recordare  , 

Et  in  ipfa  meditare 
InfatiidfilUer , 

Cbi  vuol  far  vita  denota 
Nella  Croce  ogn'or’ immota 
Dee  tener  la  propria  mente. 

, Alla  Croce  ftmpre  penfì  K 

Offra  ad  c(Ta  il  cuore , e i fenfl  , , 

Sto  per  dir  continuamente  • * * ^ 

SI  che  il  Ne  me  di  Giesù,èvn  marauigliofo  compendio 

racchiude  tutti  gl'alin  mifierii,  che  fono  compendiari  nel  vec- 
chio Tcfiamfto,  il  quale  a noi, è propofloncl  principio  del  nuouo 
Anno,  come  l’à  la  roda  Rubrica,  che  dìmollra  il  contenuto  dell'- 
opera,si  come  quella,  che  è nel  lus  Giulie,  e Canonico,  la  quale 
breuemente  infegna  ciò  che  contiene  il  Teflo,  pcicbe  nell'  ineffn-» 
accczzionc  del  Ne  me  di  Giciq,  è collocata  quella  marauigliofl..^, 
congiunzione  di  graod(Zza,  edi  piccjol(Zza,con  la  quale  Iddio  ve- 
fiendofi  dcll’Vmana  natura,  vgualmentcs’abbafsò, e s'inalz^ò,  fi 
circonciic.es'  ampliò, e molto  più  fidimofirò  gloiiofo.  Nè  dobbia- 
mo noi  fcozdacci  di  limitare  vailo  infi  emg  il  Santiffitno  della 

I ,,  Madre 
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Madre  Maria  , gii  che  abbiamo  detto  , e he  comparifee  col  mede- 
fìmo  luflro  ,con  il  quale  veneriamo  il  Figlio  < sì  come  noi  fìamo 
confucti  di  rimirarci  e venerare  in  vna  gran  medaglia  vn  nome  ia 
vna  patte,  e l’altro  ocH’altra  , ouero  nel  Pontificale  Agnus  di  Pio 
V. òdi  Nollro Signore  Innocenzo XII.  òdi  altri  Santi  Pontcfìci» 
gii  che  come  prodigiofa  Luna  fi  dille,  che  riceue  tutta  i’abondan* 
za  del  lume,  che  gli  comunica  il  Sole  ,con  l’vniucrfale  irradiazio* 
ne  della  lua  luminofa  sfera,  perche  fecondo  riferifeeS.  Luca,  Gìc> 
sù  Saluator  nollro, dal  dominio  , & imperio  del  quale  dependono 
tuttclc cole,  era  fuddito alla  Vergine.  Don  chì  ferutant  Potenam, 
^ Vrincipatus  obediknt,fubditus  trat  Morite , difie  il  Mellifluo  Berna  r* 
doCluper  mifT.homil.pr.^  E si  come  gii  quel  Rè  della  Grecia  , Pa- 
dre del  Figlio  Diophantc  per  palefarc  a tutti,  che  efTo  Piglio  aueua 
ereditato  l’autoritì  del  dominio  corrifpondente  airecccilenT'a  del 
nome,volfcchcfifaccirea  tutti  manifcfio.che  il  nome  di  Diophà* 
te  era  talmente  rifpcttato,  che  immantinente  ad  efib  obediua  egli 
con  la  Moglie,  e con  tutto  il  fuo  Regno  t non  altTimcnte  fece  l’ In- 
carnato Verbo  con  la  Di'iina  fua  Madre, auendo  voluto  cfferc 
quella  totalmente  foggetro,  per  manife(larc,cpropalarca1l*Vni- 
uerfo,  che  tutto  il  Mondodoucua  venerare,  eriuerircii  Nomej 
Mariano, come  riucriua,  e vcncraua  il  Nomedi  Giesù  , veneran- 
dola perla  maefiì  del  dominio,  c per  l’eccellenza  del  titolo  , vnito 
al  fourano , c luminofo  dell’ Vmanato  fuo  Figlio  Giesù  , il  quale..» 
ereditando, come  dice  1 Apofiolo,  vn  Nomctanto  fubliaìc  : No- 
men  bsredUauit  [hebr-pr  ] doueuacon  fimilemìfura  promouerc.  Ac 
ìllufirare  anche  l’adorabile  Nome  della  fua  gran  Genitrice  Mana 
però  lei  diflfe  nel  fuo  cantico:  ExmltattU  fpiriins  mettt  in  Dto  salutar^ 
meo.  Altri  traslatano,  exHltauit  jpiritks  meus  tn  Dto  lefumeos  però» 
dice  fopra  éìò  il  Santo  accennato  di  Siena  , fe  noi  ponderaflìmo  l’- 
altezza di  quelli  Diuini  N^rnhela  profonditi  de’  Oiuini  mille  rii. 
c delle  gracile,  che  a noi  coomnicano»  certamente  gli  porterebbe* 
mo  fempre,  non  tanto  in  cala,  quanto  appefi  al  collo.  Ac  iù  bocca, 
e nell’intimo  del  noflro  cuore,  come  oggetti  i più  amabili  , che  ab- 
bia il  Paradifo.  si  confideraremut  tot  immenfa'  beneficiti  . fempcr  portai 
remuf  hoc  glorio fum,  & vìSoriofum  Nomea  inpgnttum  in  corde  , in  fronto,  im 
Domo,  & in  tfitocumtfne  loco,  vt  in  omni  no/iro  verbo,  & opere  , dr  ha  bendo 
ipfkm  prò  nqflroobiecio  nuntjuam  peccaremus,  Auucrtendo,  che  chi  non 
ficurerì  diportarli  quelli  SantilOmi  Nomi  ferirti,  come  abbiamo 
fino  al  prefente  notato , far)  per  contrario  contralcritto  aflìcmeed 
ralTcmblea  della  Bellia,  villa  da  S.  Giouanni,  che  aueua  fcritto  nel 
capo  i nomi  di  bcflcmmia,  c di  maledizione^!  Nome  Auguftiifi 

mo 


. Digitized  ^ 


, Gìeiù',  ediMarU'.  387 

moaiGicsuoooinatnentccontrarij:  Nomina  blafphemid , qua  crani 
fcripta  fkper  capita  ajcendcntis  de  mare  ,ftg»ifitant  omnia , qua  Junt 
aontraria  C bri/Uano  nommi:  diflc  i'ciIMlilO  AWOnio  iUcciardifli  CCoiH* 
meot.  uoab^ioinco 

S>  Quarto» 

Siti  i»  Cruce , Cbriflo  iuff  , 

Donetviuuinbacliue 
Modo  procul  dubio, 

Nonquttfcas  , non  tepe finsi 

JnhoecrtfeaSf  vtvalefcat,  , 

Coidù-defiderio  • 

Nella  Croce  col  Signore 
Dei  tenerti  in  tutte  l’ore 
A ogni  punto , e ad  ogn’iftantc  i 
Nè  mai  feemi  » 6 venga  manco  » 

Wà  vie  più  t’infiammi  il  feno» 

Vn  delio  tant'impoitante . 

Nei  librodr  EffervtendatoqoefTo  epiteto  al  Sole,  feri  & Spi 
ortut  vjt  <sr  bamilesexaltatt flint:  Noa  baOaua  egli  dire , cbc-> 
sera  Icuaioil  Sole.ò  pure  , che  era  compar  fa  la  luce,  fenzadiffe- 
icnaiarcia  lucedal  Sole?  Noi  lappiamo , ebe  la  luce  fìt  da. Dio 
creata  il  pruno  giorno,  qttandodiirc,Ì4rfar,C^  foOor^fi  btx^Ceocf, 
ptim  > il  Sole,  por  fòt:reato  il  quarto  giorno,  allo ra,c he /èttt  Limi- 
•are  ma/Ms,  vt  praejfet  diti  , & luminare  mitmi,vt  poa^et  no8h  i[.Gcnnf. 
pnm.J  Farcchc  per  l’oppofto  del  Sole  naturale, fi  poiftefcii vero 
Sole  di  Grufitela  , quale  voiaua  redimere  f Anime , perche 
Baicele  ncl.colmo  delle  nottaroc  tenebre, .nonalla  comparsa  del 
Sole  naturale,  cITcimìo  egli  il  veroSoIc.  che  illnmiiufs omnem  hominem 
-ventontemm  hunc  mnndum  ; e pcr^nalcendo  di  notte  , voiepa  dac  J9 
ucra  luce  all  Anime  rac^ionali il  Soie  lafcid , che /copi rfle  ;a’ 
«aoualrl’opereluencltcatrodelia  ferra  , mi  egli  volfe  prima  j»ib- 
mttieie  laluce  per  illuminare  k prc£ice  anime  1 che  viueuaao  .iit* 
ttriébris,^&  vmbra  méttìs-,  c però  comparuopriina  qn<fla  rilplesndcn, 
liHima  .luce;  lux  fnlgtbit  badie  fnper  nos  ,,qtiia  natns  e0  npbk.J}mtnHS 
aiata  <?.)<•  Chiefa  Santa  ancora  commenda  qucfla  gran  luocMVcno. 
la  «ella  notte  per  ifluminare  fanime  fazionali  » Oew<?/i/WSecw 

ti»Hoamno^emit;Ki>Am$nisfetifii  ianìim^  » $ÌM;fac«i<ce  ,«  • 

“ prc- 
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f0n  Hmt  V€rfra,^ra,ac motumts  «JCteriàres font  étaimd  fi» 

qn^iS'  cti  ^nimat  Wh  ipf*/f(9h  coafennò  l'enxltto  Tep*. 
V>goPÌlÌ§pp?ip«!J^  tCKOipl.]  i.  .1  ' ’ fi 

.c,Q4iaR«io  yA4€cfMi)jàAÌtfO  nauseale  If^Qtneato.  vfenr  mai*; 
QCggiatot & clorcitalo da pctito  j?cofeiQfc«: (Ubico  eoo.£KilUU'« 
volcodoG  fare quaiebe  finfonia  «(t mcttcioacoocdo#  dc!ih  fioae«« 
uia>cosl  parimente  ehi  è aflfuefacnaa  tenecc  t JSantinimi  Nomi  di 
Ciesù>,c  Maria,  col  deuoto  efcrcir;ioiKl  cuore , eoo  lamedica^io» 
aeiCoeUa  bocca  codia  denota  locueiooc  ivoa  fi(ni(e>crak  deuo> 
u perfona  feopee  ÉDocràhcoe  anchcaU^mproallQ  t d<Mc&do;par^’  - 
torc»ò  eSendoaltcratoi  ò yerameote  (opaaprcfóda  aUrbaccideotr* 
fi  v^rì  che  lo  flcomento  del  fuo  cuore  à'^mpec  accordato,  pcr-i 
che riConcrl  anche  aU’inaprouifo  atti  di  raffegaazioQe  » c parole  de 
i Nomici  Gie$ù>  fi  di- Haiia.già  che  le  corde  dei  cuore  fiaraoQO  ot- 
tima coafooaohaaUc  battUKdeiia  iiogua;  si  come  noi  fporimcn- 
riamo  alla  giornata , che  da  lomaoo  ydcÀdorya.Lcuio»  ò Viola.» 
ben*aggtuftato,iCi(e^latocpnL’VQÌfocmui:,  e coofonaote  cotti- 
(poadeeza  dello  cotdci  quali  (iaaoi>eQC£ompofiet  flc  accordate  d' 
acuii,  digrauiic  di  citcooficHì,  i quali  tutti  coofooiao,  c faccino 
melodia , noi  rubitointeadiamo  eficre  iui  vn  pratico  locatore , il 
quale  vadacon  maedria  tadequaumeote  temperando  Iciroci  delle, 
corde,  copl^aptcmuficale , fiduceodoloal.coaccqto  di  /baneiac<-.. 
Monia  » bcfKke.fUit^  fonatore»  non  (à  cimici,  tdè'però  lo  ccedia** 
(no  . Contempliamo  adedo  il  SaotifiìmoiNomc  di  Giesù  pollo  fo«' 
pra  la  Sacrolaata  Croce  v.  La< prima  irocechc  femiaino  d dcU'i.pri-^ 
mo  carattere  delia  parola  lESf^s  . chcé  acuta,  e penetra  i cuoci,  c 
le  menti  de!.inorrali Xa  feconda  è /i»r,cbe è grane  «per  la  uaaedi 
del  DittinDpCrfeaaggìOi.dla  lerii^ircdicira!,  per  odèrkc  il  perdo- 
no ai  coetrUi  cC,per^tt£irnreicoiituaHC£Con  le  batmte  del.fuo» 
Saotifa.  Home^ìdclquale  foé^tiaòù  fi yede  ài  petlónaggio  • iì 
pffouano  però  grefifetti  mirabiik-c  quedi<foaiogl  effetti  che  fiinoo 
in  eoi  I Santifiìmi  Notni.di  Giesù,edi  Marta,  mentre  come  midc- 
riofidimj,  pottano  lume  airAoàma>egraziealcorpo,e  falutc  fem> 
pitcìoa . non  tvtré  *4vnraiìàetn  .*  fingniheum  funms  txpcHì  • iau» 

mnutimt  z^lMiikuimMffraritmt  hot  nemptj^foiuitkùtuofifA  ^ttXi 
mtpimtn  refpurre/pod  dil^eéamits^diSc  il  Meltifiuo  Ecniat- 
dó(dccircumd(.lcrit).2.J  -,  f.  f 

Alla  «eneiaaLÌooc  adunque  di  qucHi  SantilHnù  Nomi  di  Gicsò,' 
c di  Maria,  uoici  dobbiamo  af)imatc,fc  bramiamo  noli  meno  co- 
fioicetli  midciiofi,  che  ipccimentatii  pieni ’di grazie , auu«rtcodo> 
di  non  peeder  naik  mii»  alla  mifiica  Luna  di  Macia  fen>pre-Vec-^ 

4ine, 


gine»porra«Uodcil»qaaic>  otteoiamo  DiofwrPJgK(J' 
g guzk  i<laoQde.dicono  gik  Aftrologt»1l  Luo»  <lI«r>vckJcirtìi#» 
di  tutù  gl’altri  Pianeti  (.cctninando  il  kio  corfa  pià  41  tonfi 

gUattri\‘M0rcoìÉom))^9l  gioidUtle  in  •lt»ctanfi  V«icre»  termina» 
oo3Ì  loia  viaggio . ilSolel^>^5.  giorni  i e gP^aifri  Pianeti  quia* 
copiò  aiti»  tasto  piàxoivpo'ft  pongono  in  tcraiinare  ilcoriò } Mi 
la  Luna i tanto  veloce»  che  in  a8.  giorni  termina  il  fuo  viaggio  . 
Orbila  Luoaadomigliaoo i Santi  Padri ia  Vergiti  Imroac<Mata_»r 
, per  ridice  la  fna  màrauigiioTa  velocitale  celariiA  inaudita  penidi^ 

dere  nel  prpgccdo  rpiriruald  »4c>ìd  dare  aiuto  ^ e ioccorro  all*  AliF^ 
mccoUocatcinia  iadiiel  potcariflìaia  psote3ÌORe»gi4  che  lei  mal 
perde  divìda  il  enìdicoSole  Qiesù  fno  Piglio . L'adociò  quando 
nacque  in  Bcttdecnme,  8c  ia  oltre  gPafsi dò  » quando  lù  all '^cafo 
della  vita  nel  Caluariotctd  mai  per  à Tuoi  dcuoti  queda  naiftics^ 
Luna  s’ecliòò  ,cnilemprcji lucida» e thiara  «per  dradarli^al  con» 
feguimtniodclPttcnialaiolci  «fl  i i-'i  • ‘ ì* 

:Come£cce  ì quella  Fanciulla»  allaiqualerpelTo  appariua  il  I>c-* 
monio  in  varie»  de orribili4fortaur»e  quali  Thauena  fatta  hnpaaaire» 
non  odante  fi  fude  deliberata  di  fard  Rcligiola  ^ Vna  notte  fri 
l’altre  apparendoli  il  Demonio,  gli  rapprelentò  le  dcliaìe  del  inon* 
doi  che  volvua  lafciate>4  e f incomodi  » e patimenti  v ' auerebbe 

annto  nella  RcligioocpetrìmouerU^daL  fuo  Santo  peòponimena 
(oi  mi  Jeiidctcdaado  lelaeperfuaiìuevdcil  Derramio  tentando  di 
precipitarla  da  vna  Fincflra»cònvoce  rcuerente  » &i3Ìfcituofa-« 
c-hiamòiLSaotifs.  Nomc-di'Macja.  6cil  Ocmonio  reiìò  perditore*» 
àndandofcaercoo(tttodairinuoca:i:ione»  c protezione  d’vn  tanto 
efficace  Noma»  lenza  più  ritornare  a moledarla.fSiluano  Razzi) 
si  cornei  Santils.  Nómi  di  Giesùr  fono  in  loro  IVei'si  colmi  cH 
midcril,  folto  iolìemc  per  noi  abbondasti  di^grao^c  » difondcndola 
SOS  tanto  a'.ymj,  quanto  indeme  V inorri . (ìngotarmenre  a quel» 
lù  i qualùviucodo»  ebbero  venerazione  con  efercizii  deaeri  al  Nor 
meSantils. diGiesù.  cdiMan’arinprouadiche  vna  deuora  Rcli. 
giolavidde  vnaootteperledduied'vna dnedra  delta  fuacclla  » vn 
gcaofplcodoretcomcfcfudcdi  mc:^ giorno»  &aperta  lafineOrs 
\ùdde  » che  quella  chiarezza  noniers  il  aolc4«è  <pcr  tutto  mi  (ok» 

vrclo^ljQiinitcrìo.epaxtkolarxn^<^*l  capo  di  vn  Sepolcro»  d8tio 

al  quale  era  dato  non  molto  innanzi  (cpolto  vn  Secolare»  & il  det* 
to  Iplcndorc  procedeua  dalla  chiarezza  » e gloria  di  vna^h 
Donna  di  marauigliofa  bellezza;  e lopra  il  frpolcro  vJdde  che  Aa» 
ua  voa  bianchifainva Colomba» c che  la  Donna  tela  prele  » e poft 
ia^eDo,;gUoralidoausdòJaRcJigi«lb  shi  «Ili  <i«lf Or  lo  fono  eh 
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^ofcU|Aia<k«dìGi(iù>e  k)o  vcouiaapréodere,ecao»re  drl  Pue** 
gatO(io,p€(Códuice  ai  Ciclo  1* Anima  di  qucfto  fcolaro  p eflfere  fta< 
19  del  mimcio  de’  buoni  icolaii«  cAudeott  »ì  quali  viuono  innoefi* 
tcaico(c>c  vokiuien  faticando» imparano  per  fcrui^io  del  mio  Fi» 
glio»c  pK>fiimo>cfi  poilooo  dite  in  ccrtomodo  martiri.  roaiSma» 
mente  le  doppo»cbc  hanno  imparatole  feien^e^  le  fpendono iiu* 
ietu);;U>d4inio  jFfgUo..  Ciò^ctoiò  villa  volaifeiie  al  Ciclo  eoo 
UCo.omba  diqucllabencdctu  Anima  canata  dal  Purgatorio,  -f 
(5tlnao9  Aazzi^ _ -"  >»  tua  fctiu  * iic  oLno 
siPov  T ; •,'-.'07  ira  i'i‘»  ' > 
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Per  condurti  al  Regno  f.  n. r.l 

Con  la  Croce  arma  té  ftelTo  » 

^ Habbiqucnaaràdapreilò«‘  . 

Scura  il  corpo , e neiriatcrno . 

Crinita».  .•»  rx'" 

, o;  if.' 

Soliloquio  à GUSVV.$aotameotato..i* 

l’M.I' iC 'i  t - ^ ’ 

POtcw  pure  io,  ò mio  Sacramentato  Srgaorc»  eflòr  graziato  di 
nmiiare  voi,  oiiftica  Arca  del  ParadilOk  dentro  la  cala  dell^A» 
cima  mia  , come  Dauid  proctMÒdipofiaa  l'Arca  dei&Tcllaraeoto 
dalla  Cafa  d’Obbcdcdon  nella  propria,con  la  dilEiliooe  delle  Dr- 
Tiinc  bcoedizjonì  i lb^0-  Tfì(l»M>»c»#rr«pr cml|0^ad/firrVir  domum^ 
meam  ; cosi  Tanima  mia  qucftafnaitm*»COsrdicc»  viorànderò  da.» 
Maria  Vergine  io  Bettclcm<i  c domanderà  la:defidcrata . c miflc- 
riofa  Arca  della  Gloria;  anderòncl  facroTempto  di  Gierufalem* 
me,  c dal  riirouato  Figlio,  caueiè  atti  di  giqhilOve'jdUódlidcnzaM» 
j I mio  cuore,  e farà  infian^^  di  ecndu tre goelP Arca  -rt  domum  nei, 
A fiderò  od  Sacro  CcnacokKriftVfituicrdfiupido  gPAicaoi  de  £ 
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midctil,  epoin'satfacciaòancbeio’ool  'Co^gfo  Ap^o|lco  pec 
itnpoffdraroù delia  prefara  Arcadi vòf. >6 iPk> Sacraaivntaco  Gie- 
sù»  c conduiui  in  drnnutn  meam  ^ Verlò  COb  li  voftrr  Saattfiìdìa  Ma* 
drc  al  Monte  Caluacio,  c m'auuicincrò  anch’io  per  fchiodarut 
di  Croce  » e collocami  in  cambio  del  fepoicco  nuooo  ìm  iomum-, 
fBtf«,percbe  (e  è fcpoicro  vecchio  per  le  colpe  còoieflei  verrà  rino* 
uato  dalla  voAra  Diuina  bcncà\ùotK'.k«àucm  jituàiH  amhenedtdio’ 
ne  in  domutu  nuam,  e mi  pare  d'vdi^Cr^hc  la  benigni  Voce  di  voi  mìo 
amabile  Giesù  ,rifpondo  all’ Anima  mia  «come  gidiStacob  ai  fuò 
figlio  Giofeppe,  dicendomi,  che  voi  mi  volere  graziare  delle  voftre 
Divine  benedizioni,  con  il  fontano  regalo  della  volita  Diuina  pre* 
lenza:  benediilmes  Pams  mi  confortata  fune  benedidiombits  Patrum  eius 
£ fé  fù  lecito  a Giacob  rimptonr>!are,  il  foo  Socefoy  che  efTcndo 
egli  prima  pouero  fuireftatoarricchii’ocon  la  dimorai  che  egli  ha* 
ua  fatto  in  fua  cala:  oh  come  adeflò  par  cbcdiciatc)  6 mio  Giesù, 
anche  all’Anima  mia.  Tùeri  pouerairaekhina,  coipeuol^,difo* 
bedicntcalla  mia  volontà  ,deftiiotadf  tutti  i benrdi  gra:^ia  , & io 
venendo  a cala  tua, ceco  t’arricchifco  de!  tefori  della  mia  Vmani* 
tà,  e della  mia  Diuiniti  : Modicum  habuifli  antequam  venirem  ad  te,& 
nunc dìuet  effeOut  es»  benedixitque  tibiDens  éd  in()roi<wio'v$eH  [Cencf.io.] 
Cosi  auetc  fatto  voi,  ò mio  Gia$ù,atrAhimami»,'petò  rcllo  eoa 
la  voUra  Diuina  benedizione.  < ’n  j loj 
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Cdve  Virgo  poH , & ante , . 

Tro  me  femperte  pugnanto  ) 

V ertat  hofiit  md»  dorftm , 
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’Aue  Porta  libertatis 
AulafnmmsTrinkath, 

EtfolemntDeiTempUml  ' 
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Ycrgln  doppo  il  parto,  e innana[Ì  '• 
Per  tuo  don  £à  ch’io  m'aulnzi 
Sempre  più  nc*  mici  trionfi. 
Contro  i fpir ti  audaci  • c gonfi* 
Godi  pur’*  ò porta  Regia , • 

Stanza;  in  cuìDioirar'  fi  pregia  ì 
Del  SigiK>t  fpcciale  Tefespio 

. I $ 00^  i 


:•  •.  "'ì'i  .ri  r 

, l '2  » • *-i 


• • t 

. t . . 

. ji'i  il 


Digitized  by  ;U 


Di  CiesMf  e di  Ma»ìa, 
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Soliloquio  à MARIA  Furidìma. 
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TEmOiò  Vergine  Puxidìmai  quella  mattina  non  mi  Ila  fatta  !*• 
Euangelica  reprenfions  del  quomodo  hucintrt^fli^  non  habtm  ve- 
Hm  nuptialim ; potcÌi\  pat  faic  io  adunque,  come  feccio  quelle^ 
anime  , le  quali  fen^a  fermare  riotcoc^ionc , Tempre  erano  inten- 
zionate f & intente  ad  andare  con  quella  vede  nuzzialc  al  Bacchet- 
to del  vodro  Diuino  Figlio  ; godedi  pure  io  di  quelle  prcrogatiuc. 
dellequali  fono  fatti  degni  tutti  quei  veri  Icrui  diOio,i  quali  fegre 
gati  dal  Mondo  hàno  vna  Timpida,  e candida  conlcìenza,coa  che 
IcpoQbnopoi  edere  aggraditi  ncli'ingrcOb , che  fanno  alia  Mcn(i 
del  vodro  Diuino  Figlio.  Potedìpurejo  in  qued’ora  tutte  giubi- 
lante , clclamarc  con  ranimc  più  feruorofe  della  Ghiefa:  sitiute 
animamea  ad  Deum  fontem  viuum , alle  quali  non  fidi  medieti  di  da- 
re preparate  con  l’attuale  dcuozione,  mentre  Tempre  fono  denoce* 
flammigere,  & vnite  alla  vita.epadione  del  vodro,  c miodoicidi- 
moSaluatore.  Se  io  potelE  ottenere  la  grazia  d’adornar  benc|i't 
anima  mia  , con  quede  tré  fotti  di  cidtdo  vedimemo , ederioro 
per  l’integriti  de’codumi.  interiore  per  le  paflìóni  Tedate,  intimo 
per  l’vniooc)  e raccoglimento  di  cuote , Tpererci  d'andare  eTcnte^ 
dall'Euangelicotimprouero , di  non  edere  adornato  della  vedo 
xiuzzialc.  Datemi  adunque  graq[ia,ò  Madre  pnrillìma,cbe  io  pof- 
fa  fare  il  piefato  ornamento,  5c  abbellimento  all'Anima  mia  , ac- 
ciò interrogato  del  motiuo  di  queda  noua  formodtài  & aggiuda- 
mento  di  cqdumi  Interiori, & ederiori,  podi  datela  rifpoda , che 
riferiTce  Aniano,  che  diede  queli'inngne  Oratore  Pericle,  il  quale 
interrogato  per  qual  caufà  fuor  dell'ordinario  Tuo  codume,  u fuf* 
fc  in  quel  giorno  cosi  Tolenncmentc  vedito,  c tanto  bene  adorna- 
nato,douendo  andare  ad  vn  banchetto,  8c  ad  vn  TpoTa*lizio,  riTpo- 
le  tvt  pulcher  ad pnlcbrum  vadam  . In  quel  banchetto  ogni  cofa  ì 
iplendore , e bellezza,  2c  io  dcuo  comparimi  tale  ; vna  umile  gra- 
zia fate  a mò  queda  mattina,  ó Vergine  putidìma.  che  deuo  anda- 
xe  a riceuere  il  vero  bello,  il  vero  adorabile  Ré  della  Gloria , che  à 
il  vodco  Santidìmo  Figlio  i vt  pulcher  ad  pulchrum  vadam  , Impetra- 
temi dolore  delle  mìe  colpe’,  cognizione  di  mà  dedo  ,annientamf- 
todcl  mio  amor  proprio,  vt  pulcher  ad  pulchrum  vadam.  Abbellite 
la  mia  memoria  con  la  memoria  dell’acerba  Tua  Padìone . Decora- 
te il  mìo  intelletto  con  il  ludro  delle  redcTfìoni  Seradchc . Perfe- 
zionate la  mia  volontil  con  la  morte  di  me  dedo  idei  mio  proprid 
parere,  c delle  mie  ipclinazioni  viz:oTe,  vncndoU  turca  all'vnicd 
‘ ^ c volere  ’ 
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volere  I e beneplacito  del  diletto  voftro  FigliOt  acciò  tnigradifea^ 
nella  fua  Diuina  tAcaia,  vt  pukhtr  ad  pulchrum  vadam% 

Alia  Claritat  Stellarnm, 

Aduocata 

Aduocata  libera  coram  Saluatore  : 

ToHularc  propera  confuetoque  more  i 
Et  prò  gente  mijera  benigno  f auore  , 

T^atumtuum  mitiga  Materno  amore, 

. Noflr'Auuocatamoflrati}  quandoché  il Saloatore 
Scura  Trono  di  Giudice  » con  giudo , c pio  rigore 
Vorrà  Saldar  i debiti  di  qualfiuoglia  errore  ; 

All’oc  si  si  tù  placalovol  tuo  materno  amore. 

Fruttuofa  Rifolut^ione, 

Q Vanto  mi  muoue  a renderai  gracile,  più  co*  penetrali  del  cuo- 
, re*  che  con  rcrpreifionc  della  bocca  • ò mio  veto  R.Ò  di  Glo* 
ria»  e vero  Sacramentato  (Siesù  1 quando  donata  ebbe  delibato  • e 
gudato  il  miele  • ritrouandofi  nel  conflitto  militare  « difle  a i Com- 
pagni f^idetts  quod  illuminati  Juntocufi  mei,  eo  quod  gufìauerim  paHlnlttm^ 
de  melle  tpo  iptim-Keg.iq,']  Ecco  che  io  meglio  di  Gionata  pollo 
riaoltarmi  al  mio  Angelo  Quflode»  & a tutte  1* Anime  deuoce  , 
ridirli»  come  ritrouandomi  nel  conflitto,  e nel  combartiiseoto» 
il  mondo»  con  il  Demonio»  e con  il  fenfo»  non  potendo  più  refifte- 
re  alla  potenza  di  Amili  auuerfarii»  lenza  imminente  pericolo  di 
voltar  la  faccia  all’inimico»  ò di  ueoire  con  eflo  à patto  eoa  qual^ 
che ii^Iicito»  ò indiretto  confenfo  » ecco  che  nel  colmo  di  quelle 
mie  affli^t^tonii'c  (udori  mentali»  mi  fono  tifolato  di  prelibare  vtta 
poco  di  miele»  anzi  difS.tutta  l’ambtofia  del  Paradifo»  che  è la  vo- 
Ara  YmanicifC  Diuiniti Santiflìma  » ò mìo  Sacramentato  Giesù» 
la  quale  ha  apportato  tanto  rinfrefeo»  lifloro»  e vigore  alla  naenre 
mia»ioguifa  che  è timafla  (abito  illuminata;  ilhminati  fimt  ocuU 
mi,  \\  mio  intelletto  è reflato chiatito'di ciò  che  vuol  dire  vince- 
re la' battaglia  con  il  Demonio»  ò perdere  vilmente  la  giornata  del 
ibeiito»  e della  gta^^ia  ; la  mia  memoiU  hà  auto  anche  lei  apertu- 
ra» mentre  vi  tendo  le  grafie  del  già  riccuuto  nutrimento»  qua  nto 
fia d’impoitan^a  ilfapcrdircernereiche  cofafu  il  temporale  trat- 
Koimento,  e che  voglia  dx$  il  voflto  eterno  godimento . I,a  mia 

vo- 
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volontà  poi  badato  il  confcnfò  del  Aio  totale  arbitrio  alla  voÀra 
defpotica  difpofiziODe'dirdiccndonj  difpiaccndoli , c deteAando 
ciò  che  per  il  paflato  cedè  vilmcotc  al  nemico,  con  atto  implicito, 
ò crplicito  d’aHenfo  volontario , erroneo , ò pcccaminofo . O che 
lume, ò che  chiarezza, ò che  fplendore  hanno  riceuto  qucAamat* 
tinaie  tré  potenze  dell’Anima  mia  ! 11  Rè  Ciro  mentre  fognaua_r 
gli  parue  d'abbracciare  tré  volte  il  Sole,  al  quale  da  gl'  Augur;  gli 
fù  vaticinato  anche  tré  diecine  d’anni  di  vita , mà  piu  fortunata  è 
Hata  l'anima  mia,  perche  non  io  fogno,  mà  io  realtà  hò  abbraccia- 
to tré  volte  voi  Rè  della  Gloria,  mentre  io  fono  venuto  con  gl'atti 
del  dolore,  con  gl’atti  dell’amore,  c con  gl'atti  della  rcfolu:;ionc, 
c però  vi  hò  abbracciato  nella  Diuinità , nell'Vmanità , c nella  vo> 
Ara  Santiinma  Anima , il  tutto  aucndo  deportato  nel  mio  cuoro, 
per  renderlo  abile  ad  adempire  per  l’auueoire  la  voflra  Santiflima 
volontà,  eo  quod guSìaHcrim  faulnlum  de  mclle  ijio,  già  che  VOi  dice Ao» 
che  qut  tnanducat  hunc  pattern  vinet  in  aternum, 

PRINCEPS  PACIS.  • 


Come  il  Nome  di  GIESV,  é Principe  di  Face  > nato 
di  MARIA  Vctgine  per  infegnarci  la  Pace  in  terra/  ' 
c Aabiliicela  in  Cielo . 


CAPITOLÒ  XXIi 

Cv  in  Crucet  Crux  in  Corde 
t^fque  forde  t ficcum  corde, 

.^uo  tranqntllum  faciat , . ^ 

Lingua  Crux  e§ciatttr , 

Crucem  protnet  t &loquatUTf 

£t  nunquam  defeiat  i 

Stia  nel  Gnor  la  Croce  Santa  > 

Eli  cuor  puro  laici  qual  pianta 
D’andar’ ogn’or  procuri* 

La  eoa  lingua  quella  lodi , 

In  diuerli , e varif  modi  • 

. Ni  parlar’  d’altro  ù curi  • 


Cc  a 
• ^ 
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L’Vltimodcgl’cpiteti.cde’  propri/,  cfpcciali  NTomiiCon  i qua]  i 
fu  chiamato  il  nodro  Sig.  Gicsù  Cbriftodal  Profeta  Ifaia  « è 
quello  di  PrcDcipcdi  Pace,  Trinceps  facili  il  che  come  oflferua  Jb- 
pra  il  comentod’lfaia  Profeta  Cornelio  à Lapide,  con  tal  Nome^ 
vien  chiamato  con  il  confenfo  anche  di  tutti  i Rabini  per  effcreji 
egli  flato  tipo,  e figura  di  Salomone,  che  fu  Rè  pacifico.  Secon- 
dariameotc,  perche  egli  doueua  con  la  fua  morte  diiljpare  il  muro 
che  era  fra  Dio,  e l'Vomo,  riconciliandolo  con  Dio  , e}  riunendo 
la  Terra  conrii  Cielo  . Tcrt^o,  perche  (labi lir  doueua  i ooflri  fini» 
quì,6c  in  Cielo,  con  pace  fempiterna,  come  con  il  [Profeta  fpiega 
Bernardo . Quarto , perche  eflb  era  venuto  con  l’inucAitura  di  ve- 
ro, e legittimo  autore,  c datore  della  pace . Quinto , perche  cfTo, 
per  tutteleparti  ricco,  e fortunato,  e de' ricchi  il  ricchifOmo  • de' 
felici  il  feliciflìmo,  de  Grandi  rAtiflimo,  quale  con  la  liberale^ 
fua  communicazione  arricchifee , e felicita  i'anlme  Beate,  perche 
è co(|umc  appreffo  l’Ebrei,  dice  Lodouico  Molina , per  Nome  .di 
Frencipe  di  Pace,  fìgnifìcare  il  cumulo  d’oghi  bene.  Mosenim^ 
Mabreis  efi  nomine  pacis , fìgnifìcare  omne  bonum,  omnes  opes , omnem  prò • 
fperitaiem,cr  copiamCpt.pAtt  q.zj.ì[t.fT.di{p-i .)  la  nafeita  di  Giesù, 
dice  S.  Leone  Papa,  fu  per  efìcre  a noi  Prencipe  di  pace,  per  ftimo> 
iarci  a fìnti  continuo  Sacrificio  di  vittime  conianoftra  interiore, 
dceflériore  pace.  Natalit  Dominifnatalis  efi  pacis, ergo  fiugulifidelet  of‘ 
ferant  Patri  pacificoritm  concordim  filiorum , diffe  1’  accennato  SaOtO 
Cscrro.de  Natiuit.*^  - ^ 

Quello  Oiuino  Prencipe,  è marauigliofamente  flato  adornato 
dall’Eterno  fuo  Padre,di  tutte  quelle  cognizioni,  che  come  Pren< 
cipe  di  pace,lodoueuano  rendere  a noi  benigno,  & aoaabile,  cpec 
l’altra  grane , c maeflolo . Anche  del  Rè  Demetrio,  [ferì uc  Plu- 
tarco, che  era  marauigliofamente  adornato  di  benignità , c di  gra- 
:(ia,  e di  maellà,  c di  terrore  infìeme . yenujìatem  , & grauitattm^  , 
terrorem,  & hilaritatem  babebatìcdi  Giuliano  fucccfforc  di  Collanzo 
Imperatore,  feriffe  rAlciatifHill.Mcdiol.lib.4.^  che  medefimame- 
te  dcllVna,  e l’altra  prcrogatiua  fi  rimiraua  dotato . ’Terribiles  non 
fine  maxima  venuftate  eiùi otuli  optimi  tndolem  prafefer ebani,  6c  Ifaia  diccj 
che  dauanti  il  Trono  del  Sourano  Signore , Serapbimflabant  , <7*  vo. 
Ubanti  ilcheuonèmerauiglia,  perche  cflendo  in  Dio  fomma  at- 
trattiua,  e belle:^za,  con  il  luftrod  eguale  Maelli  congiunta , non  è 
da  fìupirfi  fe  volauano  attrattrdalla  lua'beiUzza,  e fc  ripcrcoflì  da^ 
raggi  della  maellà  fi  fctmiMino.PuUhntHdinii ftudio  quafiin  Deumvo- 
^dfi^rafKbantur,  maie/iatisverò  radijs  fepercujji  rctrahebantuTf  dific  il  Pa» 
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drc  Antonio  Fcrnandcz  [Villo,  io.  [c<fl.  f . n. Effetti  cfpreflì  dal 
Salmifla  all’85.  Salmo»  che  perciò  concMpi/fii  l’Anima  di  rimirare»  c 
contemplare  quello  graziofidìmo, e bcllilCmo  Prcncipedi  paco, 
màdairaltra  parte  deficit,  sbigottirà  dalla maeHì  fua  [ourana.  Si  at- 
territa dal  rcuercfiziale  fuo  alpctto  Anima  mea  in  atra  Domini. 

Qual  pace  ci  viene  ad  infegnare  in  terra,  perflabilircela  poi  inJ 
C ielo,  e però /’rfwe/^rptfc/r,  lo  domanda  Ifaia  al  fello.  Il  principato 
di  quello  Incarnato  Verbo,  ò fondato  in  flabilire  il  ChriÀianclìmo 

10  voa  aggregazione  pacificate  perpetua  di  quel  Diurno  Nome,chc 
gl’ha  dato  l'Eterno  fuo  Padre  . Iffe  efl  pax  noflra , qui  fiecit  vtraqut^ 
vnum  [Epbef.  prim-]  Et  auendo  in  terra  fondata  la  coogrega^iono 
della  pace,  dillruggeodo  il  peccato,  e coofoodeodo  l'iofcrno,  c fo- 
disfacendo  alli  diritti  dell’Eterno  fuo  Padre,  fù  meritamente  intito* 
lato  Prccipedi  pace, dalla  quale  n ò originatolo!  a noi  ogni  felici- 
ti : omnia  bona  venerunt  nobis  pariter  cum  illa  ; laónde  S.  Paolo  con  due 
parole efplica  l’eccellenze  del  Prenci pe  Giesd , e l'efficacia  della>« 
pace,  roentredicegraiM,e!rp4x,conlc  quali  parole  ci  viene,  dice.» 

11  Mellifluo  Bernardo , a rcpetere  la  maeflà  amabile  del  Nome  di 
€iesù,  dinaoflrata  a noi  nella  fua  Natluità»  nella  predicazione,  nel- 
la Paflìone,  nella  Refurrezione,c  nell’Eterna  glorificazione.  MmU 
rabilts  Cbriiìus  in  T^atiuitate  , Confiliarius  in  predicatione  , Deus  in  opera* 
itone,  fortis  in  Vaffioni,  Pater  futuri  facult  in  re/urredione , Princeps  pacit  in 

dice  il  citato  Santo. 

S.  Filmo,' 

Crux  in  corde  < Crux  in  ore  I 
^uodam  intimo  fapore  , 

Det  tibi  duteedinem  • ' - ■ ' 

Cruxinmembrisdomint/turl 
Et  vbique  fituetur , 

Intra  totum  hominem 

A tua  bocca,  & a tna  mente 
Dia  la  Croce  affiduamente 
Ogni  forte  di  dolce^ . 

Sù  le  membra  anche  dimori 
Corporali , Se.  cfteriori , 

Per  dar  lor  Sacra  fòrtes^ca 

C c i Alieni 
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Avendo  adunque  ponderatola  venti  » e quiddità  del  Nome^ 
SautiHìinodiGiesùiCQflrucciatarcflcilìoneda  noi  fatta  ne 
gl'altri  Capitoli,  fecondo  grepiteti  prefati>dati  da  Ifaia  al  Ooiciin* 
mo  Nome  di  (Siesù , da  noi  meditati  nel  numero  quinqucoario  » 
comprendendo  infìeme  la  parola  del  ùti»  fonisi  vi  refla  per  vltireo 
quello,  che  è U quinta  proprietà,  ò attributo  di  Giesù,  l'cifcr  Pren* 
cipe  della  pace,  Tnnceps  pacis . Si  cheeCTendo  il  Nome  di  Giesù  for* 
mato,  ftabilito,  & abbellito  con  cinque  Celcfli  caratteri,  (lau  a noi 
portati  da  lontano  paefc,  pct  mcz:^o  della  millica  nauc  del  Nome 
di  Maria,  che  è venuta  carica,  e colma  di  grazia , c ripiena  di  que* 
fio  hguratiuo  Pane  del  pacifico  Salomouc,  Piencipe  di  pace , Trin> 
cepf  paciSiCOcndo  lei  fiata  Ùtti,quafi  Nauis  InJìitom,delongé  portans  pa- 
ttern fuum  ; £ fe  la  Naue  di  Maria  ci  hà  abbellito  con  portarci  tanto 
gran  teforo , con  il  Nome  prefato  del  Figlio , e quefli  ci  ha  eterna' 
mente  arricchiti  con  la  prcziofa  moneta  della  fua  Diuina  grafia.»» 
ccon  illcunio,  effigie,  ò intaglio  di  queflo  fuo  Augufliffimo 
Nome,  che  in  cinque,  caratteri  f ci  raccorda  che  con  la  vlr< 
tèdi  quelle  , è {venuto!  a |flabilire  in  terra  per  amor  nollro;  ih 
principato  di  pace  , per  darcene  poi  il  ripofo  • 2c  il  compi* 
mento  ncH’Eterna  beatitudim  ; Litter^  illa  in  Nomine  lefu  pofitatfi- 
gnificant  requietrti  quod  (ignificfU  lefum  veniffe  ad  dandam  requiem  animabus 
noJìrtSidìQe  Antonio  Ricciardini  [ Commeot.fi,mb.  Nom.  prim.  ] 
ecco  che  viene  a confermare  il  detto  del  Mellifluo  Bernardo  ,chc 
quello  Santiflìmo  Nome  di  Qiesù^'ci  fu  portato  dal  ricchiflimo 
Nauilio  del  feno  Mariano , acciò  ua  il  noflro  principato  di  pace^, 
Trinceps pacisi  nel  confeguimento  dell'Eterna  Beatitudine. 

O Anima  mia  , forgi  vna  volta  dal  letto  della  tua  aurica  infln' 
gardagginc,'c  ferma  le  tue  palpile  in  quello  Prcncipe  di  pace,qua* 
le  vedi,  che  fpiega  la  bandiera  del.fuo  Diurno  dominio , et'inuicaa 
darli  l’appartamento  delle  tue  nobili  danze , che  fono  la  memoria 
l’intelletto,  e la  volontà . Delia  memoria, per  tiompiila  della  paci* 
flcafua  benedizione;  cK/Mrfsewor/4 in  eli  [Ecciefìad.  4$.j 

Deirintcllctto  per  adornarlo  <l’iotelletiuak  illuminazione  • Sujcipe 
T;erf'4/nje/ff^«;(Ecclcfìad.2.]  Della  volontà  per  colmarla  del  con- 
feguimenio  deircterna  Beatitudine,  adempiendo  iu  tutte  le  cofe  il 
Diuino  fuo  beneplacito,  ^ vtiain voltmtate eius  [pfalm.  } Rimira 
adunque,  ò anima  mia.qucdo  Diuino  Prcncipe  di  pace , & afcolta 
che  ora  ti  ordina  la  guerra , per  darci  poi  per  fomprc  la  pace  , c di* 
gli  con  adetto,  che  ti  atrolli  lotto  il  fuo  pacifico  dendatdo.  T e men- 
te nojìra  pone  nobile  ftgnaculum,  già  chC  il  ViUCiC , c dimorate  fempio 
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Jn  grac^ia  di  qaellaPrencipe  di  pace,  è vn  Paradifo  io  terra  ; md  il 
mouerli  guerra  col  fuggire  di  iortoil-ruo  vcflìllo,con  ia  libeliiooe 
della  colpa,  ò vo’orribile  inferno . Effe  fine  lefagrauu  eil  lnfernus,effe 
f«i»/f/iid«ff/rey2P4rarfi/«f,diircildcuotiffimo  Tomafo  de  Kempis, 
(lib>2.delmitat.Chrifti.^  , 


^ Secondo. 

CorÀCruceforiéatut, 

EtUilUmrapmur  f 
^moris  incendio . ' 

Lifffpat*  Curnìt  rixa  » 

Ment  f$t  tota  «rueifixa  ^ 

Spirituali  gaudio , . 

Dalla  Croci  fia  rapito- 
li cuor  noftro , già  ferito 
Dallo  Arai  del  fant’Amore  J 
' La  carnale»  e mental  riffa 
- Vinta  tedi  » e crociffffa. 

Dal  conforto  del  Signore . 

♦ . . . . 

Pàtio  dello  ffendardo  dfqaefloDiuioo  Prencipe  Ifaia  Profctij; 

quando  diffe  qui  fiatinfiguuTU  populorumtipfum gentet  deprecabuntur, 
cr  eritfepuUbrumeiusgloriofum  (cip.  ai.)  Douc  CorncUo  a Lapido» 
^icCtfignHm,idelivexìllum,  qMo  ftgntf(atur  Emanuelem  fare  Jmperatoremi 
quieleuauit  vexitiumàd  quod mne$ genia  (ouftum.  Inalbera  adunquo 
Ciesù  il  veffìllo  del  Tuo  fourano impero,  e tutti  quelli , che  fono 
del  fqo  eferciro  lo  feguitano,  lo  feruono,  c l’amano r %d  eum  confiuH 
omnesgentet.  Ecco  cheli  fuo  Dtuino,e  Sourano  Nome  , prima  dal 
Giudaifmo  tatuo  difprezzato , quanto  mirabilmente  è poi  flato 
efaitato  : Notuinù  o$i*t.ant»defpeSi  mkAfa^aefi  exaltatuy^  confermò 

Cornelio  a Lapide  (io  Ifaia  cap.  a lO  qual  Diuino  Prencipe  coni» 
la  Tua  acerbiflima  Paffione  »•  C morte  hà  prodotto  fingoIarmentCia 
tré  nobili  effetti  ,*  Prima,  gloria  a Dio  Padre,  fecondo  onore  al  Aio 
Nome}  Tcr:^o, liberti  all’ Vomo,rifcattandolo  dalla  poteffà  del 
Demonio  . fatte  egli  come  fpol  fare  vno  che  vuol  comprare 
qualche  cofa,  perche  mentre  la  compra  li  pare  di  f:irc  affai  fpcra.j» 
e troppo  effere  il  prezzo,  che  gli  vkn  domandato  dal  vendito* 
re,c  così  da  quello  a poco, a poco  vorrebbe  fcemarc  qualche  cofa? 
t»ii  doppo  che  hi  fpefo,  & hi  comprato  ciò,  che  graggradioa.dn.» 

C c 4 effo 
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cffo  poi  è goduto  t fi  diletta , e fi  compiace  molto  della  cofa  coni* 
prata»  e dello  sborfo  fatto  per  quella . Così  il  noftro  Redentore.» 
neirÒrto  , diceua  alla  ragione  il  lento  > che  douendo  redimere 
comprare  il  mondo  con  tanta  granfpela  della  lua  Fallìone»  e mor- 
te, che  gli  pareua  troppo  gran  prezzo;  màdoppoche  la  ricompròt 
c diede  la  todisfazione  al  Padre  con  la  gloria  alla  lua  giuftizia , cd 
onore  al  fuo  Diuino  Nome , (e  ne  compiacque  poi  di  molto,  per- 
che vidde  che  molte  anime  per  caufa  lua  doucuano  conlueguirc_» 
l’eterna  | pace  , c di  quello  prefato  godimento  fece  roen?;io. 
ne  Ilaia  Profeta  , fecondo  Ipiega  Cornelio  a Lapide  , quandodif* 
fe  : T ime  videbis,  & afflues,  & dilaiabitur  cor  ttum,  quando  conuer fa  fue- 
rit  ad  te  tnulttiudo  marir,  fortitudo geniiumvenexit  ubi.  [Ilaia  do.  J ideft 
cum  vidcbts  Gentilinmforutudinem  tàm  corum,  qui  in  maris  Inftdis  habiunt 
qrtam  eorum  quiia  cerratudfidem  tuam  coniicrU , & obeditntiam  , glosò  !’• 
erudito  Filippo  Dicz  [quarr.part.D  ami.&c.]  Or  da  quello  Prcnci- 
pe  tanto  gCDcrolo fi  ^ originata  , e llabilita  la  pace,  e la  gloria , & 
eritrequici  eiut  in  gloria, ìcg^zì’Ebteo . Et  ecco  il  Signorechc  è Pren- 
cipe  di  pace,  & Princeps  m beatitudine,  come  dice  Bernardo, a noi  da« 
todall’Etcrao  Padre  pcrlliraolarci  in  terra  a poflfcderc  vna  perfet- 
ta vnione  pacifica  con  la  lua  vmiliata  Diuiniràs  Che  perciò  quà- 
toall’vnionc  predetta,  che  egli  ebbe,  come  Verbo  del  Padre, atcefa 
l’vnionhipoflaiica,  quale  è aderita  da’ Sacri  Teologi  cffcrc  llrcttif- 
Urna»  inoltre  ebbe  la  congiunzione  con  la  fua  Diuina  Madre Itj 
N quale  è tanto  alta,  c piena  d’arcani,  che  nè  meno  l'Angelica  intclU- 
géza  la  puolcappieno  nè  càpirc,nè  ridite, dicedo  an^e  il  Concilio 

* Efefino  ( contra  Nellor,  ) Cum  Deus  fu  cum  omnibus  SÌ3is  propter  c o«- 
tordiavoluntatisffpecialiter  tamen  cum  Maria  , £ fc  comcprcncipc  di 
pace,  è tutto  radiante  luce, e fplcndorc  per  inncllarc  nc’  nollri  cura* 
ri  la  pace,  c^oocordia , ilmedemo  anche  fà  con  cito  il  dolcillìmo 
Nome  di  Maria, che  ci  pcrluade  con  il  Oidino  Figlio  la  pace  con.» 
Dk),  c la  concordia  col  proflìm.o . Però  meritamente  S.  Germano 
Salutala  Vergine Gloriofa, chiamandola  veramente  illuminata-», 
per  mes^zo  della  quale  fifQoo  fugate  le  tanebre  della  colpa , dcllcj 
lcilmc,cdcllcdilcordie,cfièftabilita  la  tifplcndcntc  luce  della.» 
Crilliana  pace  . Salue  illuminata  per  quamtenebix  pulf a funi,  & lux  eli 

introduca  (Scrm.de  Natiuit.  B-Mar,  Virg.)  Si  che  Giesù  è Prcocipc 
luminofifiìfflo  di  pace , facendo  coB  i raggi  del  fuo  Auguliiflimo, 

> Nome,  lume  a tutti  i viatori,  acciò  3d  elio  s’accollino  con  l’inuo* 

cazione,  c con  la  icucreoza , si  come  con  la  fcqucla  della  collante 
c permanente  fedeltà  ad  vp  tanto  Prcncipc  , quale  diffonde  tantij 
luce  dalla  fua  VmaniU,  c Diuinità  glpriofa  contenuta,  c lacchiufa 
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«c  gl*  Arcani  delle  prefate  lettere,  e del  mifteriofo  fuo  Nomcjsi  che 
pare  che  fi  diporti  quello  Diuino  Prencipe,come  chi  và  nobilniéte» 
& elegantemente  vcftito,che  potta  le  fuc  veHimcnta  fpartite,  acciò 
per  Taperture  di  quelle  fi  veda  rilplendcre  la  prcziofità  deli  bo, 
che  fià  appefo  all’iatctiori  vedi . CosiGiesù  lì  dì  a vedere  a noi 
eoo  il  manto  dcli'Vmanità  Tua  Santìfiìma  « quale  pei  amor  noliio 
io  varie  guile  volle  gli  fuflc  fquarciata  da  fattori  Ebrei,  e nella  Cro» 
cifiiHone  volle  poi  far  pompa  della  preziofità  dell’  intetiori  velli* 
menti,  che  tutte  d’oro  portaua  per  la  Diuinità  oafcofta.e  per  il  gio- 
iello ineftimabile,  che  portaua  in  teftadcl  ìuo  Saniiflìmo  Nome  » 
che  lodichiara  Signore,  Prcncipc, e Rè  di  pace,  & Priceps  pactt ^ 

Terzo. 

Specialm  ftr  amorem , 

! Et  prdcipHutn  honorem  t 

. CrHCtfalutifera . 

CumftrHOre  medullartm  I 
< ìii.xu  virium  tiiarum , 

c y eiìs  bone  dUigere  » 

Portar  deui  vn  grand'amor*, 

Deui  far  Ipedale  onore , 

Della  Croce  al  Sacro  letto.' 

Dei  con  tutto  il  tuo  volere , 

Dei  con  tutto  il  tuo  potere,' 

Hauct  qqefia  io  gran  rifpetto , 

L’Apofiolo  S.  Paolo,  mentonaodo  le  prerogatiue  Segnalate  di 
quello  Freocipe  della  paee,  con  gran  ragione  potè  dire  ipfe  eH 
pax  noftra,^ui  fecit  vtraque  vnHmiinterficiens  inmicitUs  in  femetipfo  (pria). 
Chorint.io.)  le  colpe.  Se  i peccati,  chiamandoli  ab  effelht  inmicitiét, 
perche  frà  Dio,  e l'Vomo  ioefiarooo  rinimicitia,  e quella  viole, 5e 
atterrò  Giesù  Saluator  noftro,Frencìpc  della  pace  in  le  fiefiOiVie* 
ne  anche  alla  giornata  il  calo,  che  due  fanno  rilTa , fri  di  loro  con- 
traendo  inimicizia,  e trattandoli  delia  rcconciliazione  deil’voo, 
t dell’altro,  vno  dà  Pafienfo,  mà  però  dice,  che  non  ritornerà  nell'- 
amicizia di  chi  l’hà  o£fefo,fe  il  tal'Vomo  non  refia  punito  , che  fik 
la  caufa  della  rilTa,  « dctrodio;cosr  fé  i peccati  non  fufier  puniti, che 
fumo  la  caufa  dell’ioimictzia  frà  Dio , e gl’ Vomini , non  fi  riconci- 
lierebbero l’Vomini  con  Dio,  nè  iddio  gradirebbe  la  loro  amicizia,' 
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Vediamo  adunque  in  qual  modo  i peccati  (I  poteuano  vccìdere,gii 
che  il  peccato  (ccondo  la  fua  parte  formale  é vn  merooieute)  mi 
ecco  in  chiaro  come  Q fi  nel  calo  noftro  quella  pun^ìone}  Si  deue 
dal  Sant’OlKcio  della  S.  Inquilizionc^punirc  vno  con  l’vltimo  fup. 
plicio  del  fuocoi  la  prefen^^a  però  del  quale  non  fi  può  auere:  allo* 
ra  s’inalza  vna  llatua  del  delinquente , c fì  brugia:  forfè  queldelin* 
quente  è flato  brugiato  i nò  certo,  mà  folamente  la  fua  flatua  ; la_> 
medefìma  ragione  corre  dellecolpe  , e peccati.  Si  doueuadatc  il 
cafligo  da  Dio  de  i peccati  del  inondo  , mà  la  prefcn:i;a  del  peccato 
non  fi  poteua  auere,  perche  il  peccato  non  è altro  che  vna  ccrt^ 
priuazionc  di  gra:^ia  r quale  efpedieate  dunque  fi  donerà  pigliare*  i 
Si  faccia  vna  flarua  de’  peccati , della  quale  fi  pigli  il  fupplicio,  e fi 
brugi  ; è qual  fù  quella  flatua  f certo  non  altri  che  la  Santiflima_j 
Vmaniti  di  Giesù  Chriflo  Sig.  noftro,  tanto  attefta  S.  Paolo  a’  Ro- 
mani [cap.8.]  Milìt  ùeus  Ftliumfuum  in  fimilitudinem  caruis  peccati  . 
Hcbbe  il  noftro  Prencipe della  pace, infallibilmente  la  fomiglianza 
del  peccato,  mà  non  petò  mai  hebbe  il  peccato  s Si  come  la  Ila  tua 
è vna  fimilitudine  deH'Vomo,  mi  non  però  è Vomo,  cosi  quella.» 
Sacratiflima  Vmanitì,  fù  flatua,  & immagine  del  peccato,  c mentre 
di  quella  fù  prefo  il  cafligo,  2c  il  pre:;iofiiIìmo  Corpo  di  Giesù  Cri* 
fio  fù  offerto  ncH’altare  della  Croce, allora  fù  prefo  il  fupplicio  de‘ 
peccati}  perciò  diffe  l'Apoftolo  ; Interfìcient  inimteitias  in  femetipfo  , 
volendo  lignificare  quello  che  Dio  dille  a*Noè,  quello  t il  legno  di 
pace,  che  io  pongo  f^tà  voi,  e mè  : inalberò  il  mio  arco  fcà  le  nubi, 
hoc  eil  ftgnum  feederis,  quei  do  iater  me,  & vos , arcum  metm  ponam  in  nubi, 
bus  [Gcnef.p.]  Si  vede  taluolta  nell’aria  formato  1*  arco  baleno  per 
il  riuerbero  de’  raggi  Solari  nella  nube,  che  da  sè  tramanda  acqua, 
in  guifa  di  ruggiada,  e perciò  fubito  lì  rimira  quello  bclliflimo  ar- 
co, decorato  da  varietà  di  colori  delettabili  alla  villa  • Oh  ineffa* 
bil  gloria  de  gi'AngcIil  Giesù  Saluator  noftro,  Prencipe  della  pa> 
ce,c  che  altro  fù  quella  benedetta  voftra  Vmanità  , che  affumeflo 
dalle  puriflìme  vifccre  della  Santiflìma  VergineMaria.noflra  Signo* 
ra , fé  non  vna  fpeciofa  nube,  che  fopra  di  noi  mandò  rinaflìo  del- 
la Diuina  pietà. e mifericordia  f 

Pendeua  quella  Diuina  nube  n el  tronco  della  Croce , con  il  fuo 
Sàtifs.  SàgueiniiftidOjefccódàJo  la  rerra,3cin  quella  fi  vedeuano 
riuerberarei  raggi  della  Omina  Giuli  izia,in  guifa, che  ne  fù  fonila 
to  vn  vaghiflìmo  arco. decorato  có  la  varietà  de’ colori,  tra’  quali 
compariua  principalmente  il  rubicódo  del  fuo  pretiofifs.Sangue.O 
Arco  vaghiffioio  legno  di  pace,  c d‘aoiici:^ia  fri  Oio,c  gl'Vomini! 

, ^ Sì 
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si  che  non  vi  è più  che  temere  del  diluuio  de  gl'eterni  cruciati  .fo 
vcrameoic,  e di  cuore  fareoioobedicmij  & vnui  a té,ò  Prcncipedi 
pace , Si  infieme  concordi  viccndeuolmcncc  con  i oodri  prosimi» 
gii  che  tù,ò  R.è  della  Gloria,  ci  hai  ricóciliah  con  il  Padreipcr  noi 
lei  fottopoiloalla  Circócillooe,cper  noi  rilcuato  il  tuo  Aoguhirs* 
Nome  di,Giesù,c6  tal  nobile  cpitafìo.volédo  ipirarc  in  Croce  per  in 
finuare  nà  noAri  cuori  la  corrilpoodenza  al  tuo  Diuino  AmoreiC  1'- 
vnione,e  la  pace  con  i noOri  proiiìmi;laoodc  aggiunge  S.Giouanni, 
che  quello  Prcncipe  di  pace  s clpone  a tutti  gl’inconamodi  > e pati* 
nacQti,  pcrconleruare  noi  vniti,  e pacinci . filiot  Dei  «mi  erant 
differji congregaret  in  vnum.  CS,Gio;cap.  18.;  Oh  fe confìderaUìmo  noi 
Vomini  ragtoneuoii , ciò  che  ha  operato  per  nollra  vtilità  quello 
Pccocipc  della  pace,  Ipargcndo  tutto  il  Tuo  SaniiHimo Sangue,  per 
far  noi  credi  del  (uo  Regno,  e con  tal  refledìone  ci  rifolueinino  di 
maoteocre  La  pace  col  prodi mo,  gUchequeda  luppone  la  ricon- 
ciiiauÒOC^OO  Dio  1 Pax  multa  diligeniibus  legem  ruam  ( Piai*  >08.^ 
Laonde  $.  Agoflino  delcriuendola,  così  didc  : "Pax  efì  ftrenitas  men- 
tisttr0HiuilUtai  animi ifm'plìeifat  cordit  f vinculum  amorit , connexio  cbarf_ 
tatis  [deverbis  Domini] 

$•  Quarto. 

Jn  preclara  Critte  fUtde , 

£t  in  ipja  te  tetlude 

. Magna  cum  Utitìa  . 

CHRISJ  O fts  cotifixHS  Cruci , 
yt  fu  valeas  perduti , 

Seamad  Ccelejiia . 

k 

Isella  Croce  dei  dadìarc , 

£t  io  eda  anche  Aanziarc , • 

Con  interno  tuo  contento  • 

Kella Croce  Ai  con  CHRISTO, 

Che  per  lui  puoi  far' acquino 
Dcir£tcroo  godimento . 

•./ 

■ j 

QVefto  è fiato  il  fine  del  Verbo  Incarnato,  venendo  nel  mondo 
come  Prcncipe  di  pace»  in  tutte  le  cole  introdurla  j Viene  1’. 
Angelo  dal  Cielo  per  (aiutate  la  Vergine  , e gli  dice  Aue  Craiia  pU.  ' 
[ Lue;  prim.]  Digerente  (aiuto  diede  però  il  Redentore  alle  Don^ 

ne 
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ne  che  Tandarono  ad  incontrare  doppó  la  Tua  Rerurrezìone,dicen> 
doli /fHefe  [Vlatth.i  8.]  In  che  confile  la  varietà  di  qucdo  faluco  ? 
l’Angelo  come  Creatura  ad  vn  (olo,  ò fola  dicc,c  dà  mà  Gic- 
sù  come  Prancipe  di  pace,  Don  a vna  fola,  mà  a più,  Se.  a tutti  vuo- 
le la  pace,  però  foggiuoge  l\^ucee,c  non  come  olTcruò  S. Epi- 
fanio : ibi  uingeliis,/1ue,ifariie  dixit,hic  magni  confìlij ^Angelus  Chriftus 
mulkribns  clava  ziocetAuctc  intonat  fOiat.  in  Sabb-  Santfl  ] Si  chc  Gicsù 
vuole,  c dcfidcra  I vaiucrfal  pace  ImcrìoTc , Sx.  eneiioie  , al  confe- 
^uimcnto  della  quale  ci  hà  da  eder  mezzana  la  miftica  Lufia  di  Ma- 
lia. perche  si  come  il  Sole,  fecondo  Goropio,  figoifìca  Chciflo  Re- 
dentorneflro  : Solftgnifìcat  Chri/ltm  Pomtnum,trwusde  catéfis  in  nomi- 
nis  notione  apud  primam  hngnata  , in  qua  Sol  dicitur  Son,  qiu  vox  fignificat 
pacemfacio  fono,  ofador,  folus  eitim  Cbrifìus  fedi  pacem  inter  Patrem  , €ìr 
humanunt  gtim  [Goropius  Hermath.lib.7.fol.S3S.in  comojft.  fioib, 
Ricciatd.]  E però  il  Sole,  Sol  di£lu$  e(i  Apollo,  & miiltus,  qnafiftne  mnl- 
tiiudine,  ideò  latine  dicitiir  Sol  quìa  folus  [Marccllinide  Pif-tom.ptitn . in 
fcd.  Conception.  ] £’  Sole  dnhque  Gicsù , Se  è folo  nel  principato 
del  Ciclo,  e della  terra  ; mà  non  però  fà  da  fc  folo  le  grafie  a mor* 
tali, godendo  d'haucre  con  la  fua  autoreuoie  maeftà  vnita  infìeme, 
cadociata  la  chiarc^i'za  della miflica  Luna  di  Maria  fua  gran  Geni- 
trice , già  chc  Matii  eflquxdam  lux,' eJÌ/idUpraHÌa  in  magno,  peri - 
culofohuins  mundi  pelago  nauigantibus  didc  Rodulfo. 

£ benché  voi  pofliatc  dite,  che  il  Nome  di  Gicsù  . Frencipe  del- 
la pace,  deue  edere  da'  mortali  riueiito.  Se  adorato  con  adorazio- 
ne di  Latria, eia  midica  Luna  della  Vergine  fua  Madre, folamcn- 
te  conTadotazionc  di  Hyperdulia,  e chc  però  pare  fi  debba  far  pòr 
deraa^ione  ncll’vniuoca  inuocat^ionc  di  quefli  SantifCmi  Nomi  , 
Ad  vn  tale  che  facede  qucd’obicT^ione,  fi  potrebbe  dare  la  rifpoda_* 
che  diede  Alcdandro  il  Macedone  alia  Moglie  di  Dario  , la  qualej 
prefe  sbagliò,  tributando  l'onore,  Se  odequio  ad  Efeflione,  amico 
d’ Alcdandro  che  doucua  primieramente  tributare  ad  Alcf- 
fandro  , del  chc  fatta  aucrtita , domandandone  al  gran  Monarca.» 
perdono  , rifpofclc:  Non  evrafìi  mater,  nam  & bic , Mexander 
ejli  L'onore  che  auetc  fatro,ò  Signora,  al  mio  amico  Efedione  , è 
(ome  fc  voi  Tauede  contribuito  alla  mia  pcifona , perche  quedo  ò 
vn’altro  Alcdandro . In  fìmil  forma,  c maniera  parla  il  Verbo  In* 
camatOrC  Frencipe  della  pace , perche  immantinente  chc  s’Incar* 
nò  nel  puridìmo  ventre  di  Maria  fi  fece  vna  cofa  con  lei , però  dif- 
fc  Ambrogio,  intcprctando  il  Nome  di  Maria  , Deus  ex  geuere  meo^ 
yadc,& [pedale  Maria  Domiut  boc  Nomcn  inuenit  ,qriod  fìgnificat  Deut  ex 
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^erf<wo,(’lib.t!cInftir.Virg.cap.jO  Sich^iI  Verbo  Incarnato  non 
dichiara  Maria»  che  fia  congiunta  con  cifo  in  amicizia  » màdie  l’à 
vna  cola  con  c(To,già  che  è fua  amabile  Genitrice . Potrà  dunque 
meglio  d’  Alcitandro  dire  che  l'onore  , offequio  , c tributo 
icucrenziale»chc  fi  fà  al  Noaacdolcifiìmo  della  fua  Madre  Matita 
viene  ad  eflb  medemo  fatto»  effendo  ella  medcfimata,e  come  iden* 
tirata  perla  comunicazione  del  fangue  con  il  fuo  Sàtifiìmo  Figlio 
Giesù  . Si  che  dirà  Giesù»  ad  vn  caie  » non  ma/?/  fili  nam  bdc  mater 
mea  ejl . 

Chi  adunque  defidcrad'efier  Tempre  protetto  io  rotici  biio- 
gei  t fpi rituali  » e temporali  » abbia  vera  deuoa^iooe  a quefii 
poientiftinfi  Nomi  di  Gicsù,cdi  Maria»  perche  sì  comcfilej^e»i 
fulmini  mai  non  percofi;ro  l’Aquila»  ni  il  lauto  : Or  l’Aquila  è il 
NomeSaotiffimodiGiesù  » eperò  volfe  ilare  in  aria  lopra  del 
tronco  della  Croce  j Perdi  Lauro  ci  vico  fignificata  laSantifCma 
Vergine»  figurata  in  RCbccca»  la  quale  aueua  di  lauro  coronato  il 
capo  ) anzi  Ti  berlo  Gefare  vdendo  i Tuoni , & i Folgori , fnbito  fi 
cingéua  la  teda  con  il  lauro»  per  fuggire  il  lor  colpo.  Chi  aduo> 
que  vuol  fuggire»  cfottrarfi  da  i colpi»  cfaette  de  ì Demoni]  » e d^ 
tutto  l’impeto  dell’Inferno»  tenga  cinta  la  iella  con  quello  lauro 
di  quello  Nome  Santilsimo  di  Maria  »lei  inuocando  » lei  meditaa** 
do»  a lei  coofacrandofi»  perche  le  l'Albero  dell*  Alloro  è Tempre^ 
efente  da’ fulmini»  porta  anche  quell'inlcrizione  : trimpbaU 
Cosi  Aiccede  a chi  hà  quella  nobile  pianta  deli’ Alloro»  e ptotez* 
^ione  del  Nome  Mariano  : tnr«^4mNsnpibnr»ditQUclefuggclliooi 
diaboliche»  che  però  diffe  vn  denoto 

Tulmina  fi  mttuat  Nati t venerare  Parententt 
Oppofiia  Matrit  fulmina  nulla  cadent . 

* 

£ quello  vuol  dire  efler  protetti , e benedetti  feoiprd  da  quelli  San^ 
tifs.  Nomi  di  Giesà»  e di  Maria  » potendoli  dire  : De pomis  fru^uum 
Sola,  & Luna  erit  benedico  tua  » come  fi  dice  nel  trlgcfimo  tet^o  del 
Deuteronomio*  <■ 

In  proua  di  che  fi  riferifee  da  autoreuole  autore , come  due  per* 
Ione  fingolatmente  protette  dall'interccllìone  di  Maria  > fi  preler* 
uarono  lontane  dalle  colpe»  mutando  vita»  & vno  che  era  giouine 
dedito  per  fe  llefib  a’  vizi|  di  lenlo»  andò  a prefentatli  al  Ino  Con*< 
fcllorc, dicendoli,  che  per  lo  fpaziodì  quattro  anni»  s’era  aficnuto 
da  limili  laidc^^ze  per  ictctpelsione  di  àMaria  » alla  quale  era  ricor- 
ro ficlie  fne  temazioni»  e Paltia  pctfooa^che  per  la  deuoziooc  pure 

por; 


40l  I diiegMit  Lun^kf^ri 

portata  a Maria , aucaa  conù'guito  il  dono  delta  contineoaa  , volt 
giorno  li  lucccHTc  . di  trouarll  in  particolare  occalìonc  • de  io.» 
procinto  di  precipitare  in  peccato  naoctifero»  incalzato  da  gagliac* 
da  tentazione  del  nemico  in^crnale.oii  egli  alzati  gl'occhi  al  Cielo, 
dilTe  quelle  fole  parole , Mtna  foccorretemt , nei  qual  punto  lì  fcniì 
da  occulta  mano  prendere  per  iclpaile.,  e tirare  indietro:  R.eftò 
qu  elio  llupito,  non  vedendo,  mi  Ipcrimenraodo  vna grazia  fingo*, 
latillìma  fattali  da  Maria,  che  perciò  corfe  fuòito  a darne  parte  al 
fuo  ConfelTore  * Abbiamo  adunque  ancora  noi  vera , de  intima^ 
confidenza, e deuozione a quello Santirsimo  Nomedi  Maria  , che 
lei  poi  ci  difender)  in  tutti  i bilogni  fpirituali,  e temporali,  gi)  che 
de  MaritmUe  (l'fpei  , idei!  remedu  contri  pericuta  pendenti  dific  !*• 
Angelico. 

Ni  per  noi  lolamente  doniamo  elTere  intenti  afupplicare  i San* 
tifiìmi  Nomi  di  Giesù,  e di  Maria,  m)  si  bene  inficme  per  gradirli^ 
dobbiamo  raccordargli!' Anime  del  Purgatorio,  acciò  con  la  loto 
poteacifsima  afsillcnza  fc  nc  polsino  volare  alla  gloria  ,già  che  fe_» 
è vero,  come  èvcrifsimo,  conforme  alsicura  il  B.  Diccrcano 
[Scrm.de  Natiuit.  Domini]  quale  dice  aucr  vedute  molte  perfonc 
collocate  in  gran  pericoli,  con  l’inuocazione  di  quelli  Santils.  No- 
ni efferne  liberate.  /dudiui  plurimos  errantes  inpericuhs , inhuiui  somi- 
ntaisitniocationeUUfos  enafilfe’ come  a vide  in  quel  Fanciullo  di  cui 
fi  ineozione  Nouarino  de  vmbra  y^irginet , che  efiendo  caduto  nell** 
acqua, fuori  dogai  Iperaoza  di  poterli  faluare,  dicendo  trò  volte^ 
lèftu,  lefmsi  ItjHSt  fi  trouò  fuori  del  pericolo , fi  puolè  cofiaa- 
temente  fofienerc,  che  inuocato, de  offerto  i Dio  per  qualche  Ani- 
ma del  Purgatorio,  la  virtù,  de  cfiìcacia  del  Santifs.  Nome  di  Gie- 
sù, e di  Maria,  la  polsi  fcarcerare  da  quelle  pene. 

Di  più,  fe*qucllo  Nome  ) proporzione  che  fu  pronunziato  alla 
Vergine  dal  Paraninfo  Celelle,  fù  Icguito  da  vna  pienezza  di  gia- 
sia,  che  ridondò  in  lei,  e ncll’altrc  creature , come  lo  notò  il  No- 
aarino  ('lib.4.Sacror.difiin.lerm.i 54-]  fopra  quelle  parole  InuenifU 
ffnùimnpni  Z>««w,  c quell'altre  Tpfe  enimjalnumfaciet  popultm  fuHmés 
dpeccitis  eorum , è certo  che  applicato  fopra  quelle  Anime  far)  le- 
gttito  da  abbondantifsime  grafie,  ordinate  alla  loro  liberazione,  c 
tale  appunto  ò il  configlio  di  S*  Bernaedino  da  Siena  , a cui  quello 
Home  adorabile  formò  vifibi  imeote  , quando  predicaua  in  Roma 
Ic'fue  glosie,.vna  beilirsima  corona,  e però  dice  fi  qua  tid>i , vel  tuii 
omtnttnKefiUàs  rtcmrre  ad  iattneationem  Nomimi  lefit.  > 

- Che  fé  vfeito  vna  volta  dalla  bocca  di,  $.  Pietro  ; riuscì  corne.^' 
VA  falmine,  come  dice  Bulichio  Prete .G'ccofolioaitano  • 

me» 


DiGìetàt  ediMétria.  ^69  • 

men  bct Nomn  exilift *bore  Ptm,c)nz  fù  fcgaito dalla  pioggia  di  gra» 
c^iC)  ordiaata  a raddrizzare  quel  :^oppo , che  gli  domandaua  l'cle» 
rnofìna;  cosi  iouocandolo  per  quell*  Anime , farannr^pioucr  gra-,. 
^ie>  e confolazioui  fopra  di  c(Tc  » liberandole  da  quel  luogo 'tanto 
pcDofo . Che  fc  S.  Ambrogio  , c S.  Cipriano  didcro  » che  inuocato 
il  merito  de’ Sàti  Martiri  a prò  dell’ Anime  del  Purgatorioinc  pto- 
uaoo  il  fuffragio  i inuocando  adunque  quelli  Samilsimi  Nomi  di 
Giesù  > c di  Maria»  per  quelle  benedette  Anime»  doniamo  lpc« 
rate  rclìioofollcuatc»c  refrigerate  nelle  loro  pene . J\Ton  cUudimlo. 
€ÌSijuod  diffHnditHrmerms,inuocaflì  vbique  Martyrm  , vbique  gtutdet  tlk 
boWàtHr  in  Jd  artyre,  diflc  il  citato  Santo. 

$•  Quinto,' 

‘^uareCrueem,  qMrecUnot  ', 

^uxrenkmutf  pedescMOs  , 

^UMt  fofia  iaierù  • . 

• -Ibi  pUude  f ibignudcif  . ' . 

ime  ftàndetfumm  laude  ^ ' 

.^antumcamquepcteris, 

* * • 

Della  Croce  abbi  premura^  . 

Ni4‘auer’ altro  ti  cara» 

Se  non  CHI^ISTO  AppaiConato  3 . v 

Metti  in  elio  ogni  pendere  * 

11  tuo  fpaflo  »■  11  tuo  piacere  » 

Se  ciò  fai»  farai  beato*  (5 

« 

>4lia  Claritas  Salia^  ■ • 

Soliloquio  à G]£SV*  'Sacrmeotato:  ' 

MEmre  mi  auuicino  quefla  mattina  » ò miodolciflimo  SaluaJ 
forc,  per  venire  dauanti  la  voftra  Macftà  Sacramentata  » fo- 
no deudetofo  di  riccuerui  nel  gabinetto  òcl  mio  cuore»  come  fece*, 
ro  1 Amene  più  rifplcndcnti  nell’integrità  de' coflumi»  e più  feruen- 
iinclrardor  dciramore } La  Ikatiffima  Vergine  voftra  Madre  vi . 
porto  nel  fuofeno  Verginale,  iUttoSpofoSamiffirao  Giufeppe  vi 

porto  su  le  lue  fpalle,  & il  S.  Vecchio  Simeone  vi  ricèuè  nelle fae 
braccia  . Mi  dice  ^rnardo  Santo  »j  che  fìgnificano  qucfti  tré  Per* 
lonaggij,  tre  ordini  dì  perfone  elette  dalla  voftra  bontà } Signifi^nt 
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I due  gran  LumìttArì 

iHi  tret»trereleSorumordincsi  tXaria  Pradicatores  » lofeph  Panitentest  Si» 
tneon  bonos  operatores . Chi  inlcgoa  a gl’altri  con  caritè,  vifportaco-- 
me  nel  icno,fiomc  diccua  l’Apoftolo  j fiUolimeiquositerum  parturioi 
<^c.CGàlat.40qu«lli  poi  che  fanno  del  bcnc  a tutti  pci  aiwr  voftro,  • 
c nericeuono  dcll’ingratitudini»  c delle  cótrarictà, quali  voléticri 
foffrifeono,  vi  portano  fopra  le  fpallc , già  che  au€te  detto  voi 
vult  venire  poftme,  abnegetfemetip{um,&c.  £ ehi  per  amor  voftro  dà  il 
pane  al  bifognofo.efercitando  altri  caritatiui  oraci)  con  i poucri, 
quello  tale  vi  porta  nelle  braccia  : ^uandiù  feciflt  vni  ex  minimi  meiSf 
nibi fecijlu,&c.  [Mitth.2yì  loadunquc  voglio  procurare  diveni. 
ic  a liccucrui  ncU’vno»  c nell’altro  modo , perche  tono  an?ipio  dL, 
portaruincl  mio  cuore, con  gl’affctti d’amore , di  rileuarui  lopra^ 
delle  fpalle,  foffrendo  per  amor  voftro  > c toletando  le  Croci  che-# 
mi  otdincrete.'rcrzo  io  vi  dclìdcro  racchiuder  dentro  le  mie  hr^- 
eia,  doroandandoui  grazia  d’cfter  prodigo  nella  carit^  con  i 
mi  più  bifognofi.  Domando  adunque  grazia  a voi , o gran  Madre 
di  Dio,  che  m’impetriate  la  dilpolìzione  neceflaria  per  riccuere  aU 
meno  non  indegnamente  il  voftro  Diuino  Figlio  * sì  come  a voi , o 
gran  Patriarca  Giufeppe , raddoppiate  per  mò  l'inftan^e  dell  ama- 
bile Giesù,  appreflb  11  quale  voi  auete  tanto  capitale  per  effete  clau- 
dito,  e voi,  d Santo  Vecchio  Simeone,  difponcte  le  potenze  tnttc-» 
del  mio  cuore,  con  le  voftre  preghiere,  acciò  tutte  conglobate  in* 
ficaie  vnitamente  da  gl’intimi  penetrali  clclansino  mueme  con.» 
VOh  Nunc  dtmittis  fcruum  tuum  Domine, 

'Alia  Claritat  Luns. 

^ . *“•.  . . ..  -T  • 

Aue  Firgo  fiot  regalis  i 
«.MulierumnrdUtiditt 
CmMsVerba'fu»targentun$ 

Lingua Umùs in^smentum • - ■'  . ' i- 

Aue  Virgo,  cufflunc  pUudo$ 

. ■ ^ . 1 ibi  canto  , U collauda  t . 

'Donamihitribuentem, 

Strua  Virgo  me  canentelui 

<Bodi,  ò Vergin  regio  fiore, 

* ' . In  virtù  vinci  ogni  odore  i 

...l'v  Più ra  tutti  Iddio  lodafti  * 

Etna  lingua  a lui  dicafti  « 
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pi  Gitsàf  t di  MamC  * 41^ 

Godi  I ò Velali  • quale  inuoco 
Col  mio  cauco  » aocoi  che  lOCO  I 
Salua  mè  chehò  per  fauoie  ) 

Di  lodarti»  c farti  onore. 

Soliloquio  à MARIA  Futiinmt 

Concedetemi»  ò Furiillma»  Se  Immacolata  Ver^^ine,  che  io  pòi* 
fa  quefta  mattina  ciceuere  l'irrigazione  del  criflallino  forno» 
non  del  Paradifo  Tcrreibre»  mà  di  Giosù»  volito  Figlio  diletto»  à fi- 
ne venga  ad  irrigare  l'albero  del  mio  cuore»  acciò  polli  vederlo 
frondeggiare»  fiorite»  e produr  frutti  tanqutm  ìignm  quod  pUntatuwLé 
efifecks  decurfns  aqHMntm . Le  foglie  faranno  i miei  defiderij  di  comi* 
mnnicarmi  » i fiori  faranno  l'opcre  di  mortificatone  preambola 
interna»  & eftetaa  ) il  frutto  farà  la  viiìca  del  voftro  Diuino  Figlio» 
quale  prodigiofamencc  farà  comparire  carico  di  frutti  di  buone^ 
opere»edi  fantarcfoluzioneralbetodel  mio  cuore  ^ Ana^i  il  vo* 
Aro  SantilEfflO  Figlio»  ò Madre  amantiinma  » donatelo  a mà  que* 
fta  mattina  » come  m'infegna  Bernardino  S.  da  Siena  » lotto  il  fri* 
plicato ^ifiero  di  Segno  Ccleftc»  domandandolo  primler amento 
lotto  la  figura  di  Segno  gta?;iolo  » perche  nella  prefente,  vir  ar  ma 
colma  di  grazie»  c di  fauoti  5 Secondariamente  lotto  il  0(iificro  di 
Segno  amoroso»  che  fignifica  la  moltitudine  delle  lue  mifcrìèor* 
die  verforanime  elette.  Terzo  vi  riceuerò  lotto  l'adombramen- 
to di  legno  ftuttuolo , il  che  allude  all  anima  mia  , quale  riceutor 
che  auerà  il  voftro  dolciftìmo  Figlio»  li  deue  eller  fedele  nella  cor* 
riTpondenza  facondo  frutti  di  fantità  » pffche  m'infegna  Bafilio  Si- 
to» che  non  balta , che  io  fia  & lpiritnst 

mà  ci  vuole  anche  la  mortifidinooe»r9‘  rnqmcam  pKUjp , mHnitx 
ac  fibi  ipft,  m’infegna  il  Santo  thomil.pr.de  Battrfin.J 

Ali*  Claritas  SfUlarntn» 

. ‘ Npflra,  •«  . 

XCoshaSpesFidallumfmpprfMittalit  • 

£fi  & triti  omnium  Mater  Firgina/às  » ‘.  -’ 

ytnobitprafidium  CiHitas  Regaiis , > 

Sit  etqac  rcmediim  pnlfis  prockl  maUs, 


^ I i ' / gran  Lumiuit  : ' 

Sjrcran^a  Tei  fccmiSiaa»  di  quai^ Zìa  mòriat^^  • 

Per  tal’io'p'iucottfefltiù',  che  (etnprrfofti  tale  ; 

Tù  fd  ooilro  Preiìdio , Alma  Città  Reale  , 
latàdunquca/licucacii  cicmi  daogni' aialc^ 

'*  jÉffatHofa.SrfolitT^iùnc^ 

OH  ché  càDÉBttoV  oh^  che  vigore  r oh  eh©  foltezza  . hi  rod. 

' miAciatò  ad  Ofpetimefitare  I antina  mia  in  qoefta  oiatunaw»' 
e<t©ha  tìceUtuaVfuagra»aco6i>kgoaUta«  duicruere  il  vtofiro  Sao- 
tiiBtno'corpo,  Animai  e Oioiaùà  i Si  che  euidcDrcmenie  fperi->- 
wedtoirvoftiaefiicaceaiuux*  in  reprimere  laforza  de’  mici  £ami* 
litri  nàititCit  I>M(idiiio>rCaMfe^  e Monda,  l Dcmonj^vedochcalla.. 
toftra  ptcÌ;rtej|1^h4iÌlt(Uitdidi  temajanf^erncadoll  in  fiuga»pec«K 

rofeb/o  hidfc(fiAodi  mblcftacmi  coni  calori  della  ina  conca  pile  é* 
già  che  vòrmi  baucte  ic'firigecato  /c  tiftorararconc.l’acque  cri* 
flalltDd  del.  vofiraSiArifllma  Corpo,  evoftro  Saorifsimo.Sang{itJ:. 
/«per  «ftar.  refiiSmù  edttcafiime^  Gl  af&rti  mondaatìoon  mi  domi  — 
nraò  piùipeecheU'VòAfoSatuifsimo  Coipa  cotxrobora L'abito  del  - 
fa  grazia,  dal-  qua£e  come  damcdiciiia  ^.Inpecai  • é fiirigetta  la  mocvi 
te  ìAtetiole^  & efteriór©,  e però,  vado  canta  oda  ancor  io  con  il  vo-> 
fitCF'Profera;  jb,in(Ìcm©ftiKrandoa.voi  Irin^aziamcnti  diciarrto. 
Al  premo  fauo'r©:.  Sr  Amfi^ii>acroói  mtdio  vmbrs.mouh , idclV  tenebroni: 
vtHndi  > fpiega  il  Santo  Sencie  ^non  utntba  iaala,quoniam  tnmtam  es . 

■ ■‘•I  . 1 ' -f* 

' Come  il  Nomodi  GIESV*  èPrcncipc  dtpacc,è  I voto» 

• ' délPEfcrno  Patfre;  si  come,  il  Nomedi  MARIA.  . 

- Madre  per  diffonder  fopra  di  noi.  l’QltOi  delle 
Diuine  Ecncdizzioniv 


C A P l T O L XXIC 

✓ 

T^iligenterpontmtntem^-  '•  , • . 

Super  CU RISTF M-  pitienttnif,^  l . ' 

Et  fibi  tondole&s . <’■  ' ... 

CEfRISTl  mmttm  Chrifltane:  .• 

Piange  ferò , atqutmanc  ,,  '■  ' - 

£t  »«'  pUtnfÌH  geudeas . 

Penfa 
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Di  Giaù,  iiiM-ah;  +i; 

.*  •**  » 

***'  -i  m.  *.  k ' 

■ Feofa  ogQ’or  con  oitcnzione 

Del  too  CRISTO  alia  Paisk)DCj;<  : . 

Compatendo  a’ fttoi dolori,  i 
Porta  pur  fua  morte  io  peno  • /! 

Piangi  quella  con  afieno^ 

Pianto  tal  rdlota  Icuoci . . . ' 

SI  muooe  grane,  e diffidi  queftioae  da'  Sacri  Tc^ogl  i cioè,  fe  jk 
maggior  dono,  e benefìcio  la  Grazia,  chcgiuflffica  il  Peccato* 
xe*  ò'ia  Gloria,  che  clarifica  il  Giulio, cioè,  a chi  faccia  iddio  mag* 
giot  benefido ^Siuffifìcando  il  Peccatore,  ò glorificando  il  Giu* 
So.  RifpoodeS.  Agofiioo,cfier'opcra maggiore giufiifìcare  l’em* 
pio,  che  non  è creare  il  Cido  » c la  terra , epai  . ex  impia 

iufium  fatere,<quàm  crmeC«iimt*& tatua  [lAog.  traiR.  7».  io  Ipanq* 
tom.  9.]  nel  qual  feotimeoto  conuengono  'con  S.  .Tornalo  l’r 
Angelico,  il  M^efiro  delie  Seocenze  fopra  l'cpiflola  di,  S.  Paolo  .V 
Run.  tap.$ . perche  fe  bene  allohitamente  fia  maggior  benefiziò , la 
glorificazione,  che  la  grazia, che giufiifiea,  perche  il  bcncfìcioitiel. 
la  glorificazione, è grazia  confumata  nella  perfezzione,  mà  confi* 
derata  l’indegnità  del  peccatore,  e la  parvità  de’  fuoi  meriti , mag* 
gior  dono  fi  quol  dire,  che  fia  la  giufliticaziooe,che  la  glorificaccio* 
ne;  il  che  noi  renderemo  intelligibile  a tutti  con  quello  cfempic: 
Scompiace  vn  prodigo  Prcncipe  di  donare  ad  vn  fuo'Caualicro 
Toa  piccola  Villa,  il  quale  però  è fiato  vomo  perfido,  difioluto,o 
Icaodolofo:  ad  vn  alno  poi,  che  fempre  gli  fù  fedele , C con  gran-, 
gcncrofità  lo  fetui , gli  fi  dono  di  vna  grofifa  Terra,  0 di  voa  Citti; 
è cola  chiara,  che  qua  fi  fà  maggior  beneficio  ai  Caaaiiero  pctfi* 
do,  che  al  fedele,  & oirequiófo  , perche  eflfendo  qaefto  , degno  di 
morte,  pereflet  fiato  traditore,  non  (olameotc  non  gli  dì  la  morte, 
mi  gli  conferii  cc  vn  nuouo  benefìcio;  c fe  bene  a quell'  altro  gli  fà 
vn  dono  di  maggior  prezzo,  per  quella  ragione  il  B.  Apofiolo  S. 
Paolo  argumentando  à maion  ad  mtnxr, dicendo,  fe  ci  hà  dato  quel- 
lo, che  è più,  cioè  la  giufiificazione,  ci  darà  anco  qu elio , che  è me  • 
no,  cioè!  iUenefido  della  giorificaciooc  : Si  enim  cim  iaimid  ejjenws 
ratnediatr^nus  Deo,per  moiiem  Filijttits,  multò  magit  reconciliatif  falui 
erimut  ia  vita  ipftus , idtfi  in  gloria  ipfiust  come  fpiega  vna  gioia  ( Ro  m. 
ad  5.^  ne  fegue adunque,  che  quello  Omino  Preacipt^, della  pace, 
eflendo  venuto  dal  Ciclo,  come  olio  difiiifo  dairEterno  Padre,  hi 
perciò  voluto  irrigare  Jeanitne  nofire,  con  rolk>;  dc  i Oiuini  benp* 
fici; , con  i meriti  delia  faa  Incarnazione,  Paffioac,  e 
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il  pollo  cfHcacinìmo,  datoli  dall*  Eterno  Padre,  che  ila  virtù  del 
fuo  Santilsimo  Nome, hi  voi  uro  à noi  conferire  principalmente  il 
beneficio  della  gluftificazionc,  e poi  diffonderci  ancora  l'olio  della 
glorificationc  io/fMW  e^ufura  N omeri  ruutHt  ideil  ,fuijliiffe  tu  inflar  oleì^ 
quod  fundUur,  fpicga  Paolo  Scrlogo.douci  7o.leggo no, oleum  effufum, 
quod exinaniiur,eMacuaturf&  exliauritury  perche  fi  efinaoi  nell  Incarna* 
^ione,  fù  eoacuato  nella  Paflìonc  « & efaurito  nella  moztctdtfpepttt 
cr  nouiàmum  virorum  : lo  chiama  perciò  Ifaia  f cap.  $ 3.  ] quindi  è, 
che  come  riferifee  il  Picrio,  i Fabbri , chedefidetano  di  ammollire 
il  feriOt  quando  è infocato,  bebberoper  cofinme  inringerlo  ncU*- 
Olio  f Pierlo  geroglifico  5*0  volendo  dunque  l’Eterno  Padre,  che.» 
quefìo  Verbo  Incarnato  foffe  per  noi  non  Giudice  fcuero,.mà  Pté- 
cipc  di  pace,  ecco  che  quando  è maggiormente  incalorito  col  fuo- 
co del  Dittino  AmotCti^neMveinmittere  rcrraw, l'intinge,  c rammol- 
lire COR  l’olio  della  dolcezza,  acciò  a noi  bauefie  a diffondere  l'- 
abbondanza delle  Diuincbenedi:(ioni  , c liberarci  con  la  virtù  dei 
suo  Santiffinao  Nome  da  i turbini  de  i fiagelli , e cafiighu 

• ' 5»  Ptìboo.  - 

I 

■ JZjtmdufjpeSns,  ^uamiemS» 

’ ■ ' Jtex  CmltTum  tft  egeSut , . • ••  .. 

i yt  fÀluaret  fitulunA  > 

Mfuriait , 4Sr  ptimt , 

Pauper  , Ó"  egettusiuh 

yfqite  ad  patibuiumm  » • • - 

» 

-Ecco  Iddi o qua ntobà  patito»  ...  . . « . . 

Quanto  fn  per  DO»  febernito  » 

Per  trar  noi  fuor  d’ogni  vizio  ! 

Eatifame,  epatUete, 

Si  fé  vii , mai  ebbe  quiete  • 

Fin’all’vltimo  fupplizio. 

BPne  perciò  diffe  il  Profeta  quando  proruppe  in  qaq0c  formate 
parole  pritmenifli  cum  in  benedt£lienibus  dulcediait  [Pfal>20.]  volen- 
doci dire  che  ci  baucua  dato  Giesù,acciò  foffe  pieno, c colmo del- 
ToHo  di  tutte  le  grazie,  c benedizioni , acciò  quelle  le  diffondeffei^ 
a noi;  che  perciò  il  Mellifluo  S<  Bernardo  dice,  che  tré  forte  di  be- 
nedizioni ci  fono  fiogolarmcote  compartite  dalia  liberalità  di  que- 
(lo BOffro  PrcQCipe  di  pacca  triplex nwit  meffaria  (fi  benediSh,  prttte^ 
■ ' : . * nienr, 
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nìm  t adiuua»t,'&  corifumans;  la  prima  , è bcncdis^ioncdi  m ifcricor<«' 
dia  ; la  feconda,  di  grazia  } la  terza, di  gloria  : con  la  milericordia 
preuiene  laconuerfìone,  aiuta  eoa  la  graziala  conuerfìooe-> 
perfc:^iona  cóla  gloria  la  cdfu(nazioac;c  infìn’à  tanto  nò  riceua* 
mo  la  diffufìonc  di  quella  trina  benedizione  > la  terra  di  quella  no^ 
Ura  mortalità, nò  puoi  dar  il  fruttodella  fofpirata  falutc,nò  porca* 
do  nè  cominciar'  il  bene,  Gno  a tanto,  non  i preuenuta  dal  benefì* 
do  della  milericordia.  ò operare  il  bene  Gno  a tanto  Ga  aiutattji 
dai  dono  della  gra^^ia,  ò terminare  con  l’opere  buone  fino  a tantOf 
eonGamo  colmati  con  la  gloria.  Tal  bencGtio  di  abbondante^ 
vntione.e  Diuine  benedizioni, riceuono  quotidianamente!  Chri* 
Giani,  mi fingolarmenteranìmedeuote,  dalla  benigniti  di  qucGo 
Prencipc  di  pace,  della  quale  parlò  Giob.  quando  diGe . che  la  pie* 
tra  miflica  di  Giesù,  gli  dift'ondeua  i riunii  d’olio  dei  ccleGi  benefì* 
cij.c  delle  Diuine  benedizioni, Tetra  fnndebatiaUjiriaos  oleidob 
19.)  doue  S.Gtcgorio  interpretò  deirvntionc  miracolofi  riccuuta 
da' Santi  ApoGoli,  per  virtù  dello  Spirito  Santo  « Hocalicum  corda 
Difcipulorum  Spiritus  Sanali  vndione  Chriftus  19.mOral.cap.13.) 

quale  triplicata  forte  di  benedizzioni.  vi  vnita  col  triplicato  gene- 
re di  beneGzi) , che  ci  hi  fatto,  cioè  di  grazia . di  natura  , e di  glo- 
ria * acciòche  meno  fuGemo  noi  obliuioG  di  quanto  continua- 
mente liceuiamo.  gii  che  fitnitulustriplex diffìcile  rumpiturt  come  diGe 
il  Sauio  (Eccl.  3 .)Parc,  che  G diportaGc  con  noi  queGo  Prencipo 
di  pace  .come  Tuoi  fere  vno.  che  vuole  fcriuerevna  lettera  a qual- 
che perfonaqualiGcata  ; che  perciò  prepara  la  più  propor tionata.» 
carta,  che  habbia,  e fe  non  gli  riefee  con  le  douuteaggiuGatezze.la 
traferiue  più  d’vna  volta,  mi  fe  poi  ferine  a peifona  priuata  non  fi 
application  veruna,  nè  a carta,  benché  poco  buona,  nè  che  tiefea.^ 
la  lettere  bene  emendata  j Quando  l’AltiGìmo  creò  if  mondo, noa 
fece  altro  di  pia  che  dire  i ipfe  dixit,&fadafHBti  non  fece  ncGuno 
cfcmplare.  manifcGò  la  prima  formula . che  aueua  annotata  } mi 
quando  volfe  redimere  il  mondo . eGendo  vn  negozio  di  tanta  ec* 
cellenza,  & altezza,  fece  prima  più  copie  ,&  efcmplari . Il  cornali* 
dare  ad  Abrainoiche  gli  facrifìcaGe  il  fuo  Ggliolo.fù  vn’efempla* 
ce  del  fuòDiuidoSacciGcio,  quale  doucua  offerire , per  il  Genere 
vmano.  La  manna,  che  diede  nel  deferto , fù  vn  fegno , che  douca 
dare  il  fuo  Samiflimo  Corpo  à noi  in  cibo.  L'inalbare  Mosè  quei 
Serpente  nei  deferto,  Ggnifìcaua , che  il  buon  Giesù  doueua  cGcri 
inalzato  nella  Croce;  dalehe  noi  dobbiamo  dedurre  quanto  Ga  ffa*. 
co  intento  il  noGro  Freocipe  della  pace,  a partecipate  a noi  1*  olio 
éc  i Dittioi  bcoc&cij»  pec  dcGderio  deirfftcìm  nqfira  falurcfpci  cGq 
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eleggendo  i crudeli  totcacnti  della  lua  accrbUIìma  Pafsronc  .O  inef- 
tabii  pìeri  dcll'amabii  boHio  Gicsù.ò  aomurabil  cecità  di  noi  luoi 
iogratifsimi  fcrai  i*  come  è pofstbilc.  ebe  noi  (ìamo  continuamene 
re  occupar!  nelle  vilii  e balle  còfidcrazioni  della  terra  < che  ci  (cor- 
diamo  detta  diuina  vo:i;ione>che  c'imballama  i cuori . non  tanto  có 
i’inadiodc*  benefieij  generai i.quàtocó  la  pioggia  de*  particolari  d 
potcrvn  anima  quoiidianaméteclcrcitafl»  nril'orazionc.noR  folo 
vocale»  mi  tnctale,ed  in  qucUa  rtccuer  i Lumi  in  ordine  ai  Tuo  prò* 
Atto»  5c  alla lalutectetoaiò  che  vnaioncl  potcr  vn  Chnftiano  ogni 
giorno  vdire  vna>  e più  McQc , ed  in  quelle  contemplare  i mincrii: 
delia  noiha  Rcdcqziooe»  come  vero  ^cri6cio  incruento  > che  in- 
cantò gi  àU  cuor  dc^ Santi»  bora  coniprcnfori  tòt  he  voaionc  1 po- 
tete iccofta Italia  mcnla  de  gl' Angeli. con  frequente  difpcfigìonci 
e da  quella  partufì»  non  meno  mutati»  che  dcuoci,  rax colti.  Si  vni* 
11» Ó che  vnciOQC  i Oleum  e^ufum  Nomen  tuum,  currjte genteiiad  manintL 
ejij'ulus , effiifum  tfiNorwen,  fjuod,  t]iij(nru<lMCinuauHt'U  tfalumerui  ( dille, 
perciò  Bernardo  fciìn.id.  in  Qaot.> 

S.Sccoodo*  , r 

-i  ' ■ ..  . ■•-V.'  ■ *:  - 

'ij-  ' Mutar  dar  tpanptrtttth  ■'  » fc:'t 

. -•  Et  txtretM  viluatis  % . .r . : • 

* • ' Etgrauis fttppùcij ^ > . ■ ' < 

S^et  compofrationit'r  • ' • ';<  ’ 

Efia  meaor  pa(Jìonii  » ' 

FtLUst  iS"  ah(tnthi(  ^ ■ ■•  • ...  ..i  r 

. .1^*  0 : ; ó ' t i ■ ",  ».;i‘ . **■ 

Di  GIESV' prafa aUiftcrtó  r /.  •*..  !,•<< 

X i (upplicij  • e auuiLimeml  » . . i 

>•  Che  iolBi  da  man  crudele  - . •.*•*•! 

.•  Scnoofet  fenza  ragione  » • 

Peola  Cfiupte  a fua  Palsiooe  I . 

AU'aceaos  eamatoBcIe  » • ...i., 

► ■ I.  •' j t'  ' I*  ,’i 

QVeftt  fouraù’Bcaeficij;aBoKcoiiivrìci  da.qitsito  Pi^cocipc  dt 
pace»quaBdocohlarnaPalsiotM  reconcitiò  la  terra 'eoo  it 
Cielo»  pacifeaìU,fiaé  tfiU  ve  tenit,fiui,>q»)i  in  Ctelis  ( CoLlosu:ip»lo^ 

comediOe  l'ApoBoJa  fideue  vedcrc»e  ponderate  »cbc  nonlola> 
mente  da  Giesù  ci  fono  dati  in  virtù  dei  luo  Samiisimo  Nome  » m4 
anche  con  la  Sacra «asuone  « c panici paziooe  dei  iNome  Sanrifr.. 
MaaiaicBcndoH^SaKhTs.  ^ioalf1^oUo  di£iLa»4atidra  f»k 
'iw i n ^ 


Di- 


7 ÌH9  gran  Zumìntri  4 1 7 

fó  dr  prct^iofovngucmo  lipicno  » l^amdmirahilé,  & opus  neri  fi,  Sai 
quaiefeaturifee  a noi  l’odore*  & il  poflciTo  di  lutfc  le  gtas'ic  Tpiri. 
tuali*  e tempor  ali:  odor  vngutntorum  tHomtnfHptr  omnU  nromata  ; f ilins 
tkui  vnHus,  tu  quoque  es  vnSa,  ille  quiiem  fuper  te  prs(un£hs  partibn 
tuis  accepit  ffttguenti  plenitudinem  t Tù  zero  posi  ipfum  praeuiìBis  «teepi* 
fti  fuauitatem  [ difle  quà  Vgon  Vittorino  concio:  de  B.V<  j si  che  il 
Nome  di  Maria  fti  fempre  conglutinato  con  la  virtù  di  quello  ' dei 
fuo  Santifs.  Figlio*  a noi  compartendo  vnitamente  le  gra^ie.&  i bc« 
oefìci;.  Pare  che  la  Vergine  Immacolata  lì  diporti  con  I Eterno  Fa* 
dre*  come  fecero,  già  le  Donne  Sabine  con  i Romani*  quali  men- 
tre erano  più  àccaiorati  * che  mai  nella  battaglia  > l'vno  * c Taltro 
efcrciro  Romano,  e Sabinclc,  vfcirono  à veduta  di  tutti  le  Donne 
Sabinefe  coni  bgii  nelle  braccia,  e riuoltialli  Romani  , dei  quali 
molte  erano  Còlorti.li  difterotdeponete  l'armi*ò  Romani,  perche 
fe  incrudelite  nella  batraglia*verreteadeftihgucreil  voftro  fangue; 
dopoi  riunite  a' Sabini  gli  diccuano;  e voi},  d Sabini,  deponete  l’- 
armi* perche  altrimenti  farete  caufa  *chepcrifcano  i voftxi  nepori, 
c parenti  : che  perciò  fra’  Romani*  c Sabini  fegui  la  pace , diucn€. 
do  vn  folo  popolo  ; ecco  quello  , che  porta  la  prefara  hiftoria^y 
quale  pare,  che  adombri  alquanto  ciò*  che  accadde  a’  Mortali  nel- 
la nafeita  di  Giesù  Chrifto . Sino  dal  principio  del  mondo  fu  inti- 
mata la  guerra  da  Dio  a gl'huomini, quale  fino  al  tempo  del  ooflro 
Saluatorc  era  incrudelita  , che  però  vedendo  la  B.  Vergine  Maria 
quanti  mali  da  quefta  guerra  deriuauano  nel  genere  vmano*  riuol* 
ta  a Dio*  diffc  quoufque  Domine  non  mifvreberis  f gladiutn  quxjo  retonde» 
tr  titjìiti*  tua dexteram  coerte , come  profeguc  Giouanni  Carragena 
(tom.i.lib.tf  .hom.izJ  perche  le  tù  Signore  mandi  il  colpo  del  tuo 
furore  nel  genere  humano,  non  folo  i mici  parenti  * mi  anco  gl’* 
Aui  del  tuo  hglio,  priucrai  di  vita:dopoi  riuolra  a gVhuomini.co- 
sì  dille*  fccondcrtl  citato  Dottore,  «/Mi<i,òw//tr#riirr«  rn  vosipfas  tan» 
quam  matcìics  f*  nè  precor  amplius  mali  agendo  mifericordu  Vatrem  , Deum 
veftrum  irntetisi  cioè,  nor^più.ò  Mortali,  irritatecon  le  voftrc  col- 
pe TEterno  Padre  * perche  a voi  non  a lui  è per  riufeire  pcrriiciofo 
il  fine,  e Tefito  di  quefta  difeordia;  quali  parole  della  Vergine , c 
Madre,  fumo  di  tanta  viitù*che  lubito  il  CJic’o,  e la  Terra  * fi  falu- 
torno  con  rp/cn/o  della  pace>.e  fi  fecealtroehc  de’  Romani,  c Sabi- 
ni vn  folo  Popolo,  mi  vna  fola  cola  di  Dìo*  e dcirhuomo  , con  fa 
cògiùtione  dell  ’vna,e  l’altra  natura  nel  fuppofitojdalla  quale  vnio 
ne,c  pace  feguita,colla  mediac^ionc  della  Madre  Vergine  Maria  n ò 

poi  anche  originato  ogni  beneficio  a noi  concedo  * inficine  con  ii 

fuo  Diurno  Figlio»  che  perciò  di  Maria  potè  dire  Roberto  Abbate 
4.  D d 4 /*'"*«* 
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fnauis,  & decora  es,ftcnl  flierufalemt  in  eo,  quod  anima  tua  femper  fupernam 
Videi  paeft  & ex  vifitntioae  tui  difeunt  anima  plurima  calefittn  ducere  conuer» 
fatìoiìcimetcò  che  lei  còtinuamcntc  poccua  dire» che  Uvolótì  fua» 
era  quella  del  Figlio>c  quella  dciFiglio  era  quella  dcllaMadrc;c  per- 
ciò ambedue  erano  iniéti|a  beneficarci  c5  grazie  téporali.fpitituali» 
2c  eterne  ; Dtlelìus  meus  mihi,  & ego  illU  (cast,  a.]  amore, affeclu  , ac  vo" 
luntate,  cfpiicò  Alberto  Magno  > perche  qui  era  vniformata  in  tut- 
te le  cole  la  volontà  del  Figlio»  con  quella  della  Madre  ! y oluntas  Fi» 
tij  » ejì  voìuntai  Matrù,  cJr  voluntas  Maini  eji  votuniai  Filif  » confermò 
Gio:  Silueria  (Tom.  6.  io  Ioan.  ap.z  ) Felici  l’anime»  che  alla  vo- 
loptà  dcirvno»  c deU'altro»  procurano  continuamente  di  piegar  la 
propria!  felici  l'anime  » che  annegarrdo  l’ inclinatipoi  della  riatura 
accettano  li  llimoli  della  gratia,  eda  Giesù  efiitndo  illuminati  » da_» 
lilacia  protetti»  corrifpondono  almeno  con  mediocrità  al  cumolo 
de’  beneficij  dall’vno»  c l'altro  riccuuti . L’ anime  » che  procure- 
ranno  con  l'attcntionc  a quelli  Djuini  mificiii  di  cauar  frutto  dal* 
la  comunicazione  di  quelle  Diurne  difiii/ioni»  fi  potri  dir  con  llaia 
mineafaCla  tfidileUo  mto  in  cornufilioolciCKziìcip-  6.)  douc  Cornelio 
a Lapide  legge  Film  old , idejl  pinguis»  hoc  ^feriilis  » ac  p natut  effet 
«xo/ca  • 

. ‘ > ì n-  :.w»  *>'■  .. 

« ’ S;  Tet^O.  4 • ' J t : - , . i 

i r . (.f  ..  . i • • ‘ .'i  C. 

- ttmieduUui  tPimmenfhi  ^ • 

Et  in  Cruce  tunc  fufpenfHs 
Pugerunt  Difcipulì . 

c pianus,  pedesperfoderuntt  ' . ..  • 

£t  aceto  potaueruut  j,  . . : 

Sumnum  Regem  facuU  , 

State  voi  nak>  fommo  berte 
Sù  laOroccinmei^zoà  pead  , . . 

Dalli  vofiri  derelitto . 

iQui  i mioiflnv’inchiodortto » > i.A 

Qui  di  fiel  v’abbeuetOTDo  • . . : : . . 
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P/Vrli  il  DiuìtioSporo»  airanima  a lui  confacrata,per  ilie^zo  del 
carattere  Battifmaie*  e delti  altri  Ecclelìaftici  SacracncDrit  de* 
quali,  come  da  viua  forgeote,  ne  ricene  il  latte  della  Diuioa  gratia« 
c ne  attende  il  perfetto  compimento  della  gloria,  melm*  fmt  vbtrM^ 
tua >m/rasranùa  vaguentit  optimis  [icant.  a.  ] douc  i Sacti  Interpreti» 
per  il  vocabolo  vbera,  leggono  mirifica  bea efiàa,  e Cornelio»  li  Lapi* 
de  gioia»  mtliorts funt  amores  tui  vino  j volendo  dire,  che  il  noftro  Sai* 
uatore  venendo  nel  mondo,  fpiegò  lo  ftendaedo  della  pace,  xecon* 
ciiiandoci  aireteroo  Padre  » e di  più  trattò  l'anime  elette  » come  i 
nati  Bambini,  prerentandoU  il  latte  delle  grazie»  iuaoi  ben^cii*  e 
dolci  colloqaìi delia  Tua  Diuina  bontà.  Ci  coBaper  eipcrienKC-» 
che  fc  l’acqua  del  mare  falla,  de  inOpida,  fi  pone  in  vo  vaio  di  cera 
vergine , il  quale  venga  a dilli  llarfi , quelU»d’amara  , c falla,  fi 
conuerte  io  dolce  : non  è marauiglia , che  commendi  bora  que  fio 
DiuinoSpofo  l'alimento  foaue,  e dolce,  che  riceue , de  attrae  dalle 
poppe  di  S.  Cbiefa,  mentre  prima  deli 'Incarnazione»  riceueua  non 
il  dolce  latte»  mi  l’amara , de  infipida  acqua  della  leuerità  » e rigore 
della  Diuioa  Giufiizia  , con  la  quale!  mortali  veoioano  puniti , e 
cafiigati,màdoppo che  il  Verbo  Incarnato  hà  fpiegato  ilvefiìllo 
della  pace  fri  il  Cielo»  c la  terra»  li  vico  dato  il  liquore  de  i Oiuinl 
bencfili):  ntelmafunt  vbera  tua  t ìàtfi  mirifica  beucficia^  e quefie  co* 
me  acque  prima  amare , ora  addolcite  » per  cfTcr  paflatc  per 
le  vene  purifiime  della  Vergine  Immacolata  , quale  efiendo  tutta.» 
dolce,  c foaue,  come  canta  ia-  Chiefa  VitaAulcedo-,  non  è marauiglia/ 
fe  pcnctràdo  quefi’acqoa  Celefie  per  i pori  Sacratiflimi  del  fuo  pu* 
riiiìmo  Ventre»  babbi  riceuutovndonatiuo»  non  meno  ordinato 
alla  confoiazione  di- Maria,  che  alia  reparac^ione  dei  Mondo,  delia 
qual’acqua  dìfic  Ifaia  ficutaqua  maris  operintes  [Ifaia  xz  ) cosi  fican*^ 
giò  in  tanto  dolce,  e foaue  con  l'ioiegiità , e candidezza  fua  »ea 
potè  darli  quello  veigtnal  vanto  Maria  , di  baucrci  ella.» 
portato  vosi  Celefie riltoro,  dandoci  quelli  marauigtiofi  bcae* 
ficij,  aon  la  nafcita,c  nome  • pailione  » c morte  del  fuo  voigenito 
Figi  io  ; Ego  murus,  & vbera  mea,  ficut  turrit , ex  quò  faffa  fum , (or<tm  eòp. 
éjuafi pacem  reperitns (Czat^ip.^.)  doue  l’Arabico  legge  L’vltimc  pa* 
Xolc^3a  fum  vnica  pacis,vuica  faiittis.Qùiai’è  mit»bìi  cola  11  vedere 
vno  fpaziofo fiume,  che  vfcendodal  fuoantico  Ietto  ,fe  ne  vd  con 
affluenza,& abbondanza  dì  acque,  (correndo,  & inafiiando,  non.» 
tanto!  vicini  campi,  a i quali  prima  foieua compartire  la  fua  ac* 
qua,  mà  anche  tramandandola  a quelli.,  che  fon  lontani  » de  aridi  t 
^fetChr^o  ILcdcmox  AOftroi  come  abbondale  fiomc»»{ial  riponi 
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fo  , c letto  delle  purìflìme  verginali  vifcerc  di  Maria  Signora  no- 
Ora  nel  Prclcpe  di  BettciemaQc,  c per  (omigliantc  vaio  di  vciginal 
cera  palsò  • vicende  fuoiì  ad  irrigarc«  non  tanto  i vicini  campi  del- 
la Giudea»  dal  fanguc  della  quale.  Iccondo  la  carne  , haucua  l'origi- 
oe,  & a'  quali  era  (lato  promefld  > roà  venne  ad  irrigare  ancora  con 
la  copia  de  i Dìuini  benefìci), le  campagne  più  dillanii,  de  aride.de 
i Gentili.che  eramo  noi,  comunicandoci  l'abbondanza  di  qucll'ac- 
que,e  benefìeij  ccleUi,  prima  amare,  per  il  rilcruo  della  Giufìizia^ 
del  Padre,  dopoi  addolcite  dal feno , e mifericordia  della  Madre 
Maria  . Il  tutto  volle  confermare  quel  miracolo(oolio,cheper  va 
giorno  intiero , feorfegii  nella  Città  di  lloma  , auanri  la  nalcitx^ 
del  nofìro  Saluatore;  il  che  alludeua  sì  alla  pienezza , come  alla.» 
dolcezza  dei  bencficìi  Celelli.che  Iddio  era  per  contribuire  all'ani- 
me  redente»  con  la  oalcita  del  Tuo  Aglio  Giesù  • per  il  mezzo'  della 
gran  Madre  Maria;  qual  luogo  ora  è mutato  in  voa  Chicfa  dedica- 
ta alla  Beatifs.  tergine;  gu  che  Giesù , e Maria  fono  l'ongtne  del- 
la roillica  fonte  d’olio.  che  lì  dirama  a prò  deir  anime  redente  ; e 
quello  medeGmo luogo  fu  gii  deputato,  e lerui  per  la  Sacra  Peni- 
tenzìctia,  come  fcriue  Cornelio  a Lapide»  douc  lì  leggono  quelli 
▼crfi . 

H ine  oleum  puxit  t cum  Cbr/ftus  vèrgine  luxit  ^ ■ ' y * 

Hi*c  f & douatur  veaiujuoicumque  rogatur  • ■ ' 

* 

flacefìe  a Dio,  cheìChrilliani  G difponeirero,  per  riceuer  /'abbon- 
danza, non  meno»  che  lafoauiràdi  qucG’oho  Gecdc.chc  ci  porta» 
a«i  cooipartc  il  Verginale  Icno  di  Mari  i » Che  perciò  il  P-  Corne- 
lio a Lapide  in  Ilaia  Profeta  [al  cap.i  ).]  pondera,  che  in  leulo  mo- 
ralc»trècole Ci  vicnead  infiuuare  il  prefato  olio;  La  prima  ò la^ 
foauiti  dcli’olTeruanza  della  Oiuina  Legge  i La  feconda  la  foauicà 
della  santa  confuetudine  in  feruire.^  amar'IddioiLa  terza  la  foa- 
uiti  della  grazia, cdiuioe  cófolaiQioDÌ)Dclla  prima  difìt  Agofìino» 
che  il  tutto  G fà  facile»e  foaue  alla  Carìti.quando  rilcua  fopra  di  fé 
il  giogo  di  Chtifto  omnia  fiunt  farcia  tbaritatiy  cui  Cbrifli  farUnaleuu  e/ì, 
S,  Agofìino  [lib.  de  nat.  & gr.cap.  69.]  Della  Icconda  dice  il  Padre 
Gilberto  oeirallegone,  che  la  difficolti  di  applicato  » e profeguire 
il  bene roauemente  » nafee  daU'efcrcizio  quotidiano  abolito:  qux 
refidetadbuchonitUffinltaspaulatìm  tolUtur,  Della  ter^a  dilTcS.  Leon 
Papa,  che  neffuna  cola  G rende  ardua,  e difficile  a grvnsili,  & a mà- 
fucti,  quando  la  grazia»e  Tobbediensca  apron la  ftrada  ali'adempi- 
nciuo  de  i PiUioi  ptcccui«a^  eerdaum  efi  bumlibui , oibil  efperum  mi» 
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^ibtts,  & facile  omnia  practpu  veniunt  in  effccluti* , quando  , ^ gratta  pr*‘ 
tenda  auxtliunt,  iCr  obedtenttamollttimperium,  S-TuCon  P^pa  (scrm.de 
£piph  > Lafoauirà  di  quello  olio  delle  Dìuinc  dolcc^:;c  (entiua  il 
Profeta,  quando  diccua  tù  Signore  hai  impinguato  il  mio  capo  c5 
Tolto,  il  qual  mi  rende  dolce,  c preclaro  il  calice  della  mia  tribo* 
lattone  Impiagujfti  in  oleo  caput  roetii»,  CT  calix  meùt  tnebrians  qitàm  pra- 
clarui  eli  (Salm.22.)c  nel  Salmo  trema,  potè  cfclamarc  » preuenuto 
dalla  moltitudine  dell»  bcnehci>  Diuini,  edalla  dolce:(za , c foauirà 
dclTo  io  della  Diurna  confolazione  magna  muUuudo  duUtdinis 
tua  Domine , quarti  abfcondtfìt  timentibut  tei  qual  copia  ,e  foauirìl  d'olio 
cddìc.tanto  ù difbndcua  abboodaniemcnte  oc’  SantK  cbcdrccno- 
riO,Signorc  baila,  non  più;  tanto  diceua,  fecondo  rilierifce  Cagiano 
coll.  19,  T Abbate  Gio:  recede  a mi  Domine parumper,  quoniarnvafis  buiiu 
tnjìrth.taf  feire  non  potefi  ; S.  ficinardo  ancora  veniua  talmente  inori* 
datodalla  ioauità  di  qucft'olio,  che  pei  vo  giorno  intero,  cauakl* 
doimornoavn  lago,  mailoviddere  nella  Cella, ouc  per  vn'anno 
dimorò,  nè  anche  (eppe  non  iol  di  che  materia  fodc  ùu»,  mà  fc  nà 
meno  haudfc  il  tcno.  Di qucfVoiio  iì  irouò  colmoil  mio Sera^o 
Patriarca  Ftàceico,  il  quale  nel  cuore, c nella  bocca  continuamen- 
ic  aucua  l'inuocazionc  de  i Sanriis>  Nomi  di  GicsB,e  di  Maria , ÓC 
ordinariamcnrcsfogauaoo  inlui  quefliamorofì  accenti.  Deus  mensp 
fT  omnia.  Troppo  farebbe  longa  icrie . chi  voleiTc  ridire  quanto 
della  ioauità  di  qiuilo  CelcHc  oiio.fiiifcro  inaiiati  i fcruoroft  cuo* 
li  dei  Filippi  Neri,  dc'Franctfchi  Ziauerir , de"  Pietri  d' Alcantara» 
delle  Tcniìc di  Gicsù,  delle  Caterine  da  Siena , delle  Maddalena 
de’  Pat(zi  stccoic  di  tanti  Sami , e Sante  ora  fieiiciinmi  coniprci>> 
Foli,  i quali  a larga  mano,  Fumo  lipienidcll'oUodc  i ccjcftt  benefi» 
cii»  e della  loauirà  delle  ceiclli  ceniolaziooi  smài'animè  poi  ^ 
con  prouan  gi'ciletii  di  quc^oliocclclfc,  deuonoailcriire  , che  io 
loto  non  VI  ha  diodi  conlola^ioni  ter  tene,  ouqro  d’aderenza 
qualche  VIZIO,  colpa,  ò p;^ccaio,  perche  ailera  non  farebbero  capa* 
ci  della  participai^ionc  di  qucfloSacrofamociliodi  Paradifo»  per* 
che  Tolio  non  s accolla  a ciò.  che  èafpcrfoj  ò bagnato d’aequa^C> 
cosi  la  virtù,  & (ihcacia  dei  Saniils  NomidiGiCsù,  cdiMariau» 
con  rabboDfisnza  dcllecckni  coniolazioni,  non h puoi, comunica' 
le  a i cuori , i quali  fono  irzuppattdi  delìdcrif  cfodtsfazioni  rene- 
nc,  che  pere  o fi  deue  procurare,  che  i noftricuori  fiaho  aridi, 
hen  purgaci  da  gl’  alFccti  terreni  , acciò  a quelli  li  podapoi  acco- 
dare l’olio  delle  diuine  benedizioni^  oteum  atnem'feceatór ir t diccu«_» 

Datiid,  no»  mpinguet  caput  ineum,  dòacaltri  ìeg^óno  olèumvenenije» 
Airiarùiidiiffrr,  volcndo-ngQiiscacci,,cbc  mcuore  ,^cl  c^iiaJc  facci  di*^ 
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mora  il  veleno  di  volontaria  colpa,  ò d’interno  sdegno,  ò di  difor- 
dinato  ailetto,  òdi  iregolita  paflione,  non  puol’eCrcr  capace  dei  pa< 
cièco  poiledi mento  di  queft’olio  celctte;  però  Agoilino  Santo  par* 
laadoairanimeaffe:;zionatca  t beni  traniìtorìj  della  terra,  c poco 
prc:i;*anti  la  diiTufione  di  quello  cclcile  olio,  così  gli  dicernr  ergo 
per  multa  homnncule  quarenio  bona  anima  tua,  & corporis  tut  ? ama  vnum 
bonum,  in  quo  funi  omnia  bona , fufficit , de/ìdera  fimplex  bonum  , quod  ejl 
otnne bonum, & fatis  eJi,(S. hgoA  cdp.ju-Mar  psiche  noi  vedendo# 
che  la  Diuina  bontà  fi  è compiaciuta  di  contribuirci  l’vntionc  del 
Santifiìmo  Nome  di  Giesù  • con  il  balfamo  del  Tuo  pretiofifiinso 
Sangue  vnxit  te  Deut,  Deus  tuut  oleo  Utitid  pra  confortibus  tms  [Sai.  44.] 
poflìamoconhilaritàdimcntc  ,econ  pienec^za  di  fiducia  ,ccob-> 
coìlao^a  d’animo  eoa  Bernardo  concludere  : Vater  dice  egli  o/ro/,t- 
mid  prd  confortibus  fuis  eim  vnxit,  vt  vngeret  : omnet  ab  eo  vncìt  fune  , qui 
de  plenitudine  eius  meruerunt  accipere  . f^eniebat  vngere,  ideòque  venit  pie* 
nijfmè  vnQus,  S.  Bernardo  [ Scrm.16  in  cant.  ] fi  deue  adunque  pro- 
curare di  corrirpondere  aU’immenfità  de  i Diuint  beocfizij  genera- 
li, e particolari  , a noi  compartiti  daU’Incarnato  Verbo  , con  la.» 
virtù.  Se  eccellézadel  fuoSantirs.Komc,e  della  tua  Madre  Matia,a* 
quali,  per  corrifpondere,  non  vi  farà  più  opportuno  remedio  che 
far'vmile,  e reucreote  echo  a quelli  benefici! . e grazie  Ornine  fino 
a qui  meotouati.  L'ecbo  noi  vediamo  quanto  fia  follecito  in  rcpe- 
cer  la  voce  da  altri  data , infieme  con  tutta  la  puntualità  delle  paio- 
le, anzi  tal  volta  con  vna  fola  voce  data  ne’  luoghi  di  c<)ncauità  c 
^ più  rotture,  con  graziofo  fuonomolriplicc»vn‘echo  di  moltipli- 
cate voci  fi  ode,  come  già  l’vdirao  i Greci  in  quel  portico  detto 
diOlempia:  perche  iui  la  voce  npcreolla,  fette  volte  rimanda  1’- 
cchoinquel  marauigliofo  portico  ; 11  nollro  cuore  . & il  nollro 
capo  hanno  le  loroconcauità.  e riflrerti,  doue  fi  riceuon  le  copic^ 
delle diuine  bcocdi:(zioni,  eia  fontana  voce  del  dilcrro  Gicsù , ri- 
chiede» c domanda  all’aoina»  che  gli  fia  fatto  i’ed\o>  vox  Dile* 
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Ginocchi  voftri  ogD'oi  beati 
SoQ*  la  Croce  or’ofcurati 
' Mentre  il  volto  è impallidito  « 

Qaiui  il  Corpo  denudato 
Jo  rimiro  sfigurato» 

Suo  color  fendo  fiianito  * 

ÀL  (uono  di  qnefle  voci  volfe  alludere»  i;hi  pa  (imbolo vfurpd 
qucèo  vocabolo»  reffmdereparatus  » ciott  sicomcrccho 
non  lafla  preterire  alcuna  voce»  che  con  cfquifitczza  non  rcpetiM» 
cosi  oè  io  deue  dir  Tanima  riceueiò  grazia  veruna  da  Giesù»  edté# 
Maria,  che  non  da  fubbito  proDta»a  rifpódere  alle  grazie,  con  ren- 
dimenti di  grazie , refpondere  paratus  t la  mia  memoria  noniarà  re> 
^effione  a quefii  benefieij  Diuini , né  a quelli  vorri  penfarc  ».e  di 
quelli  ricordatfi,  fe  non  per  cflcrli  grato,  con  portar  continuamS* 
,te  nella  mente  imprcQbil  cumolodi  quefii  fluori  Celefii»  Rtfpon* 
iert paratus •.  11  mio  intelletto  nou  riceuetà  raggio  ,e  lume, nò  (en* 
timcnto  alcuno  da  queSo  pacifico  Ré , fenza  procurare  d’effetma^ 
zela  conceputa-inrpiraziooc,  applicandomi  a quanto  mi  fari  date 
di  lume,  si  dall'Ocazione,  si  dai  Confeiibre  j Refpondere  paratus , li 
mio  cuore  non  farà, né  produrr)  più  atti  di  proprio  riccrcamenlOi 
c di  amor  di  fc  ftefiòt  mà  tutto  farà  intcìno  ali’  efccuzion  della;» 
voce»aorKtamo  dell'amabil  Giesù  , quanto  delia  Madre  Marita  » 
rcpetendo  con  atti  di  gratitudine  più  cordiale,cbe  vocale, e di  reo* 
dimenri  di  grazie,  non  meno  efirinfeche,  che  iaitiafeche,noo  tao* 
to  di  fuggitiua  voce,  quanto  di  vkie  opere,edi  cuore  ansante . Rs*. 
fpondeì  t paratus . A quella  ccho  fedele  di  vero  rendimento  di  gra- 
zie, ci  cfoitò  Bernardo  Sauto , quando  d\Se,  feUx  iUe,  ^»i  ad  fingulét^ 
dona  gratta,  reditad  eum,  in  quò  efì  plenitudo  otmiMmgratiarum , cui  dum^ 
KOS  prò  acceptis  non  ingratos  exhibemus  , loeum  in  nobis  facimus  gratta , vt 
malora  adhuc  atcipcremereamHr,  S.  Bernardo  [de  diligendo  Deo  ] 

Non  bada,  che  in  fpeculatiua  noi  Vc  ncriamo  quelli  Santifs.  No< 
mi  di  Giesù,  e di  Maria,  fe  non  ci  accoHumiamo  a venire  alla  pra- 
tica, in  loro  confidando , ed  in  tutti  li  nollri  bifogni  deuoiamente, 
crcuercnrcmeote  .inuocaodoli , come  faccua  fra  gl’altri  il  6.  Ro- 
meo Catelano,  deH’Ordine  del  Patriarca  S.  Domenico  , il  qualelli 
era  afiuefattoa  mille  volte  il  giorno  inuocate , efaluracp  la  Beatif- 
fima  Vergine,  intitolandola  con  il  dolcilfimo  Nome  di  Maria, 
talmente  i'haucua  Tempre  in  bocca,  cheparcua  non  fi  potelTc  fa- 
sùitc  di  altto,chc  del  Nome  vcnciabiUffimo  di  Maria  ; nella  con- 
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tetti  pia  :^ionc  poi,  era  tutt’intemo  ad  implorare  il  prefentaneofoc- 
corfo  del  fuo  Figlio  Giesii,  del  cooiìduo  con  effo  irattcncn  dofi  in 
foauì  colloquij,  & orai^ioniiaculaioric  j anei  il  fcruo  di  Dio  Bel* 
gualtieri  Tcutooicoi  pure  R.eiigiofodi  quclto  comnaendabilc  Or- 
dine, era  tutto  affc:^zionato  a pronunciare,  non  meno  reucrentc- 
mcntequsftiSantifs.  Nomi,  che  intcriormente  a meditare  la  pro-^ 

. fonditi  de’ roiftcrj,  che  contengono»  che  però  bancua  incolume, 
quando  diceua  la  falutazionc  Angelica,  anteporre  la  parola /e/Mr 
alle  fcquenti  fr»SMi  ventrU  tuiicioà  dìceua  BentdiStis  lefut,  ftuBui  ven-  • 
trisutì  : delle  quali  parole  fi  feruiua  contro  le  tentazioni  « che  l'" 
aflaliuano»  c permettere  in  fuga  il  Demonio  r ed  vna  volta  che  ha- 
ueua  fattolaconuerfionedi  vn  peccatore,  perfona  qualificata  , fà 
molto molcftato dal  Demonio,  per  conrxaporfi  alconquifio  di 
qaell’aaima , da  lui  fatto,  mà  cflb  col  folo  gridare^  ieaed/ffMs  l efus 
fruBui  ventrù riu,  lo  meffe  tubilo  in  fuga  . 

Ni  dobbiamo  mandare  io  obliuionc  nel  fine  di  cUrchedun  Ca- 
pìtolo, la  rcflcflìonc delle  pouerc  anime  del  Purgatorio  .acciò  an- 
cor loro  potlìoo  godere  delcclefie  rifleflfodi  quelli  Santifs.  Nomi^ 
di  Giesù,  c di  Maria,  rinuocationc  de’  quali  fari  bene  ridire  quan- 
to fia  efficace  a prò  de’  moribondi , poiché  l’ifiefio-  S.  Gregorio  , 
Nazianzeno,  ferine  nell’orazione  aiNemcftum , che  mai  non  pro- 
naotiaua  con  la  bocca  il  Santift.  Nome  di  Giesù,  e di  Maria  , chej» 
non  fpcTimcmaire  fubiro dalla  fua  mente  fuggire  llej  tuggellioni  di 
SatanalTosc  l'ifiefiacfperienza  hebbe  S.  Antonio  Abbate  , comej 
ferine  S.  Atanafio  nella  di  lui  vita  , che  nominando  i Crilliani  il 
Nomedi  Giesù, e formandoli  S .Croce,  fi  mettono  in  fcompiglio 
tutti  i Demoni)  infernali  { c pcròèbcncfuggerirc  la  lublimità  di 
quelli  Santifs.  Nomi  a gl’infermi,  acciò  al  luono  di  quelli  fimctii- 
no  in  fuga  li  (giriti  Infernali , e dcuono  icircollanti  infonderglieli 
nel  cuore,  come  preziofo  balfamo,  focto  la  di  cui  pianta,  le  vipere 
lìcfic  perdono  il  veleno,  cfono  in  ferire  innocenti . Ah  chela  vo« 
ce  di  Giesù,  è per  dir  così,  tanto  balfamica,chc  le  vipere  infernali, 
non  pofloQ  più  ferire,  c fe  l’ode  rinfcrno,',  quando  tutto  fcatcnato 
a'danoidivn  moribondo  infuria, vinto,  e debellato  fogge  , e co- 
me Àrnobio  diceai  lefu  Nomen  *uditum  fugat  noxiosfpiritus  [Ubtiicò*- 
tra  gentes]  e non  in  altra  maniera  difeorrer  ci  cono  iene  dd  Nome 
Santifs.di  Maria,  che  col  Tuo  fiato  il  moribondo  fanti  fica, e col  Tuo 
fuono  tutte  le  Iquadre  tartaree  fpauenta , del  qual  S.  Brigida  fcriue 
in  vna  delle  lue  ceuclar ioni,  che  non  finifeon  di  repctcrlo  gl’ Ange- 
li Santi  per  il  gran  contento, che  cagiona  nella  Corre  del  Cielo,  nò 
può;  fc  non  da  va  qualche  mifctedentC;  ò foilconato  riuocarfi  in.^ 
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dubbio , che  in  qucrto  Sacrofanio  Nome  > habbia  il  Signore  OiOf 
lacchiufi  inhniti  beni,  ed  in/peciaii(à  per  1 ora  della  morre  , come 
nel  fuoSaltcrio,  diccua  S.  Bonauentura  gloriofunif  & admirabtle  e(l 
7{omeK  tuHm  v qui  iliud  retment , non  expaucjjcent  in  icmpore  mortii , e vuoi 
dire,  «gli  è lì  potente,  e gloriofo  il  Nome  di  Maria,  che  chi  lo  por- 
terà, ò nella  bocca,  ó nel  cuore,  non  hancrl  di  che  temere  nell'ora 
della  morte . perche  come  dice  Scio , in  quel  punto  diremo  i De- 
moni) fanno  ogni  sforzo , iofidiando  l'anime  «ie'  moribondi , per 
confeguirc  di  quelle  il  polTeffò  renerà  Demone»  morientibn» iunit  adsut 
tX^iiutnm,  ftqjiid  a ammse'xpùat ione  luerari  polfint  Cin4.fentq.Z)^C,7.] 
io  ordine  poi  dell'  Anime  penanti  » riferilcc  Dinnllìo  Cartd^- 
no,  elTctui  llatiduc  cordiali  amici,  vno  de  i quali  mori  la  Fella  di 
tutti  i Santi,  LafeiandoiL  compagno  molto  afflitto  e dicotrameorcj 
piangendo  per  la  perdita  dell'amico;  pallata  la  Fella  del  Natale:gli. 
compatac  il  Dcfooto,c  cosi  gli  faucllò,  perche  tanto  piangi  la  mix 
motte  ^fc  niente  ti  ricordi  dcU'aniinaf  ccco,cbc  la  BeatilTiuia  Ver- 
gincMaria  calane!  Purgatorio  ogn'anno in  quella  Fella  , a liberar 
molt'anime,  in  riguardo,  che  in  quella  notte  partorì  Giesù  : venne 
vltimaroSte  in  quella  Solénità.c  liberò  molti,  Iperaua  ancor'io  ha- 
ucr  l'ihcBa  grazia.mà  non  nc  fono  Haro  degno,e  perche  luol  venire 
anche  nella  prolfima  notte  della  Fella  di  Palquadi  Refurrugsionc» 
ti  prego,  che  non  manchi  di  fare  orazione  per  mè,  acciò  ella  lì  del 
gnidi  liberarmi  da  quelle  hammercosi  dille  , cfparuc.  Lafeiò  l’a^ 
mico  # Neanche  noi amnracllrati , quanto  male  il  facci  in  pianger 
U morte  del  corpo, e nulla  curarli  dell’anima.  IL  vero  amore,  da 
vera  amicizia,  conlìdc  ncldar’aiuto  aU’amico  nel  Tuo  bisogno,  il 
che  non  Ufi  con  le  Lagrime,  md  con  orazioni,  crufhagij.. 

§.  Quinto.  ' , . 
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. Propter  baminun^pncitaf. 

SuttCarocruiiatai  ...  • ‘ , 

fuit  inter  verterà  ^ 

Membra  fua  funi  diiìcttu  . t>  . 

. : • .1  : Tropteralpera-tormenta r:  •-  .•  ; t .....  . . , 

Ecillauevulnna.».  • ' ;•  ..  t * t 
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Perle  colpe  df  lue gcmrV  ‘ ■ • , f • 

Toletòtali  toemenri , 

Sof&ii  punture  acute 
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I due  ^AìT  Lumìn^t  ' 

Le  cui  membra  fon  (lra:^ute  , 

Da  percofle  toletate  » 

Dalie  piaghe  riceuce  • 

Alia  Claritas  So  lift 

Soliloquio  a GIESV’  Sacrameotato» 

QVaqdo  veugo,  ò mio  Sacrameutato  Gìesù),  ad  eflec  fauorito  di 
prelibare  t1  nettare  delia  Diuinitàie  TAmbroita  dell'  Huma* 
niU  voftra»  io  quello  roatuofilOaao  vollro  Conuico,  per  imprime* 
re  n el  mio  cuore  la  memoria  della  vollra  Saotifs.  Pailìone,  e mot- 
te» rauuifo  eUcr  aecelTariOi  che  io  vada  tri  cole  deuotameate  me  - 
ditando . La  prima»  è biUitutiouc  ; la  feconda  «ila  reformationes 
la  ter^a  il  poffelTo  del  vollro  Santillimo  Corpo  Saccamentato« 
perche S.  Paolo  vuole,  che  mentre  così  vi  riceuo»  facci  memoria 
della  vollra  paHìooc»  e motte  quotiefeunque  enim  maniucAbitis  fanem^ 
hunCf  & calicem bibetis,  mortem  Domini  annuncìabitis,  ionec  veniate  i.Cor* 
cap.i  i.)uel  che  mi  viene  ricordato  l'vfo  di  vn  tanto  Sacramenio  • 
Secondari  amen  te,  il  Segno, mentre  mi  rapprefenta  la  voflra  mone. 
Terzoni  termine,  mentre  hauete  a elTer  mio  Giudice  ; però  hò  bi* 
fogno  della  vollra  riformatione»  mentre  vi  degnerete  di  vilitara.# 
la  pouera  anima  mia.  Finalmente afpetto  il  pacifico  polTelTo  della 
voftra  Diuinità,  ed  Humanit  per  redare  in  voi  murato,  e trasfor- 
mato, come  fà  il  ferro  nel  fuoco»  come  fi  trafmuta  l’acqua  nel  vi- 
no ) acciò  io  polTa  dire  con  l'anima  fanta  diU£lut  mem  mibi,&  ego  illu 
P gran  dupqtci*ò  gran  marauiglia  i voi  fude  ticeuuto  nella  dalla 
diBettelcmme,nè  aborrideil  luogo:  viricene  bora  la  pouera.» 
anima  mia , luogo  più  abietto  di  quello,  per  le  colpe»  e pec- 
cati, deh  vi  prego  non  Taborrite . Voi  fude  riceuuto  nel  CcnacO' 
lo,  danza  nobilmente  adobbata,  bora  douete  veaire  a dimorare  in 
vfla  danza  viliinma»  qual’d  l’anima  mia , vi  prego  che  voi  vogliate 
adornarla . Fude  riceuuto  nel  Oaluario,  edendo  depodo  di  Croce, 
nelle  braccia  de  i vodri  Santi  Oifcepoli,  non  sdegnate  bora  di  veni- 
re nelle  braccia  dell’ anima  di  qnedo  peccatore  » il  quale  ardente- 
mente vi  brama»  dcuotamente  vi  contempla , Se  alFcttuofamcotc.» 
per  voi  fofpira,  replicandoui  con  l'accennato  affetto  dell'anima  de’ 
Sacri  Cantici  ^ehus  mem  ntibif  & ego  Hli, 


Sf/«  Ct^'M 

^'tkyirpfmèumwimt  t ^ 

Cui Cbri^  Rex  Cacumi 
Mundi  euritexfttUtétt 
— Jintufacttvmvitu, 

- : • pfwe  ctàus  eri 

Fca  , veriU , & eUmiri 
' XMi  aum  mdinnut  • ' . 

Sunt'i  prufÌMiiUrgiMi\  ^ 

Z^orna  fó  d’opre  Di?id«  ; 

■ - ' < Che  di  Chrifto'fe  dottriflè  > 

Alla  mente  tua  capace 
IfifegiioriiovicdipaceJ  . ^ 

Godi  par»  lecaipreghiecé  ; , 

Meiitando  femprc  avere 
Le  Divine  orecchie  pronte  i 
S^dlgtazie  un  vivo  fonte. 

Soliloquio  a MA  AIA  FnrHIiaià! 

•• 

» ò Vergine  PuriiDina , qncfta  mattina  , a proftrarmi  a* 
voflrijnedi  yerginali.acciò  vogliate  fortificale  l’anima  mia 
vftabilirc  il  mio  cuore  nella  cariti:  quelle  faranno . co* 
me  due  braccia  « con  le  quali  riccnetò  dal  voftro  purifiìmo  feno  l’ 
amabile  figlio  Giesù;  con  il  primo  braccio  lo  firingerdt  credendo 
fermamente  con  gl’atti  di  viua  fede,  che  è folto  quei  SScrofanti  ac* 
cidenti  con  tutta  la  fua  Oiuinici.Se  Vmaniti  mirabilmente  celato* 
^nopas(^ie  dei  tSiudaifmo»rarriuo  bcn’iocon  quello  lume  di  Fc* 
de,  il  dire  quomodo  poteft  bìc  carnem  fum  dare  ad  manducandum  i perche 
sò  beniflìfflo , che  cosi  comportaua  che  mi  fi  defie  celato , primiM» 
per  la  corruzzione  della  mia  hnmana  natura  t fecondo  per  la  con* 
di^ciqnc,  e bafie^za  della  medefinn,  e terzo,  pct  l'incipacità  di  pa* 
ter  ^latamente  participare di  vn tanto  fourano  mifiero.  laquaA* 
to  poi  all'ardore  della  cariti,  defidero  riceuere  il  vofiro  diuino  Fi* 
glio,  10  quella  guifa , chefece  il  S*  Simeone  invluat  Juas . Oh  pct* 
si*®  ^ conceffo  hauer  quefic  due  braccia  della  Fede , ,e  della 
Otita,sì  come  l’aucua  H predetto  S.  Vecchio , quando  lo  gratia- 
pc  del  vofiro  Oiu^o  figlio  ? perche  ic  voi  a ni  io  date  » A Vergi* 
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nc  Satrofinfa  così  velato  ,cooofco  quello  clTcre  » prima  per  ania^ 
vtilitì  fatto,  e per  tutti  qincia  ^chùttcgiramf.ntc  vi  fi  accoftano  . 
fecondarla  mente,  per  la  mia  debole  villa  mentale  , e bctio^ 
ero  capace  di  foficnerc  il  riucrbcrodi  lawoio  mi  noto  Sole  : anche 
i figli  d'IfdracUe  nox>  poicuano  rimirare  la  faccia  di  Mosè  per  1 co 
cedente  fplendore , che  oc  vfciua  , e però  ft  copn-con  vn  velo  la_. 
profetica  faccia  i cosi  fi  il  volUo  dx>JcilBmo^iglio»  menirc  milcri- 
cotdiofiffima mente  a tutti  vela  la  facci»  (ua  vvoii^oc»  dare  il  me- 
rito della  Fede,  & il  pegno  di  ri  narrar  Ufuebta  poi  odia  glori»-*  , 
mentre  Sacramentalmente  lo  riccuiamo  p«to  fi  compiacque  dà 

acccnnartnclo  gii  nclU  figura  dclU  Manna,  quando  diffc  dato  ilU 

manna  abfconditHtn,  per  confcrmarmifi  nel  vero  figurato  fuo  Saotif. 
fimo  Corpo,  Sangue,  e Dmmirà , quale  v»  prego,  o Vergi  ne  punì- 
fima,  a voler  conlegnarc  quefta  mattina  in  quelle  oraccit^ 

di  Fede  ,cdi  Carità  i cfclooo  deboU  , e fiacflbc,  per  loftcnerc  ,cht 
regge  la  machina  dcll  Voiucrto,  fate,  che  io^yàcao  punto  l ittcH» 

volito  FigIioSactamcaiaiolcconfoUdi*lccaiiol»xi,plc  Qabiliica> 

ìBAnita  confirmec  «. 


Mia  CìafHas  StcUarum. 


i , 


jltùf.uù^fih^'tcMm  oc  <2re. 

lltùi  ffèos  oculot , cr  mifericordet 
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EtadmuUMtnfedidat,  fòrtiHisoaeoràet^ 

..  Nnfirét  <anii  fiimtiUtt  ddeas  » & /orde»- 

' ‘ ^focchitttoi  pictofiiTìmi  che  foo  pieni  d'amone  r 

Convertili  a quei  miicrtch'»DionicgaHC»ilcBO»ft;.; 

•’ i £ lèi  ripofto  il  rcBgDoo  nel  vizio  a. iurte  Ione*  I. 

•w  i i , . . Tutti  benigna  or  miraci  a hath'odiam  Fcttoic* 

. • I - . • - • 

...s:,  ^ •'  : jiffetwfa  ^ 4> 
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QVefta  maitiottsàv  òmio  omabiLerGìesh*  ^cro  di 

frutto  dalla  volita  Diurna  Menda,*)  perche- hau^da  -r^ 
ceuoto  prima  di  a'ccoftarmi  a qocllP,  l’cmdiaiotoc  del  vC^o  Mcl- 
Mìuo  Bernardo,  hò  imparato  a riporle  b voi  con  tont  r mici 
fideriiitpcc  polTcdefevot  pel  rauttenifc,aociò  fiate  il  cnorc  or  qnca 
anima  mia,«  fiat*  iltofplraiotcéoro,  de  qurtl»fon»iM»coteja»a* 
to.  Mfadtó</weri»»r«iB»»Jfef  pnr  itrfiteàf.tiampibokMkf 
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Di  CiesH , ' r^dj  M aridi . • 4 * 

tum  defiderabilis , muhùmque  amabilis . Oh  perche  noQ  pofTo  adedo  » 
gìabilaado.  dire  anch’io  eoo  l'aoima  Saata»  inMenil,  quem  drltgn  anit^ 
ma^mta  tUnuieHmf  needimittam  ^ Coppo  haaerlo  cercato  tutta  UJì 
notte  con  denoto  meditazioni»  con  ardenti  fofpiri»  con  ìotetDe»di 
efterne  mortifìcazioni  teniK  cmp*  » n«c  <//n>irt4w . Coppo ihauc'rlo  cci^ 
catocon  l'opcre  di  cariti,  facendo relcmofina  a*  pouerh  fcruendo 
ne  gl’Ofpedali  a glinfcrmi,  praticando  con  i pioHìmi  gl’officij  dcl« 
la  compadìone,  e cariti  tenui  eum  » nec  dmittam  ; L’hò  ntrouato'»  .i 
veroiiurto  fprnzzatodi  faogue  » tutto  ricoperto  di  obbrobiij  » e di 
lini  dure,  e tutto  lacerato  dalla  crudeki  Giudaica , mi  io  però  con 
amoro(o»*e  rifolutoaffetto,rhò  ricouratonel  mio  cuore,  |>er  rii» 
narlo  con  la  mortifica t^ione  del  mio  amor  proprio  , e con  Tvnica 
elettione  del  fuo  Diuino  amore  ; e perciò  concludo  con  Bernardo 
Santo  Vche  io  hò  riceuuto  quello  gran  regalo , che  mi  è fiato  vaj» 
doke  commercio mi  è parlo  vnbrene  momento  ,c  vn  raiolpe* 
rimento  • O dulce  eernmercium , fed  bteue  moment unt , ^ eir  .gxftr/mentnm 
rarnm,  -n  ^ -.w..--  ^ _ ■xjt  ,'5ft5'' iU 

* * ' I * ; '■  L " w '*  ^ ■'  i ( • • » * ■ * *1  X 

•“  Come  il  Nome  dt  GIESV*  èttdi  MARIA  ibriiMfao  .''<^t 
1 variameote  ae-i'Oofirl'Cttoriit^poffefiò  deiài’  c:c 

- r.o.'  . • .....  predetta'' Pace.' '(■  ’<»p  ‘ìJj.Aoj  ,-$r.  ò 

ir:i  i >.  j •:'i;  o.l  . ^ i 
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Crux  frettdatomneméQumt"'  .t.'  . 
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Vivi  accorto , «non  mancare t 

, ' 1 rii'  ’ 

..  ; . D’oficrire't  e conformare  ’ 

••  ,L-  I.  'tlf  ' G. 

' ' Alla  Croceogni  tuogefio.  ••  ^ 
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-•  Già  che  quella  molto  vale.»  • 
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= '"Chc  a fiarbarci  ri  ptoì^o  » c defio 
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Contro  Satana  infernale 
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t èffe itAtt  Luminari 

ORa  qucflo  Pyrneipe della  Pace,  coodiftima  maniera ia  vuol 
«formale  , ficedigiard,  e Aabilire  nei  cuor  di  (utii  graduata^ 
oieme fecondo  la  petfeziofi dello  fiato,  e condizione  diciafebe* 
duDot  1 fedcli^empliccmente  Cbriftiaai  li  vuol  pacifici , almeno, 
con  la  fereoità  della  mente:  gl'Ecclefiafiici,  come  più  illuminati  li. 
vuoi  concordi  con  la  ttanquiiliià  dell'  animo  t 1 Claufirali , 
flcligiofìli  vuorpacifict,ecoocotdi , con  vincolo  di  cariti , c d’« 
aoìocc.  loordioea  i Cccolari  • deue  cOer  la  pace  fra  di  loro,  tiM’ 
modo  tale,  che  aggradendo.aqueAo  Verbo  Incarnato  » mcrilinot 
poi  d'efler*  iliufitati  in  tutte  le  loro  calaroiii  ipirituali,  e tempora- 
br  coni  raggi  del  fuo  piodigiofo  Nome»  & inrieme  godere  gl'ef- 
fetti  della  pace  » con  tutti  i profiàmi  efirasei  » concittadini  » c con- 
gluatùcbcpedciòiiabbtanro  letiproue  di  quel  l'antico  Gentilc^i# 
del  quaieiferilce  Plutarco»  checlfeodo  vkinoia  morte  «chiainò  tua-, 
ttUfttoi  figli»  a*r}uaU  fece  uppzcfeHare  vn  pkciol  falcetto  di  vUr 
goiti,òdi  verghe»  acciò  procurale  ciafeun  di  loro  di  rpe^zaclo  > 
nià  non  potendo  ih  aclTuna  maniera  ciò  fare  i figliuoli  ».  allora  il 
moriiaondo  fbcdrfo^  prendendo  H fafeetto  lo  diffece.  lo  fciolfej  Se 
allora  ad  «mu  ad  voa  feeazò  qiioile  verghe  KCglj|difi<n  Vpi  vedete, 
è fi]^liuoli»cbe  quelle  voice.tMtie  infiemc»  erano  gagliarde  contro 
ogni  for:^a  , né  voi  » benché  giouani  hauéte  potuto  Ipezzacle»  mà 
feparatc,  c diui(e».hccp,  ehe  io  vecchia*  ^ Ipfinrnif)  le  hò  facilmen- 
meorc  mite  rottte  ; dal  che  imparar  doucce  » dille , che  inlìn’  f tan- 
to, che  voi  vi  conrcrucreteconcordi  d’animo»  c pacifici  con  baf* 
fato,  nefiuno  vi  porri  fuper^oi  $.mi  fii  poi  Aaccic . in  diuifioni  » & 
dilcordic»quaUìuoglia  vecchio  debole.  Se  infermo»  come  io,  vi  di- 
Aruggeri.  O degna  fcmeos;a  ! O ammirabile  detto  i Sedante  i 
ChriAiaoi  defidcraoo  d'efierfauptuida  qucAo  Preheipe  pacifico» 
dcuon  procurar  di  ccdcr’alla  ragione,  di  lottopotrc  il  loro  arbitrio, 
c volontà  ad  altri,  compiacendofi  più  di  godere  nella  pace  , cbe..a 
trionfare  nella  difeordia , che  perciò  potè  dire  S.  Gio;GriroAomo 
[HomiI.i.dcdiIcifi.)-fliÀi7eMMf  (•»o>rdà£(w*f'4r4Md!/<fs,  diUniffmit  fit 
tnim  fingulì  multorum  infiar  tritì}t}fi  enm  ynMÌmeifueriu$  duu , aut  decerne 
iàm  n»nvnUi,fcd  ftngulicorHm,^Hafidc{emf^nt}  Laonde  a confufio* 
ne  de  gl'huomini,dicc  io  Spirito  Sàto»quattxotrono  le  cole  minime 
della  terra,  [Pro.2o.>  riflefic/ono  le  più  fauie de' Sapienti.  Il  po* 
polo  infermo, {c  piccolo  della  formica , che  nella  niefie  prepar&j> 
il  fuo  cibo.  Il  leprotto,  fenza'polfo»  c lenza  |neruo»  che  collo- 
ca nella  pietra' il  fuo  letto.  La  locuAa  che  con  tutta  l'vniDCtfal 
fa9  cepspagnia  non  hà  Rà , e pur  procede  ben’  aggiuAata  in  toc. 
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Di  desi  lidi  Mam. 

m« } Il  ragno  sMffatica,  fi  forza  con  le  mani , e dimora  nelle  ftan^jc 
de*  Rà  ; mi  noi  lavando  l'altrc  tré  » folo  dell:  formiche  facciami 
memoria  delle  quali  dilTc  Platone  > che  hanno  gran  pace  , & vnion 
fra  loro»  perche  infìeme  dimorano  » indeme  faticano'»  & inQcmcj 
radunano  il  cibo  per  Pinucrnata»  e ninna  fi  appropria  cola  alcuna; 
ir.ì  il  tutto  hanno»  è godono  in  comune;e  cola  mirabile  da  vederli 
in  qual  maniera  l’vna, e l’altra  vicendcuolmctc  fi  feruono,  in  qual 
maniera  ciafchcduoa  viue  delia  fiia  fatica»  come  tutte  lauorano  in 
comune,  ciòcheè  a maggior  confufione  dell-vmana  debolezza-», 
mentre  che  in  vna  firetta  fpclonca»  fi  vedoaHimorar’ioficmc^ 
ventimila  formiche,  quando  due  homini  non  pofiot  r vuipre  paci* 
fìcamentc  in  vn'amplifiìma  rcpublica.  Si  deue  dunque  procu«4c 
datutti  divnircla  pace  dell’huomo  , e la  vera  libertà  infieme  , il 
che  fi  fà  quando  fi  dominano  lerebcUe  paflìoni»  col  giudizio  della 
ragione»  d’animo  vien  diretto, e preceduto  dalla  Dmina  grazia-»» 
r«iic  efl  vera  pax  hominit,  & vera  Ubertas,  cum  caro,  animo  indice  regttur,0’ 
animus  à Dee  prafide gubernatur,  dice  S.  Leon  Papa  , al  quale  fi  forco* 
fcriue  Caflìodoroin  fUìtS^c.Faxe^iconcordantimiabtnOfanimorum 

ordinata  tranquUlitas. 


S»  Primo,' 


Dadolorem  qua(t  rorm, 

Vt  te  plorem  ]{edemptorem 
CffR/STf'M  qui  te  renovetl 
Non  teplices  » fed  faiicet 
Cicatrices  mille  vUes, 

Suas  in  te  refoves . 

Offri  il  pianto  del  dolore  i 
£ con  c0b  il  Redentore 
Da  ogni  error’  ti  farà  mondo,' 
Cerca  pure  in  ogni  ifiante 
Che  fue  Piaghe  Sacrofante 
Del  tuo  cuor  ti  ftian  nel  fondo  » 


QVal  pace,  fecondo  le  regole  di  S.  Bernardinó  da  Siena  » in  tré 
, forre  fi  diuidc  ; si  come  tré  fono  i beni , ne  i quali  confific.» 
tutta  la  vita  mortale , la  quale  ficuramente  io  pace  fi  poffiede  » U 
primo/èil  bene  honefio,  11  fecondo, é il  bcnevtilc,  & il  tct:?o,èll 
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kcncdclettabilc,ò giocondo»  il  primo,  che ficuramenie  lìpoflù* 
de  in  pace,  è il  bene  oucfto, del  quale  fi  dice  nell*  Ecciefiafiico 
tribut  pUcuum  eit  fpiritui  meo  , quxfunt  pxobata.  coram  Dea  , & hotmnibusp 
concordia  fratrum,  amor  proxim»rHm,  & vir,  & mulier  fibi  bene  confenticn^ 
fwCcap.zsoqual’è  quella  pace,  che  contiene  io  se  il  bene  hoacfto, 
fenon  la  concordiacon  quegli, co'  quali  occorre  ordinariamente 
conuerfare,  e co*  quali  potrebbe  luccedere  diferenza  ? che  cola.» 
è la  pace,  fc  non  vn  debito,  & vn’ordiqc  il  più  tranquillo  della  na- 
tora,cd  vnmodocfatto  ,e  necrllario  nel  ben  coftumatarocntc_» 
procedere  J*  Che  cola  èia  pace,  che  collituilcci  figli  di  Dio,  l«_> 
non  vn'nlTrrurfra  fedeltà  delle  promctfc^  Sccoodanamente  , è la^ 
j>3«cvn  ben'vtile,peròS.  Agofimocost  difinilccla  pace,  Pax  «yZ  fe- 
curitas  mentis , tranqiiillitas  animi , vinculum  amoris  , confortium  charicatirt 
quale  ci  hi  portata  dal  Ciclo  il  gran  Figlio  di'Dio  Giesù , Rcden* 
tor  noftro,  vcro,8c  vnico  Prcncipc  della  pace,  Vnneeps  paets,  c coilj 
quella  egli  hàleuato  dal  cuore  de  i buoni  Chrilliani  , lepanialità» 
con  quella  hi  raffrenato  le  nife,  con  quella  hi  nllrcito  le  collere» 
con  quella hd  calcato  i rupcrbi,con  quella  hd  amato  gl>vmili,cor> 
quella  hd  Icdato  le  dilcordie,  c con  quella  hd  concordato  gl'inimi* 
ci.  Quella  è qu«ila  pace,  la  quale  forma  la  Oiuina  liliatione,  de* 
nominata  tale  da'L’olferuarc  il  patto.  Quella  chi  rhd,la  còlerai,  chi 
l’hi  perla  la  cerchi  .11  terzo  è il  bene  delcttabile,  òil  bene  giocon- 
do, perche  in  tempo  di  pace,  par  che  tutte  le  cole  acclamino  l'alle- 
grezza , perche  con  la  pace  fi  feminano  i campi , con  la  pace  fi  fà 
la  melfe,  con  la  pacefiorrlconlc  vigne,  con  la  pace  fruttificano  gl’- 
Alberi , mentre  il  furore  guerriero  non  impedilca  il  progrclTo,5c 
opcrationi  della  natura  con  la  pace  , la  natura  crclcc  neiluol 
ti  ficuramerrte  fi  dorme  lottai  tetti  » ealla  campagna  ; fica* 
Scuramente  fi  camina  lenza  timor  di  mano  rapace . ( on  la  pace 
vengono  decorate  le  Città  nell  arti , gl’armenti  ne  i loro  greggi  » 
Con  la  pace  s'addomellicanole  felue  » fi  pianran  le  vigne  ,fi  cdifi^ 
cano,efi  relarcifcon  lecale,c  s'accrelcono,e  multipljcano  le  fami* 
glicrcon  la  pace  vanno,  e ritornanoi  Mercanti,  e le  mercanzie  ; lì 
conlcTua  la  quiete  de  Rcligiolì,  fiorifee  la  frequenza  de  grEcclc- 
fiafiiclolltcii.,  fi  mantengono  in  credito  gli  lludif  delle  lettere  , lì 
frequentano  l’opcrc  della  pietà  , fi  onora  , c fruttifica  la  parola  di 
Dio; con  la  frequenza  de*" popoli , fiorilcc  la  verginal  purità,  ri- 
fplcndc  la  modella  calliià  ; fi  llabilifce  la  coniugale  pudrcitia.a  tut- 
ti fi  rende  il  (uodoueic.anclTunofi  fà  ingiufiitia  ,e  perciò  il  tèpo> 
a rutti  più  proportiooato,  è la  defidcrata  pace  , la  quale  fecondo  S. 
lìcinarclino  da  Siena,  fi  diuidc  io  pace  di  tempo , in  pace  di  petto» 
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& in  pace  di  eternità;  la  prima  è buona,  la  feconda  è ttiigIIorc,Ti^ 
terza  i ottima;  la  puma  è pace  del  tempo, perche  fi  perde  per  i pec- 
cati de'  popoli,  della  <)ualc  parlò  il  nolìro  amabile  Gicsj,  Prencipe 
della  pace  a i tuoi  Apufioli,  dicendo  pac^  rtliaquo  vobii(l(ìia.ii.)pcc 
quàto  vi  è p >fiìbile  tenete  la  pace  di  cuore  vera  , e non  apparente, 
perciò  era  (olito  dire  vn  Filolofo,  come  rifcrilcc  Vgonc  (nel  lib.i. 
de  clau.animx>cheairhuomoda  bene,  gli  fon  nccclTarìe  quattro 
cole, la  prima  tutti  farli  amici , la  feconda  fc  non  fogli  punì  fatej 
amici,  non farfegli  inimicì.la  terza  fe  ne  l'vno,  nò  l’altro  gli  riefee, 
fi  parti,  e fc  nefita  in  pace  nel  fuo  ritiro , la  quarta  le  facendo  tale 
xiiirate^i^za  è perfeg  uitato,  che  non  fi  vendichi,  c tutte  quelle  cofe.» 
commenda  lApollolo  a i Romani,  dicendo  fi  fieri  potefi,  quoi  ex  vo- 
hit  efl,  <um  omnibus  hominibus  pntem  habentet  (cap.  laO  fc  quello  non  li 
puole  ottenere,  non  mantenete  difcordic  : e però  foggiunge  , carif- 
fimi  non  difendete  voi  ftelll,  non  vofmetipfai  fbarifiìmi  defendentes.  La 
feconda  pace  è di  petto, è però  vocatur  pax  petloris  di  S.  Bernardino* 
cd  il  Signore  hauendo  detto  a i fuoi  Dilcepoli  pacem  reiinquo  vohis, 
foggia  nge/?jrem  meam  do  vobis,e  q\ìcù»  à la  pace  della  meate*chu 
il  nollro  Prencipe  della  paccGiesù  a ifuoi  fedeli  ne  dona,  acciò 
alla  prefenza  di  Dio,  fiano  di  pacifica  cofcicqa^a  . La  ter^a  è chia* 
mata  pax  aternitatis  ,pice  di  eternità  , della  quale  diflc  Ifaia  fedebit 
fopuius  meus  in  puUhrttudine  pacis,C^m  tabernaculis fiducia  ,&in  requiem 
opulenta  fEla.ja.^  quelle  tré  cole  ci  conueogono  nella  prefente  vita* 
e fono  la  Fede,  la  Spcrant^a,  e la  Carità , ma  nella  Patria  gloriofd.# 
erit  pulcbritudo  pacit  ; in  quanto  alle  doti  del  corpo  %c  tabernàcula fida^ 
<U,  quanto  alle  doti  dell'anima,  cr  requies  opulenta , in  quanto  al  ri- 
polo  pacifico  deli  vno , e dciraltra  vniti  infieme  «conforme  fpiega 
il  fopracirato  Santo,  e di  quella  triplicata  pace  , dice  il  Profeta  in-* 
pcrlona  del  Giulio  in  pace  in  iàipfum  dermiam,  & j^equieicam, cioè  nella 
pace  del  petto  dormirò  nella  prefente  vita  ,c  nella  futura  ripoferò; 
cioè  perfettamente  farò  contento , e beato  nella  pace  deli’  ecetnit), 
la  quale  efi  pax  in  idipfum,  cioè  immutabile,  & inuariabile  , pax  verò 
buiut  temporis  non  efi  tn  idipfum»  quia  fapé  mutatur  » & variatur  » conclufe 
l’accennato  Santo  [tom.j.de  muUipl.bo  pac.fefm.S.]  tenendo  per 
certotcheleconrciueremo  quella  forte  di  pace , faremo  fempre  af- 
finiti dalla  gratia  dello  Spirito  Santo,  la  quale  tificde,elì  ripola  fo* 
pra  de’  petti  pacifici,  e fi  slootana,  e fugge  da'  turbatori  della  pace, 
dali’inqaieti,  e rilTolì  ; Il  che  conferma  quel  iuccelTo  , chcauuén* 
ne  nella  Fiandra,  al  tempo  del  Rè  Carlo  VL  Rè  di  Francia  , il  qua- 
le andò  con  animo  pacifico  con  copiofo  cfcrcito,  per  aiutare  non 
tanto  il  loro  Sottiano , dal  quale  s'erao  ribellati  i Fiam<niD£hi,quà; 
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to  per  riunirli  al  medefimo  • mà  quelli  oftinatamente  volendo  op- 
porli» c venite  a battaglia  anche  con  il  prefato  Rè , pagotno  il  fio 
della  loro  temerità»  riualità,&  odio, per  che  fù  veduta  vna  candida 
Colomba  volar  per  aria  »e  dall’vno  all’altro  efercito  far  palTaggio, 
c finalmente  venirli  a polare  fopra  il  Regio  Stendardo  del  lopra* 
detto  Rè  Carlo,  qual  Colomba  fù  creduto  fufic  lo  Spirito  Santo  , 
per  dimoftrare,  che  Iddio  lommamente  hà  in  odio  i dilcotdi  » cLf 
lilTofi.e  che  ama»dimora,e  fi  pola  lopra  i pacifici  j Laonde  rclct- 
cito  Fiammingo  reftó  fconfittocon  gran  mortalità  di  loldari^però 
anche  Saluftio  dille  concordia  faruarei  crefctuit,difcordia  maxima  dilabun» 
tur . £ Tertulliano  conclule,  dicendo»  che  la  oollta  pace  » è guerra 
al  Demonio  »e  vn  pericolo  commune  con  la  concordia  li  (caccia 
Pax  nofira  L>iabolo  btllum  efi , comune  periculum  eft  concordid  propulfandi, 

S.  Secondo.' 

Sis  in  Cruee  CHRIST I totm  i 
Prempto  anime  deuotus , 
lubilo  dulcedinis . 

StTuum  Dei  Crux  defendit  , 

Comprahendit , & defenditi 
y itam  rcliitudinù , 

Con  GIESV’  le  Hai  raccolto» 

Con  il  cMor  devoto  il  volto 
Ti  farà  la  pace  interna. 

Chi  è difèlo  dalla  Croce  * 

Niun  contrario  quà  gli  ònoce  » 

Poi  nel  Cielhà  vita  eterna. 

La  feconda  forte  di  pace  » che  vuol  veder  tilplender  nel  Chri- 
llianeliroo  quello  Rè  di  pace»  è fingolaimentc  neU’ordinc  Ai- 
periorc  deirEcclefiallica  dignità»  la  quale,  si  come  intenta  a magni- 
ficate vnitamente  l’AItilIìmo  nella  Chiela»e  nel  Coro  » con  l'vnità 
delie  voci,  lo  deue  anco  fare»con  L’vniformità  deH’affetto»  e le  han- 
no»come  t‘(Vpi»vnita  la  fatica  nel  Salmcggiare»deueno  ancora  auer 
concordile  menti  nella  dilczt^ionej  Fù  già  per  imprela  pofia  vna 
Caraffa  d’acqua  cipolla  al  Sole»  per  la  quale  la  chiarezza  di  quel 
Pianeta  tramandando  più  Incidi  i fuoj  lampi  » vi  fù  aggiùto  il  mot- 
to vnione  micantior,  il  che  dimofira  quanto  agumento  di  merito , 
di  glotta»  poni  agrEcclcfiallici  rclemplatità  deil’vnionc,  ofieruata» 
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epraticataneIlccerimonic,c  riti  vniformi  della  Chiefat  e con  /aJ 
coriifpondcnza  de*  cuoii,  tanto  dentro  , quanto  fuori  di  quella  : 
qual  chiarezza  gli  diede  quello  Prcncipc  della  pace  , come  perfone 
collocate  in  luogo  rilcuatOipcr  celiare  illuminarcda  quello  Oiuia 
Sole . Claritatem,  quatn  dcdijii  mi  hi,  dedt  eis,  vt  firn  vnum,  diflc  riftclTo 
GiesùSaluatornollro  (Ioao.  17  J doue  Tcofilato  dille  qual^gloriam, 
fcù  claritatem  datam  effe  duit  i eam,  quA  per  dignitalem , per  figna , & doliti- 
nast  & aliam  quoque  gtoriam,  concordia:  falicet,  vt  fint  ynumi  quindi  è, che 
alla  trasfigurazione  di  quello  nollro  Principe  della  pace  » vi  con* 
paruero  anche  iduc  gran  Profeti  Mosè,  & LWitecce apparucrunt  illis 
Moyfes,  & Elias,  cumeò  loquentcs . Quelli  due  Santi  collocati  alle  par- 
ti laterali  del  Signore,  lìgnifìcano  i due  bracci  di  S.  Chiela , abbrac- 
ciata con  Giesù  Chrillo  nell’amore,  e nella,  carità , che  perciò* 
deuchauerela  medelima  loquela, il  medefìmo  parere , il  medelìi 
mo  fcmimcnto , & affetto  in  conformità  di  pace , e di  concordia,^^ 
vnitaal  beneplacito,  e volontà  diGiesù  Chrillo  Saluator  nollro 
O quanto  c'necelTaria  quella  concordia  , per  il  bene , & vtile  di  S.' 
Madre  Chiela  , non  canto  fra  gl’EcclclìaHici  dell  inferior  grado  , 
quanto  fra  quelli , che  fono  di  fuperior  riga  ocll’amminillrazìoni 
palloralii  & Ecclclialliche  dignità  ! Quella  fù  la  caufa  , per  la  qua- 
le difle  Iddio  a Moisè  applua  ad  tè  Aron  fratrem  tuum,vtSacerdotio  fun- 
garirr  m/Ài  (Ex.zg.)  Per  qual  caufa, Signore.voi  date  ri'nuellitura  di 
lommo  Sacerdote  al  Fratello  del  Capitano  General  Mosè  1 Lo  fe- 
ce il  Signore  , rifponde  erudito  Dottore , e Teologo  j acciò , che_* 
quelli  potelTero  amminiUrar’ vtilmenre,  con  prolìtto  dell  anime» 
ciò,  che  era  ordinato,  tanto  al  lapere , quanto  airolferuar  de*  pre- 
cetci|,  e diuini  comandamenti , fapendo  S.  D.  M.  quante  perturba- 
zioni, & inconuenicnii  (uccedono  nclialua  Chiela,  quando  le  due 
poceUà  LcclcfiaHica,  e lecolare  non  fono  vnitc  , c per  contrario 
quanti  effetti  di  pace,  e di  tranquillità  fi  mirino  per  tutte  quelle.» 
Chicle,  doue  il  Clero  , & i primi  fìngolarmente  dì  autorità  lono 
vniti,  e concordi  col  fecolo,  nouit  Dominm  quanta  pei turbationes,&  la^ 
borts  accidant  Ecilefia  Jua,  quandi  eiì  difiordia  inter  faculares  Princeps  , 
Ecclcfia^icos,  6'  contrà  quanta  Pax,  & tranquillitat  ftt , quando  omnet  fune 
conforvies, di ffe  Filippo  di  £ze  [com.i  p.i.fer.z.poflDom.i.]  perciò 
volle  Iddio, che  qutftiduc  Prencipi  vn’Ecclelìallico,raltro  Secola- 
re, fulTcro  familiariHìmi  fratelli,  acciò  che  potelfero  con  vniformi- 
tà  di  voleri  dar  di  mano  al  Diuin  feruÌ2;io,  Se  airviilità  dell’anima» 
l’vnopcr  officio,  l’altro  per  dominio.  Sino  a tanto,  cheli  Rèioa 
fu  vnito,  c concorde  con  loade  Sommo  Sacerdote  , comeflà  regi- 
flrato  nel  quarto  de' Rè  [al  12.]  le  la  pafsò  tanto  il  Regno  fpintual 
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dcirvAOi  quanto  il  tetnf  orale  dcU’altro  con  felicità  dì  fucceflìycoii 
vtiliràdeiranime«e  con  efempiode*  proflìmi,  mà quando  s’intcpi- 
dì  la  concordia,  ccITarono  ancora  gi’effetti  più  riguardcuoli , e no- 
bili; $1  che  di  qucAi  due  predetti  Profeti  vnoviucua  > cioè  £lia^» 
cheveoocdal  Paradifo  Tcrreffrc,  e per  quello  veniuano  adclfcr  li- 
gnificati i fecolari,ai  quali  è piu  lecito  nclia  vita  predente  di  godere, 
cpoflederc  nelle  loro  tenute  vn  Paradiio  di  hunefle  fodisfazzìonis 
L'altro  poifCioi  Mosè  era  defonto,  c viueua  nel  leno d’Àbramo, e 
per  quchocifon  fìgnilìcati  gl  Hcclcfìallici,  perche  nel  Limbo  noa 
vi  era  niente,  eccetto  .che  l’amore,  e la  pace  vn’aln  (lima  con- 

templazione dei  Oiuini  miflcr),  Volta  con  vn'ardcntiilìmodcfìde- 
tiodiveder’lddio;  e tanto  doucrebbe  procurare  di  elcquirc»  e d'- 
imitare la  zelante.  Se  Eccieliallica  dignità.  Nac omnia  oportet  feruare 
Eccìeftafltcos  ad  lùtei  am , cr  fi  opusfuent  ad  huius  pacit  (onferuauonetn  ali  * 
quid,  & mHltum  quìdem  demre  juo  pruermutere,  magnoperè  tenentur  tdfa- 
eeie,<0' maiorestplufquam mtmrHidiSe, e confcimò  il  celebre  Teo- 
logo Filippo  di  Eze  nel  fopracitato  luogo,  perche  per  godere  de  gl* 
cffati  della  Diuinacommunicatione.e  poffeder’il  dono  della  pace 
interna  con  Dio,  5c  edema  con  i proflìmi,  è necdfario  hauer  l'inaf- 
£o  dalla  fecondità  , e carità  dello  Spirito  Santo,  il  qual  fìngolar- 
me  ntc  fì  diffonde  . e fi  communica  nel  recinto  della  Cbiefa  > si  co- 
me otl  ridretto  della  concordiate  dcil'vnità  Spirttum  SanSum  nomo 
accipit,  nifi  intra  Eulefiam,  quia  ipfa  vniutem,  & gratiam  facUi  fi  hà  ex  iu- 
re Canonico  nel  Canone  audiuimus  f§.  ligandi  did.  >4«3  e tal  modo  di 
• jprocederedegrEcclcfiadiciconi  fedeli  .con  i loggetti.econ  tutti 
■iprolfimi.  pariorifcevna  dolce»  e graziola  pace  .non  tanto  a prò 
'-dclPvmana.ercmporal  falate  de' mortali,  quanto  vna  piùdolcc.e 
gioconda  pace  Diuina  pcrrctcrna  lalute  degl*  Angeli:  Pax  huma* 
ma  tàm  dulciPeJl  prò  temporali  falute  Mortalium,  quanto  dulctor  eji  Tax  Z>i« 
uina  pro  axerttà  falute  Angeloru  confermò  il  fecondo '/Mf  Canonico  [can. 
noli  $.  Pacem  2;  q.i.J  Quafi  voglia  dire  » fe  tutte  le  cole  lecondc» 
il  lor  modo,  c dritti,  Icguitano.  & imitano queda  temperai  paco» 

Juamo  maggiormente  noi  dediti,  de  applicati  immediatamente  al 
liuino  culto,  dobbiamo  con  ogni  applicatione  a quella  vera  pace 
-andarctche  c'intuona  «cci  preconizza  il  R.d  pacifico  eoo.  l'impul- 
fb^oon  tanto  della  fua  Palfioae,c  motte» qua niod«l  luo  encomiato, 
e magnificato  Nome,  quale  c'inuita  pacificamente  al  podedimea* 
■rodi  quella  vera  pace,  voità,  c concordia,  che  non  può  dare  il  rad- 
do,daIia  quale  dcpcndono  poi  tutti  i beni  ; si  come  fono  inficino 
^lcmiti»4t  oNi|'ati  a mantcacrla,econreruarla  anche  ex  iure  duiU  . 
tMto  gl*£t«àwaAtci.qii«MO  i ccolari . Paxt  & Cbariias  ,folidum^ 

vin% 
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vintuìum , ed  cuinr  oùfiruMniiam  qutlibet  tx  pracepto  tinetur  [ Iu$  ciu.  Icg* 
fio.  de K militati] 

f.  Terzo* 

Cnm  tentatus,  & affìiSus  f 
Dereliiìus  qitaft  vi£Ius  , 

Et  tnttr  angtìflias  : 

7^»»  ftt  p>ger  , ntque  lentux 
Sed  JtUìcitè  intentus  , 

CìMce  frontemmutuas  • • 

Sei  tentato,  òver'afflittOf 
Quali  vinto,  c derelitto  - • r* 

Per  1 anguille  d’ogoi  giorno  ^ 

Diffidato  non  aioftrarti, 

. Della  Croce  lappi  armarti, 

'Che  al  goder' farai  ritorno «• 

SI  deue  per  la  ter^a  forte  di  concordia,  e di  pacc,vdire  l ifteflò  Rè 
pacifico,  il  quale  inulta, chiama, e llimola  i luoi  legregati,che 
fono  li  CiauDrali,  c Regolari,  al  perfetto  godimento  di  quella  prc* 
fata  concordiate  pace  , quale  per  imprimerla  con  pid  intima  im- 
prelIìonc,e  con  maggior  proprietà  di  cclelli,  non  meno,  che  Tenia* 
tc  parole , mi  letuitò  della  diretrione  del  Mellifluo  Berna rdo,mea« 
trend  fermone  64.  Ipiegando  quelle  paiole  del  4^  capitolo  della^ 
Cantica,  dentcs  tui,fuut greges  tonjarum,  qus  afeenderunt  delauacro,  omnes 
gemeliti  fatibus  , cr  Jìerilis  non  eft  in  eis , douc  drizzando  il  Ino  parla- 
re alla  moltitudine  de  i Icgrcgati , cd  a i Sacci  ClauHrafì , dice  loro 
elTcr  flgurati  in  quelli  miltici  denti  di  Cbicla  dentes tui ficf4tgrc‘ 
get  tonjarum,  doue  dice  il  Santo  altquid  de  ptofe£lit  tjì  in  bis  dentibus  in- 
uelutum,  qaod  cuvlutumfatrauorts  intelligentU  prxfignet  artanum  ^ I denti 
dice  egli,  fono  candidi  > e forti,  non  hanno  carni. , fon  priui  di  pel- 
le, nel  mc:;^o  di  loro  non  polTon  patire  vi  Aia  niente , non  fì  troua 
dolore,  che  Ììa  comparabile  al  loro  , flannorinletrati  con  le  labra, 
acciò  non  lìano  vidi,  mallicano  il  cibo  a tutto  il  corpo , e da  tal  fa- 
tica non  nc cauanu  alcun guilo» ò lapore,  non  fì  conlumano , nè  H 
disfanno,  nè  lì  guaflauocosi  faciloseDre,foD  polli  per  ordine  , altri 
facendo  l’ufficio  di  fuperiori,  & altri  d inferiori,  i quali  s'agitaoo,e 
ii  muouono,  i fupcrioii  poi  mai  • Hora  limili  denti  io  ilimo  clTcr 
selliti  tonali  pcrmonaflica  prefcl^one,  hauesdo  eletto  vna  vi- 
ta. 
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u più  cùpendiofa.e  Hcura  di  tutto  il  corpo  della  Chiefa*  che  è d*dn 
càdotc  illibatotcfii  ancora  par>che fiaup  i più  càdidi.i  più  riguardo» 
uoli , i più  giudi,  i più  eséplari  Imufmodi dentes  ego  arbitrar  homines  mo- 
nafliae  profcjjioins,  qui  viam  compcndtoftorem,  & feciiriorem  vitam  cligcntest 
de  tot»  Ecclefix  corpore,  qttod caniidtm  eflt  candidiores  effe  videntur , profc* 
guì  il  S.  Abbate,  con  dire  in  oltre,  e qual  cofa  più  candida,più  net* 
ta,  più  moada,  più  pura,  de  granimi  vniti  de’  Roligiofì  f i quali  nò 
foloeuitano,  mi  aborri  (cono,  non  tanto  lefcintille  del  fuoco  d’* 
ogni  fiamma  impura  da  Satanafiòacccfa  , quanto  il  fumo  d’ogni 
minima  rificdionc,  non  ordinata  alla  candidezza, 8c  alla  purità  dell* 
anima.  Qual  cofa  più  fòrte  di  quelli,  a i quali  la  trìboiatione  , la_* 
tcntarione,  la  perfecutiònc,  ferue  per  confolazionc  i la  contumc» 
lia,  & ingiuria  la  tengono  per  gloria  ^ la  poucrti  , c lo  fcatfcggia* 

' > mento  de'  viueri  per  abondanza  qucfii  non  hanno  carne,  perche 
nella  carne  viucndo,  fi  (òno  (cordaci  della  carne,  mentre afcoltano 
r Apodolica  decifione,  vosautem  in  carne  non  eflis,  Jed  in  fpiritu  [Rotn. 
cap.  5.]  fono  priui  di  corteccia  , e di  pelle , perche  non  hauendo  lo 
(plendore,  e lo  slargamento  delle  mondane  (olìccitudini,  in  pac^ 
in  idipfum  dorminnt,&  requiffeunt . Frà  i lor  miftici  denti,  non  po(Torì 
fopportar,  ni  patire,  vi  dia  volontariamente  cofa  alcuna  contra- 
ria alla  pace,  & alla  concordia  Rcligiofa,  perche  ni  meno  voglio- 
no  fopportare,  che  fi  ritroui  tanto  nelle  lor  cofeienze , quanto  de* 
loro  Confrati,vn  minimo  neo oifenfiuodcli'interior  pace  , c della 
Vicendeuoi  concordia  ,che  profeflfano  , equeda  è quella  vodra.» 
opportuna  ,e  (anta  importuniti , con  la  quale  tanto  (pedo  faticate 
voi , vt  multotks , etiàm  cum  r.eceffe  non  pt , multum  in  bis  diei  expendaUs  . 
Non  fi  troua  dolore  , come  il  dolore  de  i denti , perche  non  vi  è 
cofa  più  orj^enda,  e deredabile,  della  mormorationc , c didentione» 
e contutbatione  della  pace,  nella  Rcligiofa  Congregazìone.Qucdi 
denti  danno  r acchiufi  con  le  labbra  per  non  eder  veduti  ; cosi  fan- 
no tutti  i Rei  igiofi  , c Religiofe , quali  fi  cingono  , c racchiudono 
dentro  delle  Ciaufure,  dalle  quali  i più  morigerati , c deuoti , e le^ 
più  fegregate,  vniie , non  vorrebbon  mai  vfeire  i quelli  da  i aio* 
naderj , per  andare  alle  Cafede’  Secolari , e quelle  dalle  ritirate., 
lor  Celle,  per  portarfi  alle  Rote.  Quelli  madicano  il  cibo  a tut- 
to il  corpo,  perche  loro  fon’obligati  a far 'orazione  giorno,e  notte, 
tanto  per  i vini,  quanto  per  i defonti , & infieme  idruifeooo  , cate- 
chizano,predican o ,c5  altre  operazioni dircttiuc deiranimejpcrciò 
meritamente  .9.  Gn  gorio  [canr.4,]  gli  decorò,  & ingrandì  con  il  ti- 
tolo di  denti  fegnalati,  in  quelli  figurando  i Predicati  pperbos  dentes 
Prxdkatores depgnantHr,  c nel  madicare  quedocibofpiritual  dcll'ani- 
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BBC  I presti  miflici  denti  non  oc  rentono  ,nè  prouano  alcun  fapo* 
xc  I p erche  non  cercano  in  oefl^una  cofa  la  lor  gloria , Se  hoaor  oj 
**  ^®®^3ffi<luaiiicntcrfpiicai)o,colPro£cia  »on»oi>/rZ)oiwj«e  ««9 
nobtsjtdtumm  tuodAglonam,  Saim  .i?«;  Non  cosi  facilmente  G cfl4 
ramano  Gmili  demi  d’a*niiDe  Rei igioie,  perche  quanto  aonofì  » vie 
^ó-  ® rapida  mente , corrono  quanto  G vedono 

ctìec  più  vicini  alla  palma . Sono  pofti  per  ordine  tali  dentiiperche 
douc  «ordinata  qualche  cola , le  queAo  nonè  doue  il  cibo , e 
ocuanda  > il^  vegliare.  Si  il  dormire,  il  faticare,  c ripoTare,  il  camina> 
fc,  c mtte  1 altre  cofr,  fono  ordinate  io  numero,  io  pefo , ed  in  mi* 
wra^  i fupcriori,&  inferiori  demi,  fono  tri  di  noli  Superiori , & i 
Prelati,  e gl  altri  che  dcuono  obbedire,  i Aiddiii , e cosi  i luperiori 
. denti  il  vnifconotC  congiuogono  con  gl  inferiori,  per  muouerejin* 
Citate,  iS&aiicttare gl’inferiori  a non  difeordar  mai  dalla  mente,  oc* 
dini , e volontà  de'  Superiori , e lei  denti  inferiori  G muouono  tL» 
cauta  tal  volw  di  qual  chedifdctta  patola , òirreueren^^a  non  por- 

*^**®**®  **'**®**c^^^  » perche  fc  i 
ludditi taluolta  G perturbano,!  Prelati dcuon  perfcneraic ncl!ai.« 
ben  ordinata,  c concordante  pace  della  mente  5 fitut greges  tonjanm, 
dice  li  Santo  fonoqucfti  .effendo  i Monaci,  c Clauflrali  tutti  com* 
parati  alle  tofate  pecorelle, perche  in  realtà  s6  tofati,nd  fole  nel  ca-’ 
po}  mi  più  ne’ cuori,  c nc’  corpi  loro,  ne’  quali  non  ò xeRato  alcu» 
na  cola  mondana  di  propria  ; kené  Monathi  tonfis  ourbus  rompa' 
r anturi  t]nia  rtuerà  tonfi  funt,  qntbut  nec  cordai  nee  carperà,  nec  aliquid  piun. 
éanum  « proprtetate  rtliaum  cf7.  conclufe  qucfto  Mellifluo  Santo , al 
quale  fa  mirabilmente  eco  l’Aquila  dc‘  Dottori Agoflino  Santo  , 
già  che  quello  fu  vno  de  i primt  docamenti,che  egli  diede  nella  fua 
Kegoia,  intimando  ungolarincotcalla  Congreaaticn  dc'fuoi  Rcli» 
gioii,  1 elatta  olTcruanza  dcll’vnionc»c  della  pace,  dicendoli /*  t»»*»» 

etiti  tovgregaii,  vt  vnammes  Jrabitetts  in  domo,  firvkis  anima  rna,  & tor 
•bni'm . Non  è mauoiglia,  clic  a i fcmlmcnti  di  Agoftino  , Ga  così 
concordi  ralTcnfo  di  Gifolamo  Santo  adPaulam,  & Eufìochiiim  lìfìe- 
rendo  che  tutte  le  Congrcgaricni  de*  Ritirati,  de’  iUligioG,  e Ctao- 
Itrap,  c di  qualfmog'ia  altra  bcn’ordmata,  c regolata  Congregatio* 
tanto  ha  di  bontà  , quanto  hà  di  vniià  , amne  [ fetundum  PhAofo- 
o ^ ww/iw  babtt  bonitaUsi  quantùm  haiet  vnimis  S.Giiolamo  rtom.in 

ivcg.Monac  i Sccon  quelle  prefatc  infliuttioni  de’ Santi  Padri,  la- 
ran  tenuti  quelli  mifticidemi^  goderanno  gl’effcttfi  di  vna  conti- 
nuata concordia,e  pace,  c quello  miftico  Principe  della  pace,  ioai- 
bcrrra  non  tanto  fopra  le  fabrichc  Rcligiolc  io  Acndatdo  della 
p ace,  q uaoto  tnaprimeti  (opra  il  cuor  di  cialchcdu»di  lon>  U cele* 
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brc.  c prcidlgìofoiwiiaQtiliìino  Noaao»  come  gii  imprcfiTe  tic 'è 
Santi.c  oclkSaQteprà  paitiali  deiiuaanaor  Oiojno  ,e  più  fedeli^ 
cicguaci  deiia  concoidiAecaoiticoi  profb'mo)6i  ch^fì  porrèdim 
«bc  queflo  piuin  picnctpd  ddia  paco  habbra  blcito  i cuori  t el** 
aoiroéRcligfoie,  dedite  aita  pacci  per  faiuifempiterna  dimora  *dr 
faSkf  eji  in  parclMus  «/«ridalla  qoai  cclcfìcidioioa  • & amoroia  habi* 
utiooe,oefcguìri  ne*  aoHri  cuori  tranquillità  con  noi  (lriIì*  con* 
cordia  co'  proflùnstecongiuogiaientodr  carità  a i Samiffimt  No*> 
mi  di  Giesu»  c di  Mar ia> per  virtù-y  dcrfficacia  de  i quali  farà  d isfar> 
ta  la  poxecza,lo.lcudOrl'arcaila:(pada;ciabanagli»delIe  fataniebe 
lemazioni»  e di  tutto  l’elercnoddi'lafemo»  quaie  fari  pollo  in  tu- 
ga dal  Santiflìaio  Nomedi  Giesù  Nazearcno  >de ^ommofcriptnm tfi 
féSus  e/2  M pace  iocus  àut^i  con/rtgk  potemiasarcKum,feutum,  gMiitm,  & 
btllum,  txqmbutverbiS'pmet,  quod  oamia  àiaboUca  ^urma  fran^it  <4n(oriUt 
didc  Vsoù  ViAorino[iQcapa.ft.cg.S.'Augnft.]  i.  ..n  . 

..  .i'  tei'.-  ' .'.1  . JÌ»  fcjJOV  ’ i > 
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E'  fe  quefio  Ptcncipe  dìpicecravenotonei mondo  per llabilir- 
'Cela  «jcoroe  tepecon  la  tua  Santifs.  Faflione»e  morte  » e come 
poi  potè  quello  toiftico  Sol  di  Ginllfiia  b'rkoraafldofene  al  dolo* 
.lailarfolaleozatcfletterepiùoeUaimllica-Luoa  di  Maria  hia  Ge- 
nitrice? Sidededire  che  Gtcsòpervtile della  fot  Chiefa  fivohea 
priuaredieficrfubitoalTociaeo  odia  Celefte  Gierufalemme  dalla 
lua  Sairtiilìma  Madre  *i  laftandaiolieme  qoefio  p^no  d'aaaorea  i 
iùoi  Oi(cepo&  ,da  i quali  già  chefi  alloMaaaaa  il  Padco)*'alaicao 
>cod  dii ixdlaflc  la  Màdie  »ioqaiUa^ilà  ( die  pTonidde  Fauroocj 
,d  della 


■4rUb  iNamra;  che  tfamoctando  ii  Soie,'.,  (à  maD^ftÌ!Ìa'Lua« 

iivjaiorii  costl'ifldJoSoi  di  Giu(bauGicsiV/0(CTacodpS 
di  quefloavoodo.  pcc  fax  fa 0aggio  ai  CcldlcV  Ypati 
da  i nodri  occ^kiaiubi (operò  volle  pxouedcre  alicneccinriòc*  Di* 
idcpoli,4>cc  UipaDBarUin  moltecoToc  però  gli  fotrogòlamidica» 
e bvUiifinaa  Lupa  di  Maria  iua  MadiCi  xciumcnte,  oon  mancaote» 
OjaàpioAa^.CQiac  la  domaadò  l'Angelo V^egraru  fimo.  Dxmmus 
tùtun*.  . , ».  M1...Ù».!.  [ .ii  li  " V 

ftÌ&nfeQnplei»acic.'krtecc;io  figurarli  ^quefio  i.  che  io  tutto  11 
fievtpxh  ebe  xfiglraola  d'IédraeUv  fiaroao  prmidi  Gmdice.e  Gouet- 
atatore^lKbt>cto  vna  iofigne  Donna  ».domaddaxa  Debora»  Goocr* 
Mtricc,  nella  qualc.ccxsein  vn'Oracol  certo,  lo  SptrieoSamo  aò 
'éftcaa^.buoagaucino  diqitella  Rcpcablka,  acciò  fbfic  foilccita 
^doilcuate  k nccefitrà  de i bdognofta  Così  irce  Cnfio  Signornò» 
Aro  eoo  la  Sanidlìma  Vergine  lu»  Madre, aikquaté  come  prddeni. 
ttiliraa  Debora, affificua  lo  Spirito  Santo»  come  io  vn  certo  Diuio' 
•Oracolo,  per  goocroare,  cdaflìdcrca  grApoìloii,  Scalia  Chiela^e 
pcròorachc  è nella  Cclcfie  Patria  , mai  manda  in  obiiuione  noi 
fuot  poucti  vafialii , inalemprp  opera  per  noi,  trattando  oegotii  di 
<{tacc»edcll'aniiKa,  e del  corpo>cdclla  faiute  eterna  r £ le  dclxde» 
'Ctamodi  vedere  quella  Itko'mirabilediifufione^oircruiamolaio  vn 
iunacololo((Kcetfi,€Kcorloappuoto  nella  materia  dell'olio  ; gii 
«cKe  fiè  prouacoelTere  fiata.Ici,  con  il  Diuinoluo  Figlio, vota  di  lo* 
Kranegrade  daH’òlriflìnioRifcrilcc  il  BaronioCtom.io,anno$70.} 
cfierfigil  ritioaatanclla  Palcllina  vna  certa  Chicla  , dedicata  alla 
Santilbma  Vergine,  nella  quale  era  vna  Tauola  di  albero,  alta  vil> 
braccio,  c largava  mezao braccio,  nella  qual  tauola  era  Tcfiìgio 
della  Saarilfiina  Vergine  dipinta ;mà.oea>dice  i’AutOfc  » quelcbc 
è nnarauigJicWo..la  pittura  lopra il  Icgnoè  Incarnatav  odiffinde  vu 
olio  odoritìero  inccflbmcoicntc  lopra  Todote  dd  ballama,  del 
quale  molti  Ctifiiani,  Saracmr,  eGiodercontimnmcnre  raccolgo* 
Bo,  e Ir  bbcranoda  tutti  ì maiivitqual'oliiomai  fifarimiifcer  ben» 
che  le  ne  prendi  da  tutrK  quanto  ne  vedono;  nè  la  predetta  lauol  a 
nrdilce  toceatiaoclhiao»  mà  bensì  cioMéaxia  r al  qual  luc^onciiej’ 
lolfnnitì  della  Beatiffima  Vergine  coocoieooo  di  varie:  Nasoni 
4icl  M’indo, elidenti* per  quella  Pnouincia.doue feonote  loro  ora* 
uom,  ed  eie  ebano  le  loro  cerimonie,  e fónno  aqucUapecfcmiod 
grandifikna  deuotionc,  riportandone  m abondaoza  Icgratie , cho 
dclì^rano,  la  qual  rauola  fu  fatta,  c dipinraiin'ColUminapotirO 
•pofiu  ttalportaiainGierulalenaine',  nè  cdifsò.daquclta  pev  itapM 
aoBi-.tii  1 catUMxcii*fopi^dctto  o£o3»dalchgfifàsol  daduirèi  c3at€^ 
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indubicatanente  U Beatiflima  Vergine  qaell’o/eMM  effufum, del 
n palla  nella  Caotica»  per  abondaatemente  cooaanicare  a noi  iiu^ 
vinù  del  Nome  fuo  SaatiUìmo»e  del  fuo  figlio  Gies  ù , tutte  le  gr«- 
ciCi  che  ci  Tono  necelTarie  per  l’aaima,  e per  il  corpol. 

Il  quale  olio  mifiico  delle  gtatiedi  eiesù»  edi  Mariai  fi  difibnde« 
non  foio  a’  viui»  mà  anche  a’  defonti  nel  penale  carcere  del  Purga* 
(orioj  però  il  Dottor  Difcepolo  nel  Tuo  Prontuario  [de  Nomine^ 
leCu  ezemp.  4.  ] ci  afiìcura  dell*  efficacia  del  Nome  Santifiìmo  di 
(Biesùi  dirnoàrata  a fattore  di  va  gran  pectore»  chiamato  Nicco* 
lò>quai  difeefe  nel  luogo  detto  Purgatoripdi  S»Patririo»  chcè  in  voa;  ' 
•grancauità  a guifadi  Pozzo;  fi  auucone  toflo  io  vo’Oratorio  » douc 
erano  aienni  Monaci  vefiiti  di  bianco»  quali  i'auuifoino  di  fiar  fer* 
ano  ,e  collante  a gl  afialti  de*  Demoni}  » che  gli  darebbero  » e chc^ 
quando  fi  fentifie  cflremameote  afflitto  da  loro»  non  douefle  far'al- 
tro  che  gridare  ò mie  doleijjimo  Gietù,  babbùue  mifcricordia  di  mè,  perciò* 
che  con  la  virtù  di  quefl’illuflrc  Nome  > gli  vedrebbe  ben  toflo  d if« 
iIpati»echequ2do  incontraffe  vngran  fuoco  in  cui  i maligni  fpirt* 
fi  lo  metterebbcroiacciò  in  cfTo  purgafTe  i fuoi  peccati  » per  trouarc 
qualche  refrigerio  fra  l'atrocità  dique  gl’ardori  »gli  conueniua  in* 
uocare  il  Nome  di  Giesù  > e quelle  fiamme  s’atabafTercbbeio  i 
quando  iotendefTe  le  grida  fpauentcuoii  de  gl'ifleffi  Demoni;»  e che 
vedeffe  vngran  fumo  » che  Poffufcaflc  > douefic  per  liberarfene  t pa* 
rimeate  ricorrere  al  medcfimo  Nome»  con  l'iflefTa  iouocazione^ 
cfdamando;  ò mio  doUiJIJimo  Giesù  aiututemi  : e finalmente  » che  quan* 
do  fi  folle  trouato  [opra  va  Ponte  molto  flretro  » douc  farebbe  fta* 
co  più  trauagliaro.  che  in  altro  luogo,  per  paflfarlo  felicemente  per 
giungere  a quella  bella  Gittd»chc  fc  gli  prelcntcrebbe  di  lì  dal  Poq. 
ce»fabricaradi  pietre  prctiofe»doue  fanno  felice  foggiorno  {'anime 
Beate»  che  godono  di  Dio,  doucua  raddoppiare  i fuoi  fofpiri  »cdi* 

‘le  mio  Giesù  aiutatemi»  e liberatemi  » che  vederebbe  due  bclliffimi  Gio»  • 
uani  vcfliti  di  bianco*  che  lo  cauerebbon  da  tutte  quelle  pene  » 

[otto gl'aufpici}  del  Nome  adorabile  del  Redentore»  locondur*  ' 
rebbero  in  quella  bella  Cittì  » cheò  il  Paradifodc*  Santi;  Quello 
auuiloriulcì  si  vrile  a quello  pouero  purgante»  che  auendolo  ofier* 
uato puntualmeatc »con  felice  fucceflb  doppo  auer  cosi  contenta* 
to»  e lodisfatto  la  Giullitia  di  Dio  » in  trenta  giorni  » col  fauor  éi 
quello  Santo  Nome  fu  effettiuamente  trafportato  al  godimento  di 
Dio.  Da quefl’cfcmpio  impariamo*  che  fe  quello  pocentiilimo 
Nome  fi  efietti  cosi  prodigiofi»come  ocil’cfcmpio  «he  lì  i portato» 
non  fi  mollrerì  meno  efficace  a prò  delle  Sante  Anime  dd  Purga- 
‘i9iio«iui  detenute  dalla  Diuioa  Giullisia  a purificarli  de  i loro  reati 
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$.  Quinto,' 

Crux  in  omnibus  prejfuris. 

Et  in  grauibus , & duris, 

Efi  totum  remedium  • 

Crux  in  patnis  t & tormentisi 
Ed  dùltedo  pi4  mentis  p 
Et  verum  refugium» 

< Qucftaintuttclcpteffurc 

Le  più  acerbe,  e le  più  dure,' 

£ il  rimedio  uoivetfale . 

Nelle  pene , e nc  ì tormenti 
Di  veoghiam  per  lei  contenti  ; 

Troyiam  (campo  da  ogni  male 

Alia  Claritas  Solisi 

Soliloquio  a GlESV*  Sacramentato. 

MEntre  mi  preparo , ò mio  dolciflìtho  Giesù , per  venire  a prc* 
libare  le  delizie  del  Paradifo  nella  vodra  Menfa  Diulna^,  ; 
bramo  eflcr  felicitato  di  confeguire  quelle  prerogatiue  , c dirpoll* 
rioni,  che  voi  già  fomminidraui  a i vodri  Santi  Difcepoli,  quando 
gli  commendaui  tanto  le  otto  Beatitudini  ; peròqueda  mattina  io 
renctto,  medito,  e contemplo,  che  volendo  voi  venire  in  mè  * vi 
vogliate  compiacere  di  donami  aH’anima  , (otto  qùedo  Embolo 
delle  otto  da  mèdedderate  Beatitudini}  già  che  voi  thivifitate  in 
terra,  per  beatificare  Tanima  mia,  ptima  ,come  viatore , c poi  da_» 
quedo  pegno  fcliciffìmo,  far  paffaggio  al  vodro  polfcflb  eterno  $ 
Medito  dunque,  mentre  vi  riceuo , che  voi  vi  date  a mè,  prima  inu 
Piglio, fecondo, in  Compagno,  terzo  in  Macdro.quarto.in  Padre, 
quinto,  in  Luce,  fedo,  in  Fratello,  Sorella,  c Madre , fettimo,  ìbj 
Holocaudo  medullat  o,  otauo,  in  Cibo.c  beuanda  . Contemplo, 
che  mi  vi  dede  in  figlio,  già  che  per  amor  mio  feedede  dal  Cielo  in 
terra  nella  dalla  di  Bettelemme,'doue  fìlius  djtus  ejl  nobìs . Mi  vi  fete 
dato  in  compagno , confermando  il  /«ideila  natura,  ed  aflìmilan» 
doui  con  i’aflonta  carne  alla  liurea  della  mortalità  ; & habìtu  inuen» 
tusy  vt  homo,  dice  S.  Paolo . Mi  vi  fete  dato  in  Ma  cdro , per  la  doci* 
lità  della  vodra  S.  Dottrina , però  dicede  a i Difcepoli  vosvocaiis- 

F f m^Alagi' 


Digiiized  by  Google 


44  f T due  gran  Luminari 

Mogiiler,&  Domine, beffe  dicitisifum  ttenim:  [loan.  i j.]  mi  vi  date  in_» 
PadrC)Pcr  la  generazione  della  gratia  ^«or  quot  amcreceperunt  cu,de- 
dìt  eitpoteUatem  filios  Z)fi/fm:[Ioan.iOMi  vi  date  in  Luce,  per  l’ope* 
razione  dcll’cfcropio,pcròdlceftea  ì difccpòlierewp/»*»  iedicvobu, 
Cloan.i;.^  Mi  vi  date  in  Fratelloi  Sorella,  e Madre  l'fcmpre  che  a.» 
voi  io  mi  conformo  colla  volontà,  però  dicefte  quitunque  fecerit  vo- 
iuntatem  Patris  nei , qui  in  Calli  ejì , ipfe  mensfratcr , forar , & mater  efli 
[Matt.iz.]  (cttimo  mi  vi  Hete  dato  in'Holocauflo  mcduilato,  per 
l’amore  moHratomi  nella  voUraSanrìARrDa  Pàffione,  empii  enim^ 
ejìis  pretta  magno,  glorificate,  & portate  Deum  in  corpore  zefiro  (i.  Cor.ó.J 
Mi  vi  date  finalmente,  in  cibo,  e bcQànda,'nfel  Santlfs.  Saeramcnco. 
per  vnire,  e trasformare  l’anima  mia,  però  <^oi  dicefic  Caro  mea  vere 
efl  cibus,  & Sanguis  meusverè  eft  potus  [foan-ó  ] c perciò  chi  vi  riccuc 
degnamente  fi  trasforma  in  vói,  e non  altrimenti  voi  in  lui,  cornea 
dicefie  per  il  vofiro  feruo  Agofiinò  Cibus  fum gr'andiuìM,  crede,  & mi- 
ducabis  mCf  fed  tamen  ego  no»  mutabor  hrìbi  fedtit  mkfabmf  in  me, 

lilia  Clarìtas  Luna, 

^Aue  Virgo  Deochara', 

Pulchra,  fitauii  ,,prudem,  tiara  f 
Sola  Dei  falutare , ' 

Digna  Mando  generarci 
l4ue  Virgo  Virtus  mea , 

Nato  a Deo  pofee  ò Dea , 
y t in  arce  Sion  dare , 

Noi  concedat  habttare  * 

Godi,  ò Vergins  a Dio  cara 
Vaga  fei , prudente , c chiara 
Sola  tù  già  folli  degna  } 

Dar’ a noi  chi  in  Ciclo  regna 
Godi  ò Vergin’  mio  Vigore , 

Prega  il  Figlio , e mio  Signore  » 

Che  conceda  a noi  nel  Ciclo  » 

Di  vederlo  fenza  velo , 


So* 
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Soliloquio  à MARIA  Puri/Hma. 

Q Vanto  è d'eGdcrabilc , ó Beatillìma  Vergine,  quel  fcIiciiTìmo 
pegnodeiParadifo,  che  lo  Spirito  Santo  dcpoficò  nel  volito 
Vcrginal  feno  ! La  mia  volontà  fì  lente  attratta  a correr  dietro  all* 
vnguentoodorofo  del  Diuino  Aio  amore,  in  quello  Sacramento 
deirEucatiUia  montatomi , però  a voi  mi  prefento , acciò  mi  vo* 
gliate  impetrare  grazia  di  riceuerlo  con  dilpoAtionc  di  attuai  de- 
nozione , e poi  con  fpecial  frutto  dell’  anima  mia  , la  quale  ecco 
che  corre  ora  anziofa  a riceuerlo,  perche  conofee , che  la  Aia  Di* 
ulna  prefenza  gli  apporta  trò  celeni  vtilità: prima,  la  libererà  dal 
male}  lecont|p, la  fati profìttare  nel  bene,  terzo  la  farà  auanzarfi 
nell  ottimo.  La  libererà  dal  male , con  la  memoria  della  Tua  San- 
tillìma  PaiIione,e  morte:  fecondo, mi  farà  profìttare  nel  bene, inen* 
* tre  contemplerò  la  viuanda  riceuutadcl  fuo  Santillìmo  Corpo,  fé. 
dendogli  le  douute  grazicj  mi  farà  crefeere  in  ottimo , mentre  farò 
inferuorito  nel  cuore , e riloluto  nella  volontà  di  non  voler  più  fa- 
poreggiarc  fodisfatione  terrena,  e tranlitoria  , mà  folo  quello  boc- 
cone di  Paradifo.  che  è tutto  gnnofo,,amabile,edeAderabUe,  come 
m'infcgoa  S.  Bernardino  da  Siena . O quàm  fapidut,  quàm  amabilis , 
quàm  defiderabilis  ejl  cibnst[iif  qui  hominem  facit  Deum  [tOOl.2.  ferm,4  j 

Claritas  Stellar umi 

Et  lESVM  BenediHum  Frullum,  &c. 

Et  lESFM  vnisetiitdmffu^um  beneiifìitm 
Monflra  nobii  inclytum , pium  , & non  ficlum  ; 

Per  quemgenus  perditumà  Deo  i»  auum  viStintt 
Datum  in  interitumreuixù  ittùiilum, 

GIESV’  frutto  Vnigeniro  del  fen  tuo  benedetto 
Oh  Vergine  ,deh  isoAraei , ch’e’l  noUrp  Sol  diletto. 
Per  la  di  cui  grand'opera  ogn’buom  già  già  foggetto  . 
A colpa,  e morte  orribile , a Dio  pur  venne  accetto  « 

■ i , V • . ■ ■ 

Affettuofa  RefoluT^e, 

'1  * 

HO'  già,  ò mio  dolcillìmo  Giesù,  /iceuuto  i contrafegni  dellaJ 
voÀra  carità,  cdcl  voHroranioreiofioito,c  cono feo  ora, che 

fletè  vna  viuanda  eternale  , m^Óeriofa  ,e  profonda  ,<la  non  poterA 
V • P f a ’ copi- 
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compreaderci  ma  bensì  da  poterfirpcricnentire  ',comef3ora  l'ani* 
ma  mia,  quale  vd  dicendo  a tutte  l’anime  innamorate  della  voflra 
diuina  Bontà,  pingids  c^panis  Chrifti,  & prabebit  delicias  Biegtbus . Io  vi 
trouo,  c vi  fperimcnio  Giesù,  pieno,  e pingue  di  gratie , c quelle  fo* 
no  delitic , le  quali  voi  conferite  a i Rè , che  vuol  dire  all’  animo 
grandi  . Veramente  replico , voi  liete  pingue,  e pieno  di  grazio, 
perche  mi  Tento  gii  murato  nella  portioncconcupifcibiie,  ed  in> 
freme  neirirafcibile,  e mi  date  volontà  rifoluta  di  violentare»  e via* 
cct  raè  fteffo  neiroccafioni,p/wg«w  tfì^Corpus  cìnipi , c darà  le  Tue  de* 
litie,  & prthebit  de//Vr4f, delitic  fono  all’anima  mia, mentre  vi  riceuo, 
meditàdoui  hora  fiel  Frefepio  difrefeo  nato,hora  adorato  da’  Ma* 
gi,  hora  nel  Sacro  Cenacolo,  che  mi  preparate  quella  Diuina  vo» 
Ara  viuanda,  hora  nel  tronco  della  Croce, che  ini  tramandate  vn_* 
diluuio  non  meno  d'amore,  che  di  Sangue  dduuiim  amoris^  corno 
dilTe  il  voftro  AgoAino,  & prabtbitdelicius  Regibus . Adunqhe  men* 
tre  voi  liete  pingue,  pieno,  & abondante  di  gratie,  fate  anche  l’ani- 
ma mia  alcenda  bota  ad  altezza  di  perfezzionc,  di  vnione,  di  traf* 
formazione  in  voi , acciò  fra  degna  dell'inueUitura  di  quella  pie- 
nezza digrazie,chc  voi  date  nella  Santillìma  Cornmanione  airaoi* 
me  puie,  all’anime  dette,  all'anime  vnite, 

i 

.Come  i Santiffimi  Nomi  di  GIESV’,  c di  MARIA  fi  deuono 
portare  nel  cuore , nella  bocca , & al  collo,  per  tributo 
di  devota  venerazione  Cattolica. 

G A P I T p L P XXIY, 

Crux  eP  portu  Taradifì  ^ 

In  qua  $anQi  funt  con  fi  fi 
^ui  vicerunt  ómnia . 

Crux  e fi  mundi  medicina  i 
Ter  quam  bonitat  Diuina  ^ 

* ‘ £acit  mirabilia, 

* • 1 » 

£'dei  Giel  queAa  la  porta  i 
La  cui  viÀa  affai  conforta 
Noi , che  lliam  tra  rie  vicende  » 

£' ancor  nollra  medicina  I 
Per  cui  la  Bontà  Divina , 
ppracofeogn'or  ffupendeg  ■ - 

per 
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nEr  c^enurare,che  vno  ami,c  ftimi  vna  cofa,  in  tri  modi  fi  poo  • 
Jl  le  ciò  dedurre,  primo,  fe  fpeflfo  la  mirai  fecondo,  fc  foucotc  la 
Domina,  terzo, fe  feco  la  porta  • la  ordine  alla  prima,  il  Mercante 
Euaogelico  per  godere  di  vna  certa  prctiofa  gemma  fi  fpropriò  di 
tutto  il  fuo : InuentA  vnt  fretiofa margarita  dedit  tmnia  fua (Matth.  lì.) 
In  riguardo  alla  fecoada,  Seth  Figlio  d’Adamo,  modo  da  teucfca- 
za,edaadezioae,  fù  il  primo  che  comiociafle  a inagnidcare  cosl» 
grencomij,  e con  le  parole  il  fourano  Nome  di  Dio  : ifie  otpit  inua* 
careT^omea  Domini  (Genef.40  rifpecio  della  terza  , Aron  amò 
to  rifdraelitico  popolo , che  lo  portò  inteciormeute , Se  ederior- 
mente  afiìdo  nel  petto  : Tonabit  Aaron  memorùm  fiiiorum  IJrael  in 
tionale iudiciij fnper  ft&ut Jutm  [Exod.aS.]  ilchefaceua  » foggiunga  it 
Sacro  Tedo,e6  recofdamnmj  per  auere  comiaua  memoria  de’  fìgU 
d’ifdracl . 

Ora  la  cola  più  preziofa,  Celede,  e Diuìna , della  quale  deùe  da« 
re  non  tanto  indizio,  quanto  publico , e manifedo  legnale  d’edere 
inuaghito  il  prudente,  e deuoto  Ghridiano,  fono  i Sourani,e  Oiui* 
ni  Nomi  di  Giesù , e di  Maria,  quali  deue  rimirate  come  preziofo 
gioiellò  di  Paradifo,  che  per  vna  parte  hà  fcolpito  il  Sole  del  No* 
mediGiesù,epec  l’altra  la  Luna  della  Madre  Maria  $ laonde  fìì  già 
figurata  vna  Luna  piena, con  il  motto  poH  Luminare  maiusi  alluden- 
do alla  chiarezza  del  Luminare  Celede  del  Nome  di  Maria  Vergi- 
ne, la  quale  doppo  il  Sole  di  Giesù,  lei  fra  tutte  le  creature  del  Cie- 
lo,e della  terra,  porta  nell’eccellenzedel  Mariano  fplendoreil  pri- 
mato; excepto  Deo  efi  omnibus  maior , didc  Andrea  Cretenfe  «e  Pietro 
Bercorio  confermò  dicendo,  f'erè  Luminarium  C<tU(Hnm  ,ideJiomnim 
San6lorum  Ecctefìa  e{ì  prineipalior,  oc  Soli,  ideH  ChriSlo  Jefu  Filio  {sto  ftmi* 
lior, quamtnn  ad  perfeQiànem  ('Reduél.morallib.t-cap.a^.n.pt.jE que- 
fia  fù  vna  gemma  adornata  dall' Artefice  Eterno  ,sì  per  pulitezza.^» 
come  per  fpcciofo,  e decotofolu(lro./ep/dep«///«  retri,  & ante  ( pr* 
Maccab.i2.]  Nel  primo  modo  fi  regolò  Stefano  Protomartire^  » 
quando  fpccchiandofi  nel  fpleodidifiìmo  Sole  di  Giesù,  efclamò  ; 
Et  video  Calos  apertoSf&  lefum  fìantem.  Nel  fecondo  modo, fi  guidò  il 
Santo  Profeta  Dauid,  quando  de’  Nomi  Sourani,  inuocaua  l'afiì* 
(len^^a  : Nomen  Domini inuocabo  (Pfìì.io^.)  Nel  terzo  modo,  vien  di- 
lucidato il  rifeontro  del  pretefo  fine  dello  Spirito  Santo,  quale  volfe 
che  i Crifiiani  aueffero  in  fommo  prezzo, reuerenza, e filma  quefii 
Santi  fs.  Nomi , portandoli  non  tanto  nella  bocca,  e nel  cuore»  mà 
anche efieriormcnte  fopra  del  petto,  appefi  al  collo  . Tene  me,  vtfi- 
gnaculum  fuper  cor  tuum,  ìiìi^  ligiliatim  Nomine  meo  ) dice  ripterlinca- 
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tei  <Sc  Vgon  Cardinale  fpicga,  idejìftéper  omnem  amorem,  intentionem , &■ 
cognttionem  (ordis.  ' ; ; 

Si  dcddcra  perciò  di  rifuegliare  la  dcuozionc  > la  fede  > c venera* 
2Ìone  vcrforainmirabilc  virtù  di  quefti  Saotifs.  Nomi»  quando 
nel  cuored’alcuni  Chriftiani  Ci  è raffreddata  » acciò  (ìano  femprc.» 
intenti  all’oiTeqoio.  feruitù,  inuocazionci  & amore  de  i Nomi  di 
Giesù,  c di  Maria»  non  tanto  inuocandoli  reuerentemente  con  la^ 
lingua, quanto  ardentemente  amandoli  con  il  cuore,  c (opra  quel* 

10  portandoli , appcndcodoli  al  collo  • d (Ine  (ìano  con  la  vida  in.» 
memoria,  e ricordo,  5c  in  di  molo  di  fede,  e di  reacrenza , come,^ 
furono  ad  Aron  i dgli  d'Kdrael  portati  (opra  le  (palle  , e nel  pettos 
ytgejiaret  Sacerdot  memoriale  filiorum  Ifrxel  in  humerts,  pelare;  a qua- 
li Santifs.  Nomi  noi  fouente  doniamo  riuolgcre  con  viua  f<;dc  i’ia- 
tcriori  nodri  affetti  ob  recordationem*. 

Quedi  dcuono  c(Tcre  interiormente  la  nodra  luce , e direzione» 

11  nodro  feudo,  efotteaza  per  ricordarci  di  debellare  le  sfrenate.» 
padìoni,  per  alTuefarci  alla  mortificazione  de  i nodri  fentimcnii,  c 
per  trionfare  de’  nodri  nemici  : ob  recordationem  : Con  lo  fplcndore.» 
di  quedi  due  Luminari  portiti  in humeris  pecore,  farà  il  Fedele.» 
luperiorealli  mori  impetuofi  della  natura,  alle  (regolatezze  de’  sé* 
fi,£c  alle  tentazioni  di  Satana,  e con  tal prodigiofa arme,  figura,  e-» 
conrrafegno,farà  rauuifatocomeiìglioobedieatedi  Chicia  Santa, 
e didimamente  dimato , e venerato , rxfplendendo  come  gemma.» 
frà  lo  (curo delle  più  infedeli  na:i;iooi , confondendo  l’Hcbraifmo 
che  aborrifee  queda  luce,  più  che  non  fanno  i notturni  volatili.vc* 
dendo  che  il  Chridiano  porta  (opra  di  fe  vna  (ìmile  medaglia  , 
Celcdc  fegnale  per  oppqrfi  aU’obbrobriofo  (eguale  dell*  Fbraìfmù 
che  lo  porta  rileuato  nel  cappello:  (piccando  fra  i Maomettani  che 
vantano, & odentano  portare  io  teda  il  fatale  lor  ciuffo  -,  Sìche^ 
quedi  Santidìmi  Nomi  portati  dai  Fedele  interiormente  nel  cuo- 
le.  Se  ederiormente  ancora  intorno  a fe , rederanoo  maggiormen* 
te  venerati  con  più  intrepidità,  e reuerenza  Cattolica,  idefìftgnunu» 
Crucis  in  qua  efì  vigoria,  dice  Vgone  Cardinale  , già  che  la  vittorii.» 
della  Croce  è il  trionfo  del  Nome  di  Giesù , e però  leuabic  (tgnum  in 
nationesidice  lUii  Cu.)  idefi  Nomen  lefn  ^ come  (piega  l'accennato 
Dottore.  Che  però  faranno  da  tutti  rauuifati  a didinzionc  de'  ne- 
mici di  ChiefaSàta, Cattolici  per  rintegtità  della  Fcde,perfeucraa* 
ti  per  le  buone  opere  » e rcuerenti  per  la  dima  di  quedi  Cclcdi  re- 
gnali', a dlferenza  delle  prcfitc  Nazioni,  priue,  fpogiiate , e didruc* 
te  di  queffo  Cclcde  lume,  si  come  del  prezzo , del  merito  , c della., 
ticompenfa del  fempitcrno  pccmio,ond'è  che  ottenebrate, dclufe, 
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& ingannate  I hanno  inalzato  i loto  dctcftabili,  & infami  fegnali  • 
con  i quali  fono  rauuifati  lenza  che  erti  rauucrtinoi  per  fcrui  > pcc 
vaflalli,  e per  familiari  dclli  medefimi  Demonj.  Fofuernnt  ftgna  fi'O-* 
ftgna  ( pfal.7  dille  Dauid;  il  che  fpiegando  Vgon  Catdinalci  gioia  » 

Stgnafna  dicit  non  Deiyfed  Demonnm  i Mercè  che  nella  nofl^  origi- 
nale concezione  . contraendo  noi  il  peccato  originale»  i Demoni 
noHri  nemici»  affilierò  li  loro  cartelli  di  trionfo  nell  vfcirc  noi  alla 
luce  del  mondo.  Ttophsaque /ìgm  »(^  indilla  viclortx  hcancrunt  fupra 
portas  no/2»-4r  ,efp'jfcTcodoreto  ,doueperò  i veti  Cattolici  po/i<erH«t 
fignafua,  ncll'onorcuolc, nobile, e gloriola  moftra  del  prezioio  mo- 
nile che  portano  in  petto»  ò in  teda,  sfauillantc  per  vna  parte  come 
Sole,  e per  l’altra  rilucendo  come  Luna  ,con  far  palcfe  al  mondo 
rutto,  effer  loro  arrollati  al  regale  offequio,  e corteggio  di  Gicsu,^ 
di  Malli,  e peiòquciìiulì  pofuerunt  ftgna (ua  ftgna  , Psiche  fecondo 
il  porporato  Dottore  foptaccennato»  (ìgntm  Dei,  & vexillum  etvs  cji 
Crux,  vel  humilitas . Si  che  poffiamo  afictire  in  oltre  » che  portando 
noi  fopra  il  peno»  ò in  tefta  quelli  Santifs.  Nomiicol  fauor  de  i me- 
defilili  riman deflrutta  l’arme  del  Demonio,  e fopra  del  cuorcj 
(pieghiamo  perciò  il  trofeo  di  quelli  Nomi  Diuini , Pofucrunt ligna 
fila  in  tropheum , (piegò  Girolamo  Santo  . I quali  gloriou  » e trion- 
fanti fegni  portati  dal  fedele  nel  mcntouato  modo,  lo  fanno  Ipicca- 
re»  come  s’è  detto,  fcà  tutte  l*altre  Nazioni  ; corne  vn  prototipo  di 
perfezion  Cbrilliana  » auendo  già  fortificato  Tinternocon  gl  atti 
dell  a deuozionc,  & abellito  l'cficrno  della  teda  » ò del  petto  con  si 
riguardeuolc  gioiello,  ò monile!  Monile pe£lorifJìgnaculum  cordis >diUe 
fopra  la  parola  dell’ Ecclefiallico  Vgon  Cardinale,  perche  quelli 
Santiflimi  Nomi  vogliono  dominare  (opra  delli  noflri  cuori,  con_» 
forominiflrarci  fcrnpre  impuUi  di  carità , refleffioni  di  compallio* 
ne»  penfieri  di  purità,  e premurofi  affetti  dell’eterna  nofira  fafut^c,  e 
però  tanto  Giesù»quanto  Maria  ci  dice» pone  me,  vi iign.iCHlnm  fitper 
èor  ttium  , vi  fignacitlum  fuper  braibittmtuum  [Cantic.  8 ] a fine  rioi  ti- 
fplendiamo  con  la  maturità  de’  penfieri, e con  la  collanza  dell  ope- 
re , gii  che  in  corde  funi  cogitai ioncs,  C in  corde  opcraiionest  diccS.Gre- 

gotio.» 

« . ^ 

S*  Primp. 

Crux  ejl  faliis  jinimarum  » 
yerum  lumen,  & pnclarum 
Et  dulcedo  cordium . 

Crui 
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CrttX  ejì  vita  Beatorum  i 
' £t  the/aurus  perfiQomm  « 

£t  dtcar , pr  gaudium  • 

F dell’ Alme  la  falutc  » 

Vero  lume,  alta  virtute» 

E dolcezza  d^ogni  cuore . 

Ella  è V ita  a i compreofoti  » 

E'teforo  a i viatori , 

Gioiaagl'vni,  a gl’altri  onore  2 

O Felici  Chriftiani le  in  e0er  denoti  dc’Santirs.  Nomi  di  Giesù» 
e di  Maria,  hanno  con  quelli  la  corrifpondente  inceriti , cj 
rettitudine  de’  loro  cuori  ! 11  Rè  lehn  diflie  al  Rè  Gionadab  fe  gP* 
era  fincero  il  Tuo  cuore  con  c0b,  come  pretendeua  d’elfet’  egli  fìa* 
cero  verlo  di  lui,  rirpole  Gionadab,  è (Incero:  e quello  riprele,  fe_» 
cosi  è, dammi  la  tua  maoo,e  porgendoglela  fù  da  quello  eleuato» 

C collocato  nel  Tuo  cocchio . Nmqutd  efl  cor  tuum  reBum  cum  corde 
meo,ficutcornieum  cumeordetuoi  £t  ai  t lonadab,  cft  ì fi  eiì  didcleha , da 
tnihi  tnamm  tuam,  at  ille leuauit eumin  cuTTum fttum  [4.Regum  io«]Noti 
bada  che  il  Cbridiano  dica  con  la  lingua  viua  il  Nome  di  Giesù  »edi 
Maria  s non  bada  che  non  gli  Ipergìuri,  nè  bedemmi;  non  bada  che 
li  porti  al  collo,  non  bada  che  abbi  buona  volontà  di  tenerli,  reiie* 
rirli,  de  amarli  fino  alla  motte,è  nrceflario  che  confermi  ciò  coo-« 
la  mano  dell’operazione  • Da  mihi  manum  tuam . Giesù , e Maria  vo- 
gliono vn  cor  docero,coo  le  riproue  dell*  operazioni  delle  manf» 
perche  deuono  Ireqncntare  i Sagramenti , cfercitare  gl'atti  della 
pietà.  slonttnarfìdaU’occafioni,  cefidere  alle  tentazioni , & edere^ 
a^dutaU’orazioni.  Dambitnanumtuamàif:cCiciii,cMATÌ^.  Feli- 
ci noi  fe  daremoia  mano  conia  fedeltà  dell'opera, polche  ne  ripor* 
teremoii  rifeontro  dello  (piritual  follieuo.trouandoci  portati  dall*^ 
attrattine  Ccledhe  Diuine  di  Giesù, e di  Maria,  i quali  colmeranno 
il  nt^o  cuore  con  il  ridoro  di  (empiterna  pace , come  Prencipi  di 
pace.  /1t  ille  leuauit  eum  in  currum  farmi  faticando  noi  per  amorCL» 
di  Giesù, edi  Maria,  mà  peròda  edi  portati  ,e  refrigerati}  inferoii 
si,  roà  portatijdanchi  con  il  corpo  si.màcon.lo  fpirito  applicati  all* 
adempimento  del  gudo  di  Giesù,  e Maria,  perche  da  loro  portati  • 
yft  ille  Ituauk  eum  in  currum  fuum. 

Quando  vno  rimira  vno  fpecchro  vagamente  adorno,  e di  mol- 
to prezzo,  non  teda  fodisfatto  divedete  rcdcrloic  fattala, & adoc- 
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flamènto,  fe  non  mira  anche  l imatine  che  lappiefenta  ^ Cosi  iticS  ' 
cede  a quelli  che  corcifpondoflo  a gli  ftimoli  di  quefti  Saotiffioii 
Komi  folatnente  con  la  lingua  > mà  non  con  la  mano  sofferìfcono 
parole,  mi  non  vengono  all’operazione  { Qiesà  » e Macìa  ci  danno 
la  mano  con  i’impolfi  alla  virtà  ; Chi  vuol  vedere  quell*  immagine^ 
non  fi  contenti  di  portarli  lolamente  nell’efieriore,  appefi  al  collo^ 
ò nella  lingua , mi  procuri  di  fifiarfi  con  la  Santa  meditazione  i&j| 
quelli  terli^mi  Ipecchi,  che  comparirà  la  nobile  immagine  dclltp» 
mano  dlGicsù,  e di  Maria  nella  Italia  di  Betteiemoie.con  i rari  esf» 
pi  della  pouerti,  Se  vmìlcà } nella  Circoncifione  » con  i contrafegni 
del  patimento  ; nella  Croce , con  le  ripcoue della  fat  fortezzai  o 
cella  morte  con  le  viuezzedel  Aio  amore . Da  mihimanum  tuam.  Ok 
buon  per  noi  fé  faremo  fedeli,  fe  daremo  Tafienlo  alle  Diuine  chia; 

' nate#  fc  prontamente  coxrifpondeccmo  ! da  mihi  manum  ^ 

5.  SecondOi 

Crux  eH  /pecuhm  virtuth  f 
Olórii^a  Dux  falutis 
CunSa  fpts  Pidclium^ 

Crttx  eHiecut  faluaniorum'p. 

JBtfoUmm  eorum  9 
Atqué  defiderium  t. 

Di  Virtndt  è vn  fpecchio  véro» 

Di  lalnte  è il  condottiero* 

£ la  rpeme  à de  i Fedeli  « 

Bla  è gloria  a noi  redenti , 

CiaddolcircefitormcntT,  * 

Fà  bramarcr  a ben  de*  Oidi;. 

ANchevn  ftmto  amaro*  màperòfrefeo , fc  vieneimmerfo  ie» 
cono  nel  zucchero,  perde  ràmarezza,  e li  fì  dolce}  cosi  il  Cri* 
fliano , che  per  le  lue  colpe  * è amaro  alla  venerazione  de*  predetti 
Santi  Nomi,  fe  fi  lalTa  concnocere  al  fuoco  del  Diuino  Amore,  de» 
tro  il  zucchero  di  quefii  doicifiimi  Nomi  di  Giesfi. , e di  Maria, im*' 
mantinente  perde  ogni  amarcxia  dì  vizio,  di  paflione,  e di  ribellio* 
ce  di  feofi,  e fi  fà  dolce  con  ia  compalCone , applicazione,  & amo* 
re  verfo  quelli  Santiflimi  Nomi,  portandoli  lopra  deIcuorc,ffl»t> 
rne»  vt  ffgnacultmfufet  tot  tuum , donc  S.  Bernardo  cosi  diflc  : HaU% 
''  IfratbìQ^dcarir , ^ miti , babn  inquam  1»  Nmine  Ir/b,  vnde  aQm 
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tuoSfVclpTAuas  corrigas,vel  minus  perfcdoi  adimpleas  [Scr«l.  l 5411  cant. 
Qualpoflc(ro,&  integrili  d’interno.  & cIìcrao>  cioè  del  cuoio  » 
della  lingua»  e del  petto,  lì  deue  con  vnifornac  aftlzionc  confcruarc 
al  dolciiCoio  Nome  di  Maria  , come  lì  fi  aìrAugulfiilìmo  di  (jìc^ 
sù»  perche  cflicndo  lei  miflica  Luna  » ji  fi  deue  apprdp/iare  l’en- 
comio, & il  titolo  à queft' attribuita  , clTendo  detta  da  San- 
ta Ghiefia  Con/òri  Parerti/ /«m/fl/ii  Doue  il  Mellifluo  Bernardo  potò 
dire  Af an£ prjifentÌA  totus  illti^raiur  oibis , &.  ipfd  ctiam  Calefiis  Patria-» 
clarfus  rutUat  irgtnes  Umpadis  irradiali  fulgoriùus , 

: Dobbiamo adiique  portare. quelli  Oiuini  Npmincll’intcmQ»eneir 
cflernc;Deircfleino,có  lareucreza,e  neJlSntcrno  còla  cariti, perche 
quei  che  furono  legnati  gii  in  trote  per  amici pata  arrà  di  predeHi- 
nazione  tileuaronoi'vao,  e l’altro  fegno»  prima  prcucauci  dal  Si* 
gnatore , che  fi  mandalTe  rcflerminaiorp  : 4nte  quam  tmmret  £>eui 
Mxtcrminatorem  populi  iniqui , mìfit  primitut  Signatorem  , diflT^  Agoftino 
Santo  (Serm.zg  in  diuerf.}Qqal  legno  si  come  lo  fear  prima  Iddio 
a’  figli  d’Ifdracl  con  il  Tau  della  ^anta  Croce  nella  fronte  efieriore 
del  Corpo,  & in  quella  della  corcjcnza,cosi  al  giorao  d’oggi  vuo* 
le  che  i buoni  fedeli  portino  qucflq  mirabile  fegnalf  ' dcl  Nome  di 
Giesù  , c di  Maria  ncll’eficriore , appendendoli  al  collo  , ò portan* 
doli  in  tefia,  e nell'intcriore  Icxlncndciltncl  cuore , come  fù  gii  co* 
fiumatoda  diuerfi  Santi  ,c  fingolàrnictuc  da  S.  Ignazio  Martire^, 
a cuidoppo  motte  fù  trouato  (colpito  nel  cuore  ,,e'il  quale  tanto 
ardentemente  amò  Giesù,  & il  luoSantiflTmO  Nome  :che  cflendo 
flato  da  Antiochia  con  più  Soldati  mandato  legato  a Roma,  ritro* 
uandofi  nell’Anfiteatro,  doue  erano  da  centomila  fpeftatori , (aiu- 
tando amichcuolmente  la  prefata  turba,  dille:  Kleputelistò  Romani, 
me  hic  damnatuTM  ad bejìias  ob  malefìcfum,  nullum  epitn  commifi , fed  quìa  de- 
fiderò  yniri  Cfitifio  lefu.quem  infatiàbiìiter  fido,  confotme  riferifee  Cor- 
nelio ì Lapide  [in  Matih.  s .]  cllcodo  poi  da’  Iaconi  lacerato,  c de* 
uorato  , riuerirno  quel  cuore  , ebe  di  Giesù  fémprc  era  (lato  bra* 
mo(o,  e del  quale  aueua  il  il  Santifs,  Nome;  eji  euipi  from  in  facie , 
firons  in  confeientìa  , lafciò  (critto  Agoflino  Santo,  che  però  portan* 
doliooi  con  l'acccnnare  difpófizipnr,  tanto  nella  faccia  intcriore, 
quanto  cfleriorc,  dcuono  prender  fuga  alla  loro  pre(cnza,la  tenta- 
zione,!^ tribolazione,  cd  ogni  auucifitì  del  Satanico  dlcrminato- 
re  : Signutn  Chrijìi  anobisrepdlu  exicminatorem , fi  cor  nojlrum  recipiat 
Saluatorémydìffe  Agollino  Santo  fserm.xo.de  diuerf.)  , 

^cr  portarli  adunque  nel  mod^ofopraccennato,  doniamo  vdire 
]‘aUucttimento  di  Paolo,  che  dice, /ìc/<rporr4<i/m«i  immagmem  terreni 
j portmus\,  cir  inmaginetn  Caitflir,  il  che  non  p altxp  , fecondo 
' ip'ifè* 
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^iega  éradito  Dottore . chi  imitare  il  imouo  Adamo  > Giesù  Sal« 
uatoc  oofliot  con  la  noftra  obedicoza . c(ubiczione»sìaomcauia* 
mo  imitato  li  vecchio  Adamo  con  Tiograiitudine  > c con  la  ribeU' 
lionc  : Penare  mmagaem  terreni  uidàmtt  eji  i pfum  in  inabedientia  t <T 
gratitudine  miterii  por  lare  autem  Calejìn  reparatoris  lefu  Ghrifit  Jmagtnemt 
eft  SanUum  vita  eiux,  noi  veros , cT*  cxatìi^mot  effe  itnitatores . [ Philipp* 
Dicz  fumma  de  Chridi  imit.]'  - ' . 

11  che  per  intendere/  ù deue  Papere  . che  in  quattro  modi  H deuc 
ricoooPccre  il  valore,  c la  nobiltà  delle  nodic  operazioni  $ la  primai 
è dalla  nobiltà/  e dignità  dell'opera . mifurata  dall'eccellenza  della 
virtù  ;la  feconda, dalla  dihcoltà  deiropcra  originata  non  dalla  de- 
prauataconiuctudinc,  mà dalla  natura dell’idcfla  operai  la  terza^. 
dal  conato  dell'opera  procedente  dalla  libera  volontà  , e dall’  atto: 
della  virtù  ila  quatta  in  particolare  è dalla  carità  , perche  quamói 
vnoop'biacoo  maggiore  affetiodi  carità,  tanto  la  Tua  opera  è di 
maggior  merito  apprclToSua  Diuina  Macdà  • Quando  noi  habbia*^ 
mo  portato  la  nuoua  Immaginedi  Giesù , con  le  riprouc  della  fua 
grazia.  Piamo  dati  fimili  all'antichi  Padri,  i quali  prima  di  noi  por* 
torno  l’immagincdcl  {primo  Adamo,  òdcll'vomo  tcrnno,  c fu- 
rono Pimili  a quelli  che  portano  naui  cariche  di  dcliziofe , & odo- 
roPc  frutta  in  lontano  paelc  , cbe  Pi  dilettano  Polamcnte  di  qucir*> 
odore  de'  pomi,  che  portano,  inuolti  con  paglia , riPerbando  poi  i’; 
odore . de  ilPaporc  a quelli  a'  quali  le  portano . Ora  i Santi  Fadil 
Pentirono  quedoodoredi  Giesù,  edi  Maria  , chea  noi  doueua  c(- 
Pere  dato,  mà  noi  abbiamo  hauto  la  grazia  di  prouarc  non  Polo  l’o* 
dorè,  mà  godere  di  quello  frutto,  già  che  l’abbiamo  hauto  nello 
Guani,  e fra  di  noi.  sì  che  il  terreno,  e vecchio  Adamo  ci  hà  Pcopcr* 
tele  d lizie  del  nuouoicquclltci  hanno  portato  quedo  frutto  in* 
uolto  Prà  le  paglie  di  ceremonic , e di  hgurc  t mi  noi  gettate  via  le 
paglie  dcll’antichc  ombrcici  godiamo  ora  il  frutto  dagionatiPIìmo 
di  Giesù  I e di  Maria  , portandolo , c godendolo  con  la  continua., 
commuoicazione  , che  riccuiamo  delle  loro  grazie,  e benePizii  : 
Così  lucccPIe  a quei  che  poitauano  il  grappolo  d'vua  di  tanta  ma* 
rauiglioPa  grandezza,  c Poauità  dalla  terra  di  Promidìone,  percho 
quei  due  die  precedeuaoo,  non  In  potcuano  vedere,  mà  bensì  quei 
che  lo  leguiuano  . Mà  noi  ora  Piamo  più  felici,  perche  lo  vediamo» 
c lo  gupliaroo,  e però  PI  deuonoda  noi  portare  le  loro  marauigiioPe 
immagini,  in  modo,  che  Piano  degne  di  mciito,  c di  premio  >e  pe- 
rò lìpolPono  portare  nelle  mani  con  recccllcnza  delle  virtù , come 
nel  primo  modo , ò vero  nella  teda  , Ppccihcata  dalla  natura  dell'* 
l’idcPTa  opera,  come  nel  fecondo  modo}  ò pure  nel  petto , che  Pia.* 
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otigiaata  dall’atto  della  virtù,  come  ocl  terzo  modo  $ c fioaimeoté 
oeirintimodel  cuore  > che  vico  compito  dall'affètto  iuteriore  di 
cariti.cofne  nel  quarto  modo;e  quello  pretende  raccordare  l’/ipo* 
fiolc^i  quando  vuole  che  portiamo  rimtnagioe  diGiesù  con  noi» 
iopra  di  noi.  e dentro  di  noi  ; Con  noi . con  la  lingua  inuocandolo; 
fopra  di  noi»  alla  teffa.ò  al  petto  appendendolo}  dentro  di  aoi.con 
il  cuore  meditandolo.  Se  amandolo . 

Molti  portano  quelle  Sante  Imagini  nel  cappello,  cornei  Pelle-' 
gtini } Molti  le  portano  nelle  mani,  come  i Que(lttanti»con  l’offca- 
none  de*  prefati  Nomi;  altri  le  portano  pendenti  al  collo,  ò affiffe 
nel  petto,  come  i Confrati  delle  Confraternitì  di  Giesù.  e di  Maria} 
altri  le  portano  nel  cuore,  come  praticorno  già  tanti  Santi»  c Saa- 
tc»  lingolarmente  la  Beata  Margherita  da  Calvello,  alia  quale  qae- 
fii  Sacri  mifferij  gli  furono  troiuti  nel  cuore  » sì  come  fù  liMolac* 
mente  concedo  anche  à Santa  Maria  Maddalena  de’  Pazzi»  alln_i 
quale  S.  Agoffino  apparendo  gli  Icriffc  nel  cuore  il  f^'er bum  Cara 
fa£ium  ef};  Il  che  lignifica  la  Oiuinità»  fcritta  a lettere  d’oro» 

d’altre  dell’ Umanità  a lettere  di  fangue . Meritano  adunque  tutti 
quelli  che  portano  quelli  Nomi  ne’  prefati  modi;  mila  chiufa  di 
fatti  gl'elercizif  reuerenziali»  è portarli  ben’  imprellì . e lìgiilati  fo- 
pra il  frontifpicio  del  cuore»  e fopra  il  braccio  della  fofferenza  » 
deU’operazione  ; che  perciò  a noi  repetc  intcriormente  quelle  pa- 
role nella  Sacra  Cantica,  pone  me . vt  figanculum  f^per  c$r  tnum  » vt  fi* 
gnacuium  faper  brachium  r«nm  fCant.  8.)  Douc  S.  Gregorio  diflfe  fuper 
per  cor,  & fuper  brathìum  ftpiaculum  ponitur  » quia  voluntas . & a^ìo  defi* 
gnatur,  fignum  quippe  tota  mens  fanSa  interm,  & exterius  Chri/ìum  portai  j 
quia  lumine  eius  mcditationibut  a(Jìdue laborat . & in  exteriori  anione  euniu» 
imitari  non  ceffat . Quale  impronta,  ò ligillo.  dice  Cafiiano  » parlati* 
dodeirmtegrità  dell’ Vomogiullo . non  deue  edere,  dice,  il  cuore^ 
deli  Vomo  giudo  come  cera  molle,  che  cede  al  figlilo»  che  la.» 
preme»  e tanto  tiene  qucll’imagine  fino  non  fia  nuouamcnte  rifor- 
mata con  altro  fegnacolo»  perche  cosi  mai  darebbe  fermo  » e fido 
il  nodro  cuore  con  vn  lolo  figlilo  riformato,  le  fi  lafciade  guidare 
dalla  varietà  delle  terrene  imprclfionitranfitorie.  e mondane  .anzi 
dicc.deue  edere  la  nodra  mente , come  vna  materia  di  Diamante  a 
finedi  dabilire.e  ritenerefempre  fidi,  e fermi  quei  caratteri  ,che^ 
vna  volta  fcride  ; laonde  aucndo  noi  ora  figillato  il  cuore  con  la_» 
deuozione.  reuerenza.  3c  amore  di  quedi  Omini  caratteri  di  Gie- 
sù. e di  Maria,  dobbiamo  auuettire.  che  non  tedino  piu  cancellati» 
nc  da  i vizi),  ni  dalle  padìoni,  nò  dairaffezioui  difordinate . nè  dal 
nodro  anior  proprio  » ni  dalle  inclinazioni  della  nodra  odinata^ 

vo: 
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volontà»  Olà  fegnitare  con  quiete , con  tranquilliti  , jf  con  pace  aJ 
portare  vn  tanto  nobile,  e fourano  impronto  fopra  del  cuore. 

Però  i bene»  che  noi  ci  affuefacciamo  a feequentemente  faluiare 
con  atti  iaculatorij  quelli  Santiflìmi  Nomi , per  procella»  che  gli 
portiamo  dentro  del  cuore»  dicendo  a Giesù  lìngolarmente  con.j 
il  deuotiUìmoBlofio:  medullas  a,nims.meA  fua- 

Siiffimo  dtlelìionis  tua  t.tlo,perfode  cormeTt  ignea  cbaritate,ut  p/orfui  Ungueat 
anima  mea  rui  defiderio,  tota  amore  refoluatur  , tota  lìrjuefiat , tota  in  te  tran* 
feat  . £al  Nome  della  Beatifl^ima  Vergine  Maria, nel  medemomo* 
do  tramanderemo  i nollti  finceri,  & intimi  affetti , dicendoli  coa^ 
Buonauentura  il  Seralìco,  che  sì  come  dalla  Tua  -Materna  protezio* 
ne  fìamo  aUìduamentefolleuati,  così  lìamo  indefelC  con  repetere» 
a lei  le  grazie  fpirituali»  temporali,  fic  eterne  : Non  folum  in  te  peccane 
. ò Domina,  qui  tibi  ininriam  irrogane,  fed  etiam  qui  te  non  rogane,  ( in  lpcca> 
lo)  e però  vi  preghiamo»  evi  fupplichiamo,  ò gran  Genitrice  dì 
Dio,  e cordialmente  con  S.  Efrem  Sito  vi  falutiamo  ; ^ue  Deifpten- 
didiffimumvas,  aue  Stella  fulgentilJìma,  ex  qua  Cbriflus  prodije  » jiue  Canti- 
cum  Cherubimi  & Hymnus  jìngelorumt  Aue  pax,  Gaudium  , &falus  mun- 
di . Mà  S.Anfelmo  con  più  elpredione  la  chiamò ,ò  puUhra  ad  viden- 
dum  f ò defiderabilis  ad  amandum,  quomodo  effugies  capochatem  cordit  mei 

§.  Teramo,' 

Crux  ejl  Nauti , Crux  ejl  Tortus 
Crux  delitiarum  hortns  » 

In  quo  fiorcnt  omnia , 

C rux  e fi  fortis  armatura  , 

Mtproteclio  fecura  » 

Conterens  Damonia  i • 

Ella  è Nave  » Prora  » c Porto  » 

Di  Delizie  ella  è vn  bell'otto  » 

Ch’ogni  bene  in  fe  riferra . 

Ella  è a noi  forte  armatura, 

Ella  è a noi  Torre  lìcura  f 

Che  il  Demonio  abbatte  | c atterra 

MA’  per  potere  ordinatamente  promouere  quella  deuozione  de* 
prefati  Santillìmi  Nomi , li  deue  con  S.  Bernardino  da  Siena 
ponderare  in  qual  luogo  più  onoteuole  fi  poffa  porre  » c collocare 
. il  Santillìmo  Nonne  dt  Giesù } che  perciò  il  Santo  gl’afiegna  coru» 

il 
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il  Profeta  E^uid,  vna  fublimc  refìdenza  nel  Sole,  f»  iole  pofuittàber^ 
naciilumfuum,  cqucAo  maeflofo  trono  corrifponderi  a quello,  che 
n defcriuc  nella  Cantica,  proporzionatamente  adattato  à Giesù, 
figu  ratino  della  Tua  Santillìma  Madre  Maria  Ferculim  fecit  fibi  Rex 
Salomon  deiignis  Libani,  columnas  eius  fecit  argenteat,  reclinatorwm  aurei*. 
Per /'errft/»»i,graui  Dottori  intendono  la  Beatiflìina  Vergine  Ma- 
ria, che  portò  Giesù  Saluatore  nel  fuo  faniifs-  Ventre;  Reclinatorium 
è il  fuofantilF.mo  petto,  nel  quale  reclinò  il  fuo  amabilif- 
fimo  Figlio,  che  con  le  fue  braccia  come  colonne  d’argento  lo  ac- 
colfe,  ciò  foftentò,  come  rautenticò  Filippo  Abate  fopra  quello 
paflbCin  Cantic.lib.4j/f«//H<iror;ww  aurcnm  valdè  congrue pgnificat  Bea- 
tiffmam  Virgincm,  in  qua  rcclinauit  Chriflus  Filins  et  ut  • ciiius  caput  e il  au~ 
rtmopumum,  SI  che  quello  nobiliflìmo  Nome  di  Giesù,  in  fimil 
maedofa  reUdcnza  fi  deue  porre  , acciò  vno  lìa  vnito  con  l’altro  : 
iniiocato  vno  ,s’inuochi  l’altro , Se  amandone  vno,ambcdui  s’ami* 
no,  che  perciò  Icriamcntc  dice  il  Sacro  Tello  » che  il  trono  dì  Ma- 
ria era  d’oro,  nò  viene  a dcfcendere,e  particolarizarc  altra  naaggio* 
ranza  ; Oh  grandezza  di  Chrillo!  mà  tanto  la  Madre, quanto  li  Fi- 
glio vien  comparato  all’oro  per  dimoflrare l'identità  , che  lì  troua 
trà  la  Madre,  c il  Figlio , venendo  ambedue  dichiarati , & efprein 
con  la  medelìma  eccellenza,  c metafora  ; Tanta  ejì  identitas  inter  Ma- 
trem»&  Filiutn,vtecdemaurOieadeinqìmctaphora  vtriufque  excellentia  ex» 
primatur,ac  declarenir,  dille  il  Dottore  Giouanni  Silueria  [toni-  ó.luc. 
q T.J  Meritamente  adunque  il  DiuinoSpofo  Giesù  , in  quello  fplé- 
didilTtmoSoIedi  Maria  hi  collocato  lafua  dimora, come  taberna- 
colo proporzionato  per  ambedue  ; Etipfe  tan^uam  fponfus  procedens 
detbalamofuo  fpfal.iSJ  Che  perciò  fi  deue  ofieruarc , che  lo  Spirito 
Santo  fi  ferue  di  quello  vocabolo  Tabernaculum , perche  era  collu- 
ine  antico,  (fiie  i nobili  Spoll  vlcendo  dal  loro  talamo,  ergeuano  al- 
la campagna  douc  andauano  per  diporto,  diuerfi  |tabcrnacoli  » fe- 
condo l'ofiicio , & applicazione  che  ciafeuno  aueua;  c perciò  fe- 
condo Plutarco,  dillingaeuano  trà  forte  di  Tabernacoli,  doà  Byti- 
ralitFenatorij,  e Fiatorif-y  E quando  S.  Pietro  nel  Tabor  trattò  di  cr* 
geme  Tré,  forfè  limili  a quelli^  fù  daH’Euangelilla  S.  Giouanni  tac- 
ciato di  poco  faggio  , perche  fc  il  mondo  ammette  varietà  di  Ta- 
bernacoli, l’Incarnata  Sapienza  non  ne  approua  che  vno,  che  è il 
^o  della  fua  amantillìma  Madre;  al  qual  Tabernacolo  vuole  che 
pn tiO'f finteti, di,  e notte  i deuOci  Chrilliani , per  ocml.» 
tiKIdJmdttielTSbèrtìa  come  voleua  fare  S.  Pietro,  à fìiielióa 

nel  Tabernacolo  delle  creature  con  affetto  di- 
Olà  fi  bene  in  quello  di  Giesù,  e Maria,  vnidOf  oairaibilCf 
h & 


D r^Giesk,  e di  Maria.  45  7 

Se  eterno  Tabernacolo  degrclccti.  al  quale  alluder  volfc  l Oracolcv 
Cclcftc  per  Ifaia  Profeta,  quando  dille  Tabcrnaculitm  cnt  in  umbracn^^ 
iam  dici  ab  ajìn,&'  infuuriiatcm,  cr  abfconfioneni  a turbine , & à piuuiruj. 

[ Uaia  4.  ] A che  fcc^  fedele  cooferoiaiiouc  <Pao'o  Sehrogo; 
Tetruf  faciendo  tnaTaberuacula  diuiftonem  mtroducebat  (.la  canile.)  ; m 

11  Serafico  S.  Bernardino  da  Siena  emulatore  del  zelo  di  Paolo 
Apoftolo,  in  promouerci  c promulgare  al  mondo  le  glorie  del  Sa,-^ 
tidìmo  Nomedi  Gicsù.doppo  la  predica  lo  mullraua  a i popoli  ^ 
da  lui  formato  io  vn  vaghiilìmo  quadro  > il  quale  si  come  l’adora* 
uatro  con  gran  deuoaiouc , così  ù partiuanp  dalie  Chierc.còo  gcao  - 
frutto  dell  anime  loco. 

Si  crouano  ancora  algiorno  d’oggi  alcuni  di  quelli  ritratti  fatti 
dai  Santo,  e fono  conferuati  con  la  cudodia  di  più  chiaui , e ne'  bi- 
(ogni,  o di  penuria  d’acque,  òd’inondazioni.lì  elpongono.e  li  por* 
taoo  proccflìonalmcnte  con  gran  copia  di  lumi,  con  il  concorf^odì 
tutto  il  Clero,  c Compagnie,  e (1  vede  marauigliofamente , imme- 
diatamente l’effetto  di  quanto  con  fede  deuptameote  fi  domanda, 
sì  come  io  fono  tedimonio  oculato,  ritcouandomi  anni  fono  nell’ 
antichiflìma  Città  di  Volterra , douc  fi  confcrua  con  gran  venera* 
zione  quedo  tefoto  del  Beatidìmo  Nome  diGiesù,  dipinto  dal 
Serafico  Senefe  ,doue  viddi  veramente  vn  prodigio  nell’  elfer  por* 
tato  procedìonal mente  fuori  di  Chicla,  a caufa  di  gran  ficcitì , che 
minacciaua  danni  irreparabili  alla  afpcttata  raccolta,  perche  a pena 
fi  cominciò  la  Procedìonc  prefata,  che  cominciò  placidamente  a_» 
piouere,  e durò  per  lo  fpazìo  di  due,  ò tré  giorni , per  mezzo  della 
quale  d yidde  rifiorire  la  campagna,  che  era  fra  i due  mefi  di  Mag- 
gio, c Giugno;  e perche  noi  non  podiartio  godere  della  prefenza-» 
dell’adorazione,  e del  riucrcntc  contatto  di  si  miracolofo  origina- 
le, io  hò  procurato  per  gloria , Se  onore  di  quedo  SanN^Iìmo  No- 
me, e per  eccitare  i Fedeli  ad  vna  fomma  reuerenza  verfo  di  quel- 
lo, di  ricauare  dai  predetto  originale  vn'  efcmplare  , apponendolo 
nel  principiodi  quedo  Libro, si  come  incinquealiri  luoghi  didin- 
tiui  de  i Capitoli,  edei  cinque  Titoli  da  noi  appropriati  al  Santif* 
fimo  Nqmedi  Giesù,  fecondo  l’Oracolo d’ifaia  Proferajacciòfer* 
uà  a tutti  di  dimoio  per  far  ticorfo  ad  edo  ne’  particolari  bifogni  ; 
Si  come  corrifpondente  a quedo  per  l’altra  parte  fi  pone  il  venera* 
bil  idìmo  Nome  di  Maria,  tenendo  per  certo , che  all’occorrenzo, 
facendo  noi  ricorfo  all’edìcacia  |di  quedi  Santidìmi  Ritratti,  coil.» 
denota  inuocazione,  ne  riporteremo  le  defiderate  grazie , perche^ 
l'efemplaie  produrrà  greffetti,  che  fuole  l’originale, attefo  che  oltre 
la  Fede;  dice  anche  la  Legge  Ciuilc;  che  exemplari  ereditar,  vbi  orv 
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ghiaie  eafu  ejl  deperditum(ex  l.i.lucis  Ciuilis)  nè  dcUC  cflier  d'aggraniòf 
ciò  che  è di  tamo  follicuo.il  rimirare  il  Ritratto  del  Nome  Maria- 
no fctitto  nel  circolo;  SìcNomen  Maria  benediQum  ex  hoc,  nane,  ^ -vf- 
que  infaculum . Già  che  più  volte  iì  Spronato  » che  i Santi  Padri  fo- 
no vniformi  in  piouarereccellenze  dell’ vno  • e Taltro  Nome  di 
Giesùi  e di  Maria* come  mirabilmente  eccellenti  in  produrre  gl* 
effetti  miracolofi* annientando  il  male*  (edando  i turbini , e fugan- 
do i Ocmonii  come  fra  gl’altri  Dottori  autentica  rinfìgoe  Teolo- 
go di  Cornelio  a Lapide.  Nomen  Maria  perfimUe  fuit  San^iQimo  No^ 
mini  lefu,  cuius  proprium  ejl  non  fohm  turbationem,  fed,  & ipfum  Damonent 
in  Nomine  meo  Dmonia  eicient  fin  Maith.cap.vlt.)  • ' ' • 

§.  Quarto'. 

' Crux  efi  arbor  decorata , 

CHRIST I Sanguine  Sacrata , 

Cunilis  plenafruClibus . 

’^uibut  anima  eruuntur 
Cam  fupernis  nutriuniur 
Cibis  in  Caleftibut . 

yera  pianta  ella  è di  vita  , 

Dal  Divin  Sangue  abbellita  « 

£ i Tuoi  frutti  a ogn’un  dirpenfa . 

Quali  frutti  guflan  Palme  » 

Quando  in  Citi  godendo  palme  ; 

Stan  fedendo  all’alta  menfa . 

Viene  a*Corroborare  quel  cbeandiamadiccndo  * l’ofletuazìone 
dell’erudito  Picrio  Valeriane  [lib.  4.  de  littcra  7>]  dicendo, 
come  nel  Nome  di  Maria  vi  entra  la  lettera  l.  che  viene  ad  effere  in 
forma  di  colonna,  si  come  è nel  Nome  di  Giesù;  nella  pronunzia- 
rione  de’  quali  Nomi,  pare  che  le  labbra  gl’abbino  da  fodenere  in 
guifa  d'interpoùe colonne,  il  che  apporta  vn  gran  vantaggio  alla., 
dima,  reucrenzai  6c  onore  di  quedi  Santidìmi  Nomi  di  Giesù , e di 
Maria,  e si  come  lo  Spirito  Santo  nel  Trono  figurato  di  Salomone, 
di  fopra  mentouato,  dà  titolo  venerabile  a quedi  SantidìiDi  Nomi, 
chiamandoli  colonne  d'argento,  cosi  dice  qui  l’acccnnato  Dottore, 
pronunziandoli  quelli  Santidìmi  Nomi , in  guifa  tale  come  fe  fuf« 
fero  fra  due  onoreuoli  colonne:  Litteral.  habetformam'columnavnde 
pronunciatio  Maria  viieiur  inflar  inierpofita  columna  , orit  labi»  fuWnere, 

quoi 
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qHod  maximam  hmns  Sacri  Nomiais  virtatm  non  obfcnre  prafcfirt  qax  t.m- 
taeffenofcitnr,vteÌHsinHOCatio,inu$cantisanimam  vtlnt  a\eam  columnant-. 
ab  bolle  immcAUem,  & inuincibilem  reddere  foltat. 

Mi  per  poter  godere  deircterna  protezione  di  quelli  Santidìmi 
Nomi» bifogoa che  ci difponiamo a portarii,  prima  nel |cuoro  t 
amandoli,  e poi  appefì  al  collo,  innocandcli . Edendo  gii  interro* 
gato  Empedocle,  perche  viuefle,  rirpoCe,  in  Calum  afpiciam  ; Tollu* 
Calum  f dr  nnllns  ero . Con  più  verace  rifeontro  fi  poteui  domaa* 
reairApoftoIoS.Paolo,  quando  con  tanto  ardorerlide , no(lra  con- 
uerfatio  in  Coelis  ejì,  vnde  etiam  expeSlatnus  Domiiium  nofìrum  I ef  um  Chri- 
ftam  [Philipp^! cap.^]  Volendo  direno  viuo  per  Gicsù,io  fofpiro 
per  Giesù,  io  afpetto  Gicsu:  5d/«4rorem  expelìamus  Dommum  nofirur/La 
Jefum  Chriftum,  che  peroiò  Tertulliano  diflc,  7{p/lcr  Municipacns , tn^ 
Caliseli.  Oh  che  amore!  oh  che  cariti  lò  che  sfacinvento  di  cuo*~ 
xc  di  quello  S.  Apodolo  verfo  il  Nome  Augulliflùno  di  Giesù , gii 
che  li  proteda  di  viuere,^i  conuerlare,  Se  operare  4)er  Giesù  : Salua- 
torem  expeUamns- Dominum  nofìrum  Jefum  ChriJhm.  In  guila  tale,  che_« 
come  altroue  s'acccnncri,  fopra  cinquecento  volte  nomina  quello 
Santilsitno  Nome,  quello  gran  Vaio  d’Elezione:  legitur  in  EpijMic 
S.  Pauli  qningeruies  hoc  gloriofum  Nomen  lefu  effe  nominatumt  dice  S.fier* 
naidino  il  Serafico  [ioni.  4.  Icrm.  41]  Oh  quanto  douerebbeto  i 
Chrilliani  correr  dietro  allifragrantiflìmi  odori  di  quelli  Santlfs. 
Nomi  di  Giesù,  c di  Maria,  già  che  non  fono  a noi , come  eran  gii 
al  popolo  Ebreo,  gtauolì  negl'ordini,  e ne’  precetti,  i decreti  dell* 
Altifiìmo,  volendo  che  quel  popolo  gli  fulTc  fedele  ,&  obedientc 
io  tanti  precetti  aficrmatlui  «quante  fono  l’olTa  nei  corpo  humano, 
cioè  dugeotoquaram'otto>ctantiaegatiui, quanti  fono  inerui  nel 
medefirno  corpo,  cioè  trecento  feflaotaciaqueicoiqc  con  il  Viega 
ofictaa  Cornelio  a Lapide,  come  di  fopra  autamo  accecato  ; mc_# 
noi  auiamo  dal  doIcilCmq  nollro  Giesù  foauillìmi  precetti,  ridotti 
foto  al  numero  di  dieci  ,èon  i quali  vuole,  e ci  ordina  che  l’amia- 
mo, promettendoci  vna  ricompenfa  eternale  , mà  la  nofira  fred* 
dezza  d’amore,  & infedeltà  ad  vn  tanto  benefattore  ,ci  efcludedal 
confeguimeoto  di  tante  grazie#  che  aucrebbemo  fpirituali#  tem* 
potali,  & eterne. 

' Perconofeere  fc  tal’vno  iìa  opprefib  da  calore  febrile  , (iofienu 
come  gli  palpiti  velocemente  il  pollo , e per  conofeere  fe  vno  à af- 
fezionato, c porta  amore  a quelli  Saticillìmi  Nomi  di  Giesù  , e di 
Maria,  balla  lentirli  il  polfo  della  lingua,  fe  reucrentememe , & af- 
fettuofamenre  ne  parlale  fe  con  la  mente  deuotamcntc  1 i medita.,, 
die  eoa  il  cuorc.animofamcate  li  defìdera»  fubordinando  il  fuo 

G g volere 
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voler  alla  placida  volontà  di  Giesù  Saluatoc  noftio . 

$.  Quinto. 

0 quam  faelix  pemancbis 
Nunc in  Cruce  ftfìudebis  p 
Uonec  mundo  vtxeris . 

Sine  fine  latu$  eris , 

T M qui  SanUam  Crutem  quaris  ». 

Si  perfeveraueris , 

Fortunato  in  ver  farai 
Se  alla  Croce  attenderai 
Sin  che  qui  vivi  mortale  ^ 

£t  in  Ciel  poi  fenza  fine  » 

Seamiadeffoi  e Croce»  e Spine» 

Otterrai  gioia  immortale. 

w 

Dicono  perciò  i naturali,  che  quando  vno  è interiormente  ac- 
cefo»&  infiammato  d’amore  efiraneo  verfo  qualche  vmana 
creatura  » fé  mentre  alla  Tua  prefenza  nominandofi  più  perfooe.fì 
viene  a calo  a nominare  quella  » che  ama  » e fe  nc  vede  priao  * tm 
mediatamente  il  fuo  polfo  comincia  ad  accelerare  la  palpitazione» 
perche  allora  i Tuoi  fpiriti  defeendono  al  cuore  per  caufa  del  pre« 
fato  amore,  il  quale  così  infiammato»  maggiormente  muoue  le.» 
parti  efieriori  • Nel  medemo  modo  pofliamo  noi  fpiritualmente.» 
fìlqfofare»  quando  vn'anima  à veramente  intenta  » affezionata  » Òc 
vnita  aU’atnorc  de  gl’adorabili  Nomi  di  Giesù  » c di  Macia  » e dall’- 
ardente  carità  di  quelli,  fi  fente  dì  » è notte  fingolarmentc  nell’ora- 
' zione,  e nella  frequenza  de' Sacramenti  flimolarc , & incalorire.;; 
quella  tal’anima  che  ode  la  voce  di  quello, che  ama,  per  mezzo  del 
precetto  Diuino*  ò Ecclclìafiico,  dcU'ordine  del  Superiore , ò della 
collituzione  : ^ui\  votaudit  me  audit } Se  immantinente  [fi  fenttj 
infiammare  il  cuoce  nel  defiderio  di  fare  atti  di  Diuino  Amore  , si 
nell  obbedire,  e nel  vincer  felfclTo,  come  in  negare  la  propria  vo- 
lontà: e però  s’accinge  con  prontezza  alla  lollccita  elecuzione  di 
quanto  il  luq  amabile  Giesù  fi  compiace  d’imporli  con  le  regole.! 
de'  luoi  Diuini  precetti, ò con  la  voce  de*  luci  Superiori  » ò Mag- 
giori, è legno  che  ama  gli  prefati  Nomi  : però  S.  Paolo  di  quello 
amore  accefo,  tanto  ardentemente  l’amaua  , chefù  collretto  a no- 
minate Giesù  centi  naca  di  volte»  come  con  il  prefato  S.&etoardino 

da 
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Di  GiesH,  e di  Mari*.  4^i 

da  Siena,  conferma  anche  il  P.  Cornelio  à Lapide,  dicendo  nimtrum 
Ita  Jatiari  Nomine  Cbrifli  non  poterai  VahIhs,  vt  e.tm,  ita  dicam  fuperflnè,  & 
fingulis  Ijtpè  verftbut  nominaretl  bine  Tornea  lefu  in  paacif,  & ptruts  hifie 
quatuordecim  epislolif  fuis,repetti  dncencies  decies  nouiesiC bulli  N omcn  qua  • 
dringentiet,^  femel  [Epli.cap.i.]  Da  che  polliamo  dedurre  il  grand'» 
amore  di  Paolo  vcrloil  NomediGicsù,  ercccelknza  inflcmcdi 
qucfto  Auguftiilìmo  Nome , che  tapte  volte  volfc  dier  venerato 
dà  Paolo,  nelle fuc  Apoftoliche  Epiftoic , come  conferma  infiicme 
i!  celebre  Dortore  Gio;di  Cartagena,  dicendo  Vaulus  in  fuis  Eptjkht^ 
Nomen  I eCu  fe-xcenties,  & amplius  nom/wdt  [ Tom.  I.le^l.f.  Homcl.  d.J  il 
che  meddimamente  conferma  Blafio  Viega,  Paolo  Scherhogo , & 
altri  EfpoGtori , perche  Paolo  hauendo  vn  cuore  ardente  yerfo 
Giesù,  non  poicua  altrimcntc  parlare,  già  che  fecondo  il  Mellifluo 

Bcrn»tdo,non  poteji  Capere  ignttiim  eloqiiium  (rigidumpeiìus , per  il  qual 

motiuo  dell’amore,  che  portauano  al  Santo  Nome  di  Gicsù,  molti 
altri  Santi  di, e notte  non  cdTauano  di  fofpiraje,  e di  disfarli  in-» 
preghiere,  penitenze,  e pianti,  dcfidcrando  di  dar  lavita  , per  amo» 
re  del  Nome  Santifs.  di  Giesù, />;c<iwor  in  SanHorumeordibus , tàm  tffi- 
taciter  regnauit,  vt  plurimi  ex  tilt  vitam  Juam  prò  eius  adimpletione  offerte  t 
non  dtibitarent,ó\(lc  Vgonc  Cardinale[cit.fuprà]Qucfto  è quelPamo» 
re,  non  folimente  vocale  , mà cordiale,  non  proferendo  mai  il 
Nome  di  Giesù  la  lingua  , fc  prima  non  l’anima  il  cuore  col  flato 
dell'amore^  11  contrario  fanno  ben  si  quei  Chrifliani*,  i quali  irre» 
uercntemente  io  nominano,  ò in  vano  lo  citano,ò  pcrconfuetudi» 
nc  ne  parlano,  mà  il  cuor  loro  nonBccho  corrifpondentc  alPcf» 
preflìoni  della  lingua  j cosi  fecero  i figliuoli  di  Giacob , i quali , si 
come  nonamauano,  roàodjauano  il  loro  fratello  Gìureppe#  pcc 
non  voler  venerar  lo  col  proprio  nome,  con  fufurri,  c titoli  impro- 
pri frà  di  loro  ne  motteggiauano  Ecce  fomniator  veniti  &prcfentatill 
al  Padre  con  Pinfanguinata  velie,  mai  vollero  col  proprio  nome.! 
óiGiuleppechiiOììtìOi  mi  ModìSeto  tvide  fi  tunica  filtj  lui  ftt\  mà 
Giacob,checon  fuifeerato  afletto  amaua  ilfuo  Aglio  GiufcppCi^f 
alle  mofle  dcll'inflamroato  fuo  cuore,  corrifpofe  immantinente  la 
lingua,  aflcctuofatneate  clprimcndo  il  nome  del  fuo  amato  Giu» 
Teppe  { fera  pejjìma  deuorauit  fibum  meum  I ofeph  i il  che  proccdcua  dal» 
le  battute  del  cuore,  perche  ama ua  teneramente ilflglio , a che  fa» 
ccua  fedele  corrifpondenza  la4ingua  , nàm  ftcutijle  eum  in  animo  vi 
amorit  retinebact  itàetiam,  & in  ore,  dille  il  Dottillìmo  5ilucrip  [Tom. 
^•lib.5  .cap.s.}  Moftreranno  adunque  di  amare  con  Giesù,  anche.» 
il  Nome  della  Madre  Maria,  quei  Chriftiani,  i quali  deuotamentc 
col  figlio  riauochcianao,  a i quali  farà  pronta,  per  concedere  gra^ 

G g a tic, 


^6  2 I dve  gran  Luminari 

tic,  c fauori)  come  fece  gid  nella  Lombardia  ad  alcuni  » t quali  ha* 
ucuano  per  codume  di  cantare  ogni  fera  in  vna  Chicla  la  Salue  Re- 
Igina  : perche  nel  pronunciare  quelle  parole,  & Icfum  benediQumfnt- 
iìum  ventri!  fui t gli  comparue  la  Beatidlma  Vergine  col  Figlio  nelle 
braccia,  dicendo  a quei  Religiofi  .che  fc  haueÌTero  alla  prclenza^ 
di  molto  popolo  ptofeguita  quella  dcuotione , si  come  allora  gli 
modraua  Giesù  fuo  Figliuolo,  così  glie  io  haucrebbe  modrato  nel 
Secolo  futuro,  nella  gloria  beata  ; e con  U Salue  Regina , gradifcc> 
Molto  di  eder  venerata  , & amata  , con  la  memoria  de  Tuoi  lette.» 
jDolori,  promettendo  di  far  molte  grafie,  a chi  di  quelli  (ari  dcuo* 
Ito,  e dì  adiderli  in  vita,  8c  io  morte , come  habbiamo  prouato.con 
longo  difeorfo  nel  Libro  intitolato  L'vitime  quattro  ore  del  Chriflia- 
ho,  doue  fi  promoue  la  deuotione  alla  Vergine  Addolorata  , ticoc* 
dandoci,  che quedi  due  gran  Luminari  fanno  il  loro  riuerbero,  del 
. continuo  a prò  delle  pouere  Anime  del  Purgatorio  , foileuandole» 
e liberandole  da  quell’atrocidime  pene,  e fingolarmcnte  la  Bcatif* 
fìma  Vergine,  dicono  i Sacri  Scrùtori , le  vìfita  nelle  fue  principali 
folennità . 

Fù  opinione  di  dica,  autorcuole  antico  Scrittore, e d’altri  graoL, 
Dotti,  che  l’anima  di  Maria,  appena  kiolta  da  i legami  del  corpo, 
dirccndeflc  al  Limbo,  e lìucdciTc  tutti  i luoghi  fottertanei,  già  vifì* 
rati  dall'anima  del  morto  fuo  Figlio}  c che  onorando  con  la  fua.» 
prcfcnza  anco  il  Purgatorio,  lo  cangìade  io  vn  Paradifo,  rprigiooan» 
do  tutte  Paoimc,  per  efler  Beate,  diete  applauditrici  del  di  lei  trio* 
fb . Ecosi  pure  parue  opinafse  il  Getfone,  rifietteodo,  ch’ogni  grà 
Fxencipe  nella  coronazione  trionfile  d vna  Regina,  apre  le  carceri, 
e f carcerati  prefcioglie . Non  efi  quidem  incredibile  Chrijìum  fuiffe,  cuius 
eurrus  evatdecemmiUìbus  multiplex,  per  igeici  ducenifecum  multos»  è Pur- 
gatorii  eaptùAate  oh  honorem  noutt  Coronationis  illius , qtut  efi,J>onuna  Gra- 
ti*, & Regina  Miferieordia,  fub  cuius  imperio  funi  omnia  tura  Regnorum^ 
vt  meius  Nomine  fledaPur  omne  genu  Cceleflium  , 7 meiìrum,  & Inferno.- 
rum  .£d  oltre  acciò  rauuolgendofigl’anni  i BcH'ideflò  giorno  di  1’ 
AlTunta  Madre , lifactatfivti  numero  d'anitae  di  Purgatorio , cbia* 
xo  fi  comprende  da  vn'altromio  Dikorfo  , con  i’atteftatione  di 
certa  defenra,reg'iArataappfeflb  Pietro  Damiano,  da  cui  cauafi, 
che  ra  quella  nocte,  accompagnarono  il  trionfo  di  Maria  Vergine 
tante  Anime  liberai^,  quanti  habicatofi  all’ora  ficotuanano  ìdl» 
Koma’  di  quella  Città  popolatiffima» 

Ne,  giorni  pofei-a  del  Nafclmeoto,  e della  Refuiiezzioue  di 
Chftfioy  molte  Anime  volaiedai  Purgatorio  al  Cielo , per  mezzo 
di  Maria,  nè  habbiimioaatoKaolc  lUcontto  appteflo  ìi  Cartufia- 

no, 
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- 


ìiò^òaHÉlIfiH'IrlfiMttma  di^rgatorlocouiparfa  ad  v&*aoiko%  iv 
cendogli  fapcre»€he  ogo'anao  a^ie  due  altegate  folcaoiffime  JFc> 
ùc>  la  Regina  de*  Qidifceadec*al  ^rgatorioiciiiolce  Anime  UIk!' 
fate!  «come  io  trionfo  pdi  eoo  nobile  proceiGone  alParadilo  ica 
cooduceaai  siche  la  gran  Madre  di  Dio  » fi  porta  con  le  pouc» 
anime  del  Purgatorio»  quaramorofa  Resfa  * deila  quale  diceft  od* 
lacera  Scrittura»  cbe  fiatia  anfioCa  foprai  corpi  morti  de'  fuoifi* 
gli  donei/aiUret  sqtutfitpereot  de  Caio  »fin  ttOtOi  che  dal  Qelo  Veotf* 
fe  l'acqua  (opra  di  loro  [fecuodo  Reg.ai.]  fià  affai  (ollecita  la  gran 
Gcoitrice Maria»  à pròdi  quelle  benedette  Anime  foe figlie »iitL# 
che  venga  dal  Cielo)  la  pienezza  delia  Oiuina  gratta  $ c fiaoo  iotiO'. 
dotte  a quel  percoae  Torrente  di  eteroe  dolcezze .. 

)d//4  CkritM  Sciita 

Intcf  maffios  cruciatm  } 

£ft  io  Cruet  Uchrymami 
Etmifufpiritumx 
SttfpiremMs,  ctfieamus 
Toto  corde  doleamits 
Super  Fttiienuma , 


Fet  Dolori  fi  eccellivi  • 

Versò  io  Croce  i pianti  a rivi  » 
Doppo  offierfe  TAlma  al  Padre  • 
Aocor  noi  pianger  doviamo  » • - 
Se  di  coor  por  compatiaflio  l 
AGIBV*  calli ' 


Soliloquio  d GlEST  SacraffleautOk 

f ■ » 

MEotre  quella  mattina  vengo  a profiraimi  dattaoti  aUa  rofira 
Sacramentata  Maefi) , temo , pauento (dubito dinon  effere 
da  voi  rigettato»  come  apparentemente  difpofio.e'o.sù  gl'occhl  y^, 
firi  mal  compoflo  i sò  bene»  òmioGiesò  » per  l’i(lrottiooi»che  ci- 
ceno  da  i vourtSantiy^ebe  io  tré  modi»  c forte  di  preparazione  • V(M 
variamente  liete  ricenuto  nella  Santa  Communioner  alcuni  yl  ri« 
ceuooo  con  preparazione  eccellente  i e fono  anime  di  prima  riga# 
morte  ai  mondot  e annichilate  io  voi  t altre  vi  rkeuono  con  pre- 
larationc  lufficieore#  le  quali  non  fanno  firepito  di  perfezpiooe!»  e 
ni  cofpicna  virtù  t mà  però  fono  lufficieatemeote  dimoile  » per  dc; 
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taaicntc  obcdiip^qciv^iflri 

poivcngaoocon  pifiparatipqc;?ì,^^^SiW^jaiP^ni,c  nta* 

tia>ed  appd^e(Uc>  pctchcUcuorOi  òoQp  hàpfclu^Ja  colpa  ,ò  no^ 
fatto  perfetta  renuotia  a i dtfox.dipati  affetti  di  quella  ; ma  la  vo- 
flfa.Diuina  bojità.gmpic  di  gra|je^.^eli  fauo/Uujfc/}ucl|-’anim,e , le 
qaialiivi  comimifcono  dau^ot»  icon  pt«parai^9,qcf;ecellcntc , ò al- 
niQQP  fuflidcmc.M  prfp/tr*M9cm  c9r(Ui  e^jtfff  ■ gifris  tua , & jcj 

qpcQa  pqactiQa.vi  domando  qqeAa  grat^dì  tQQOdai  prima  il  euo* 
re» cpoiiiccuc* vatAutorcdclcviorc^  ’ o-.  . i . h*:  . 

..i  , ^ ■ ;j"  u ' ■ tS  / ‘ . y 

. , ..  jj  - i ' yv -iMì 

'Ave  Virgo  diligenza  » 

Laude  cunSlit prufertndéi^'::^ 

Radix  SanSa , fcecundiffimap 

FloSf  & gemma  pramftffi^*-  Y^.xy.  . r ;.t. 

Ave  t cuius  invitatus  ^ ..  j ;/. • j -i  ' v 

poma  Deus  Incamatus  » . v ^ i 5. 

Pugnaturus  nonexpavit  p 

ScdntCigas  exultavit,  -^  ,.,1,  .h -A  iot  or  t 


. p;  .rA 

Godi  pur amabilfei 

Sopraftat'ìogn’untp}jkr?y  ti  iir  j-.*; 

Tù  fei  piaotpivAU'IiielftqiìCja'j,:  i i,-  ó^iY 
Di  noituttiffci  l^norc»4/^.  t oqqo<3 
Godi  pur»  Iacuvb4ltadft.À.  'un  loso A 

Invitò  l’atta  f4ÀcfSia4on:<;y  *"11'.:  wm-ì  ib 
Acalardal  j « .vdli>A 

Per  fedar  1 ’lafctnal  guerra  l 
.:1 

Sotiloquio  a MARIA  Puriuima, 


i"\  iv\:  . i ' ; iu;r;.  i-flao»:  SUn^jLjt' 

OVargioc  Grorioffffima»  vm  chpiù^H 

riti,  c di  Santità  j,c  che  pprtafte  nel  vo^o  (cnp  Verginale 
pegno  dcli’Etcrno  Geni  tote  » con, tanto  ammirabile  «ddfc  di  Ca- 
nili, c con  taie^^tualceCercitio  di  yjrtù,inapciWei5^Wl-nicdc|nq, 
«he  ioxjracoo  rcfcrcitiointerioKs&  elleriorc  dflpAqga  aUp- 
, ieguitnemo'dc’ Dimoi  («pi  a mplcffi i c che  il  mipJ  piipt? 

'3^gno  d k«(lBtiC Ito  fragrantpj^bànct.todci  fuo  IDiuiqp^moic  i v 

osi  com(  lopia  di  \k>ì,  qival  viua  pietra  prctio^a^  ^ fcrpiflrpoQ  ^ 
•iiccht  dclloSpùitoSawoi,  per  fatui dc&o^lbajbitatione  dell’Eterno 
•«li*  Mo- 


Mòfi9TÌt^^^Ìà^tér>i  ^>*aM'fepiemo4kIi  fiauiSacci^hi^):  co«i  orftj 
lette  óC<^  c^lìkuiidrUe  iSpùirt>ì.iiaQt6  »}per< 

<on^o^t«òDe-defc  idìo^ 
niente,  il  voftroDiuino FigOéi^li^imocoietùo^ idiiiBregntrS^ 
Bernardino  da  Siena.  efTcrevn  pumualccrame  della  mia  cofcienza. 
Il  fecondo  . vna  totale  dlirpationcd  ogni  immonditia  di  penflcri 
mentalib  rf  AVad  ,ldlì^Or)ftidnn>dà  mà‘d*ogni:tepfdc«n'.d  negli- 
genza. Il  gUiirio?lnfBlQÌkni0clio^ol.iriTuercnza.-  U.gtiinto, 
difw reto  reflctterefiUipttiicarffbdti’amioiiou}  Ili  fdlo.  vn  denoto 
trartenimento  ne ^lefercìzi  fpirituali . 11  Settimo,  vn  feruenro 
amore,  auualorato  dJBlil  foÓcdh^  «fidi'  d)iAii^i  atti  iacuUtoni  . 
£>om;nc  Jefufufcipe  fpiritummum  , 

, n .'i':  4»*' 

^lia  Clfiitaf  SteUmm  r:. 

. ir’.t i%t«:  1 \ 

• yentrist*h'€wi’^-  '''>''^'-^ 
ytniris  tui  vifeem  / ESFM  paitkverim'i}- ì . 

£t  beata  ubera rpfum  1:;. 

Cui  luisi  vulnera  dira  intukrunt  y 

Et  ipfurn  fofÌTkr6inCi[ùcihkdidpmMt}>  ^ 

% C .4  ^ 13 1 i 1,  Ot  'i« 

Le  tue  Sacrate  vifcc0^potrtaron<>fcGiSyf>  Chfifto^ 

Qual  pafrerfì  cof\gminloatkiritsiainmdia!bi)vifto» 

A lui  i Giudei  fìatiffini-dierlfiercaccta  tnifto . 

Epólfii  io  Croceirpoferó  todictinribai(b}.c  ua  trillo 


ì ^ . O!^ 
•l?b  I ( (' 


Aggioe^órrò  ri 

IVI  Did  ine  il) fieri cr> otte  dnre  «widMciindci 


iiVdle! 

cdndci90U.pe;r  rilavare  In» 
D4e  nivifFrie.  ctyé’r<'fltrfcre,<x>ntc«ffehdoi  venuto  VOI  rniròRèdek- 
la  vmù  'fìexvirtutum  dileéUt  dileffii  con^teplicato  titolo '»  mi  dice- il 
Voftro  Profeta^  non^reie  obn'<  omunicare  i chd  gud  cbc  conti* 
^amentc’diffondeHrncl  capo  della  vollra  Sjrdfa.KihTdaib«iiajpdt^ 
'Kb  d'ilè  V tritìi  f/>Air/i;di7r(?/e0lfb{W(emt  n:)io  cuore  iitpofkfjfoidelie 
Hié  virtù  Tidlogali.è  per'Palirdt^nale.  (loal^partiteallemic^potca* 
‘Be,  e fenrìmenri  d<.-l  ditefft,  diltSfi^  le  virtù  Ccitdinalai'Giàprouo*  che 
dalla  voflra  Dmina  Vifitar'agQmbnta  in  ibi  Io- Fede,  la  fiducia-. 
Santa  speranza  fì  (oliiafa.  eUVfeDÓtione  della  ^Carità  in 
hrhammar  fe  vinìi  Caràinilfdel'diii/b.'di/efilt  cM  vòitlifRjiu*tCOoa* 
'fermate  ne’'éuotiV‘lli‘iÉiè>più’t}<}ìuiichiioi3di^laf«8foiiza  vAÌUa-pi* 

^ g 4 


'^6  I dut  pan  llminm 

nioa  SacMiucotalc»  c però  si  c<mbc  ve  ne  rendo  infinite  smtie  » cosl- 
iperodi  cooferttaxmi  »e  perfeueiare  fiooalU  mone  i Propterea  [di- 
piè  fnmmtet  illnd  ak  e$  confentoMur,  & perftmrant  i Oli  dific  il  VOfiiO  S» 
Bernardino  da  Siena  Ctom.aieriii'S4*) 


Come  i Nomi  di  (5IESV.  e di  MARIA  fono  fiati 
da  pctfone  confpicue.vcnerait»ipcrandone  io  vita* 

& io  morte  copioia  la  licompcnla. 

. CAPITOLO,  XXV. 

Crncmquare , Cruemgerei 
CHRISTl  Crncm  intturt i 
Vt  amore  langneai . 

Snmma  Fide  Crutem  videi 
Ft'pUniflime  confida  t 
JDonee  vitam  babeai  • 

Quefia  cerca  $ a lei  t'appiglòrv 
Mentre  à CHRISTO  à\^i  le  ciglia  t 
Cbe  d'araof  potrai  iangoirc  • 

Con  gran  fede  io  lei  rimira  • 

. • Io  lei  fpica  f a lei  Vagtgìtz  » 

^ ' Pio  cbe  poin  al  Giel  ialUe . 

V 

Ne  ci  dobbiamo  feordate  di  voire  fompre  all' Augpftiflìmo  No 
me  di  Giesà,  il  dokiffimo  di  Maria  * come  miftica  Luna  $ de» 
ftendeote  icdlpre  dal  Predominante  Soie  di  Giufiiaiia  Gtesò  fuo 
voico  Figlio^  e sì  come  il  Nome  SantilOmodi  Giesù.  i fiato,  vene* 
rato , c fi  venera  con  modo  fiogoiarc  da  i ver»  figli  della  Cbieia^. 
cosi  de  farfi  del  Nome  della  Tua  gran  Genitrice  * per  noftra  erudiz* 
ziooCi  acciò  il  Nome  dell'voo.  c dell'altra  infieme  veneriamo.  Gl' 
ciLtti  dei  Oiuioo  Sole  gt'habbiamo  piò  volte  accennati . vdiamo 
bora  quelli  della  mifiica  Luna» del  Nome  .Mariano  * a noi  fuggenti 
da  S.  Bafilio . per  ben  difporfi  alla  deuotione  deU’vn  Nomci  e dcllS 
altro :Lm«ef{(/ecor  no3is,  Mater  rorh  » iiìnifira  humoris  t Menfuratem* 
perift  Aeris  immutatrix , diffo  il  citato  Santo  Dottore  » venerando  le 
doti  fpccialiffime  di  Manat  mifiica  Luna  di  eCielOfCoa  racc^nato 
encomio;  perche  lei  è l'ab^ilimeoto  del  Nomci  cbe  la  cieca  'cali' 
ginedcHeidncbrcxicoptC)  efiAf^uerrerUi  quando  fi  dimofira  Ma; 

..  dtc 
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4rt  Mia  gratia'i  Mìoiftra  ddrhamorcf  fommÌDÌArandoal  pcoiteii* 
tc  pioggia  dUagrine } tft  Menjura  tempom  , goucraando  eoo  il  fao 
coatiimo prefidio  I momenti  della  vita  dichi-è  foo  deuotoj  ^ Jeris 
mMMiairùr,  quando  doppo  i ouuoli  delle  lagrime  » fì  vagheggiare  al 
Bcoiteate  il  Sole  della  gratia , fereoaodofi  con  la  Aia  imcrcdfione 
raonuuolato  Aio  cuore  i e fecondo  Saot’liìdoro , cfTcndo  po'teotif- 
fimi  grefiètti  della  Luna  nel  mare,  dicendo  il  Salmifla  tù  dominarè 
^efUti  Marit,  motum  autrm  fluHuMm  eu$$  tù  mit^a  (pfal- 1 1.^  è grande^ 
riofiuenza  di  Maria*  ne’  penitenti,  de’  quali  i tipo  il  mare  * perche 
il  ritornare  del  mare  alla  volta  del  lido*  per  virtù  della  Luna.noa^ 
è altro  che  commutare  ramarezza  delle  noArccofcienze  in  quie- 
te* e tranquilliti,  per  virtù  del  Nome  dì  Maria . Mare  ad  lititìvirtu- 
tt  Luna  cenucrttttfi  amaritudntenn^r  am  inquiete  commktari  virtute  Ma- 
ria, àidc  Aiguano  Dottore*  con  i’afrcruone  di  Marcellino  de  Pise 
fcom.2.homel.p0 

Quando  Filippo  Rè  delle  Spagne*  prefeper  Spofa  Ifabella  Vale* 
fia*aUudcndo  li  Spagnoli  alle  doti  della  Luna  .di  piofero  in  più  luo- 
ghi cofpicui  * il  Sole»  e la  Luna  inficme  voiri  * cou  qnefto  nobile.» 
titolo  iàmfoiUeUefamnu,  giudicaodo.che  con  quello  Ucnbolt  della^ 
Luna,  douefle  quella  Regina  cffcrii  va  preludio  di  qualche  ottima 
forte} micon ilfoodamentodi  piuviuo*  ed  efficace  aigomcnto 
applichiamo  a noi* fic  alia  Chiefa  vn  si  fatto  titolo,  perche  hauen* 
do  noi  Maria  Luna.  eCiesù  soie  • e portando  in  oltre  qut  Ai  prodi» 
gioii  Luminari,  rileuati  fopra  del  petto,  ò (opra  la  teda,  con  il  pie* 
fato  motto;  lam  fcelidter  omnia,  non  habbiamo  più  di  che  pauentare* 
bauendo  alla  noAra  difefa*chi  reprime  le  paflioni  • cni  raffrena  le> 
difloluttoni,  chi  ricne  iq  timore  l'Inferno,  chi  fcaccia  i Demonhgià 
che  Maria,  con  il  prcAdio  della  (uà  aAIiLoza;  chiafe2za»e.jyai  ver* 
giqali. opprime»  c fconfìcca  i nemici , Aabjlifcc T dc^dti , cAinguci 
Vitii>  ioAcma  le  virtù  fantamente  ne  i cuori.  Marta  * cnius  raiiusvni- 


uerfim  Orbem  Uluminat,  cuius  fplendor,  & prafulget  in fupernis,  & infernot 
fenetrat,  ealefacitmcntes,fouetvirtutesy  exquojuu  vàia,  diAe  s.Bcinardo 
[Homel.2.rupermiAuscA]  Quanto  è cofa  adunque  tagtoneuole* 
)auaabile*e  di  obligationc  che  aoc»t  noi  vogliam  protcAarc  il  no* 
Aio  amore*  & aActto  veifo  qucAi  SaotiAìmi  Nomi  * rileuandolt 
nella  teda  * ónci  petto*  acciò  regolati  da  queAi  due  grao  Lu- 
onioati*  ci  fia  concedo  non  meno  in  vita,  che  in  morte, di  poter  le- 
uare  i noA'i  cuori  al  Cielo*  e dcuotamente  cfclaoiare  iim  fetluitet 
omnta  f Cosi  A diportarono  diuetle  perfòne  eccellenti . non  meno 
per  nobiltà*  che  grate  a Dio  perfaniità,  alhdActio*  de  amore*  che» 
poiuuaoo  aqucAiSantifs.  Nomi*aggiui>gcodoui  ancora  il  portaili 
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dcuotarn<?nte''>ppcB  alctrtlor,  alcapji^lW  così* 

Lodouico  Pio  liwperatoì'rc.ii  quatpórtaua  ooatrrf#aiiicnrc  pcodca*''5 

t'cdai  Collo,  vf»  piccolo»  C prtftiofo  ^adrer^»*  nd  qtl«fe¥*a 
làl’ImagiMdi  Òicsù  .cdii^fiilftMi' Matlrc‘;.oè!  IWedcfifnfr  iw«dtJ|||» 
C'ooo  vgual  dcuoiioncpraflc^‘ciò’FilippóSceoii«ldtf»  qù<rftóf’f#d<f 
me,  e>q«efto  faccuapct  la  rtùercnza  ,'èt  tfff(5iio,^ché  pórtà«4  alt** 
Immagini  fouranè  dì  <Gicsù\  cdi  Maria  ; c Lodcmico' VndcciiUO^ 
mentre  fimìfldlnimagine  portaua  affiffa  oc^■Cappello  . foieàddll^t 
chbpiQ  prezzala  qud'irciall'v*  in  cui  era  fcolpita  t’I(»m«gtttd<l}iì 
Giesàicdi-Maria<rehc tutto  Tcho del  luo  Rfeguò  / H roedéfi^Wè^tììc 
tO’Oflèruò  Arrurb  Rè  é rnlghfkerM  , porratuio  fingotarnfìèft?  iftit 
fuo  fcucto  l'immagini  prefi le-,  alle  quali  eleuando  fpcffoJ'gr<)C?cÌift* 
quandOpiùtì  rttrouaUa  opprciTo  dal  nemico,  fi  rrouaua  ìihmal^i^ 
Dente prclcntanico  il  foccorfò»  con  ia  vittoria'.  Vnfrmil  RiiirdtfO- 
portaua  al  coPo  S Eduìge  Duchciladi  Pollqnia  , cq^  la- Vifia  dtD 
quale  fluttua  idferuorare  iHiSotpitkai^^a^iibiire^dii^iésà’iietdi 
eia  PrimisiaopnmoRèuc’ Odni,pa'timentepottada1i!ofpvici‘’ddi'* 
lo  fendo  (linile  Ritratto  di  Paradiio  ,*P«-tjiù  facijkiientt  fCfODfari 
rkl'ieiiìiJo.  Quifto  coftume  hcbftedfiCO^ irPaMatta  S.^grtafiO,- 
Fondatore  della  Compagnia  di  <>tbsù*,  Che  finó  da!  principio  ^delfa* 
fila  conuerlionc  portò  l'Immagine  della  Bcaiifiìriva  Vef^ine  appc*^ 
faal  olio  , acciò *gli  fulTc feudo  ndla  ni'tlfnh  rpifriéfalCi  C'pépatCe» 
fiato  delio  fuifcciiaTO  afrtdrc.  che  Ir  pOftauiii'Cosi  ai'eol'lb  'foicua» 
portate  fra  gl'alfri  l Immagihe  di  fcìcsù.c  di  Maria  il*C&rdkial  Gc- 
fare  Baiomo  , Sebafiian  di  Portògallo  , il'Pad^c  VÌiiCezìO'Gtfi^affiji 
Generale  della  Compagnia  di  Giesù»  e>móUl  airfi'huòmfo'r  si  ptri 
lettere,  si  per  naleita  , sìper  fantit^  infigrii  , e Federigo  Contcji 
Vademontio  inftitui  per  qùefi  ‘ effetto  Vtia  Còngregatioh'c'd? 
Denoti  di  OifsùjC  di  Maria , quali  ptaticaflero  fingolar^ucSrò'  itLi 
certi  precifi  tempi  di  portare appefi  al  collo  quefii  nobili  RitrattiV 
Boleslao  Rèdi  Pollonia  portaua  dal  colo  pendente  impreffa  in  ri« 
rpleodentc  metallo  l'Immagine  di  (do  Padre . acciò  c|iC  gli  fuffai 
vha  continua  memòria  di  cautelato  viócr e,  rlthirandò  rinteght^’id 
generofìtà  del-foOCenitore:  T^<r  eò  indignum  aliijmtMo  'mtnui  caucé^ 
déflgnaìret^  Quàdro  maggiormeÒfC  Houerannó  animarfi  i Fedeli  aJ 
pottaréappefo  4ì  collo'  vo  fiifiii  Ritratto  di  Gicsù.  perVna  parte. e 
dèi  tfqme  di’  Maria  per  ral(fa,%oit)  i raggi  rifplcndehti  imprcfliL>*, 
ò formliradt  metaKopretijOfof  ìmediocre,  ò più  infimo,  fecondo  la 
dcuorione  , è pofiìbMitidi  èisirchtduno , rapendo  che  da  qucffi  nd 
riceuorltdnòauuifi,  dentati  fpettanti  alla  falute  . e deil'aotma , edd 
cbrpoVp*erchbTo  Spttìtò  l»aùtò1»{fiModi  > dice  Bernardo  iHufiea, 
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...  Mgrlé^,  4^ 

P«  cqodurjc  al  porto d»lIcfaIi*n>,pàniOj  fa. , 
5 f^coi^o  > inrerionocntcmottfodole  > tcrzor* 
cucriormcfltp  lufueodolc . Spiritai San(in$  monet^vwHtttiSr  dotti,  mo‘ 
net  nemoriam  r olouet^voluntatem  . t^.doctf  rationevt,.  Felici  dunque 
^u^li>,<mj^li,pofteranoo  appreso  di  lato  quedi  Saoiiniaii  ]blotni>< 
(^ntiianiio  riufrercarfì  U.mcjnoria  deli-eterna  fa*  > 
vplourà  Della  Chrilliana  militia , cd^lluminarlì  l’.  j 
• S5-®  bcB  cominciate,  profcguiic,cictin«narela  carrieri-» 
delia  Cbriuiaiia  pecfczzione,.  .. 
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, ( {_:'Cir(A  Crncem  exercere , 

. Mente.dfbes.  huu  pUcere , 
Et  htmc, tordi  gerere . 
Hoc  efi  opHS  falytare 
C‘X^t  QwertMboto\e  . 
I * «re ,,  eptre . 

J.  r.".i 1 i i 
. . Alla.C^occ  fia^d  ircuo 
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J^’optar  tuio. eoo  puro  fiFetto i . 

( C Abbi  io-effa  ilicuor  fipccro. . 

Chci^grafld’attofalutflfc 
ì iPct  la  Ctoce  aifaticare  . - - 
la  .lingua,  c.cplpcQfìefe.  t- 
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nPAPtp  piUrciK  quofli, mirabili  Ritratti  cosìportatialicoUo,  hi- 
• no  molte  volte  auuifatq  . con  pKecilì  cafì  miraqelofiri  loto 
deupti>acciò|>otcfleto  sfuggircqual  chcpnrcqnzioasnpcccac^,  ò 
Qoalcbc  pcricol.0  (deUa,vita»ò. qualche  alttoi  accidente,  ò^pitìitta* 
Ift,  ò .temporale  } &;  jihpioua  di  ciò  fi4>otrichi^flddi)rre.ia  ceo€rr^.. 
ipa4ii)iò.q(emp;iqualifì  lafciaooper  bt04òtà,fwfif:il'cirfcel^;iiife*ii 
4iffqlu^<H,ci3Wl  viuiiote,Qb£iftiapo,baiieiidopt(eou{o<vj)  0mil  Ri... 
tratto  dgiima  Setufl  di  0io , fifenti  airiojprouifo  co.mmBouer  l iov 
tecno, e compungere  ti  cuoce , comiociando^fortcDieote  4, pUpget.N 

la  fua  diflfoluta  vira,  e ciò  per  virtù  di  qucl  '^aiHiflìmO  Rirtca|«liChCv1 
intcriormente  Tammooi  nella  memoria  ; lo  mo0c  nella  volontà,  c 
rilluminò  nella  mente  a mutarvita,  e coftumì , c di  pcHìmo  Chri* 
diano  > diuenne  cfemplarc  , c morigerato . Dirò  con  gran  ragione 
ftà  l altrc  parti  del  Chriftiaocflmo gloriarli  l’Vnghcria  , per  haucr’ 
hauuto  i loro  Rè  dcuotjlliaii  di  Giesù,  c di  Maria,  che  per  fegno  di 
- j tal 
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tal  pietì  pottaaaa  feiapre  nel  petto , quello  nobil  Ritratto  ^ e tri 
graltri  deueannouerar  Luigi  I quale  douendo  combattere  contro 
Amurat  Impcratoi  de’  Turchi  nel  ijtfj.  mentre  il  Rò  dorrai^ 
U4  • e portaua  nel  petto  il  prefato  Ritratto , (ì  fenti  dire  , combatte- 
te pure  t che  io  vi  aiuterò  t il  tutto  autenticò  l'cfito  fclicilGaio  d'rnt^ 
fua  inllgne  vittoria.  S.  Eduige  DuchclTa  di  Polloma , fopranonai-* 
nata  t doppo  la  di  lei  morte  rifoiuto  il  luo  Corpo  in  cenere  » iole 
quelle  dita,  che  maneggiauano  il  Ritratto  di  Gies'^,  c di  Maria.»  i 
che  folea  portare  pendente  dal  collo,  forno  trouatc  intatte . [Au* 
xiemma]  Non  meno  fu  mirabil  la  gratia  , che  riceuò  vn  Chridia* 
no,dcuoto  di  Giesù,  e di  Macia , quale  dì , e notte  portaua  fopra.» 
del  petto  quello  Ritratto  ; ritrouandoH  quelli  in  pericolo  di  fom^ 
mergcrlì  io  vna  impctuofa  tempcHa  del  Mare  , benché  fi  rompefie 
il  Valcclio,  emolti  nauigaoti  periOfero , egli  con  la  gran  fede  , che 
haueua  al  Tuo  Ritratto  appefo  al  collo,  non  foloj  non  fi  fommerlct 
mi  quel  che  diede  maggior  marauiglia  fù.che  nel  mezzo  ddl’oode 
nò  fi  bagnò  punto  qucll’lmtnaglne  di  Gicsù  » e di  Maria  ( Tornalo 
Auiicinma)  Vn  Giouane  di  timorata  confcicozaiviueua  in  Pollo» 
nia,  portando  continuamente  appefa  al  petto  l’imagio  dì  Giesù,  e 
di  Maria:  quello  fu  vna  notte  auuilato  in  fogno  a ptepararfi  alla.» 
motte,  perchegl’era  vicina,  & egli  immantinente  munito  con  i 
Sancifiìmi  Sacramenti,  refe  felicemente  il  fuo  Ipirito  a Dio  , il  che 
fiì  attribuito  a gratia  particolare,  €00000*411  da  Giesù,  e Maria,  che 
continuamente  portaua  pendenti  dal  collo.  Non  parlo  qui  ora.^ 
per  efortare  i Qirilliani  a non  mai  lafciae  di  portar  pendenti  dai 
collo  il  Sintifiìmo  habito  del  Carmine , perche  di  quello  fuppoa* 
go , che  vi  fiaoo  pochi  Chrilliani , che  non  ne  vadino  muniti  , 
fortificati,  rapendo  i prodigi),  che  hi  operatola  Regina  del  Gacoai* 
ne  in  prò  dell'anima, ;e  del  corpo  di  chil’aueua  venerato!,  con  poc^ 
tate  il  luo  Sacro  habitio  i » viueodo  cafiamente  in  ordine  alla  puri- 
tà, e fobriaoiente  in  quanto  alla  qualità  de’  cibi  il  Mercoledì , da 
il  Sabbato,  conlolando  in  oltre  nel  fin  della  vita , i denoti  Fra  telli, 
e Figli  del  Carmine , con  la  gratia , fauore , e priuilegiof, fatto 
Giouanni  XXll.  promettendogli  la  Tua  afiìllenza  nella  morte  t sì 
come  di  cauar  dal  Purgatorio  i predetti  fuoi  deuoti , il  primo  Sab; 
bato  doppo  la  lo r morte. 
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JD<  Cies»  \e  di  Maria.  Stji 
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S*  Secofido.'  , 

Mtcordare  Frater  pie 
Septem  vitibns  in  die 
rajjìotiis  Domini , 

Per  (\uam  fumus  liberati t • , . 

£t  aterna  vita  dati , 

Etfupremo  Lumini . 

4 ' ' 

Sette  volte  alla  giornata 
Almco  Cada  lèpenfata 
La  PaffìoDdel  dolccCHaiSTO . 

Per  cui  fìamo  liberati , 

Dall’lnferoo  , c da  i peccati  > 

Pfacciam  del  Cielo  acquilo  • 

MA’  oltrc  a quefla  Deuotionc, tratto  ora  precifamentè  di  poi* 
tar  pendente  dal  collo  il  Ritratto  dc'ìSaotirs.Nomi  di  Glesù, 
*^J^3ria  « formati  coni  defcritti  raggi  » fecondo  fi  vedono  quei 
di  S.Bernadioo  da  Siena,  e che  fi  pongono  nel  frontefpitio  di  que* 
ito  Libro,  quali»  quando  i Chrifiiani  fuficro  intenti  di  portarli  efte- 
riotaiente  pendenti  dal  collo , fcolpiti , adattati , e formati  io  me* 
tallo,  verrebbero  tutti  a profefiarfi  aOdeiati  alla  Compagnia  di  Gic- 
su,  c Maria,  & infieme  voler  vantar,  c difendere  l’bonore,  la  rcuc* 
ictiza,e  la  gloria , douuta  aquefii  Santifs*  Nomi , fiimaododi  fare 
attioncdi  grande  aggradimento,  a Giessà , e Maria , c degna  perciò 
d eucr  ricqmpenfata  con  gratiefpirituali , temporali,  & eterne:  lo 
gratin  fpirunali  faranno  reflere  ili  mari,  e rauuifatiriron  meno  da  i 
mottalitche  da  i Demoni;,  per  vcri,e  fedeli  Caualieri  di  Giesù,  e di 
Maria  5 Le  graaie  temporali  faranno  fimili  a quelle , che  foglioitj 
concedere  il  Rè , e la  Regina  a’  loro  piò  intimi  Cortigiani  j Lo 
gratic  eterne  faranno  quelle,  che  godono  i Chrifiianì  ,chc  fono  da 
Giesù  dcfcrittincl  libro  di  vita  eterna',  e qucfti  tali  io  Paradifo  eoa 
fpccialiflimo  titolo  faran  chiamati  lefuani,  il  che , benché  farà  pro- 
prio di  tutte  Tanime  Beate,  fecondo  proua  Vgon  Cardinale , fari 
però  anche  con  diftinto  luflrode  i Denoti  di  Giesù  , e di  Maria  > i 
quali  mentre  eran  viatori  ,faauendo  profefiato  a Giesù  , c MaritL» 
la  feruitù  Cbiifliraa,e  denota,  hauerano  meritato  cfsédocomptS* 
fori,  d’eiTerefpecificatifrà  gl’aliri  Beati  cooiluminofi  leuerbcri 
che  sfeuilleranno  dal  Ritratto  ài  Giesù,  e di  Maria  , quali  per  amo 

xd 


Digitized  by  Coogle 


472  J due  gran  Luminari 

re  portorno  nel  cuore,  per  reucrcnza  ia  bocca  • c per  deuotjjooe  al 
collo,  c con  1 autentica  del  Purpurato  Vgonc  Nomen  tnum  erti  omni- 
bus  Fidelibus  in  illa  ghiij  immutatum,  qui  inique  modo  in  pertgrinationp  « 
vocantur  Chn(iiani[?^Ci.{  2.^  /Intiochia  primo  vocafi  funt  Difcipàii  CbriJUa- 
ni]  Ncque  enim  efl  altud  Nomen  datumfiib Calo  homimbus  in  quo  oporteat  t.os 
faluos  fieri,  ( A&.4. )fcd  in  Patria  à l efu  vocabuntur  lefuani  . vndi  Efaias 
tnquu  [cap . 52.]  & vocabitur  libi  Nomea  nouum  , quod  os  Domini  nomi’ 
nauit  [Vgon.Card.  Apoc.cap.2.]  Deueno adunque  i Chriftiani  obe- 
dircl’inuinbil  voce  del  Ritratto  de'  Nomi  Santiffìmi  di  Giesù  , c di 
Maria  , che  gli  limola, gli  muoue,3c accende  alla  pratica  di  quella 
Celcllc  deuotione,  loaucmente  intuonando  al  cuore  pone  me  fuper 
cortuum,ide(l  Nomen  meum.  fpiega  vna  Glofa.c  perciò  S. Pietro  cfor- 
ta  i ChriHiani  a portar  fopra  di  lord  appelo  quello  S.  N'ome  . fi  a»- 
tem  vt  Chrijhanus  non  erubefeat  ,glonficet  autem  Dominum  in  ifio  Nomine 
[Pctr.4.]  quale  lo  glorificano  nel  fuo  Nome.edclla  fua  SantiUìma 
Madre  Maria,  le  ddl’vno,  c dell'altro  porteremo  ai  collo  appelo  i 
Nomi,  volendo  l’illelTo  Giesù , che  la  nollra  deuotione  lìa  interna» 
& elterna;  interna  nell  intentioneicllerna  nell’elemplarc  etecutio* 
ne  : videant  opera  vejìra  bona,  & glori  fileni  Patrem  veUruxn  , qui  in  Caetis 
efl } & allora  noi  glorifichiamo  Giesù.  e Maria  nelli  tuoi  SantiUimi 
Nomi  » quando  portandoli  publicamcntc  pendenti  dal  collo  , lìa* 
mo  Himolo  a i nollri  d'imitarci  • cum  per  bona  opera  proximis  nollris 
fannia  exempla  moHramus,  Deiimglortficamus  in  i fio  Nomine , il  cele- 
bre Dottore  Filippo  di  £zc  [ in  lumm.  ver.  Ghrill.  ] quale  ellerior 
deuotione  di  portare  quelli  Saotilfimi  Nomi  di  Giesù  . e di  Maria 
appelì  al  petto,  non  lol  produce  effetti  Ipirituali  di  merito.e  di  prc* 
mio  j mi  anche  ne  deriuano  altri  effetti  prudentiali.  degni  d'onore» 
c d'applaufo  , & è il  comparir  diflintamenre  con  vencrationc  frà 
tutte  le  nationi  dell’vniucrfos  le  quali , si  come  non  vedono , così 
non  llimano,  ni  meno  portano  quelli  SantilGmi  Nomi;  si  che  al 
merito  grande  corrifponde  anche  altrettanto  honore  al  Fedele , e_» 
deuoto  Ghrilliano.  come  quello,  che  a gloria  de’  SantilHini  Nomi 
di  Giesù,  c di  Maria,  lì  protella  . non  folo  di  portarli  in  petto  . per 
prontezza  di  mettere  per  quilli  ia  vita.e  di  fparger’il  langue,come 
fanno  i Caùalieri  di  Malta  » e di  S.Stefano;  mi  in  oltre  lì  propala  in 
faccia  di  t uttc  le  altre  nazioni  dei  mddo.elfer  dilgiunto.e  contrario 
alleior  Sette  .e falle  Religioni,  con  vn legnale  , c dillintiuo  rosi 
fpeciolo.  Eie  inlìno gl'idolatri, dice  S.  Gio:  Grilollomo,  portaua- 
no  già  nel  petto  vn’immaginetta  dei  loro  Idolo,  per  vantarli  publi- 
camentedi  elTcr  di  quello  luddiri  , & amatori  ; e le  anche  fino  a’ 
giorni  n ;}llri  i Giapponefi  portano  pendenti  dal  colio  vn  loto  fallo 
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Kume>  nominato  Amidal»con  quanto  maggior  motiuo,  dimoio»' 
&ardore  » doueranoo  ì Chttdiaoi  portar  fopra  del  petto  il  nome^ 
del  R8  della  Gloria,  c della  Regina  dcirVniucrfo  ? Corrobora  l’- 
argomento, il  conlìdcrarc  , come  grantichi  Guerrieri  portauano 
già  negl’anelli , nc' vedìlli  ,c  ncH’armi , come  nt'erifee  Riccardo 
(’lib.iOlcloropiùdimatcimprontc  militari,  l Romani  fìguraua* 
no  ne  i loro  Vcdilli  rAquila,c'I  Minotauro:Oi’Adìrj,la  Colomba 
di  Semiramide  Regina,  i Soldati  di  Dario  tré  falconi  \ Il  Re  Gigc 
portaua  nelTAcello  voa  pietra  leuata  dalla  teda  del  Drago  , che.» 
era  fìmbolodi  pace.  Pirro  Rè  de gl’£*pirotti , portaua  in  preiiolo 
anellol’cdìgie  di  mirabii  pietra,  da  nouc  Mule  decorata.  Se  abbelli- 
ta-,  e Catone  nel  Tuo  pretiolo  anello  fece  intorno  fcriuere  amicui 
z>nus,inimitHs  ttullus  ( Alex.ab  Alex.lib.2.cap.ip.^  mi  con  più  nobile, 
c fublime  modo,  viene  inalzato  il  Vedìllo,e  Gonfalone  del  nome.» 
Chridiano , gii  che  hauendo  per  Vedìllifcri  i Nomi  di  Giesù  , e di 
Maria,  non  hanno.di  che  temere  : yexilhfera  tu,  ò Marù , yexill/u* 
prodeunt  Regis  innobis , ré  <j^enrepronoi;rC  dille  S.  Bernardo  fcrm.  in_» 
5alue.;(he  perciò  i Fedeli  fì  protedano  veri  loldati  della  Celedo 
nìilitia,  c difenfori  de’  Santils.  Nomi  Giesù  ,e  Maria  , quali  non  li 
portano  nell’anello  per  vanità,  màsi  bene  nel  petto  per  Cbridiana 
gencrorità . 6c  intorno  all'vno,  & all'altro  Nome  ancora  loro  fcri- 
aono  amunf  vnut  t cheè  il  Sole  midico  di  Giesù , che  tiene  nello 
braccia  la  Diuina  Maria,  ylmitus  vniis  » & inìmicus  tmus  , che.» 
gl'è  Satanadb,  con  tutto  rinfernoisiche  abbracciamo  di  buon  cuo- 
re l’inulto,  che  ci  D Giesù,  e Maria, col  dirci  poneme .vtfignatulunt^ 
//ipcrcor  rwiii»  5 acciò  con  quedo  interno  , & ederno  trionfai  fegno» 
QQi  aggradiamo  a i nodri  antelìgnani  Giesù, e Maria,  e damo  cono* 
fciuti,  óc  tauuifati  tri  tutte  le  Religioni,  Sette,  e Nationi  del  mon- 
do per  gcnerod  Chridiani,  per  deuori  fiedclÌTtT?cr  r^aercnti  Ca^ 
tolici,  doue  Vgon  Cardinale,  reperendo  le  parole  del  pane  me,  rt  ft- 
gnacnlum,  cosi  óiQe- memoriale,  vclpgnum , qmfecretA  clauduntHr ^ in  quo 
Icgis  imago  rcfultat,  feu  cara^ler  difltniiionis,  vel  veXtUum  , quod  (rìumphale 
e}?  (’Vg.caDt.cap.f.)  doue  Bernardino  Santo  da  Siena,  corro- 
borando quanto  andiani  dicendo,  perla  vencratione  di  quedi  San- 
ti(s.Nomi,coSi  concludc:yìmper  tibi  in  f$xu  ftt,[mpcr  in  manu,quo  tui  om» 
nes  in  lei»,  & fenfus  diriganeur,  gr  aSut, 
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§.  Terzo» 

< t • 

Ifanc  fi  antdt , & honorAs  , 

Dicas  illi  certas  horas 
, Adhibendojìudium . 

Utram  primammatutinam 

Trinam,  Sextam»  Vefpenlnm  l 
Nonam , Cmpletprium. 

Se  vuoi  fare  ad  effa  onore  $ ' 

Non  lafciar  mai  di  di  r l’oie  i 

' Senza  far  di  lei  menzione . 

Ch'è  vn’  vfanza  buona  » c Santa  ì 
Mentre  in  Coro  a Dio  fi  canta  > 
Star  col  cuore  alla  Paffione . 


SI  deue  adunque  portar  da  noi  il  Ritratto  di  quelli  Samifs.  Ko» 
mi>che  t vn  compendio»  abbreuiamento  » e recapitulationo  ' 
di  tutte  l’opere  viabili»  & inuifìbili, che  hi  fatto  Iddio  lopra  la  ter- 
ra» Verbum  abbrektatum  fteit  Dsminus  luper  tcrram  t (juaft  dicAt  » diccj' 
S.  Bernardino  il  Senele  fde  amore 

Jefufit  breutf  <]Uia  autper  treifVtl  quìnque  litttras  Jcribifkr  i nibilominui  /* 
fententia,  & virtuu,  tjuidquid  in  Ctdo,  Ó*  T «rratH%  in  hoc  inerbili  Nomi’ 
ne  compTéehenfum  tfi  i Qui  noi  habbiam  motiuo  di  meditare  la  fua^ 
Incamatione.  la  Peregrinationci  la  PaflUone»  la  Morte»  la  Refurrez- 
zione»  c l’Afccnfione»  /»i!>oc  Nomine  fcguc.  il  Santo  , t«  repnies  ftunu» 
Jncarnatlon^f  Peregrinatmft  Paffionl^tMorti  > RefkrreSliomwi,  & Àfceft  one 
ad  Ceelos  .Verbo  veramente  abbreuiato  » Verbum  Abbreuiatum, dice  S, 
Girolamo»  idefi^rerbam  confktHans,&  abbreniam  m Ikjìitia  i in  guifa.^ 
tale»  cIm  poHìam  concludere»  che  hauendo  Qiesù  nel  cuore  » e por*, 
tando  il  fuo  Santiffimo  Nome»  con  quello  della  Tua  Santilfima  Ma» 
drc»  reuereotémentc  nel  petto»  non  douiam  temer  » ne  pauentaré* 
di  poteftialcnna  inuifibile,  nè  di  male»  ò contrarietà  fcnlibile  » pec- 
che quello»^  il  breue  de*  Brevi,  dice  Bernardino  Santo  Nomen  leftt 
e(l  brckc  brekium.  & in  omni  tuo  peri  calo  dcuotè  recurrat  ad  nofìrum  lefkm, 
qkia  ijìud  Nfimen  lefu  ejì  breke  breuium,  qaod  comprxhendit  omnem^vittutera 
Sacra  Pagina, aptkm  , & fufficient  in  omtn  tuo  periculo  £ Tom-  4*  de  amoc. 
ioeffab.ferm.41.]  con  la  deuota  inuocatione  del  quale  » vnita  con.* 
quella  del  Nome  di  Maria,  fua  gran  Genitrice»  lì  annientano  tutte 
le  Falangi  diofetno  » e s'introducono  oell'aoima  tutte  le  gratie  del 
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Faridifo . Cièche  nella  reuereotc,  e coofidcntiale  inuocationc  di 
quelli  Saotils.  Nomi»  è ogni  cofa,  omne,  quoi  Deus  vnqnam  fun , faac, 
aktfadetf  dixih  dicit,  vet  dicet»  propter  enimam  Jaluare  , lejìin  htc  San&ift- 
moXnmiutinciufumtditìcGio:  de  Pifis,  però  tutto  quello,  che  faccia- 
mo, opeiiamo,  c foffrìamo,  il  tutto  fia  da  noi  fatto  • operato . c tol* 
lerato  in  veneratione  di  quello  Saotiflìmo  Nome  : qutdqmd  fatitis  , 
aut  ditiiis,  dice  & Paolo,  in  Nnmne  lefu  fteite,  aut  dicite , ,e  pc  rò  tene  prò 
Regnla,  quod  quoties  andit  nominare  Nomen  Jefu,  tot  ics  tegenufieSas , ficut 
in  dice/e  j4ue  Mariat  S.Bernardioo  ftom.  q.  fstm.  41.]  che  le  poi  noi 
abbraccieremo  quello  prefato  metodo  cordiale,  rcuercntiale.  c de» 
. aotoverfoivcnerabiliffimi  Nomi  di  Giesù.c  di  Maria, ci  polliamo 
indubitatamente  promettere  il  loro  prercntanco  loccorlo  in  ogni 
cola  auuerla , torbida,  Se  afUitriua,  fpirituale  ,e  temporale  : chefe 
delle  due  Stelle  Caftore,  e Polluce,  ó dir  vogliamo  hamme,  & claUt 
rioni  accele  nella  prima  regioti’  dell’  aria  , Seneca  alTcri  , che  com- 
parifeono  nel  Mare  a i Nauiganti , quando  lì  rrouano  in  qualche 
graue tcmpella,  e pericoiofo naufragio, vedendoli  improuifamen* 
te  da  quelli  liberati,  perche  cedano  iveoii  ,cdcG(le  la  tempefta^  t 
in  megtia  tempefiate  apparenti  qnafi  Stella  velo  infidentes,adiuuart  fe  fune  pe- 
ritìitantesexiftimani  Pollucit , & Cafìofts  nitmine , eaufa  autetn  tntltoris  fpei 
eff,  quod  iam  apparet  frangi tempefiatepit  & definere-ventos  fScDec.l.l.  nat, 
q.c.i.;  quanto  maggiormente  lì  donerà  (limar  raruto>  protettione 
c foccoifodi  queftidue  gran  Luminari  di  Paradilo , di  Giesù , c di 
Maria,  da  quelli, che  dcuotamente  li  poiteraononri  petto, reuc* 
rentcmentcl’iouocheranno  neibilognidciraoima  , cdcl corpo,  e 
ne' turbini,  e tempclledcirauuerntà  Ipirituali.c  temporali!^  perche 
chi  porta  nel  cuore , cimI  petto  la  prorczziooe  non  di  Polluce,  c 
Cadore,  mi  di  Giesù , e di  Maria,  fpedmenta  ali' improuilo  rom« 
perfi  le  tempede  Sataniche,  calmare  i venti  delie  paHìoiii  , t ceflan* 
do  i turbini  interni,  & ederni , redar  l'anima  denota  in  perfetta-^ 
ferenitè,  c tranquilliti  d'animo,  edi  corpo  in  guila , che  iàm-npparet 
frangi tempefiatem,  & deftnere  ventos  ; nè  di  ciò  lì  deue  marauigliarc  il 
^deuotodiquedi  Saotiflìmi  Nomi,  perche  mentre  rilicua  nel  petto 
il  Ritratto  tanto  fourano,  e Oiuino,  non  hi  motiuo  di  te  mere  ,|  nè 
di  contraria  fortuna , nè  di  Satanica  tcntacionc  > nè  di  tibellion  di 
^'padìoni,  perche  le  nauigando  gii  Celare,  leuandofì  vn’orribil  tcia- 
peda,  dalla  furia  della  quale  cominciò  a temere, c sbigottirli  M noe- 
I chiero  [come  fcriuc  Plutarco]  riuolto  a lui  Celare,  didc.non  teme- 
re, perche  reco  è la  buona  fortuna  di  Gelare,  nè  timeai,  tecum  cn  m-f 
itft  fortuna  Càfaris\  con  quanta  maggior  ragione , c confidenza  , Uo* 
veri  il  deuotodi  Giesù,  e' di  Mattai,  alpettaic  nelle coutraricii-r-c 
‘ ‘ H h • tur. 
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turbini  spirituali,  il  Cclc/lc ioccotloi  ncn  d'vnCcfftfC^Ò  altrft  |cr- 
tcna  dignità,  mà  del  Rè  delia  Gloria»'C  dell»  de  gl*  Angeli» 

nneotre  da  qued'i  Sentirà  diifi  »c  timets,  tetua  enm  lefus  » & Maria» 
tanto  conferma »&  afferifee  ii  cclcbrcTeologo  Gk)iGattagcn«_»  i 
.Yowe»  itfusf  dr  Maria  efì  coutrà  omnem  turbationem,  & timarem  optimum 
antidotum,  & prsfcnti^mum  remedium  [tom.z.Ub>^>Ho{|)iUl  )>lPfOCU* 
riamo  adunquc4i  eflerc  intenti  alla  vera,  cordiale,,. e (ìoecsa dcuo* 
rione  di  quelli  Sant iSEtni  Nomi-»  inuocaodoU  coBiVeia.coabdca* 
tf a,  per  effer  Soccqrfit  tanto  ac  graffati  dcll’aOiaaa,  quanto  del  cor- 
po, màfingoiarmenic  per  conseguire  l‘ctcrt»a  Salute  . Già  che  qui» 
cumijuc  inuocautrit  Nomtn  Domini  falum  errt^alle  quali  parale  facendo 
la  gloSaS.  Gio:GriSoSlomo  [Homil.J.io  aèS.ApoH.]  cosi  dice  ; quU 
tumque  iniotau^rit  cum  affe£ìiQne»(um  zùù  optima  » cum  fiducia  congrua.^ 

.i  > •’  > , • , ' ’ . r : ^ I •)  Iti 7.  ?;:• 

. i~„  - . S.  Quarto.  ;s  .'noi- 

Quando  fedes  , fiat , & iatct  » ' 

J^uando  laqueris , dr  tacci  . ‘ 

Feffuytumquicuetis  ^ • 

' 'iXHKlS.TyMiquxrasm  quofperiSt.  , 

Ctueifixim  corde  gei  OS  %•  .•  ;n,i  « . ; -, 

VbicHtnque } % <■  -.IO 

. . , V»  1 . ; : - I . . ^ ■ » i.  . . .•  *#  .>  , . > 

Quando  Hai , lìpoG , ò giaci  ».  u 
.Quando  parli,  ò qmndo  taci  • i .... 

*.  j\'i  . iCoaGlESy  Sempre  ripofa . ..  ,•  5j,  '■■■»••» 

. <j  Nelle  coSc  di  conlofto»  . t \ 

-AltuoCHaiSTOinCroceoiO^iOfc:*  L.ip  M •! 
....  rVolgi  lalmaogn’ot  picioSa.;  ..  ^ . ... 

t 

SI  déue  per  termine  del  Capitolo  » e di  qncfl’Opcra  ricorrere  » 
non  tanto  allaprotczzione,  quaatoalla  nuoua.  rcdcffionc  della 
virtù  prodigiosa»  c.hc.hi la  Vergine  Santiflìnfacqip. il  Suo  .Figlio 
Gicsù.dal  quale.qucl  che  vuole,  ottiene  » Fòl*.Aoiio  izip.  la Fi- 
renze vna.pouera  Donna , allaquale  » Secondo  tifcztScc  lo  Sponda- 
no  , fùVn  Suo  vnko  figlio  aSSaltto  da  vn  Leone , vScito  fuori  della 
tana  per  ioauuertcnza  del  Cufiode  j,  cSTeodo  reftata  aperta  ^ gl'atiri 
tutti  Ooncittadini  fi  miflctoinfuga»,  la  Madre  del  rapitogli,  figlio 
porrata  da  naatero.-»  aff:ito».  Se,  gllauucnid  addoSfo  , flrappant^gli 
da  cri’artigli  la  preda,  conaninao  piùchcdooocSco»  liberando  il  fi- 
elio  dalli  Senzg  nocumentPi  nò  dèU’vno,  nò  dell’altra  » è ve- 
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totche omnÌMvincit  amor  t mi  ceda  pure  i'aaior  di  quegli  Madre»  e 
l’oflizio,  che  fece  eoo  il  Tuo  figlio  a quello  di  Maria  « la  quale  iaute» 
e tante  volte  hi  tolto  i fuoi  figli  dall’vnghie^dcl  leone  iafcmalc_«» 
con  amor  si  grande  * come  fe  ogn'vno  de*  fuoi  deuori  fufTe  voico 
Tuo  figlio,  &c  li  di  lui  viuerenella  gratta  li  fturtaflc  molto  .Sia  lem* 
prc  benedetto  i'amorvoftro , ògrau  Genitrice  di  Dio,  che  c’ha* 
uere  tante  volte  benignamente  preuenuti,  c liberati  dalle  naani  del 
■Demonio;  impetrateci  gratta  almeno  di  riconofccre  robiigationi 
iafinite>  che  a voi  habbiamo>c  che  polliamo  lofieme  efler  gran  a_* 
tanti  grar^benefìcif,  e che  a tanto  amore  faitem  amore  folkatnus , co* 
alfctiUcSaluiano*  ' r r ; 

- ■ *•  ' ^ . 

JSfoiiitofìboeexiiiim^nde,' 

' vt  . Nokirppftbocexiuum  benignHm  eftende 
■ ...  l£sy  M tuum  SUtum  ^ tf"  nobit  impende 

,_3..  /.  'ii'eràm  Patroeimumi  eSf’.MateniHmtxtenSt 

.f  i'.  '.'.L  I £*t»m ed jUfditkatterimus  ,defeittle%  ' ' 

. r i.  'I  I ' ■ I ^ . V I . 1 1 . * 

. : 7 VI  . -Dcltdoppo  il  ooilro  efìglio benigna  a noi  dimoftra 
GlfSV’Oio  FiglioI  vnicodi  Dio.  il  qual  fi  moftra 
Per  Ini  della  fua  Gloria  la  qual  in  Giel  dimofira 
A fuoi  ; deh  fa  che  moftrila  pur  anco  all'Alma  nollra, 

* • . * , , , 

E Tal  materna  aifèzzìonc  hi  dichiarata  la  BeatilTìma  Verginea 
iu>Qfolocon  iluoidcuoti,  mi  anche  con  Tvoiuerfo  luno, 
-come  ci  danno  nomia  i cali  fucceffi  . edendo  fiata  veduta.* 
fupplicarc  il  Figlio , acciò  n»n  caflighi  il  Mondo , come  far  vo* 
,Jeua  per  le  colpe,  c peccati,  e parr1cofarm<nte  mentre  fi  celcbraua 
Mcfla  da  fio  Sacerdote  io  voa  certa/.  hicTa,  epreten^ccra  tutto  il 
popolo  ivna  Imaginc  della  Genitrice  di  Dio,  cominciò  di  maniera 
, a lodare*  .che  rutti  1 circofianti  fe  n'auuìddcro.  e lì  marauij^Iiorno, 
aozi  (udaua  per  si  fatto  modo  , che  le  gocciole  del  fudore  furono 
lafciugatccon  de  paoni,  c come  piacque  al  Signore  ,fi  ritrouò  ap* 
punto  io  quell’ora  iui  vn’iodcmoniatu,  de  eflendo  ricercato  dUla.^ 
CZ%\otittìì^jrqiCtperebe fiate (Oiì fiupidiyeìktti  pieni dimarakìglta  ili  Fi- 
gliolo di  Maria  bakekagià  di^fo  la  mano,  per  ferire,  <fkando  effa  g he  la  riien* 
Myil  che  fe  ella  non  hanejfe  fatto,  non  farebbe  altrimenti  in  piedi  il  Mondo  , e 
jUnefii  è UeakfadelfkdoTedilei,di\\cx\\ix\i  tremende  , c fiupende  pa* 
-iole,  tutti  che  Ivdirono.xefioroo  sbigottiti  • c fpauentati  fSilua* 
no  Razzi. 

£ SI  come  fi  ò da  noi  in  ogni  rapitolo  limiraio  il  liflelTo  « t Cc* 
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!dle  fplcndorc  r che  fjnoo  qucfli  due  gran  Luminari  del  Nome  di 
Gicsù.cdi  Maria  nel  penoso  carcere  dd  Purgatorio;  cosi  parimeo* 
tc  fì  crrmina  con  il  capitolo  l’opera , con  ridire  il. refrigerio  , cheL» 
coormuanieore  prouaao  quelle  benederte  Anime  daU’cthcaciilìma 
virtù  di  Giesù,  e di  Maria . A Santa  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  fa- 
tono  montate  l'atroci  pene  del  Purgatofio,  la  quale  rapita  in  cfta- 
(i  pro£eriaa  diuetfe  voci  interrotte,  come  da’  pianti  ,e  loipiri , ]^ar- 
taodo  ora  a quelli,  de  ora  a quelli,  che  rimiraua  inquei  tonnemofi 
luoghh finalmente  efclamò.e  difie,che  le  benedette  Anime  proua* 
«uno  gran  rcfiigerio,  per  r meriti  del  Sangue  peciiolìfiìmodiGic» 
sii  ,edci  latte  purillìmo  di  Maria  , e però  fra  l:.fpctanze«e  frd  l'a* 
more  tutta  languendo,  diccua  : O amabili  llìmo  Verbo  Diuino,  e 
clic  potrò  dunqucolFerimi  ; per  la  liberar  ione  di  tante  anime  in_« 
atroci  pene  detenute  t’nlfctirouuii  torrenti  del  vodro  Sangue  pre* 
fiolìiTìmo.chc  Igorgatonodalle  vodre  vene  ferite  il  latte  purif* 
limo,  che  voi  luiHrhialIc  dalle  matnmeUe  della  vofira  Madre,  che^ 
f arauno,  come  fontano  <h  reftigerio . per  temperar»  l'ardcntillìma 
feto, chetanto  le  tormenta  per  il  dclldcrio  di  vederui  . Mà  Qd  dal 
Figlia  il  sanguc;nè  dalla  Madre  iMatre'potfb  oaenc^cV'  fc  non  per 
vedrà  pietà  Gicsò.c  p?r volita  inrercefitone,ò  Maria  1 Inchinalo 
dii nqucjò  Maria,  a mè  miferàbile  le  vollrc  vifcerc  pietofe  ,che  cò- 
Ijcrò  Giesù  bambino  habitandolc.  Inchiaatc  i voliti  occhi  pietofi, 
che  viddero  prima  di  tutti  il  mio  Redentore,  e compaflìonatc  con 
lui  i mileri  morti rormenrari-  Mirate,  òr<iicsù  la  vollra  Madre  Ma- 
ria, mitaic.ò  Maria  ,ll  voftro  Figl^io-c;icsù',f8e  il  Purgatorio  beiac* 
detto-.  SU  Giesù,  per  la  vodra  cara^Vladto}  Sù  Maria-,  per  li  vofiro 
amato  Figliuolo,  abbiate  milericordia  di  tante  anime  tormentate. 
5it  Giesù,  sù  Marra,  ricordateui  anco  di  mè.c  priina.edoppo, che 
larò  condannato  al  Purgatorio , le  pure  mi  vorran  liboiarc  gl»  ec- 
celli delle  vollrc  mifericordic  dall  Inferno,  per  i miei  peccati  meri, 
tato . ^ Giesù,  Figlio  tanto  obcdicotc , c tanto  buono  di  Maria^t 
sù  Maria  Madre  amorofa,c  tanto  buona  di  Giesù  , ambedue  fiase 
cagione  , e delia  preferuationc  , c della  mia  preda  iibcratlone  dal 
Purgatorio.  Sù  Giesù.  che  non  vi  bifogna  fpargere  più  Sangue^  s 
sù  viaria,  che  non  vi  bifogna  fparger  più  lagrime.  O giudo  Giudi* 
cc  Giesù,  e a chi  poflfo  io  ricorrere,  fe  non  all'  Auuocata  de’  Pecca- 
tori l O Auuocata  de’  peccatori  Maria,  le  voi  mi  abbandonate  • il 
Giudice  come  mi  alToluerà  t*  e fe  non  mi  aflfoluete , a’  qoali  pcnt.» 
mi  eoodannerì  1 O Madre  di  falute,  e per  chi  auuochcretc  voi  «fc 
non  lo  fate  per  mà  1 e le  noi  fate  per  i morti  ! O .Madre  del  Reden- 
tore»  c pecchi  intercede  cete,  fc  non  iotcrcedcic  pec  ikiù,  c per  tante 

i mie 


Zìi  Giesù,  e di  Jidarit,  470 

mie  el«tes*0  Madre  delle  mi/cri cordi c,c  a chi  le  dimoftrarcte  fc  no 
Je  dimoftrate  a mò»Sc  airAnime  del  PnrgatorioHnfcgaareaii  fc  vi  t 
altro  refugio.ò  per  mè.ò  per  loro,ò  fe  vi  ò altra  perfona  nel  módoa 
ò che  a mà.&  ad  effe  voglia  meglio>ò  che  c6  Dio  fia  più  potctc;mà 
fe  non  fi  ttoua.e  perche  fion  mi  aiutate  ? E di  noi  fare,  qual  ragio- 
ne potrete  produrre  ? la  mia  poca  fede  ? il  mio  poco  meritori  miei 
gran  peccati  i c quefio  apuoto  è quello,  perche  a voi  ricorro , ò ca. 
ra  Madre,  queft’è  quello  che  m’obliga  a domaudarui  quello  che» 
v’addimandoi  Vn’imprefa  degna  deUa  foftea  pietà,che  non  douen*. 
doioeflTcr  vdito.  mi  afcoltiace } Che  douendo  efier  condannato, 
mifaluiate  s che douendoefier  disfatto  mi  difcndfarc,vfacdoneu« 
do  efier  vaio  d'ira  e di  perditione,  (ia  fratello  del  voRro  Figliuolo, 
figliuol  di  Dio,  c figliuol  vofiro . Potefli  pur  io  efibr  gratiato  dall'- 
aiuto di  quelle  benedette  anime  penanti,  che  si  come  a loro  io  au-i, 
gurauo  refrigerio  nelle  pene, e la  loro  fcarceratione,  così  loro  m’- 
impetraffero  da  Giesù,  c Maria,  liberarmi , cfcioglicrmi  prima  da* 
vincoli  delle  cole  terrene,  e delle  mie  colpe , fecondariamente . da* 
vincoli  di  quello  corpo,  per  poter  fruire  eternamente  del  pelago 
delle  diuine  mifericordie,  e sì  come  l^iljgicbe  efle  liQipfero  ad  vn*. 
altro  R.e|igiofo,che  gl’auguraua  U pgsét  rirpondendo 

con  replicar  amen , amen  j così  potefie  fuccedere  a prò  dell’  animai 
mia } gii  che  non  può  defiderar  altro,  ni  fodìsfarfi  di  altro,  né  con* 
tentarfi  di  altro  in  quella  valle  di  lagtime,  che  anfiolamente  alpi* 
lare  al  defiderato oggetto  de’  Beati,  che  è la  Diuina  vifione,  quale, 
con  Agollioo  Santo,  da  lontano  adocchiando,  con  intimo  affetto 
la  faluto.  e dico,  ò Patria,  Patria  fecura  : à longe  te  yidemut,ab  hoc  ma* 
ri  falutamust  ad  tè  ftt[^iramus,&  niiimur  cum  latrymist  fi  quò  modò  ad  tè  per- 
tieni amusjpes  bumani  generis  i UP^ìh  nauem  tuà  dtxtera,  ói. 

claue  tua  Crueis,  ne  peteamut,  [ li b.Soliloq.CTj^vj — 

0 tlfmens 

0 tlemens  clementia  fumma  Bonitatis  ^ 

bidonai  Filia  fiat  Firginitatit  ; 

Tettatorum  venia  Mater  pietatis  . 

Jid  nos  cenuerte  eculostuei  magna  ebaritatit] 

P'  Madre  clementlllìfna.  che  lei  tutta  bone!  ì 
y O fiore  pregiatifiimo  di  tutta  Puritè , 

Del  Peccator  falntc  tù  Madre  di  Fieté 
lUmiiaci  con  l’occhio  di  tua  gran  chariti 
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E Voi,  ò Madre  di  Giesù , a Gicsii  tenete  femprc  raccordata  qnc- 
fta  poucra  anima  mia,  acciò  vn  giorno  fia  fatto  degno  di  po-- 
tcrui,  con  l’amato  Figlio  eternamente  frnìre  nel  beato  Regno  del» 
la  gloria , per  il  quale  fofpira  , & affettuofamente  anlìando,  con^ 
Paolo,  dice,  cupia  diffùlui,  & effe  cum  lefup  al  quale  infieinc  con  voi , ó 
fua  gran  Genitrice,  dando  mille  rendimenti  di  gratie  de’  confeguì» 
ti  benefìtij,  proflrato  dauanti  il  trono  voftro,  e dell’amabile  Gìcsù 
termino  con  TalTettuora  preghiera  di  Idclfonfo . ideò  egoferuut  tuust 
^uia  ubi  FiliuS'y  Dominui  mek$,  ideò  tu  Domina  mea,  ijuiatù  Anelila  Domini 
piti,  oro  té  fanfia  Firgo,  vt  de  ilio  fptritu  haheam  ItfHm,de  quo  tàgenuifii  /e- 
/w»:  ab  ilio  fpiritu  ftt  mihi  noffe  lefum,  a quo  tibi  adfuit  habere , & noffe  lesi 
in  ilio  fpirito  humilu,  excelfa  loquar  de  lefu,  in  quo  confileris  effe  te  ancillam^ 
Domini  ; in  Uh  fpirttu  diligam  lefum,  in  quo  tu  bunc  adorai , vt  Dominum-*t 
iueru,vtfUtum , intueris,vt  Deum  i(dc  Virginx  Marte  cap.ia>) 

-S.  Quinto. 

/ 

'^ui  bàcauiis  ingtmtfce  i 
Et  in  iflis  planlìum  mifee  i 
Et  cordis  mcefìitias . 

T otum  fit , quod  ego  dixi 
»Ad  honorem  Oruiifixi,  - 

*4d  laudem  , & gloriam, 

Tù  che  fenti  quelle  cofe 
Verfa  lagrime  amorofei 

' *■  Moftra  legoi  di  

Tuito  che  hn’ot  ho  detto  f 
A GlESV’ fommo  diletto 
^ Sia  perpetua  gloria  $ c onore  ^ 

lAlia  Claritat  Soliti 

Soliloquio  à GlESV’  Sacramentato.'  ' 

Piacene  alla  Bontà  vofira.ò  mio  SacramentatoGiesù  ,che  io  mi 
prcualefiìdeiriftruttioniprudeotinìmc,  che  il  voftro  Profila 
Dauid  (diede  al  Popolo,  quando  era  per  introdurre  l’Arca  nelSa- 

cro  Tcmpio,che  fiedificana,dicendogli  pr4p4r4re  cor^4  vtftra , &• 

animai  vtfirat,  eonfurgittf  O"  adifitatc  Sondar iurn  Domino  Deo,  vt  ivtrodu» 

eo’ 


Di  Citsù  , e di  Marcia'  1 

€dtftr  Aresfvderis  Ùomini.  Primicramcatc  adunque,  dcuo  pcparai'il 
iniocuore.  Sccoodanamcntc, deuo edificare  ri  Santuario.  Terzo 
dcuo  introdurle  la  miflica  Arca  Sacramentale  nell*  anima  mia  . La 
prima  preparatlonc  del  cuore  > allora  mi  riufeiri  farla»  quando  lo 
fiuolcerò  dalle  cole  terrene,  alla  contemplatione  deireterne , e Ce* 
le(li:-allorafabticherò  il  Santuario  alla  Maefià  vofira,  quando  lo 
mie  potenze,  memoria, intelletto,  e volontà  > faranno  tutte  intente, 
alla  meditazione,  c compaflìone della  volita  dolorolìfsoaa  Pafsio- 
nc:allora  introdurrò  voi  millica  Ar5,a  della  CeielleGiecuralemme 
dentro  il  tempiodel  mio  cuore,  quando  Ha  tà  folamente  aperto  ) 
voi , c ferrato  al  Mondo  f Mi  preparo  adunque  r ò.jnÌQ<iiinabilo 
Gìcsìi,coq  la  fetuenteotazione  mentale  tfabtico  dentro  dcU'aaima 
mia  il  voflro  fantuatio,  imitandoui  nella  folTerenza,  e ocH'intetia* 
tc,  & ederiorc  patimento  > Terzo,  v’introduco  nel  tempio  dei  mio 
cuore,  con  la  comitina  de  gl'atti  del  dolore  , e del  pentimento  , si 
come  infìeme  con  gl'affctti , ed  interni  dcfidetij  di  prelibate  le  d«* 
lltic  della  volita  Oiuina  M<nfa,  datami  ora  in  pegno,  & in  ana  dcll^ 
eterno  godimento , JPignus  aurmtvitd  mhu  datura. 

Alia  Claritat  Luti4^ 

'Ave  Seald  Calum  tangcHs , - . . . . 

Ad  te  Viigo  clamo  piangenti  ■ ' 

yt  à malo  Stella  maus  i .1-  - 

De  Sion  me  tuearis . 

'Ave  leffe  jìtrps  beata , 

_ i'irgo  voto  non  fraudata 
r ni cordtrr-^  1 mmmm^  ^ ^ ^ 
y olnntau  labiorHtm  n — 

Se  del  Cicl  tu  Scala  fei  i 

Girlafsù  per  tè  vorieir  ^ . \ 

Se  poi  fei  Stella  dei  Mare  ì 

Per  tè  al  porto  Vorrei  andare.  • ' 

Godi  pur  Verga  di  lede 
Acuì  Dio  fiorir  concefie,  > 

Quando  in  tè  compir  vcdefli  • 

Che  biamafli  1 c che  chiededi  l ' 


H h So; 
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Soliloquio  i MARIA  Furiflìma. 

Voi,  ò Madre  purifsiina,fìere  quella  che  hauetc  ad  introdurre 
quella  mattina  l'anima  mia  alla  prefenza  del  voftroSacraroS* 
rato  Figlio,  dai  quale  afpctto  il  bacio  di  pace , c la  benedizzionc  di 
, ialutcìsi  come  Giacob  l’afpettaua  da  Ifac  fuo  moribondo  Genitó- 
re: fate  adunque  anche  voi,  qual’altra  midica  Rebecca  , che  io  bo- 
xa deponga  le  vcftimcnta  vecchie,  cdeturpatedalla  colpa,  e ch’io 
itiiricuopra  di  quelle prctiole , che  voi  tenete  nella  cada  delle  vo- 
flrcmifcricordic , come  Rebeccavi  tencua  i veftimcnti  di  Efau  . 
Deiìdero  Vergine  Gloriofa , che  il  mio  vedi  mento  fia  di  colore  di 
porpora,pec  la  memoria  compadìoneuolc  del  vodroappadìonato 
figlio  Giesù,  e cheda  quello  efea  l’odore,  c fragranza  della  morti* 
fìcationc,  non  meno  della  mia  volontà, che  delia  lubricità  de*  mici' 
fcmimentÌKicl  mio  interno,.e  del  mio  ederno  ; e si  come  io  farò  al- 
lora competentemente  dìfpódo,  per  eder 'introdotto  alla  Oiuioa^ 
Aienfa,  così  voi  all’ora  compiacetcui , non  tanto  di  modtarmi  , 
quanto  di  donarmi  il  vodro  dilcttidìmo  Figlio , il  qual’è  la  fcatu* 
riginc  vera  di  tutti  gl'atomati,  flagranze  , & odori  del  Paradifo, 
pero  corroborate  ora  voi  il  mio  denderio,  il  mio  affetto , c l'ardo*, 
re  deuoto , che  hò  di  collocarlo , dentro  al  Gabinetto  deiraaiouLjt 
Bua»  con  dirmi»  «Cf  odar  fiiìj  meì,  fmt  od$r  agri  flenù 

"Alia  Chrìtas  Stellarmi 

O pia  ] o dulffs^  C^C«  . 

O pia'f  pljpfttm  Cedi  Jtegina  • *» 

JOulcitiulct^maM ater  Divinai 
Jios  tua  vietate  dirige  ad  Calos , 

^ J^os  tuo  duleorefts  anima  melot, 

P pia  piidìma  del  Ciel  Regina  I 
Dolce,  foavidìma.  Madre  Divini» 

La  tua  Pleiade  ci  guidi  al  Signor  ; 

La  tua  dolcezza  c’incbq  U Coc . 
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Di  CieJÙ  f e di  Maria* 

Àffcttuofa  Rtfolu\ione. 

VOrreiiChe  la  voftr»  Diuina  comparfa  deatro  dell’  anima  mia» 
pioduceffe»  ò mio  Sacramentato  Giesù,  effetti  fpitituali , & 
eterni:  grefifetti  fpìritaali  faranno  I voirmi  con  voi  bora  » che  vi 
po^edo,  il  che  potrà  fuccedere  in  tré  modi . Ftimo'»  m’vnirò  con 
voi  con  legame,  cd  vnion  maggiore . Secondo,  con  vincolo  più  . 
flretto . Terzo , con  legame  più  forte.  Il  primo  legame  lo  proem- 
ierò con  gl’aiti  di  nuoua  cariti.  11  fecondo  l'auetò  con  l’habito  v 
buono,  più  tenacemente  amandoni.  Il  terzo  lo  confrguirò  radi- 
candomi più  fortemente  nel  voAroDioino  feruitio.  Procurerò  d* 
efler  talmente  vnito  con  voi , che  mi  troui  inneftato  in  voi  «come 
l'è  il  tralce  innevato  nella  vite . Reflerò  immerfo  in  voi, come  vna 
filila  d'acqua  in  vn  vafo  vado  di  uino.  Rcficrò  trasformato  ùu» 
voi  i come  il  ferro  nella  fucina  del  fuoco . MI  lafcierò  finalmente 
attraere  dalla  vofira  bontà , come  dalla  calamita  il  ferro  ; tralje  me 
pojl  te,  mutando  i veflimenti  interni.  Se  eAernis  mutando  me  vielen- 
Ita  tua  dileQioniì,  magnitudini  tua  deUGatiónit,  & virtute  fiìma  intentionìs, 
mi  diceS.Bernardino  da  Siena , acciò  poflfa  anch’io  dire  con  l’Apo- 
fiolo  vino  ego,  iam  non  ego,  viuit  vero  in  me  Chri(ius.  [Galat.a.]  e con  la 
Serafica  Terefa»  nentre  termina  TOpera , bramo  inficine  teriniaa- 
re  i giorni  di  mia  vita»  profeguendo  a diic  conaffettuofi  accenti 
dlI'amabiJc  Giesù  « ’ • • ‘ . • . . ^ 

Veggenti gl'occhi  miei , d Dolce , e Buon  Giesù  » 

wC/auià/ri , che  io  non  curo  più  . Amen  * 

VIRGO  mari'a: 

Virgo  MARIA  , Natum  pretore, 

^uicumque  velit  hoc  recitare 
In  tui  memoriam,  & te  laudare  ', 

In  Gloria  fua  dignetur  locare, 

fiegì  il  tuo  Figlio  Vergin  MARIA 
Gheogn’vnche  vogli  quelle  imparare 
Lodi  in  tuo  honore , e quelle  cantare  » 

Larga  fu  in  Ciel  mercè  poi  li  dia  . 

Prega  il  tuo  Figlio  Vergin  MARIA. 
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Ac  AuguftUsimo  NOMINI  lESV  5 
necnon  Vencrabilifsimo  Gcnitricis  clus 

MARfiE  NOMINI  IMMAGVLA* 
iTE  CONCEPTiEj  ac  Divo  Paulo  > 
hec  non  Sanfto  Bernardino  Sencnfi. 
NOMINIS  lESNJ  novo  Proclamatori.’ 


r 
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JlefpcnsorioalSantifh  Nomedi  Gl ESF\  approvato  dal  Revereniiffmo 
P.  Maefiro  del  Sacro  Palaitx<*  Apefiolico  nel 

SI  falutcm  pofeitis . 

1£SV  Nomcn  quaerìtCt 
, Mundo  picdicatum  » 

Voc«  Bcroardinir 
lESVS  ò dulciinine 

Frcccs,  corda  lufcipe; 

Vi  fè  Jaudent  Coclitcsi 

Siffiul  Peregrini.  • 

yi^lor  lESVS  contcrit 

Bella,  Fames,  Datmones, 

Peftes  Laccm  fugiunt 
Nomiois  Divini . 
lESVS , ò dulciESme,  dee. 

Gloria  Patri  ,dc  Filio.  &c; 

lESVS,  ò dulcillìme,  &c.  * 

f'.  Sit  Nomen  Domini  benediÀum.' 

B.  Bx  hoc  nunc , & vlquc  io  fasculum* 

OREMVS. 

Domine lESV,  qui  B.  Bernardino ConfeiTori  tuo i.eximiupikX  • 

SanAi  Nominis  tui  amorem  ttibuifti , eius  quxfumus  me- 
ritis  ^ fpiritum  nobis  tuas  dilctìionU  beni* . 

gnus  iiifunde  j QuiviuisT^r  ~ 

ptuotione  da  fraiìtarfi  in  ogni  Penerdi  /era  , in  veneratióne  del  Santi/s 
T^ome  di  OIESy\  fìngolatmtnte  quando  i efpoHoil  Santi(fimo 
^ S ACRAM  FNTOt  fé  farà  approuata  dall’ OrdinatÌQ 

del  Luogo . 

Eaoltabo  in  Dto  lESV  meo 

Èfpofto  il  SANTISS.  SACRAMENTO  fi  canti  l’Inno  Veni  Crìa» 
tor  Spirituii  c fi  Sermoneggierà,  e doppo tutto  il  Popolo 
vnitamente  con  atto  di  profonda  adorazione  dirà.  . ' ^ 

In  Nomine  lESV  omoegenufieAacurCoelcfiium»terrefltioot»^ 
Inferoorum,&:  omnis lingua  confiteatur,  quia  Dominus  no; 

(lei  lESyS  Chriftus  in  gloria  cft  Dei  Paitis, 

« 

Digitized  by  Google 


Cinque  inKoca^ionì,  con  cinque  Pater  i Ave]  e Gloria]  in  honòre  deUe-i. 
cinque  lettere , che  compongono  quefìo  doltiffmo  Nome  lESVS^ 

Cantori.  lESV  duIciHìme,  benedidiam  fìt  NOMEN  tuum  « qui  cqqi 
iratus  fueris  mirericordiz  recordaberisy  i6c  ifi  (empoxo 
tiibulationis  peccata  dimiuis . , 

jf0/7o/0.Sit  Nomea  IBS V benedi^um»  exhocnuncì  Se  vfqucUu 
fxculum.  Pater,  Aue>  Gloriai  Sic. 

Castori,  Exarge  lESV  adiuua  oos . Se  libera  aos  propter  Nompiu 
tuum  j ne  quando  dominentur  nobis  inimici  noftti. 

Topo/o.  SitNooicn  lefu  benedidìumAc.  Fateti Aae,  Gloriai  &c« 

Cantori.  Saluum  fac  populum  tuum  lESVS , & propter  gloriam.» 

"""  Nominis  tui  propitius  elio  peccatis  noOris , ncque  nos 
deferas  in  tempore  malo . 

popolo.  Sit  Nomen  lefu  benedidlurai  &c.  Fateti  Aue,  Gloria»  8cc, 

Cantori,  Vocatum  eli  Nomen  tuum  lefus,  ipfe  enim  falaum  faeis 
populum  tuum  4 peccatis  corum , vt  memores,  fiat  No; 
minis  tiii  io  ornai  generationc»  & geaeratiooc. 

jPopolo,  Sit  Nomea  kfu  benedl(2um,  8cc  Pater,  Auci  (Sloriai&c^ 

«Canfori. Secundum  Nomea  tuum  Icfus  fic,&  Laus  tua  in  fines  ter* 
r«  ,quia  propòcs  omnibus  inuocantibus  tei  Se  gloria  bua* 
^ tnr»  qui  diliguot  Nomen  tuum, 

Topoto,  Sit  Nomea  lefu  beaedidum,  &c.  Pater»  Aue»  Gloria,  &c« 

E dopo  fi  replichi . in  Nomine  2£$F,  come  fopta  i c fi  dictJ 
il  Salmo  feguente. 

Salmo  iiz. 

L Andate  pueri  Domioum  ; Laudate  Nomèa  Domini. 

Sit  Nomea  Domini  benedidlam)  es  hoc  | ouoc»  & vfquei 
iofxculu», 

' A 
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A follsortu  vfquead  occafum  ; laudabile  Nomea  Domioi. 
ExceliuslupcromncsgcQtes  Domious  j 5c  Caper  Coelos  gloria  elusi 
Quis  ficai  Domiaus  Deus  nofierf  qui  in  atiis  habitat  | dKhaiaMi^ 
..  icfpicit in  Calo,  & interra,  . \ .1 

Sufeitans  * terra  ioopem  ; & de  Acrcoreerigem  paapcctfn»n' 

Ve  collocct  eutn  cum  pctacipibasi  caia  priacipibus  popn^ 

Qui  habitare  £icit  fieriieaa  in  domo  $ matrem  filiornm  iastai^cia.' 
Gloria  Patri , & Filio , Se  Spiritui  Sanalo . Sicut  eiat  in  principiOi 
&auock&ilettper^&<ia(ÌMnlateniiaiMii.  Ainta, 

..‘T.  M.;>  I.  , ,;j  OYT. . .» 

Si  replichi  di  nuouo.  I»  Nomine lE5V,e3rc^  conaeroprat 

•'  ’ • ' . ,1  :n:  q ji»i' 

Tribulationem,  dcdolo^em iaueni * - . i .1.  < o,r>% 

».£t  Notnen  Domioi  inoocabo . . . 

S'.  Turris  foitilTìma  Nomen  Domioi.  ^ l.i 

&.  lo  ipfo  fperaui , & adiutus  fum. 

,t.  AdiatoriomiioAranB'in  NomiociDoifaini<''(  )*  1 ;u>:r;3! 

1».  Quii£acit;CacdttiB4:&reiram  • , «.«vq 

S'.  Domine  exaudioratioQCQr.OKam  . ; > ih  itt  ol'! 

n.  Et  clamor  meus  ad  te  veniac. 

P^DomiAus  vobifeUm  • f.  • « <•' 

n.  Et  cum  fpiritu  tuo.  . >■ 

..  '■i  - * ; » ( '3  • OrchiUsr''  ' ^ - .'■!»;  : 1 ■ . f 

• *'i  '■  >■  >i  •'  ".’i  •.  •,;i 

OMnipotens  fcmpitcrne  Deus  dirige  adusnofttos  labenepfaci 
co  tuo THo^Nominc  Fili;  tui  mcreamorboois'.’opc 
ribus abunda re . . ■, 

DHas,.quiVcigeoi(um  Filium  tuum conAituiifflihumaoigs- 
Hneris  Saiuatorem,  ór  iefum  vocali  iuifiAi:  'a>É«od<ypropi- 
tius, vt  cuius SaoAuni  Nomeo  veociamur  io  tetris,  eiuvquoqj 
aipedu  pcrfiuamur  in  Calis . 

Domine  Icfu  ,qui  Beato  Bernardino  Confefibri  tuo , eximiuia 
Sandi  Nominis  tui  amorem  tribuifii  :cius  qusfumus  meri* 
iis,  Se  intcrccfiionc  ^piiitum  oobis  tuae  diledioois  benignua 
infuodc . 
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j . t'  ^ . .i  ‘ ^ . 

DEft«dé<}uefiimus<Domio«t Beata  MARIA'  fempcr  Virgilio^ 
& Beatis  Francifco , Antonio  » & omnibuti’anAis  ioreioe* 
demtbOfiftamab^omniadtteifìtate  Familiam  » & toto'coad«j 
«ibi  proftrataoi>  «bhoBium  propìtìus^tuere  ciemcmer  iafidiiS'. 
■‘'^FerCfaciAamOooiinuaiooftfUfii.  Amen. 

1*: 

Tanttimtrf<tt,&e»  ^Mem  it  Ccd0 1 &*•  Omne  ieUSametum,  &e,. 
Oremus  Dcusi  <3ai*  &c. 


. r-  i- 


. ..  A 


Si  . 


iC 


. . _ ..  .c  ^ i\ 

KeMuoghi  però  priuatì  * fi  porrebbe  introdurre  quella  Dcuotio* 
ne»  con  le  Colite  liccoae , praticandola  ogni  Veoerdi  fera  » nel  gì* 
ro  dell'Anno  » per  protdlare  il  venerabile  atf%ito  » che  fi  pon«^ 
all’AugufiiCfimoHomcdiGìesùv  • 

. r.  'il...- .J-:  >’:  , ..  ■>.  .•  ..  . , .:l 

Deuotìoneda  recìtarfi  tan«4‘]»r!uafaa3enre»i<qniuito  Jn  publico  % 
per  confeguire  in  vita  > & in  morteia  prbicczioiiédc’aamtffiaii 
Nomi  di  GlE^V’»  c di  -MARIA.'  . o.'f  .u  ;bi,„x>  j -.  r ..  ; * 

1'  . < ( ■.  »* 

Nel  Libro  intitolato  ^nnus  Cerlefiss  nel  fine  > Cotto  i titoli  Anni  Cee» 
iefles,  dies  Muriani,  i •»  . • 


Ricorre  a i i5.  di  Gennaro  la  feliciti  di  quel  Relìgiofo.  che  \n* 
fommo  timore  della  falute»  moribondo,  edeuoto  della  rantifs. 
....Vergioe  Madre  » ricorrendo  alia  medefima  » hebbe.auui^  di 
7 nominar  cento  volte  Giesik»  come  fece  .per  liberarli  dall' affin- 
DO  »e  fattolo.murì  coofolatillìmo»  e contentiiEma:  per  aiato  di 
tutti  fi  mpllra  » come  fi  puorimiiaTC»dicendo . 

Giesà»  Giu^ppe»  e Maria»  vi  dono  il  cuore  • c l’anima  mia. 
Gic&d/  GiuCeppe  » c Maria  t fi  reperr/èmpre.  Aiutare  i'anima  anta. 

V.  I . . .:  ::  ' 

% t 


Bene* 
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Gicsti , Gioftfppe  » c Mari4>  fi  refeu  fempre 
Aiutaicraoi^amiti 

; 5 ' ; - ‘ 

Cuflodite 

Dcfcadcte 

Haudite 

Faaorite  < 

Goucrnate  , 

Humiliarc  ‘ ' 

Iliumioate 

Liberate 

Mcgliorate 

Nutrite 

Ornate 

Protegere  , 

Quietate  ^ • .•  < 

Riccucte 

Santificate 

Tranquillate  , ~ i V,.  . . 

Vinificate.  . . -, 


Qiieft’Alfabeta  recitato  feì  volte  pafsa  il 'nfuti^ero  cente- 
nario . Per  tanto  detto  per  comedo  d.^lU^ai^tiirima 
Vergine^  puoi  moderare  invita,  &iu  moBteil  giufto 
timore  della  propria^lute  recitato;  i^r^ia  di  Dio , 
e con  buon 

Vergine,  come  iÌ£rK)tatoinEip^SSpS^ilQi^^odisìf; 
viti  me  quattro  or|  del  ChnilRipft  puolc  ve- 
dere il  refto , aggiungoT^trft  et^Glo- 

ria  Patri  , ad  onore  &U’IawÉ[CiiÌto  di 

MARIA  fetnpre  V . 
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CÓRONVtA,  SlVE  SALVTATIO  - ' ■ 

SANCTISSIMI  NOMINIS  lESV: 

A % ^ • <ii 

A B.  lordano  Ordinis  Praedicatorum  fecundo  Generali 
Ma^iftro,  olim  inchoata  i ' 

Nuyjc  fverò  ad  'fomtam  Salutathnh  SanB'tfsim  Nofhhùs 
‘Beaùffmd  MA'KJeAE  femperFtrgims^  •. 

A quodam  Religiófo  eiufdem  Ordinis , ad, augendamij 
Fidelium  deuotionem , primùm  redada. 

V « » 

v;  HTMNVS.  . ..  A 

1ESV  ooftra  redemptio* 

Amor,  & dcfideiiuro» 

Deut  creator  omaium  f o ; 

Homo  in  fine  temporum.  ■'•••'  " ' 

Quc  te  vìcit  clemcntia  , 

Vt  ferrcs  ooftra  crimina  $ 

Crudelem  mottem  patiens  » 

Vt  nos  à morte  tpiìcres. 

Iflfetai  clauftra  penetraos, 

Tnos  captiuos  redimens  t 
Vidoc  triumpho  nobili , 

Ad  dexteram  Patris  reiìdent» 
lp(a  te  cogat  pietas , 

Ì/\  mala  noftra  fuperes 
j Farcendo , & voti  compotes 
Nos  tuo  vulto  faties. 

Ta  etto  nofirum  gaodium»  • 

Quics  futurus  premium; 

Sit  noftra  in  te’gloria, 

I^r  cunda  femper  iaecula  il 
Gloria  libi  Domine, 

Qui  natttses  de  Virgincj 
Cum  Patre  , & Sau^o  Spirita  ì 
In  iempitcrna  fzcula . Amen , 

; Fata  noilcr,&c. 

• PUl. 


Digitized  by  Coogle 


IVbilate  Dco  oauis  terra:^  fer«tce  Ooiafaioiii  iastitia* 

Imioite  io  conTpcda  dai»*  in  cxalcacione  . . - 

Scicoic  qttoaiaai  Dominas  ipfc  cft  Deos:^  ipfe  fecit  nos  » & ooaji 
ipfi  nos . • 

Fopulus  ciuf , 5c  oues  pafcue  eius  • introito  portas  cius  ia  confc£* 
Aoac.^atriaeiusmhyinoisconfìtcniiai  illi. 

Laudate  Nomea  dus^quoAiatn  fuauis  eft  Oominus  • ia  arcrauoì-, 
tnircricordiaeius/&vrqueiagenccati(>ne(ii  > 3c  g<^aecatioaca» 
vcritas  eius.  Gloria  Patria  6cc. 

Laudcmus  Nomea  eius  I quoniam  fuauis  ed  Dominus  • iaj 
atternum  mifcricordia  cius  • ic  vfquc  in  genccatioacoi  t & gcac; 
xationem  vcritas  eius;  Pater  ooderi  dee. 

“PftlWHt  Ip, 


EXaudiat  te  Dooaiaus  in  die  tribulatioais,*  protegat  tc  Nomea 
-Deilacob. 

Mutar  ribi  auxilium  de  TanAo.*  5e  de  Sion  tucatur  te. 

Meinoc  fìr  omaes  facrificif  tui.^.dc  holocaudom  tuum  pingue  fiat.' 
Tribuattibi  fecundùrncorruumi^dc  omoecooiilifi  tufi  confirmeC 
Letabiaiurinfaltttari  tttO)*  & ia  Nomine. Dei  ooftri  .magnifica* 
bìmur.  , ’ 

Icnpieat  Oomiaus  omnes  pcritiones  tuask*  nunc  cognoui  t quonit^ 
Taluum  fedi  Dominus  Chriftum  Aium. 

Exaudiet  illum  de  coelo  (anfto  (uo.’*  iaiputcfuatibus  faluus  dea* 
tcrxeius.  , ; r...  . - • 

Hi  in  curribus,  & bi  in  equit/  nos  aaiem  in  Nomine  Deli  noflri, 

iouocabimns.-.  , i . 

Ipfi  obligatifunt , de  cecideruntt^oosautemfurrcsimuardteredi 

fumus . . 

Domine  falotim  fac  regcm.f  de  ezaudi  aos  ia  dìe  8i/a  iauocaiie* 
rimi»  tc.i., Gloria  Patriidu;.  ■ t .;..V  G 

>fnr.£xaudiat  nos  Donimusia  die  tiìbulationis»  protegat  No* 
mcD  Oei  .lacobi  nos  autemia  Nomine  Dei  nofiri,  inuocabimusi 
de  magnificabimur.  Pater  nodet.  dee. 

.Tftlmits  58,  . 

SAluum  me  fac  Deus»*,  quoaiara  [Btrauerunt  aquo  .vfquc  ad 
aoimam  mcaia.  • „ . i'  -,  - . , _ 

lAfixux  fum  iaUmopiofuadi.^deaoaeflfubdantia;. 

Laudabo  Nomea  Dei  cum  caotico/  de  ntagnificabo  euJnlaudc*' 
Et  placebit.Deofapct  vtttilum  iiotteliam**  coioua  produccatem/ 
de vogulai.  ,G.  r,  , . ^ 

li  . • . ‘ ■ Vf* 


h'  C-:-'  Mi 


49? 

Vidcint  paupcrcs , & lxtcntUfK^<]U«cke  Dcum»  & viuct  anim*.». 
vcflra.  - ni Cn- KìC'G 

Quoniam  exaudìuit  ptopetc«^DontiiìQS»*^  Se  ruo&.odii-l 

• =!  i.  «’à  - ' cs-  .i.  V'not*^  njd 

Laudent  illum  cocir,  & ferra/  niare^&  omnia  reptilia  in  cis'^  ù 
Quoniiih  Dett^(aluanfffacicr^on/d;  aedificabumur  (uiitate&'Iada'' 
£tiahabitabunribi>*  & hxrcditatcacquircnteani.  ' . v 

£#f«men1croorMtf  oius  poil?dBbar  camici'  &:quidiUgancrNoixiccu 
'^k#è'iiaWtlbUr>»  in  ea;<  Gk>tfo Paittx  flcci  tU  /..%  , 

>/fnr.  Laudemus  Nomcn  Dei  cum  caik(co<,  5c  nMgniBcemus<  cam_i 
^ JD  Uade  j'quia  qui  diiigunt  cki»;  habifabupt  inSioo.  ' 

Patee  nodcr»  dee»  • >'  * > ’ • « - 1,  v J t t 

.i  Jij  <i-  r.<;.,v  *,* 

T T^qaequo  Domine  obIii>ifcciiS'mc'in  fìnem,’'^  vfquequò  aucr- 
fi*  fadicmtuàift  J ^ jj  t.d  p.  <brnit.Dn  af  uibiicT 

Quamdiù  ponam  coofilia  inanima mcaA  dolorem  locxirddiinfL^ 
Det  dicm  ? ' ’ 'Tir-i  *L  up i<4  ! u i. 

Vlqtàequòdaraltiabitar  mtmtcu&meus  fopcrme^^  Tcfpicev&exatk 
3 di  md*Dò(innt'-I>nisme«n».  ')n.^ui  uv  t-.ur,r~uy)i  :o>  isiioa  ì 


dodicat  inimicus  meus  r Prxualui  aducriu»eum.  .iitnKd 
. (Jtif Wift»ll*i#tdéve*«lrabu«|i^!iiiwtur<ì&efo/egO'a«Kat  •iarintfa»i 
ricordiatua  fperaui . ■y-'n'  «(••}•  • ? • . .. ..  J ùi  i m;;I 

Etukabit  c<drWum  iM^a1titai1:tud;xanrabo  Deodno vqui'botìaLAi 
tribuit  mihi/ & pTallam  Nomini  Domini  aUiflìmt.  > «uigr  aio*. 
Qbrtfà  <•  fli  mtìjtifc  ’on  *,aiup^  ni  td  ad  .auoiuu»  v i éfi 

J»r.  Cantabo  Domino,  qui  bona-tiibuir  mihi,*  & pfeka^Nomi- 
^rD<ffe\itìi4ltiffimii  ‘fPa«»  Qnfttc,'^cU-:on3  , ol;ì.u;*  'i  ó 
^ ^ Pfilmtts  ns.  , . < :uk.' 

QAfipà  <ntpU^3u«si>r>Riaeà;iuaeaìuf<?mca,^f'dicaPaotKl  l/raclvO 
O Sa^cxp'ignaueiunc  me  i iuueitf«ile'meà/pi(c!ten4miJionnpi> 
•''tlicru^it’taiWlc.’fJ  ztr-;  r'ijo  js  b a n<v  a cO  «ohfnbutx’-  •t'V 


Sdpt‘é^dor(on><neUrArfabcIca«9ruhtpcecatoreiì#<ptobingal)fiftrnt; 

iniquitateoi  fuam  . .luixui  i'Ti;.' gs.Ti  >* 

Dommu&  iufius  concidir  ce  luices  pecca  forum, ^ confundantur  r 

* &còdttcft*(y(iUi:‘teti^Ban  cMiRnrsqai  c^mtìtSTt^ 

Fiant  ficuf  fxnum  tedorum/quod  priufquam  «•citotOTianaanitCì 
De  quo  non  infplfttft  maùaa»^attv«tqttir:i»ist|(g&^de  &iQfmfauaib^ 

• qdi  rd6niputiij^(:òUi|te»~  * oar.',t:.  ik.ì  : 0 odtLusJ 

Et  fìor»  diaeru n rj  qta i pTjftetiba Bis  Bened kìio Dona  inKIop^.  vop,€ 

bcncdiximus  vobis  in  Nomine  Domini.  Gloria  Paaì>dic*' 

' ' ’’  ^«r. 


^iir.Benediaio  Domini  fuper  VQS*^)OKdiu0|usiiQÌHS<  in  Koniine 
Domini.  Pater noftcr, &c.  t 

Hymmtsl.  . ■ 

IESV  Redempror  omnium à * 

Corona  confìtentiuma  ^ , .. 

In  hac  die  clemcQiiìiS  r.t  ' . • , u 
Nofttis  faueco  precibiit-J>  m nt  r 

Gloria  libi  Domine , ..  : ; i 'ì 

Quj  natus  cs  de  Virgtne^  • ‘/v 

Cum  Fatre»  de  San^oSpiumà  >.7 

In  Tempiterna  fxcula.  Amen  « r' 

f.  Ego  autem  in  Domino  gaudebo.  ' 

■.  fic  exultabo  in  lESV  tnep.^*.  . ' -Vm 
t.  Domfne  cxaudi  oratiouem  «neam* 

».  Et  clamor  meus  ad  te  •livniar.  V 

Orcovirs.  / 

OMpipotens  Sempiterne  Deus  «idiMgffa&us  iK>firo$  iù  benepla* 
cito  tuo  ; vt  in  Nominetlile^i  p^|i(uMasi'^ni>uiii}onis  opc* 
ribusabundare . PereumdgigtfCbtiRnmjDoqiinvianoftiù.AaB. 
Sit  Nomcn  Domini  benediSIum  ^ c 
».  Ex  hoc  nunc,  & vfgy<r;>o  n 4 

Bcncdiflio  Dei  omnipotenris.,  Pawi«;«^5cSilii*  ife.5pici^5|nai,- 
^Icicendat  Super  nos , de  maneat  Semper.  Amen.  JESVS, 

\ -'.rVò 

' CORONVL4„-,§W£,-SAL.VJATIQ;j/  , , 

. .-SANCTÌSS,“  NOMINIS  ’!m 


. ^'A'Beartflordpcnò! ,<OpdinÌ5’P»2E<licatorum  iècundo  '0 

j.. / A ' 'I  ; .'T 

• HymnuìL  * 


.i;.  > n 


I »:C 


k V£;liM«itdlella*>:;.  n.. a 


■ I • 1 


■*.  ' 'J 


•A>> 

Dei  tMsricrahn*,:L'.r. :>•••.  f.  - ;ij  r;;-.  i.-rud 


Acque  iemper  Virgo 


, rii»:  vV 


r .-Ili-»  Poelht.tCoBfi  ■poftai'i--'-  J /-I. 

’r*  :•  .tSomens.illutì  AVE  ••  v ■ . i ■ . . , . , 

Gabrielis  ore , ••■..a 

Funda  nos  in  pace; 

I i a Mu- 
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rr  r 


&•  X»* 


Mut4hs  Eu*  ndrtrti4**'**‘y  , 

Solue  vinci* 'rcisV  • ' -i'* 

• Proftf  lumen  coccis 
Mala  noftra  pelle» 

• Bona  cunéH  * 

Mooftra  tc^ffe  "•  ‘ ^ ' 

Sooiat  per  te  p#ccci.^ 


4 


/: 


;;  >lJ<* 

;;  .1  y 


e. 


-U 


• £■  lO  o 

uv.;-.  I.' 

a-  >..  u- 

I.  I>  T 

Qui-^ro  nobis  natus  2»-Ct  ru.ì !«:-•- 

-!''Tulit  effe  tuusV > ^ ii.t/ » illi  me. 

.Virgo  fingularis,  * «ti*  ;..  5'^*-uensuqmi , sii 

Jntet  orancs  nfHW^''  tuv.-riqr  jt . om-J  j*  • njc*]  i tunc 
. idOccoNoa  culpis  sml/i  rV't. 

•V  Mitcs  Ulc  , caOos: onui^uV.  éntm  fc!i.  Ir 
yiiam  prarffa  puram»  **--  - '-**  m i* '*5-' > 

Iter  parafutuntr  * ■**  litj  je.iu  'q  < ;.i  v . u'>'. 

Vt  videnies  lESVM  jiauoi  iiuioiejaaq  ,3u/i 
Semper  collctemur.  . . «aJb  t finfiMou/ 

Sit  laus  Deo  Pairiv  ‘ ^ 

9m»h>o  Cbiiffo  dccni  ; annloudina.  Q 

Spirirui  Sanalo  » Uir  . ^ a->fcbuo>» 

Tnbus  honor  vwis .'  A meni  " -<  • • : o- 

4aqàWMAMMvPt»WÌ»ftlMMi<Pg>"-  fjniiuuut.  M.uiquano::' 

•■!  . : . •'  . amqmD) 


’ o: 


'-•V 


f t . .iiajEK»  f-  CMtitMH*  av>o. 

, ■ .r.j.vi  ■ '>0->>6,  *<!He',>noiq  f xìÌxj[- 

MAgnifiete.*  anima  mea  Dominum  .'•  ■ . , 

■’Etewilrauìt  fpi*irasm«o^‘*>>toi-Deo  falutarimcd*.  ^ >1.  m* 
Quia  rcfpcxii  buMliratcm  ancili»(uaf&*  eciet  Cnimex^hoc  B^aeabi 
nedketMomaesgeaerationes.  ^ ^ 

Quia  fecit  nint  magna»  cjui  potcns  eff»^  & ^an^bm  NòtnCn  ^Ps. 
Xi  isifc/icordia  cius  i progenie  j»-pfO^Hfc5>’‘"litecrttibus  cuitt*^’* 
Bccu  potentià  in  brachro  fuo.*  difpcrfft  fuperbos  mente cordis  fni 
Depofuit  potcntcs  de  fede»*  & exaltauit  humiles. 
Xfuncotcsimplcuit  bonis>*  dtdiuitesdiaiifii  inanes* 

Sukepit  Ifracl  puerum  fuum,*  rccordarusaTifcrrcordn  Aias . 

Sicut  locutus  cft  ad  patres  nofiros»*  Abraham  » & £vniat  cius  in^ 
fxcula  • Gloria  Patri»  &c.  ‘ 

'eCnr.  MARIA  Virgo  femper  laetarò»  qnas  mcrnifti  Chriffum  por, 
tare  » Codi  > Oc  terre  conditorem  » quia  de  tuo  ytcìo  protuliftt 
mundi  Saluatorcm.  Anc  Maria;  Occ. 


7 
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Ad  Ooaainnai  c&m  tribularcr , clania^ì^yitiixaudltt'lt  ire. 
Oomioe  libera  aaiauaa  mcaaa4tUb^ilpÀqi)i»>f  de  ì lingua^ 
dolofa  • . •>;••■',»•  i< . .•**  ■ ' 

Quid  detur  tibi  >aut  quid  apponatur  eibi»’^  ad  liugiU^  dolorami 
Sagitt»  potcntìs  acutjc/  cuna  catiboui^s  ck(oUtocirs 
Heu  mihi  »quia  iocolatus  meus  proiongatas  e(l,«  habitaui  camJ 
habirantibus  Cedac  : multura  incoia  fuit  anima  mca. 

Cum  bis  t qui  oderunr  pacem , eram  p.acificut,*  cùm  loquebar  iU 
lis , nnpugnabant  me  gratis  . - ^ -.j 

Gloria  Patri  > & Filio  > 5c  Spirimi  San^o, dee..  < 

Ant.  Alma  R.cdempcoris  Mater  » qua  pcruia  coeli  Poeta  maoes  « de 
della  maris i (uccurre cadenti , rurgetc.qui curar»  populo  . 
Tu*  quasgenuidi*  natura minaoce * tuum  rauftuni  <Senito> 
rem  » Virgo  priùs  » ac  poderius } Gabiielis  ab  ore  fumens  illud 
Aue»  peccatorum  mileccrc.  ^ 

AucMaria»  &c.  iir, fi'i-v-to  • i 

PfalmMS  rvjO  riti  i.i 

REtribue  femo  tuo  I viaincasn«>*  devuAodia^feidlones  mos;^ 
fteuela  oculos  meos,*  de  coqliderabo  mirabilia,  de  lege  tua. 
Incoia  egofum  in  terra**  nwablcóotksd  aK  mandata  tua  . 
Concupiuit  anima  mca  deaderaK,itt0ii9atioaeSituasi)>’*^ilS,:Onm2  * 
tempore  . 

Incre  palli  fuperbos**  .maledidU  qui  declinanti  mandatis  caia.'  ^ 
Auferà  meopptobrium»  dccontenptunb^  quia  teflimooia  tuaJ 

ezquilìui.  o^j-a.rr''^  '■  y,  I y : * ' • ■ ' 

Etenm  federunt  pijncipes  aduerAim  me  loqncbansar/  feciMSt 
•auUm  iuus,caetceba;iKift<iulUficatioaibus  tuie 
Namt,dc  teftimonia  tua  meditano  mca  ed*.*  flcconfiligoi  méofiJ 
iuflificationesniae 
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Gloria  fatti»  de  FiUOf&Spiiitni.San^f  &c^ 


S» 


V 


. 


"jf  > «•.  ì i’..n  Pv  . 

I rj.  v>  , rut  1 ' 


■ ■( 


> • 

* : I 


j I > * ■ 


wr/  - 

, A 


.'.H 


*.* 


r 


li  3 


TA- 


Dìy,::.-.:^  by  Googk' 


4>>.6 


TAVOLA 

t 

Delle  co(è  più  notabili , che  fi  contengono 
in  (jueft’Opera. 


A . . 

Ai  lettera  , fìgniiica  Dio.  zj.  prima  deli’  Alfabeto  latino,  ioì.  inj 
Ebraico s'incitola  Alcph)ChcTuoldice,Z>or{ritfa.  2,9..[percbcJ  fi 
repeta  nei  Nome-di  Maria'.  25. 

'Abacuc  Ptofciaoella  PerfoQadi  Giosuè itrelafe  aOiesù  doaAom 
prima  dcLfuo  venire  al  mondo,  i&z.  ■ 

Abimelccco  con  td  ramo  d' Albero  {optale  Cpalle»  fi  pMta  per  in* 

! ceiKliarc  vira  torre  ; filo  derro.  271. 

Acque  di  Nocera«  pcrchccosìfalubri.  9.  Di  Sion  , feorron tacite^ 
fon  maefirc  d'vn  deuoto[fiieorio  21  f. Stillate, (onodi  maggior^ 
vittù.i84.  dei  Mare,  come  di  falle  fiÉaccian  dolci.  419. 

Affetti  nofiti  terreni  ci  fono  d’ofiacolo  a 1 bentgai  influlli  de*  Saò- 
lifiìmi  Nomi  di  Gicsu,  e Maria.  di  troppo  attacco  a i do* 
mefUei,  riprouati da  Chrifto.  4$. 

De  Sanii  Padri  io  fofprtar  la  nafcrta-<tìGiesti.24o<  d'vna  Madre  fo* 
pra  il  Cadaucro  d’vn  fuo  figlio  morto  pcria  Patria.  307.  'di 
'Compatimento  a i Dolori  della  Vergine.  340. 

Agnello  PafquaJc  doueua  mangiarli  fui  iraonootare  del  giocnoa 
fuo  mifiero.  214. 

S.Àgofiino  fdeuotiflimo'dcl  SaniifiìmoNome  di  Giesù. 

allattato  dalla  Madre  s.Mooaca,coo  Pinuocaziooe  ogni  volta 
dcli'àficifo  Saniilfinto. Nome,  mi. diede  per  vna  delle  prime» 
regole  a Rcligiofidi  mantcnetfi  in  pace.  4 j9.  apparut» 
aj^  Maria  Madaleora  de’  Pazzi,  fcriuendoli  nel  cuore  il 
‘ffaro/acltm  efl.  4^4. 

Alertoria, Pietra, dìcefi  rendere  aouenturati,chi  la  porrà  con  fe.25. 

Alcfiandro  magno  fi  guadagnò  vn  fuo  dctrattore  con  bcncfìcaro. 
iSa.  hi  per  fuoi  tefoti  i fuoil^uoni  amici,  c U fedeltà  de’  Tuoi 
fudditi.  iss.  (ofpira  ououi  regni  da  conquìfiarc.  dipinM 
da  Apcliccon  vn  fulmine  alla  mano  ,c  perche,  ajo.  a fuoic* 
ponoafi  parlauad’aim.iui.  occafionedrpianio  a Giulo  Ce* 
farc,  confidcrandolcgrandi  impref;  che  baucua  fatte , cfica- 
dodi  poca  età.  270.  dopo  la  fua  morte  ogni  ’fuo  figlio  voleua 
il  ft.cgno.  zpj.  dichiara  fauo  a se  l’honorc  fatto  a <£fcftiono 
fno  amico.  405.  .Alu* 
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AtrarcprìmoCTettaalSaiiiiffin(iDNomc;diGtcsù,'  105.'  ' 

Amedeo  Duco ^diSauoia {olito  nelle  fuc  operazioni  d'iouocacv»^ 
il  Santiflìroo  Nome  di  Giesù»  I - 

Amor  Dinioo,  ìntefo  {oloda  clii  lo  prona,  io. 

Amor  a voa  cofa , fi  può  argumcnuce  da  tré  inotiui.44.7.  (e  fia_# 
finterò  tdallc  fole  opere.  450  (jq  efiecto  nel  pollo,  douefi  fi 
più  celere  la  palpitazionc,quaodo  d’iinprouifoi  ò comparilca; 
ò fi  nomini  chi  più  s'ami.  460.  < 

Anno  da  pcfcarc  hi  per  efea  vn  verme,  i J 5. 

Ammuaziooc  più  fi  dàallecofe  nuoue>che  allegrandi.  45. 

Anello  d*oro>  pollo  neiracctOife  hi  pietra  prctiola,  quella  fi  disfi, 
e l'oro  fi  purifica.  3^  a.  Oi  Gige,  haueua  vda  Pietra  tcuau  dai> 
la  tefia  d'vn  Drago.47  3-  i Pirro,  6A  de  gl’fipiraci,  voa  Pietra 

con  {'impronta  delle  nouc  Mule,  ini, t 
B.  Angelo  da  Fuligno  ; fua  conuerfione.  t j 5. 

Animo foHè^fimile  al  ddlrieriochc  caua  eoo  l’vnghie la  terra-ipd 
Aotigoóò  fi  dlchiaraua  non  elTcr  lolico  di  far  grane  alle  perfono, 
mia  i loro  meriti.  86. 

S.  Antonio  da  Padouae  fua  lingua  incorrotta.  '104. 

Aojmedi  Purgaiorio  fulTragàtc  con  l’inuocazione  de*  Saniifiìmi 
Nomi.  29.  Debitrici  alla  Oiuina  Giufiizia  , che  vuoliodisfa* 
zionc.45.  Su rttagj  per  effe  di  quattro  forti,  iui.  l'Abbate  Si- 
^ meooe  tormentato  nel  Purgatorio  per  colpa  di  zelo  indilcrc- 
to.  Co*  lor  Mifermini,  che  ci  ricordino.  60.  Innocenzo  IH. 

\ liberato  pel  intercefitone  di  S.  Lutgarda.  78.  quanto  aiutate» 
dalla  Vergine.  94.  promouendonc la  deuozione  co'  Tuoi  con* 

' figlijcco' fuoicfcaipi.  1 1;.  La  lor  pena  affomigliata  aita  bor* 
^‘''rafca.e  perche:  hii.  Liberate  dalla  Vergine  vna  volta  in  nu-- 
metodi  tremila,  iui.  Si  foUcuanodall^lougne^ntcndo  in* 
vvuocarla.ti^.Quantogradilca  il  Sigoorcche  U Ifu^ffraghino.isA 
Seli  dichiara  la  Vergine  loro  Auuocata.  191.  • Ne  libittin-» 

..  '-  gran  copia  nel  giorno  della  fua  Affuntione.  210.  AudiCaT^. 

■L  «anni  Zimcnes  aprcgarc  per  loro.  joz.  Loro  luffragio  da  pa*  • 
vitimcnti  di  Chrillo.?42.  Dall’iocerccllìone  della  Vergine.tjó. 
Apparifeono  a Pietro  Ballio  • che  haueua  vn  giorno  lafciato 
di  dire  il  Santiffìmo  R.ofario  per  loro,  e lo  pregano  a recitarlo  ; 
feccloi  e con  filo  gran  prò.  3 sd*  Preghiere  d.  lla  Vergine  al  luo 
Figlio  in  loro  liberazione.  37S,  La  medelìma,  in  forma  di 
Colomba  ne  libera  vn  Scolare  fuo  denoto,  jgzi  Fauocàte  da.» 
Maria,  fingolarmétc  in  alcune  Pelle  particolati.4t5.  Vedute  da> 
5.  Malia  Madaleoadc'  Pazzi  ; fua  tenerezza  verlo  di  lor»  478. 

1 i 4 a va 


ì AVP)SaDnik>ci'4idteHi}ceg»ia  ilìRe^/amtJmpmi  t'Ufoado- 
no  Amen,  jimen,  • 

Apelle  per  dipiogere  le  bellezze  di  Elefla , le  ricatta  da  cifiqttVdeile 

•JJ  (j.pJùbCl^c  oMl’ctà'itta.  i8.  *:  • . . ; 

Apirlotgenio<dcUa>doleoeza.  nr.  figura  di  Gies^  re.diMaiU.  iuil 
> yblori^gt^.acUe  lor opere.  149*  '■'f»  '•  ^ / lu» 

Apocalific,  perche  fi  comloci  con  i’efprcfiìone  dei  iNomc  di  Giesà. 
342.  Libro  di  mifieri  reconditi.  244.  Come  s'accordi  qucfto 
ofetiritioon  ciTeTereuelazione.  iui.  . ■ ><i  i*  ■ co... 

’ApolioIi  infcruorati  a patire  dalla  virtù dd’faotifiìisa None  di 

j GÌCS£u4:K>5)'  i:fi' 't  .<fp  o 

Aquila  Itnpcriale.di  due  tefbe  : Gonfiderazdoni-fo^ra  di  eQi|..|  54. 
Arco  Balenofegoo della  pace  tra  Oio»eriittuaio.  404^)  ,^;/  1 ; 

Arni  per  combattere  contro  il  Demonio  » quali^hannoicfai,  eOe< 
re.  26}.  'ò. 

Armonia  d'vn*  anima  veramente  denota  dd  Sant USmi  Nomi.>  J9i. 
Asonone  portaua  loprail  fuo  petto  la  naemorinde’  figl rèsaci hf*' 
447.  •••■  n.i.  ■ r < -Il  «ffM  .iv  ‘ 

Adiri  ngurauano  nelle  loro  Infegne  vna  Colomba.  47#^".  • < v 
S<  Attalo  fatto  morire  con  rioferizione  (u*i  fuo  patibolo'  Hk  e/l.At^ 
‘ tatui  ebriJUMMi.  jiy,  * - ; vi . 1 


B • 

Belgualtieri  Teutonico»  premetteoa  la  parola  Jtjut  alle  parole  Be» 
ucdtUus  frutlus  ventris  tui , difeodendofi  così  dalle  tentazioni  del 
demonio.  414  • 

Benedetto  dei  Bambino  Giesù.  tutto  oficrina  a Giesà»  e Maria.  129 

BencdiziooedJLGiii^ljbea  Tuoi  figli.  275. 

S.  Bernardino  da  Siena  dcuotidìmo  de*  SantiiHmi  Nomi  di  Giesù» 
chiaria , e promulgatore  delle  lor  Glorie.  loj.  Sno  trionfo 
che  hebbe  in  Roma,  perreguirato  da  gl’emoli.  itfo.  vfq-  a 162. 
doppola  predica  modraua  a i popoli  Tlmagine del  Santidìmo 
' Nome  di  Giesù.  4($7.Metattiglie  di  limili  Imagini  » foraiato 
dairidefiò  Santo,  iui. 

C 

Campi  come  (ì  purgano.  i;s* 

Canfora , tpecie  di  gomma:  fua  proprietà  eoo. 

' Captlii»^d'Adalonc  dcomptauano  a pclbd-oto.  397.  Iroffi  fono 
^ . . looo 
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(ìgoifichino.  aps.  ^ r^n\>  fìJT 

Carbonchio,  (ac  fxropneti.iit.  ^ < w ^ i - • -r  . 

Cafa  fi  dice  felice,  (c  habitata  da  buoi»PadK>oi.  }47.  Del  Diaifi^ 
Verbo  £&  la  Vergine.  Sole  ^^defcPHfa  poeticaiBcntej. 

iuì.  Ve  ne  fono  di  tré  forti  sddla  naaia.  della  Graalave  della 
Glori«e  di  tutre  padrona  la  Vergine,  iui.-  ' ' . • . . . ^ . i 
Cafiia  erbayfuc  qualità.  187.  1 ' > 

Cenacolo , e fna  pofitura.  n 7.  Suo  apparecchio  , applicato  all’À* 
c . aùfnaMchebeBfiidUpuoneatSaceamfiKt^iuva!*'  > 

Geruo , nemico  de  granimali  velenofi.  zjg.  Motto  adattatoli  nel 
^ iegBitaIr  ctcejfàilamadie^  ancor  tcneT(x.’^p.-t  ^ > ' i ^ u;,.‘ 
Cefai*  AagufbOk  pecche  hauefie  vsral  aopicj  atgf  Vogliono  cbaLi 
' fennnziafleiftitalotPÀDgiifit^quaiiiloiqipecficcoato  Gic; 
SÙ.  J07* 

GaritiooAUfnSCriiiAfegaataida'.Ghtifloì'CpdLi  ust  t.  ..  A 
ChielaSiMftaKpètcbacarminà  lé  OtaxK>ai,i (hceodoupir  ixmàmmjH 
nofiium  itftm  cbrifiam.  so.  Perche  cominci  l’Anno  col  Giorno 

di  GiC5Ù.'j6®i  i'<’t  o 0 ET  ; -jrrj'  c ' f • ‘‘-.-i  . ■„*  ' 

Chieie  fondata  da  Chcifi3«4!De:  vna  in  Betteletmne,l’altra  nel  Cai- 
uario.  107.  Secondo  la  regola  antica, dooecebbero  efièc-volte 
verfol‘Orientc.  <of. 

OhriÀo,(uo  figniiicaro.ria.Suadif&rcnza  dal  Nome  <7Kr».242.  Sua 
Circoncifìone,  a qual  fine.  128.  331,  perche  eoo  darli  allora.^ 
il  Nome  di  Ciesù.  ini. 

Chrifiiani  veri,  e Chrifiiani  falfi.  jt  2.  f 11. 

Cibo  quando  conferifea.  u 4.  > 

Cicchi  due  illuminati  da  Chrifio»  fatti  fubito  banditori  delfoo.. 
Santiflìmo  Noi»'. 

Circoncifìone.  Vcdi.Chxifto.  Nella  fua  origineortubata  per  diftittv 
tino  del  popolo  eletto,  f 8.  . 

Cleopatra,  Ina  patenza  in  Roma,  tj  2.  ; 

Co  loba  hà  ftfoplicità,c  tranquillità  i8i.Come  guidi  l'altie alla  fan 
Colombara.  iS^.Ccn  pai  a rdrefciciic  0i  Cacio  VI.  Aè  di 
Francia»  portò  vittoria  alle  he  a imi  contro  <iFiàtiienghfc.^?4» 
Gl  aff  r)  la  pori«uaro  fi  giat;;  nelle  Icto  Inhgnc.  471.  Datikl 
perche  dcTidctò  ic  lue  per  ne  p.ù,  he  d’altro  vccello.  ita. 
Compratore  lente  il  diigt  fio  dello  sbotzo  che  fa,  mà  poipiooqdi; 

f\  letto  fopra  l’acquifio  cht.  hà  fatto.  402.  >!no 

Con^fzz  onc  Immacolata  d<  Maria  Vergine.  J74.  ! . 

Concordia,  fuoi  buoni  ifictù.4jo.  Jnfe£naUjiqc«ra;dldi<bfQf99ÌÌ^ 
che*  471.  Con* 
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Con  figlierò, vero, fììcsù.pf-c  Configlicrocomc  fi  dcfidethi  4'?» 

Buono  da  gloria  a Dio.  i 50-  De*  Grandi  qual  debba  eiTerc.i3i> 
Qualità  ricercate  nel  buoiT  Configlicro.  i3p.  Salomone  gli' 
voile  veterani.  i6i.  Graditi  da  diuerfi  Prencipi.  179» 

Configl'o  di  Giesù,  e di  Maria  da  chi  non  feguitato.  tot.  Quanto 
open  nell' Animcr  iui.  Fù  la  falute  del  Ladro  buono.  102. 

Configli  quali  riprouati,  e quali  nò.  la  ?.  Sicuri  quegli  di  Giesù  • e 
Matia.  i2f.  Non  poflfono  venir  buoni  da  chi  mal  viue.  I2d. 

* ' prima  cercar  i Diuini,  poi  gli  humani.-  iui.  Da  chi  s'hanno 
riceuere.  1 27.  Giesù  nella  tua  Pafiiìonc  chiamò  in  certo  modo 
aconfiglio-i  funi  Difcepoli.  e perche,  iui.  R^ichiedono  fegrc- 
tezza.  iui.  I veri  fono,  darli  a Dio,  e fuggire  il  mondo.  1 28.  D’- 
■ cfenipio  quegli  di  Dauid.  iui.  Non  s han  da  pigliar  che  da** 
faggi.  140.  Vno  fopra  tutti  > cercar  la  lalutc  dell'anuDa.i4T. 
Quegli  d’iddio  abbracciargli  fubbito.  14?.  Per  rifoluerlì  al 
bene,  non  van  prefi  dalle  perfone  del  mondo.  143.  La  pruden* 
za  infegna  che  fi  piglino  fempre,  non  fidandoci  di  noificllì. 
147.  L’addimandò  l'jfiefifo  Chritìo,  douendo  prouedere  nel 
deferto  le  turbe.  148.  Deuon  pigliarli  dalle  perlonc  fenfatc , e 
proueite.  199.  Figurate  quelle  ne  24.  Vecchioni  veduti 
Giouanni.  150.  Della  fcnfualità  fempre  li  deludano.  is^.For- 
ma  di  configliare,  infognata  da  Chnllo.  161.  Come  feguitata 
da'fuoi.  152. 

Corona, prima  ne  fi  acqutfio  la  mano.chefene  adorni  la  frótc.i56 

Corrifpondenza,  tri  Giesù,  e Maria.  16. 51.  dell'Anima  con  Giesù. 
97«  a i benefìzi  diuini,  di  merito  a nuouc  gratie.  41 3. 

Croce  ci  riunì  a Dio.  j jo. 

CrocefìlTo;  fua  rmagìnc.  fi  tiene  nelle  Chiefe  per  (limolo  alla  ooAra  ^ 
Corrifpqj^dcga^CQA.  Dio.  3 5 5 . 


Dtirid,perche  defiderò  peone  di  Coloniba  più  che  d'altro  volatile. 

( , 182.  Portò  con  l’Arca  tuttcle  benedizioni  in  fua  Gafa.193. 
Debora  gouetnò  gli  Isdracliii  per  il  tempo  che  llettcro  fenza  Giu. 

7 dici' 44  >•  “ ‘ ' '*' 

Demetrio  Ri  d'afpetto grane,  infieme,  e benigno.  398. 

Demonio: iuoi  inganni  in  inuocazioni  fatte  con  certi  fegni  parti* 
• coiarj.  71.  Fi  il  pollibile  per  hauerci  limili  i fe.  198.  La  fi  da 
' Fitioro.  iui.  Debellato  da  Giesù  Chrifio.  337*  Come  combat» 
«luto  da  i Feddi.  374.  La  Vergine  li  fiaccò  il  capo,  iui.Scaccìa* 

.ijV  to 
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to  da' corpi  all'inuocazione  deINofHfc  diGlc$ù.  375>  fi  tuctt,. 
i tuoi  sforzi  in  punto  di  noiira  motte.  415. 

Denti:  fi  dcfcriuono^efidan  per  fimbolo  de’  ReIigiofi.4j8.  Non  v’i 
dolore  di  cfii  più  fcnfibiie.Jui.  Superiorità  inferiori,  figurano 
i Prelati.^  i Sudditi.  4;8«  . .. 

Deferto  d*vn‘Anima  per  delizia <iel  fuoSpofo  Gicsù.  ijj- 

Defiderio*  de'  Siti  Padri  dell'lacarnaziooe  del  Oiuin  Verbo  efpref* 
fodall'Angcio,  che  chiedeua  s'aprifTe  il  libro  (critto  denrrot  e 
fuori.  I9S- f^'vn  Gcatilctche  haucrcbbe  voluto  trò  cofe.  349. 

Dcuozione  a i Saotiffiiai  Moem,  vaodeueinfegnarla  aU'aUro.  if$. 
Cagione  di  Ipitiiuali  vittorie.zoj.lnfegQa  ociroccafiooi  la  pra* 
fica  dcl'a  Virtù.  $91. 

Dcuotorlc  samiliiiiii.Notni>  è da  mcdefimiafIìfiito.aclla  Aia  moc* 

tc.  IO|. 

Diamante  hi  virtù  di  metter  pace.  z^. 

Dialpro  portato  in  dolio  .fa  intrepido  il  cuore,  iui. 

'Diego  MartincZtiua  dichiarazione  in  honorc  de*  Santiflìmi  No* 
mi.  119. 

Differenza  tià  la  luce , e il  lume  99. 

Dio»  prima  di  caligare  fi  dal  fulnune  . mandando  auanti  il  Tuono 
delia  minaccia.  49.  bua  iniTecicordia  col  peccatore,  iui.  Suoi 
configli  fon  fulonoi.'Che  dan  lume  airemcndazione.iui.  Vuol 
clic  facciamo  La.parre  oofira.  275.  Quando  faccia  maggior  bc« 
Dctizio  fC'Ocfidar  la  Gratia.  0 nel  dar  la  Gloria.  141^.  Tré  be*  . 
ncaizioni  ch’egli  cijdi.41 5.  Tutte  ncccOaric  perla  noflra  falò* 
tc.  iu).  vanno  vnitea  i tréhencfizj  che  ci  hàfatto.di  Grazia.^f 
di  Natura,  e di  Giona,  ini. 

Diofantc  figlio  di  R.è  della  Grecia  • (Tordi ne  del  Padre  ancor  re* 
goantc  fù  pubIicato<gli  Tcrcdc  del  ilv^no. 

J^onae  andauaoo  auanti  a 1 boi  dati  • faccnUoT^^n!i^S!^H^T^rionfi  .$ 
.quando  andauano  in  guerra. e Tc  lornauano  vittoriofi.aS'i(lcf* 

, io  modo  li  faccao  piaufo.  207.  ' 

I . ■ 

XeOf  fedele  in  repcter  la  voce  éhc  li  é data.  411.  In  qual  cbchiogo 
fi  moliiplìca.  iui. 

Edera  fuTcccon^rn^ermlcciolo  nclla  radice.  che  la  dioora.  S7V< 

■Etfetti.  del  bole.qoando  ripeccoocc  neilo  tpccchio.ai.  Delle  Gm« 

• zie  Oiuincio‘Vn'.An>ma.4^2  t.  Fan  dcfidcradc  più  moderate  T 
. .ccccdiue.dokczze,  chcprouano.iui.  con  più  de  Ripidi  Sardi. 

CoTa 
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Coft  ioipaiWnHfcf^ì*irn«»nuMft4»k*'  b««» fci* 

Elefante  vìnto  d^l  Di^go*  con  !ucchi*ri»  quchO  il  ino  iiflguc.  2St« 
jifi  infierWccalia^vjtta  dd  Éanguc»  399*  j,  c ; 

£locionc-dt  /oggottValia  cirichc,»comc dc’.Mtfif-Mi*  uj  ib». 

Empcioclcincecrogato  petsbe  wueffe»Étt*>ti/p(MU'9hRd(i^9C.j4f,9. 

Eua  figniftcata  i>a  voaddic  ducbaechctte  f dal  i^coUtA^  i.- 

Zrccatia.col  nome  di  fanùcoloiio  quanto  ci  legò,  dia  colpa»ai 

Efempiot  del  Bambino  Gicsù,cbecafe**ala  fua  Santi  (urna  Madie. 
i5.  Ddla  Vergine, chcappaicndo  alla  B>  Caterina  da  Kaco* 

'•  uifìovlc.dicc  valere  il  fuo  figlio,  cbp.lc  f-^ia  Xpeffo  ometta.# 
del  fuO'Cuorcj'CvltngQlarmcatc  nei  dar. ptipc*PÌo  alle  Ipe  opc« 
razioni,  iak  D'vn  inifcrabile  »ch«  fcatnpÒ;,rf*^l^?WòniojCOixj 
^itenerfi  in  dolT»  la  loia  prima  lettera  Ad,»,  ciac  . fompuonc  il 
Nome  di  Maria  dopo  d hauct  ialciaic  mttcl'aUre  a iofiigaf 
zión  del  demonio,  a?. -D'vn  Pitture  che  per  l’cccclTìuo  Iplcn* 
dorè,  che  vide  vfeir*  daLVoltodi  Gicsò>ooo  poicodò  ritcaclOf 
li -tfoitÒ  fattoli  ricna«a);da?Gicsà  incdefimo^.j.a-dJiS^.Lmeat- 
da  che  libcradal  Pufrgat'otào;c®6^«oth»fitagj.;l’Aoii»aid€r  B. 
Simons  Ciftcrcicnfc,  iratteniBtoui  po»  colpe  di  poca  jnanluc- 
tudinc.  r 9.  J>vna  Monaca  nel  Giappone, che,  40.-  mila  volte  il 
giorno  inuocaua  i Santilfimi" Nomi, dettata  per  tarcffeuoogni 
mattina  dal  fuoiAo^lo  Cuttodcj67;0cl  B,PietraXomafo  Gacr.,; 
^mcIitanD,  neldiicus cooccfàtrotaaip  fcriuo^il  Nòd»c.dic,Gic- 
.;.&ù.(7a^a)n>altci  fimllK  D’^o’lmagitiedi  Giesùdi  tilcuoi  cho 
alza  la  tetta  petdar  maggicrr  comodità  di  vederlo,  a vna{dci^* 
ta  RcUgio^  • chelo  prega  d’vna  tal  grazia. 72.  D’upo  ciipa- 
tto  vcctio,  che  cosi  motto  iouoca  iSantifiìmi  NombitCd  hi* 

. tempodi  coofelTarfi.  7J.  DcirAlcdpagii»  DioniHo,coQDedi* 
.,'to  al  Siglare, aU’iovuP^zioncdclduoSaatittsiiiOcNome  «fatta 
fopta  uv5!C^^^^ncA»biiotccupeiò  UvilUv  lui»,,  tìlvna  di- 
.uotf  Vcrgiae.afialita  da  vn  Giouinaftio<  la.  qnplcJkAC  liberò 
*■7^  inuocarcGicsù.c  Maria,  iui.  Con l’iftcflavfcainpò  HA  Pap» 
pagallo da  gli  artigli  dell’ Auoltoìo.  lui. 

Eleoipio  d’vn  Rcligiolo  liberato  dalle  tentazioni  • con  rinuocazio» 
ne  del  Nome  di  Maria.  7f.  D’vn  Soldato  «che  dopo  fatta  I4.». 
vàfixà  de*  luoghlSanti,  domandando  grada  a Dio  d'andailo  à 
godere  io  Paradi(o>fatta  quetta  dimanda  fpirò»e  nel  di  lui  ciao* 
refi  trono  (critco  Amor  metti  Della  Vergincchc  libe- 

ra tri  mila  Anime  dlPurgatorio.ii;.  Del  Vcncrabil  Benedet- 
to del  Bambino  Giesù,  che  quanto  opcraua  tutto  otteriua  a-* 
Gic^Ùi.c  M^rU  lap.  O'.vna  che  cfclatnando  Aue  A/aiinfi  libeca, 
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<U  vasraid’iaganoo  ivchr  la  leocoaM  Di  àoi 

caziòncalfa  Acligióncacicfiiata  fubito.  i4f.  0*abbafxk>na<> 
mèco  de' (uQj  per  fetuite  a Dio»  dato  da  ^hriftOfin  ciò  che  di(&r 
quando  fu  ritioaato  od  Tempio,  iui.  Delia  Vergine  che  villta  ^ 
'nel  Purgatorio  vo’Aotma, e le  dice  C0CX  loro  Auuocata.  ipi.  ^ 
Heoipìoel'Hih  Bica  dolcezza  in  proferire  i Santifs.  Noaw.  aoa^  D**'  ^ 
ttna  in  ooorte  liberata  da  gl’artigli  lofctnali  per  la  fua  deuoiio«  ' 
oca  Maria.  204.  D’Anime  di  Purgatorio  liberate  dallar^Ver* 
'gine  il  giorno  delia  Ina  Afluoai»oe.  aia  'l^vna  Rcli- 
iigiòfa  , alla  quale  eomparue  il  Bambino  Giesù  » circoodata 
"-th  ipifìc.ic&pOfChebirogna  patire  pcracquiftarlo^  325*  D'vn 
^ ‘PmofìMibMlatò' dalia  Vergine  da  fdauoi . che  volcua  farli  il 
. li  Demonio  pcvhaiierlodipinto  con  |a  maggior  deforroitd  • c.» 

' - peni  con-rarioxiiaucr  formata  tutta  bdU  U Vergine 

•D'eo'dflfol uro  ridotto  a penitenza  nel  fine  di  (ua  vita  per  in» 
lerccfliooe  della  «edefima.iuk  Di  Giciu  che  china  la  tcÀtLj» 

• ‘^tiomlhaodo  Marina  »fó.  Di  &Caietiaa  da  Siena»  che  (ì  chiama 
^fopvahdi  felc  pene  del  purgacoiio»  al  propeio  luo  Padre  douu- 
• " DVno  aaansatoin  età  che  li  ridullè  a peuirenza  fenten* 

do  Invila  pcnitente»chelàcetta  vnfao  coogiudtod'innoccmi 
coAomi  fui  fiore  de  graooi  IttOi.  271* 

£femp«odi  cafligoa  idMprezrarocidelli  Momi  dt  Oictà  «c  Maria. 

2 79>'D*t4ia  Bainbina  pigliata  dal  Lupo,  e rttoriiata  fana  alia^ 
Madre^^òrinuocazionedella  Vergine.  }Oiw  D vn^coipib  rau* 
i «edulOial quale  la  sàtils. Vergine  fr  reftiruire  la  carta  d obligi* 

■ione  che  haucua  fallo  al  Dcmonio.deli'anima  (na.44i.^imile 
«ella  prrlona  di  Tcofilo.  j D un'Eretico  conucttiro  al  fin.» 
deilovita>  iniiocando  1 alHileoza  della  Vergine*  37^.  O'vni-t  ’ 

> Dama  cheotiiene  di'liberar'vn  fuo  fig^jpchPiirpjf^DriOt  per 
'ila^rancariiàvlata  con  quell  iflelTochcfl^niSocuaVccUo . 

•r>  37T'  D'vna  fanciulla  liberata  dal  i>tmonio  »che  laten^u^i 
.•  defpcrazioncicon  inuecarc  ri  N >nie  di  Maria.  192.  (yotHL» 
Madre  che  runa  animofa  Hrappa  dalla  bo  ca  d'un  Leone  vn 
fuo  vnico figlio,  che  nell  haucua  rapito. 476.  « 

Euchnriflia;  ii>OjtuitadaChri{lo,<pel  ccccnc  d'Ainor  vrrlo  )*huo* 
•ino;<44P^  Ppincipaliiventepef  la  Vergine.  iuL  Sciò  è ffiitto» pri- 
mario, c 154  Quai^ode  la  Menladou  e fù  indir uirk  Vi^.rHfflo* 
fizioni  a ben  riccucrla.  iuh  Frutti  che  lì  hao  da  canate'.  126. 

Di  tfutfii (kf^ftpstUìHbgnkFriHtuofa  Ref*luttoHei<be  Mdati^'sntce 
«9’  S4Ìilo^m,M-  Littore  U-  Ptontràal  lùrmmtro.  \>u  c| 

£acha>ifiia«difpofi«joae  aUa«>edelìina>altfa  c^poUtiuav 

• 4 * ga-  . 

• » 
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•co  viÉDefei^'tceomo  s*ìn. 

•60€&iNl^O'Vtii)  dAchi^cn  la  fcec}ucnta.i40.Pfeparazionc  alla 
^21il  fiùdeà nn.^t*T'^c. Da  modi  conche  fccndeoa  la  Maana<i74> 
&<ù‘  £*  il libcp  (crino dentro. c fuori,  ip a.  Calighi  preparati  a chi 
' 1 <2 1 rlceaela  ihdegna(ncnrc;iui.^Mondezza  nec^arla  petdbarfì  di 
•‘d  qucfto  Sacratiiiìnno  Paiievait.  Pane  de' Giudi  : prefo  da‘  pcc» 
•ois<^caiorivlì'£ibanoKlcl  pane'a)rrui*4*h  J*reparazione  a xìceuctlo 
•i^\  da(^rUoiOvdinòl>io4Mo9iÌ^.pi4mac4ic  nella  Nube  fcendcl» 
~ii*Ae  «Spopolo;  aj  z.  In  tiianodi  lì  gurda  della  (ua  dolcezza,  a i ). 
Sttdiaridia dò Ticeueriì  ogni  vdltav come folTel'vltìnia.  zif.  Pre* 

< paraziodealla  roedeamai  af4>  Oall’.ercmpio  di  Giuditta.  25K. 

' tua  virtù  a prò  de* Defonti,  a 80.  Tf diagni  che'  in  elTi  (i  con* 

<0  tset^ooo.u 81. Maria l«^vcrdKM^aT^ti«rrcliedntroducc  «-» 
.'.quciloervnuito.  aS'?.  Ricoifo  òlla  Vergine  per  ^fantamento 
'Hi  <frc()acnta(laV;o4*  Purìti.cmondczzai«hcvi  ù rictiiede.j4^« 

I * &c.  Le  fpecieSacfamcntali  Ti  pofìfon  pigliare  da  tutti  I mà  leu* 
é Grada  non  la  conTegulfcon  did^i  buonì%  94^.  Ornamento  che 
-u  a ricer^  rrelPAnitrra.  ))^;  AHdittai«òn-t^panìonifnortifìca< 

•ii:>  ae^edopohauetcanctillaroHibn  lapenttenza  lecoipc.jsp.  in*  * 
:ja.uitodeiLa.Vergiiie.a  1 beivdilpoffi . a iJitbDerla.ini.  Remedio 
per  fanar r Anime.  ^<sr;f atmintde'  SarriCanoni,  controque- 
,ci'"gfiché«l(titm>'trèvóIiei'Amio  non  la  flceueno  » nel  Natale^ 
V..  dciòignoic  t-nclhi  Fafqua.  Pilla  Pcntecolfe.  iul.  ’* 
Eucharilhaì.mctnorialc  dcUa  fófiìOti/del  Signore.  386.  IP  c(Td  ci  ft 
-I  . dà  ilSigootc  iofoitezzat,à»tienkdio>,  in  incdicina.^  iuh  t£eni 
diiachociàìÉJ  999.  e444-i<romc:teJuvada  itmanti  con  laveAe  nu* 
oinzialc.  99  (.'Domandai  qoeftaaa>I^a  Vdrgidc'.SuuLace  che  viene 
* «-*1  alOAnìma  da  quèfto  mel»di  Patiadilov  gulUto  con  più  felici- 
1-Q  tidiGiijnara.tp4.Abbraccideif  Aoima«^  (tio  Dio  nel  Sacra. 

. r mMló;99.7.rBeàdTcj  che  porta  atP^nitna.i4i2t  Micdirar la  Sàta 
,1>  ijEailìonc.d’aàutoa  ben  riceucrlat-ìfzdl  Modcoe'qaallDiufi  do* 
noi  nel  Sadi^oiépor44'3.  Ocliziochc  inirifadf'proaano.446 . 
.r;  ‘Trèiòrti  di  preparazioni  di  quegli  che  vi  fi  accodano. '4<^ 2. 
Occhi  che  habbiamo  da  hauerC  intorno  ali'irucarifiica  Mcn' 

,i  la.  46f.La  vria  preparazione  alla  mcdifima.'ffiaccar'til cuore’ 
..q dal  mondo.  4811  Siditoqui  per  la  Sanfùlima  G^omiiaione  iono 
•e  ^ia  carte  za^^rpd.  ijp  173. 192;  iib.  298  ?8o.  3oa.’^4?* 

93  8..  378.999. r^op.  42iS.449.y4’  ^i/aU  perchrvdìtm  vniti li  Solilo- 
■ tjHì  aftcotaAlU  Sontifjima  ytr^ne  , pcrciS tionje'ne  fà  nota  particola- 
re , efolo  i'aHuifa,cbe  rtguartlatto  antot  <fjì  la  frequenti  del  Sanvfuno^ 
•.  Sacramento  fper'TttotiuoA^iilerftne  ferial't^ett$..ia  \ ..j n-  rti 
* fà  . Fede 
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Fede,  nella  motte  di  Chriflottn.oc<raiH>lcftè#<«ÌWÌitÌglthf.lrflÌt''  * 
lot  >. o u i'  vii  -f  'I  Mi  rie»  u;  mti> 

B.  Felice  Cappu^O«iilpÀV€rIìidenQ»udSk(ièc4)ii5wS(lftii«A^ 

Oi  .t.  ;ci .' uii.nf*cì  «I  iJir  tO 

Ferita  m faccia, di  gloria  al  Soldato  che  la  ricette  > d!igMMHiM4re> 
ni  p ctiv  x-i  -rb  iOiit  *«  wtU  ^boD 

Ferro  quand’àinfocatcx  s’aaiinolIifi;ecohroIlo.4r44Qi  .tu'  « 

Ftdia 

fece  di  Minerua>chcooafipote(!eldiMea  Ìeaiii(tf)ÉMMr^^ 
•oHM»lafSimua^1*«^<f.  ifiifitùjM  hftfj.'M»!  1 •- . rl:j>mitcJoa  O 
Figliolanza.4ibvèUorfir^fi}a^^iriMccdlt»  so  diagli  pptl«jp3eaó>che 
«ub^iMOiilMikWQftiCCtfhQioùjfti^rBfiUcvtfòej^Oci 
FrUp6oiioMtffisV(èihbÌ^hci(ÌOMÌ^fcKO(^^  t|fpodtftìi;ob  freme 
i3nfU®ete*w#*Àl.- i^fvib  ?rbi*)'l  ^ t <»  ,fA  ib  iMugiiV 

Fcig'^iMi  q«egtùcho^^i(fa»(>da4cl;róiu><di£>iodigu' 

-i.nraoaftq  lHWQPQtfe.ttroci»iaft»»SaBWé<w»’Kfr<Ua>itkoptrar 
•nt  qn«iaVÌÉ3^l’**dl/»  • r .tibt.rA  a»  i ft  *itco>ni'i/1j*rt 
FoadatQui  tb’dlce^lMlrlci  ir  C'oUrgN  moj  ù t nlXMbci^  rrigopo>vc  ne* 
t^:fJZiM««dfCjM^taobefQii>frcilrdd|b'i);9b  nttnl  i i>;tr)  of<::ir> 
FOBley«iM(ctiiloc»ii-fila(n«4  7i43d>^Hodavftoinaipef  .v!f>  giorno  i a* 

ficsoaiMmiH.oaltcbrdt'iSJKÌftp-t  rchte-p/efagit^  oggi  il 
>ir/>)tt0ga4o«teka(Ofì'>6ami9iBO  la  vjp|a>C%iefado<ti<aia  alla'S^ 
va,tt^iÌMfa<V/(i^O!epaUtjm  filivi  »^'r:ouìi«  nn»  li-nfiftì  vrb  oft 
ForiczBatdi  dub  8>rÀio>9ti.  AtH^J^frgiiu  hi  ehe><k>fd:f]t«ggi<Mi7i  en* 
-£rrMdCMlpa|a«ta«fMi^^  dkPkma/^  aiP.V«h4llilinmncl 

V ‘'dtKfHtl^AapniV1a^»•ae«ca  qudla  Qgi)»§i^viiid«|a(QlUtfi53« 
.}prpprt»4eiil^bueiiK».«r]>  ’ b ^ tcrj  À-,,n i ,;_■{[ V<i, 

FiOÌ«nin«^i^cr  i»(iy$rirtà(nli«Ffr{jti:da>l«b^QlTìoQ  filw^  . 

onfli  (l[t^  • i4  ^ i eoahooo  pw«W)|toocboddW\flttHitoio^!il>to 
v\  $fiiÀi*OQómù  fMii})€4|Mi«(!b  di'nanoetfrtlMif/^ùiouitti»': 

S.  Fra  Q calcai  dcuOtidìmBot  d er^aacitstd^o  «t  di 
^'  .e.M4*(Mooinon»maoa<l^'e^«heflK>ifl64£cen^(Seioel  Volito, 
t.  ..•rtAb  rcgàifttQ.d*«adio  tto  Vergine.  i«H»ba«<o^Ìcua 

«..'•.'flf  taou£«i^eHooaua'(cri]t(tt.|djt'  bainirfsHnàMomf:  c il 
T'j  imodefraio  lordi  •dcdif4reei  daoÀ  AteyeeoJno* 

o ' ufniBar|lbiud«’a{VirilQdadqii  ^a<mdotcn'>rri^bnd9.aUatgran 
c«.à90fikà,i«ibb^ikbioll«api@iart4ntiinij^rbr:B4iO!liffudiiadl^^ 
oiQgelo  in-quadaCaraflÌMli’accfiia  iii|1pida.,ic)K>lri  Qioftbà»'Sr]Af 
S.  ^aRfek4)>>di  Salea  /:(t>o«dcito  peochit^'clcHÌitatfittila  mofiihca* 

2wac.  ij  I.  Ga. 


rÉ|gi<>  niilltÉw,>c4aovfa.  < 

<S«yc  fiaaic.  die  hi  Ttreac  d’oio.  ò dicale  pcft*ia^efli», fèrie» 

^ fieR,GÌMS'iBcoMEiAoptimadigm»g:rat.ai»f. 

Gt'ca&ìa  formare  il  loridoi»  ioipoucri  roso  dd  fiè  frettt^oio# 
loff  awaiere.if$.^.  < > 

Oedeooedice^^fiioi  Soidari,  che  facciano  quello#  ohe  ledono  fiit 

a Int'Vjf  ■ -1.  >>  ^iOUiiri  ' ‘-.1  ,,  5j  ; 

Oehrititl  nòo  offeriua  StaiScj  fc  ptioM  non  innocMia  quegli*  che 
Aimaaa  fuoi  Numi,  e ^ i 

Giacobbe arrtcchifce  Labanooei  tenapoche  ftà  in  cala  faar  fioabo* 

' lodi  qnci  chefa  Diodimmanteiteva’Aaiiaa.#94.  ■ • /' 

Gleiùqoamo  dolce  M ricordariene.  a^4-  Fìgorato-ad  Ànow  veda» 
t ao  da  Già:  l-  FiunielcaiariM»  dalla  Menco  Patema , e dadi*-'' 
Vtero  Virgioal  di  Maria.  4>  Perche  di  ra4  Ami  vokflTe  efld 
tr<mato  a difpntare  nel  Tempio,  iui.  •£*  la  vinù  del  numero  t 
duodenario,  ini.  Gode,  che  l'honmre  che  lì  dia  ini  » fi  coma* 
oichi  anco  alla  lua  Santifs.  Madre;  i5.  Albero  della  Vita  pian* 
taio»peti«ano4i  Maria  oel  PtfadilOdt-dliiciaSaaKili  Da.«> 

quello  tutti  i frutti  dc’-metitl  di  rattid  Santi.  hiMl'Sek4chc.r 
^ itlumiua i Giufii.  19.  Nalcendo  di  Maria  dici»ia»ó'i- pregi  del*: 
la  Tua  Verginità,  dichiarò  la  graodezaa  del  Ino  dominio.')'  24. 
CaogiòSaolo  in  vn  Paolo.  41.  Prima  di  caftfgarefà  dal  fslini* 
oe,  che  manda  auanti  il  (nono  della  inio«ccta.4p.  Slmtk  adla.^ 
•'•>  Vergili  «eUcfiitrmae.vt.  lMprlmjrinm4«imi4«rlMaMcm  di  fe^ 

• medefimo.  s 2.  Rimedio  a tutte  le  infermili  del  genere  huma* 

> ao.  S9’  k lui  fi  depofiti  tutto  I huonm.  do.  Varie  figure  che.» 

omb/flgj^|0a4M^  nafcerc.  di.  Loro  appi  icaaion«.d?.  64. 
Ciesil  pficna  di  nafeeré  quSro  grà  defiderio  accèdere  di  sè  ne'  Santi 
-EadtifChc  lo  forpirarono.6d.  Qnamo!  noi  proni  di  ghiaccio 
a paragone  di  qudi  ardore.  iuK  Tempio  del  nofiro  re^io.70 
Verbo  abbreuiato.  So.  figurato  nei  tré  Gierà  di  Nane,  kife  :: 
Sole  tutto  luce  a itluftrar  le  noftr’atifme.  ini.  Non  può  darfeli 
Nome  il  pià  fiibiime  di  quello.  8 1.  s.  Marcella  per  rocceffiuo 
fuo  lume  sfuggì  di  fiffarfi  in  lui,  e chiamò  beato  ii  feno  cbe.« 
lofonaua.  8 1.  diede  cotto  il  lumei  Saedo  ncUa>fiia  Conuer* 

• Ìiane.tp.  Va<opieno,evoKM14.  per  fe  hi  rilerbJfo  l'atftibuto 
delta  Gittfttkia,  e daioal la  Madre  qudlodeila  Mifericordin.85 
Afico  dalla  Croce  tutto  Ixncfico.  »oo*  da  lui  prefeto  efempio 

~ tutte  i' Aqìqm  Stttc;  ini.  Coafideraio  come  Iole  hebbe  per  ort  ' 

to^ 
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to  U faa  nakìta,  per  occaTo  la  mòtte  fua.'ioS.  Noa  fi  aprì  del* 

* lafua  Paglione  che  co*  Tuoi  Oifcepoli , e ciò  per  nofiro  am> 
«lacfiramcnto.  r^.Coatemplatoda  S.  Oiilonc  come  Solo 
ofeurato  nella  fua  Pafiìone.  izo,  Spofa  la  B.  Stefana  da  Soa^ 
ciao  per  lafnadeuozioaca  Maria.iui.paragonatoall'Ape.iio, 
m.Gicsù  nome  fuo  proprio-  Chrifto  fuo  nome  appella  tino» 
e fi  confiderà  fecondo  quefie  due  dcnominacioni-  li 
Giesù  efempio  di  patire,  ut»  veduto  da  Giosia  mezzo  a 7.  Cande* 
fieri  d’oro,  che  fignifìchi.  Lil.  ammaefiraua  con  parabole,  o 
fimilitudini  14 < -fua  rifpofia  alla  Madre  nelle  nozze  di  Cana  nò 
fù  niente  contro  il  rifpcttodouutole.  145.  perche  negafieal 
Gionanechevolcuafeguitarlo*  dì  dar  prima  fepoltura  al  de* 
forno  fuo  Padre*  146.  &c.  nel  deferto  douendo  faziare  le  tur* 
be,  perche  diroandafie configlio  a Filippo.  148.  Oonfigliero 
vero  L5 1» tutti  han  bifogno  del  fuo  coofiglio.  15».  E Sole  che 
fuga  tutte  le  nube  d’inferno,  ry  j.  fuo  efempio  di  quanto  fii* 
— molo  ci  doucrebbe  effere.  ró4.  perche  dicefie  de’  Giudei  »<>«_• 
tnim feitmt quid  faciunt.  jóT.  Il  nome  nuouo  predetto  da  Ifaii^. 
id6.  primafcce,  poi  infegoò  iui.  vuol  che  tutte  le  grazie  ci  va- 
gano da  Maria.  170.  &c.  egli  folo  ci  guidi.  lS  i-  fi  mofirò  fi* 
milealla  Colomba.  iSa.  è quel  dolce  che  alletta  I’Adiojc.i^ 
" dà  à Paolo  lutto  lo  fpirito.  iui.  paragonato  alla  mirra.  1 87.  alla 
canfora.  200.  c hiinfegnato  quel  che  debbia  m fare  per  lui, 
con  quel  che  egli  hi  fatto  per  noi.  iui. 

Giesù  è fiume  prctiofo,  le  cui  acque  ci  vengono  contrafiate  dalle_« 
fiere  delle  nofirc  pafiìoni.2oy. quanto  fi  glori  d’hauer  per  .Ma« 
drc  la  Santifs.  Vergine.  207.  fua  fortezza  li  fi  foni.  116  figu* 
rato  in  Gfofuè.2i5.  fue  lodi  non  van  difgiuotc  da  quelle  della 
Madrc.aag.nafcoftQ  fotto  il  velo  dell'lmnjapità  pcjjempcrar» 
ci  i fuoi  raggi.  a?8.  preludi  della  fua  j^rcirV.ì^oTStfo  tutto 
mite  nel  feno  della  Vcrgine.24f. differenza  del  Nomc,Chriflo< 
Giesù.  2»2.  Nome  qucfto  di  fola  falute.  244.  fua  fortcz^ìT^c- 
chiufa  nel  feno  della  Vcrgine.2  > 5 fuo  datfi  a conofccrc 
dei)  quando  neirhotto  li  diffe  cgof'tm.  24^.  paragonato  al!  ba- 
ino da  pefeare.  2 44.  &c-  al  verme,  per  ciò,  che  pati.  iui.  anco 
ncll’vtcro  di  Maria  trionfò  di  lucifero,  ayy.  in  Croce  fpirò 
nominandola  Vergine.  2ttf.  Torre  fortiflima  254  fuafof!cz- 
za  nel  fuo  patire.  2 86.  6cc.  i8i>.  perche  chiamato  con  vn  tal 
— Nome.  ago.  408.  Nella  fua  morte  la  prima  parte  de’  fuoi  do- 
lori la  fcccalia  Madre.  293.  detto  primA  Sabbathi , e la  Vergine 
' fetunda  Sabbdtbi,  comc  s’intcnda.  jov.  Padre  del  futuro  fecole. 
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J07'  altrcianto  a noi  brnefìco  , quanto  ci  fòfTc  oociuo  Ada* 
nio,  pad(c  di  tutte ic  RoHre  n jferic.  iui.  fua  gloria  per  I vrì* 
rvniuirfo  tutto  • di  tutto  il  Spoglio  fuora^che  di 

queiVo  N)t»c,  contro  del  quale  la  Giudaicacmpietà  noa  no 
poti.  3 IO.  appariicc  à s.  Aituondo  portaodoin  fronte  l'mfcri* 
ziooc  lefus  1 j.ritolo  della  Crocc,petche  non  mu- 

tato ^ Piiarn.  iui.  perdona  di  Croce  al  «buon  Ladrone.  316. 
Grazie  che  fi  morii^ndo.iui.  Quanto  facciamo  di  bcoc.tutto 
in  virtù  fua  jas.  Seli  cortilpondecoo  imitailo  jj  i-c  734  fuo 
defiderio  della  noUra  falute. 

Ciesù  Nome  Ibpra  ogni  Nome.  3?^.  hauuto  io  vcnctazlonc  anco 
•.  di  più  peruetfi,  guardandoli  di  nominarlo  oc’  lor  giuramenti 
Venerazione,  che  le  li  hi  da  ciafebeduno  nel  chinar  della 
tcDa  in  Icntir  proferirlo,  iui.  in  ogni  rcnipo,e  in  ogni  luogo  0 
onori.  3 39*  principio  della  Grazia.  347*  Aquila  di  due  tcùc  nei 
feno della  VcrgitKper  l'vnionc  delle  nature  diuina,  cd  huma* 
^ oa.  ? $ j.  quando  diicclc  io  .Viaria,  vi  andò  col  corteggio  di  tut- 
te le  virtù,  j 74.  le  comunicò  quanto  di  p.ù  prctiofo  li  fù  dato 
dall'Eterno  Tuo  Padre.  3 5 5.  Padre  del  popol  i eletto , cornea 
Gioluà  dclrildraelitico-  362.  didutìone delle  lue  Gratie.  iui. 
nel  Tabor  rirpicndentc,  fui  Caluario  Icbbrolo,  c come,  sdì, 
fi  nell' Anime  quel  che  il  Sole  nella  ptimaùcta.  iui.  pelò  detto 
Sole  in  oricntc.iui.  da  i due  Cicchi  che  illuminò. prima  fù  no- 
minato figlio  di  Oauid  , c poi  chiamato  col  nome  di  Giesù» 
3^7.  fi  diportò  con  quei  ciechi. come  il  Prcncipc,  che  viag-  , 
già, che  lafcia  regali  per  douc  palfa.  360,  lua  bcncùc.cnza  dan- 
do nel  mondo, c'infegna  ricorrere  afnl  in  tutti  i nofìri  bifognr, 
si  temporali,  chelpintuali.  iui.  perche  in  Croce  li  delTc  il  ti- 
tolo lopra  del  capo  c non  nelle  mani,  o a’  piedi,  tsd.confola- 
zione  jnh?rfQTJr^li,haucr  in  Giesù  vn  Padre  così  amoreuo* 
le, «così  benefico.  }6i.  5cc. fuc  promelTc  achi  ben  lolciuc,  c 
— ^ii  corrifponde.  36g. 

CUcsù,  fi  confronta  con  Giofuè.37o.  Nome  crprellìuo  de’ Tuoi  trió- 
fi*  371.  ccagone de’ de*  nortri.  iui. c’i  verità,  c'è  vita.  375*  nel 
fuo  Nome  ogni  Chrifliano  può  far  merauiglie.  376.  fi  forma 
di  tré  lettere,  e qucfle  quanto  miAcnofe.  384.  hgurato  da  S. 
Bernardino  da  Siena  con  corona  di  raggi,  e perche.  3Ì6  luddi- 
to  dlla  Vergine  , e intento  a ingrandirne  le  Glorie.  3S8.  per- 
che volcffc  nafeer  di  nòtte  390.  nelle  lettere  del  fuo  Nome.» 
tuttocanoro.391.  chiamato  da  liaia  Prencipc  della  Pace,  fc  oc 
dà  U ragione,  jps.  vuol  la  Pace  ac  uoAii  (uoti.  iui.  allena, 
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arterrifcctcon  la  bellczsa,  con  la  maeft).  ipp.  Piìnclpaco  tan- 
darò  in  ftabilir  la  pace  nel  Chridianefioio-  iui. 

Gicsù  PtCDcipedi  Pace»  che  vuol  alloggio  nc*  coH ri  cuori. 400.  d 
vuol  bora  io  guerra  per  poi  darci  eterna  pace,  iui  a gran  prcz* 
zo  ci  cooRpeiò,  e fi  compiacque  d'voa  talefpefa.  402.  portò 
egli  le  pene  de'  noftri  falli.  404.  venne  al  mondo  per  darci  pa> 
ce.  40;.  la  vuole  io  iatti.406.  portato  da  Maria  • da  Giulcppc» 
c da  Simeone»  adombrano  quelli  tré  Pexlooaggi»trd  ordini  d'* 
Anione  elette  410.  diodi  fante  benedizioni. 414.  Tua  dimoia 
con  l’Anime  amiche  di  pace.  440.  per  confolazione  de'  fuoi 
Difcepoli  nei  luo  falire  al  Ciclo»  lafciò  al  mondo  la  Saotif* 
fi  ma  Vergine.  441. 1 Santi  Padri  Tbebberoin  deiiderk),  noi  lo 
polTcdemmo:  eflì  ne  fentiron  l’odore,  noi  ne  godiamo  la  foa* 
uità.45?.hà  il  fuo  Trono  fui  Sde  illeso  per  la  Vcrgiae.45d.fe* 
goo  d'amarlo.  è proferirlo  con  tutto  il  rjfpetto  pollìbile.  4dz* 
Verbo  abbrcuiato  fircuc  de'  Breut.  474. 

Gicsù,  e Maria  due  Luminari»  adombrati  in  quegli  del  Sole,  e del* 
la  Luna.sparagooati  ai  fiume  nella  piena  delle  lor  gratie.^;ÌQ* 
uocati  i primi  nella  recitazione  del  DKiino  vfiìcio.  io.  S.  Ger* 
mano  iofegna  offerire  lcnoflrcopcreall’vno»eairalrra.  td» 
Indulgenze  di  Sommi  Pontefici  a chi  dcuotameme  gii  inuoca. 
)0.  le  tal  or  ci  lonraggono  i lotfauori  » cd  aiuti  » ò colpa  delle.» 
nofirc  colpe-3^.  quanto  vniii,  e quanto  profìttcuole  al  mondo 
quella  vnionc.  61.  offufeano  co*  lor  Iplcndori  tutte  le  figure.» 
dcH'antica  legge  65.  il  veto  inuocargli.  rficrne  veri  deaoti.65. 
fignifìeati  nel  Sole»  c ne  la  Luna.  80.  la  cagione  perche  pochi 
ientano  la  Ioibùiù.  Sj.  vaG  d elezione.  S4-  quelli  i ncllri  Con* 
figlieri  per  il  buon'cfito  de'  nollri  affari,  izi.ci  79. ambedue 
col  nome  di  Sole»  e perche.  1 2 5.  loro  configli  regola  di  tutti  i 
Santi,  iui.  Amore  verfo  di  cflì.di  Diegb*"Martinc2N4e. figurati 
nell’olio.  1 j t.  qualiri  nccclfaric  in  chi  vuol  iiTarne''piofiito. 

1 3 4.&C.  chi  bé  ne  guGa,difprczza  quàto  può  darli  il 
ne  merita  la  protezione  chi  sà  imitargli.  267.  s’inuocaoo  nb* 
bifogni,  che  poi  s offendono»  quando  Gam'  fuor  de'  pericoli. 
208.  imitargli  per  piacergli.  27i.luminarcmaggiorc»c  mino* 
- re.  ;73*  per  perdere  ogni  mala  inclinazione.  affezzionarG  t_> 
quelli  Santi(v.»Nomi.  45 1. 

Giesù»e  Maria  Gmili  nelle  pene.  jo8>  ?40.da  loroogni  noGro  bene 
309.  ambedue  rrronfarono.Gicsù  sù  la  Croce»  Maria  a piè 
* della  Croce.. lui.  legge  Ccfarca  per  la  loro  venerazione  • J38. 
lor  fcambieuolc  tenerezza  oc' (ifieffi  della  PafUonc»  per  ve* 
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ckt’vrno  patir  l’acero.  le  lettere  ebe  ne  compongono  i 
Nomi  ftuttefoncolme  di  miUcci.  }8a.  contengono  infìoiti 
'^loroactiìbutL  iui.  ambedue  paragonati  airoro.|4s5,  fegni 
' va  vciOiamoEca  i mcdcfìmi-4do.  noflra  dcuozione  vcrlo  di 
c/fi Qa interna infieme , cd  edema»  per  I efempio  de  gl’altri. 
472-  per  loro  d calmano  ip-  noi  tutte  le  tempere  deir  Anima. 
474*  . , . 

Giochi  elimpicifivcdi  R.ooaaub  • 

GiornojijA^ccielicc*  24;. 

^•DS^  perche  hatiefle  ordine  da  Mosè  di  feegHetd  da  per  sè  i SoU 
, dati  da  coflnbatrere  contro  gli  Amalccitu  ai5. 

Bi  Gioiiaiioi  della  Croce  prega  la  Vergine  per  1*  Aninae  del  Purga* 

» ' torio»  117.  . ■ 

S.Giotda  Capidranopiglia  in  Komala  difiefa  di  S«  Bcri>ardioo 
Steaa. 

Giudei  perche  detto  di  loro  non  inimfiiktnqMidfitciunt.iSs. 

Giudici  a'faaono  a mutar  di  rado.  i($r. 

Giuditta  : efempio  dì  preparazione  alla  Santi/s.  Communionc.zi  S» 

Gìulianofucceflor  di  Codaozo  Impera(orc;-rue  qualità.  39S. 

Giudi  fi  rafibmigliano  alla  Colomba,  i8  t.  13.7. 

Gloria  de’  Santi  originata  dai  feno  di  Maria.  >09* 

GuitavcrbaUua  virtù.  ’ T ~ 

l 

I>lctter3.  confiderazione  fepra  di  «fia.  770*  appreflb  gl’  i^rei-  è la^» 
minoredi  tutteteiì  domanda  /o^>rh«'fignifit3  Cònfetlì^nc- 
25  dioota-ncllaiua  piccolezza  rhumiltàdellc  Vergini^  iui.  fi. 
gnifica  ancora  amaritudine»  ed  cfprime  i Dolori  che  hebbe.^ 
Marit:liCT.4nqu/K^o  hi  forma  diColoi>oa,miÉlcriofa  nc  i No- 
mi iiiGusu,edi  Maria.  458. 

ideèeCTì  portauano  nel  petto  va’imagincdcl'  lor’IdGlc.472.  l’ifiefiò 
oggi  i Giappondt  del  loro»  chiamato  wiwi  1/4.477. 

leohvah  Tuo  fignifkato  19. 1 ificfio«ch<  Giofuà>c  fi  confronta  col 
Nomedi  GifSÙ.  ?7o. 

S.  Ignatio  di  Loiola  appende  le  Tue  vedi  all’Altare  della  Vergine  di 
Monferrato;  intitola  la  fua  Compagnia  del  Nome  di  Gicsù.i  i 

S.  Ignaiio  Martire  rifpcttatoncHuo  corpo  da  1 leoni  perii  Nomea 
diGicsu,  chchaucua  nclcttCMC.i^o.  fua  dichiarazione  nel  ri* 
ccucrc  il  martirio.  4^2. 

Imagioc,  d’ AdamOf  fi  porta  da  chi  ià  tialgteffiofii}  di  Chiifio;  da_« 

■ “ ^ chi 
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chili i fedele, l'insita, e l'obcdifcc.  4r?.  di  Giciù, dobbiamo 
portarla  con  noi,  fopra  di  noi;  dentro  di  noi.  4T4.  di  Giesù  , e 
■ di  Maria,  portata  dadiuerfi  Perfonaggi  al  collo  per  lor  dcuo- 
zionc- 468.  Boleslao  Rèdi  Polonia  portaua  quella  di  fuo  Pa- 
dre appreffodi  sè,  per  non  far  mai  cola  le  non  degna  della  lua  0 
origine,  iui.  Quelle  di  Giesù, e di  Maria,  hanno  a darci  motiuo 
a viucrcfantamente.  iui.  ftiinoli  che  n’han  dato  a chi  ha  por- 
tato con  fc  Amili ■Ritratti.4óji.  Grazie  riccttutcnc  da  diucrA,  si 
temporali,  che  fpirituali.  47o-  irportarle  è vn  renderfii  cari  a_» 

Giesù,  e a Maria,'47T.  vn  diftiogucril  da  tutfe-  l’alirc  Nazioni- 
47  j.  della  Santiflìma  Vergine  nella  Palcflina,  Imaginc.in  ta- 
uola,  diffonde  ancor' oggi  olio  d'odore  loauillìnio.  441. 

Infermità  triplice  del  Genere  humano  : nel  fuo  nafcctcf  nel  Tuo  vi- . 
ucrc,  nel  fuo  morire, 

Infpirazionc  Diuina,  quando  lì  conofee  per  tale.  144,  come  fubito 
accettata  da  due  Caua  ieri.  iui. 

InffrumcQti,  di  patire,fatri  materia  di  trionfo  ne'  Santi  Matti  ti.i  94* 
MuAcali,  predo  fi  accordano  da  chi-o'-À4»«flf  . 

Isdracliti , piangono  la  morte  di  Mose,  non  cosi  quella  di  Giofuè- 
fc  ne  di  la  ragione.  22i.vfq-a  2 2^  con  vna  mano  lauorano, 

con  l'altra  impugnan  Ja  fpada.  227. 

Innocazionc,  del  Nome  di  Giesù,  ordinata  da'  Sacfi  Ojnoni,e  co- 
mandata nel  principio  d'ogoi  Inftrumcnto,c  Scrittura  pubiica 
IO.  di  feliciti  a qualunque  ftaro  di  pcrlonc.  »4J.  d’ambedue  i 
Santifs.  Nomi, arricchita  da  Indi»^>i2c  copiofiffime  di  Santi 
Pontefici,  jo.  fatta,  ari- volte  il  giorno  da  vna  Donna»* 
cooucrtita^n^i^wjpponc.  fia  vnita  alla  vera  dcaozaoo«  dei 
mcdcfieiT^^tui»  fatta  col  cuore,  con  la  bócca,  e con  l'opcrc- 
TO.  noffr'armc  contro  il  demonio.  >57.^1  fupciffizionc,quan: 
toefecrabilc.  71. 

L . 

Labano  arricchito  da  Giacobbe  per  il  tèmpo  che  dette  feco:  3 9^' 

Ladro  bnonò  coaueitko  dal  Nome  di  Giesù.  loz.  fua  fagaciti 

fama.  ito. 

S.  Lurgatda  vede  il  Bambino  Giesù , che  in  forma  di  candido  A- 
gnclllno  carezzala  la  Vergine.  i5.  quanto  efficace  ella  foffg.» 
per  l'AnimedrPurgaforio.  78.  ne  libera  Inuoc.?.  iui. 

Lettera  di  Dipnifiu  a $.  Paolo,  delle  prerogatiuc  ammirabili  del* 

' la  Vcigloé.  3 j*.'  ‘ *-f  ' 
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Lettere  dcirAlfabeto,  tutte*  hauno  il  lor  midero.iQ  cosi  quelle  che 
compongono  il  nome  di  Giesù.  zi.  connotatine  ancora  delle 
cinque  fuc  Sacratiilìme  Piaghe,  lui.  mifteiiofe  fimilinente.» 
tutte  le  lettere  del  Nome  di  Maria.z5.vfqiad  25  .e  fi  eiplicano 
partitamente.dcl  titolo  della  Croce , di  coouctnonc  il  buoi^ 
ladro.  loj.  del  Nome  di  Giesùi  (ìgoifìcatiue  di  quella  requie, 
che  venne  a dare  airanimc.  400. 

Libro fcritto  dentro;  e fuori , Chiido  Giesù.  19 x.  L'bro^a  Vergi* 
ngjxeiUdcllta  di  Dio.  ipj. 

2:oTtf^i  fìcingeuaoopernon  edere  sì  di  facile  afferrati.  185. 

Luce,  piglia  il  colore  dalla  qualità  del  vetro  per  douc  pada.  SJ- 
differente  dal  lume.  99.  c dal  Sole.  589. 

Luna,  io  atto  di  rimirare  il  Sole»  fuo  motto.  87.  perche  noo  prò* 
Uìda  di  propria  luce.  147.  fimbolo  della  Vergine.  592  . fua  de* 
finizione.  456.  fi  rincontrano  le  fue  più  nobili  qualità  con.* 
Maria.  467.  fuoi  effetti  nel  Mare.  iui.qucl  che  ella  col  Maro* 
fi  la  Vergine  to’  fuoi  penitenti  denoti,  lui. 

M- 

M.  LfffSfaTTùo  fignificato.  21.  appreffb  glf£I}x^coifie  inxfiia.  iof. 
con  qtiefia  fola  lettera  riteoutafi  io  dodoT  UTaiuàVo,  miferaf 
bile  tirato  dal  E)en'ionio  alla  difperazione.  23. 

Madalcna  a'  piedi  di  Chrifio«macftra  d’vo’Anima  rauueduta.  1 Sp. 

S,  Marcella,  perche  diccfle  £caf us  •uenter,  qui  le portauit,  cnò  facede.* 
plaufoiranacdiatamenic  a Giesd.  ar.  170  eoa  quelle  parv>le.> 
publicò  la  Gloria  che  fi  dì  Giesù  d'hauer  per  Madre  la_» 
Vergine.  207.  208. 

Magi  adoratoti  di  Gie^  fignificano  le  tré  potenze  dell’ Aninaa, che 
hadtól^  li  prcfjjita  anch’ella  i luoi  tributi.  quando  pcr- 
dc^nodi  Vida  laStella.  99. 

B.^jSarghcritada  Cafiellotfi  irouarono  nel  fuo  cuore  fcolpiti  iSa* 
ti£mi  Nomi  di  Giesù,  c Maria,  454. 

Margarita,  pietra  prctiofa,confortatiua del  cuore,  xd*  . p*  . , 

Manicheo,  fìgnifica  leggerezza.  290.  con  vn  N.  di  più,  uicnio  ipc- 
ciofo.  iui. 

Maria  tra  tutte  le  creature  la  più  vicina  a Dio.y . s’inuochi  in  punto 
'^dimorte.  17.  varie  fue  denominazioni,  iui.  illuminare  ajjrò 
de’ Peccatori- 19.  figurata  in  vna  delle  due  bacchette, dellc.> 
quali  parla  Ifaia,  23.  quello  Nome  in  latiqo  lignifica  Limuri  , 
adattato  alla  Vergine,  in  cui  concorrono  tutti  i mari  dello 

' Gra- 


f 


'Grazie  Cd cAi.  24.  fi  pronunzia  longa  la  feconda  fillaba  di 
qucAo  Nome,  perche  più  la  perfona  fi  trattenga  nel  guAo 
di  proferirlo,  iui.  Luna  che  piglia  il  Tuo  Iplcndore  del  Sole.;  < 
dopò  Dio»  la  maggiore,  jz.  lenza  il  Sole  non  c'd  giorno , 
fenza  Maria  non  ci  farebbe  che  notte,  iul.  rifeontri  trM_» 
lei.  e il  fuo  Diurno  Figliolo»  che  non  fà  niente  fenza.» 
la  fua  Santifiima  Madre.  ^53.  iua  prefentazione  nel  Xeni* 
pio.  4'.  difettccole  particolarmente  pregaua  Dio  . rui. 
figurata  nel  Sole  veduto  in  k»gnt>  Tfa  TTiùlcppc  » e nelle.» 
Stelle  pur  vedute  dair'jAello.  43.  mediatripc  ^n  ottenev  i mife-^ 
ricordiada  Dìo.48.fplcdor  del  fuo  volto  plf^ruato  eòAuppre 
daS-  Olonifio.  j 4.  aderito  ancora  da  Dionifio  Ciftufianp.ìUi. 
tanto  che  riOeffo  S.Giufcppc  non  potcflc  in  lei  fiffar  gfì  fgHar*. 

V di»  fino  che  non  hebbe  partorito  Giesù.  iui.  introduce 'à  'Dlb» 
peròfe  le  applica  il  Nome  A/rri<iron:  fua  fignifìcazionc.  per 
lei  habbiamo  lutee  le  Grazie  da  Dio.  70.74  8;. 

Maria»  detta  Cielo  di  Dio.  8t.Trono.Luna.  e Sole.  8 z.  confidcrau 
a piè  della  Croce,  s i,  Madre  di  Mifcticordic.  8?»  inuocata.nò 
tnanca  mai.  iui.  perche  talaOira’ITottcngono  fc^fJzlc  più  fa- 
cilmente da  lei.  86.  pattotendol’ Autor  della  grazia  per  tutti, 
io  tutti  l'hà  diramata.  Ss.  eoo  lei  fi  confultarono  gl’ApoAoli. 
111.  detta  pct Ciò  Cotifilia>ia, in  quanto  a leidaua»e  dd  oppor* 
tuni configli,!  la.caufa  principale  dcirinAiriTzionedcl  Santifs. 
Sacramento»  e come  fi  intenda- 11;.  Vergine  fingolare»  che.^ 
non  hi  fimilc.  119.  d'vna  ificlTa  virtù  col  F^iglio.  134.  fccDpre.a 
intenta  a placarccl<M2J-^-«3  dVS.  Bernardo  Mater  J ndìcis,& 
Maurtei.  z8o*.W«'ite^ tutti.  190.  interpretazioni  del  j^omc 
M ai nella  d( Ara  di  Dio.  193.  foto  Dio"  hcconofce 
le prerogatiue.194.fua  fortezza  203.  Gloria  di  Ciesù  io  hauer- 
la  per  Madre.  ào6.  dà  vigore  a S.  Giacinto  Doise^cano  per 
portare  vna  fua  Aatua  di  pietra,  zop.  vniia  coi  FiglioSn  auua- 
loraie  la  no  Ara  fiacchezza.  2 20. 

Maria  » Torte  fabricata  da  Dio. iui. Stella  tutta  coofaccaraallT^u* 
c^iùi.  paragonata  alla  Nube.  229. 230.  fuo  Nome  gloriòfo 
fopra  tutte  Talrrc  le  più  rinomate.  23i.fua  vittoria  contro  Lu- 
cifero. 232.  ci  placalddio.  iui  fuofeno  Verginale,  fecondo  di 
tutte  le  virtù»  che  fi  diramaron  ne' Santi.  241.  potè  far  preda 
d’vn  Dio.  come  il  feno  d’vna  Vergine  fa  preda  dei  Rinoccrco- 

. te.  248.  rnfegoa  a S.  Metildc  di  dire  tré  Aue- Marie  a onoro 
della  Iua  potenza»  fapienza»  e bontà,  zy  7.  Aiuto,  e Torre.  264. 

\ Troao  di  Salomone,  iui.  ri  :•-» 


■ ottenuti  da  Dio,  della  fua  prcfcrua»ioQ«»  ftandonéH.*Vi«o  di 
S.  Anna  fua  Madre.  j<JJ.  d’aiuro  in  vita,  e in  moiic.  aye^  iuo 
dolore  nella  morte  di  Giesù.  294.,  e viuflirpeccluo  delle. lue^ 
pene-  J08. 

le  creature,  finlrcbber  di  viucre.  iui.  però  a’ piedi  della  Cropf 
fe  non  per  miracolo  non  fi^>5Pl^Ì>f;POl3i<a<j^IUncrc  in  vaix 
j;  lutti  cooTpla  ebe  a ^piiicDrtCiftO.fn^rJ^fV»  * Giesù,  io, 
confcguco^^W  ditutù^'p^tj^aipa^e;  347-  ruo.igran 

“•  potet^  349«  acclamata  fino  da  i vaticìni  d^/a  gentilità^  .349» 
éÒT^acgnadcl  Creatore,  3jS^^paf^gf^t^aIit^uila.3 54^  - 
faremo  cari,  fe  rimitcrco^p. (BlifftPf 

iivfcó». ^bigìilìe  in  placarci 

in  darci  aiuto.  391,  Luna  cbp  mai  pcfup  ,qi  villa  iJjuo  Soic_# 
Giesù.  iù^^in  lui  c’hà  dato  la  Pace.  400.  pe^,l£i  fep®.: 

brate  tube  le  tenebre.  402.  vn*iftc(Ta  cofa  coIrig^piJ^fPT» 
t • rata  nel  l^q,  mi,co|  fuo  fauorc  nòn  habWaù^ 
g.,  ini.  infiiBa\na  fonta  punta  ne  coffumi.  oe» 

Dedizioni  àTalùfé  difU'Ahime. 
s . nere  hutntaitx  vnita  con  là  volanti 

ft  rotto  mite.  419* 
dal  B«  T<?jncokCat;clano.423.  (pedo  fi  nd i 

in  loro  aiuio. 4 paragonata  a 
dell’ Animc.44i^a  effigie  nella 
,uifijmio  odprc,  e queflo  per  n^rx^Hp 
fi  ditnìnùi/^.  «i.  dopo  GicshÌ^^Q^^ 


- i^ii.  dopo  uicsj^^vpnow^. 

- ■ ‘Vùre.^47.  Gcnàmaprcriola  laue»rof*dal>tp.  iit,^g\pW 

Patadifo.  45a.  fi  offende  quando  fi  leì:non,r^'j)^f£e.t4^,S:,  lua- 

_•.  0 Ulchiàrarionc  di  gradimento  , d^podou^  m^^ 

- . i|C  e'.tcncn^ofì  nìemotiailp  ffipj,D9lo^j.  ppinio* 

, ..se  I^np4pp9ft4ffia  mone  vifitafle  fiLi^’^aft<^«^  » e di. 
.i^cpdclidpanconc^ Purgatorio  ncf|wig^ò|ni^  le 

Anime,  iui.  fua  vitf ^ 

i ■ noi  comba^Os4F>  ' 

' lo,  perchè 

Iute.  480.  . , 

Maria  forclla  di  Mose  fé  plaufo  ^Hlfdracliti,  quando  tnontarono 
•<Ugl’EgÌ2Ì.  207. 


me  del  Purgatorio.  479,  ' ’ j» 

S.  Marziale  adidcnte  alia  lauanda  di  Giirifto*  r ty.' 

Medicina,  che  cofa  fia.  jis. 

Milciade  come  lìimolafle  i Tuoi  Soldati  al  conflitto,  rdj*  >1 

Mirra,  faa  quaiiri.  1S7.  r: 

Miiericordie  implorate  da  Dio.  44.' 

Mjfleriodcll’Incaroaziooe,  quanto  fublime.  4^.  trafeurato  dall’* 
humaoa  confìderazione , operò  non  ci ià quella  fpeciccho 
donerebbe,  iui* 

Modo  di  beo  dirigerete  anioni  noflre.  in. 

Mondo  non  ci  lafcia  guflar  di  Dio.  186. 

Moribondi  acquiftano  grandi  Indulgenze,  inuocaodo  in  quel  pun* 
to  i Samifs.  Nomi  di  Giesù , e Maria.  29. 30.  aiutarli  con  1k.j 
frequente inuocazione de' Santifsimi  Nomi* 414; 

Morte  felice  di  moiri  inuocando  Giesù,  e Maria.  ;4a« 
Mortificazione  neceffana.  292. 

Molchc  fcacciace  da  vo  cibo , ne  chiaman*  altre  di  più  fameliche.»* 
cosi  nella  mutazione  deile  caticher^t  gì»  faai9,  fi  luogo  a vn* 
altro,  che  vorrà  faziarfl  ancor  lui.  ii$o. 

Mosè,  n copre  la  faccia  con  vn  velo,  non  potendo  il  fpopolo  fidarfi 
in  lui,  per  l'ecccITìuo  Ipiendor  del  Tuo  volto.  428.  con  £lia  fui 

• - Tabor  fapprefeotanano  vnitamentc  i due  bnccT'di  S.  Chiefa, 

•''abbracciata con  Giesù  neiramore,  enclU  chariti.  433,  u 
Motto  alia  Luna  in  atto  di  mirare  il  Sole.  87.  di  Federigo  III.  Im« 
peratorc  fopra  vn  libro  coq.ac««i>fó  vna  fpada  : applicato  èj 

* Giesù.  c a Mariajjj^».'tìorqOTndo  forge.84.*  quando d ingom* 

•'  ^bratodanpiB^^TrTid.  di  Enrico  ^ top— 

.j » na4»4tfr^ta  dipìnge^ nel fuo^teiu^rdo.  poftonMrfma- 

le  Mpprefentaote  l' Affrica.'  ? 7 3,  fopra  l'acqua> quando d Ali- 
lata  184*  alla  Luna  in  atto  di  mirare  il  Sole.87.  ali^^orojcbe 
:<  n6temedifalmini.407.a  vna  Caraffa  d'acqua  li  mpi^  efpofU'; 

• al  Sole.  4J4j  alla  Luna  quando  ò piena.  447,  alla  medefraaiu* 
centra  al  Sole. 4d:j.i  . uU  » , i .uh  li;oj 

Muzio  Anacoreta  prega  Dioavoietli  dar  tempo  d’arrtoafC';flDO 
I di  fuo  Albesgo.ia57i.  ■ : ■ . n -,  >p  > ; 

vr,  i / . n,  U.  • I’./!  ; J .()•  I (. 

•f  'iti»  • N ‘ 

> 'V  . • • 

* ' * ..  il  j ■ r ’ u 

N^iccrefotfo  KAfccildcnte dei  Sole  p chejlia  ac^onpagniio  da  al* 

• -»f  rroPiància,  angario  di  felicità. ip  1,1 7 i u.  .n;.  i ■ u q y.i 

weac«iM>4igfelflcauòc<tfi»a7<«u.i.x  cq  f;  uj  . 

K fc  y Nc« 
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Kcgaziofte  della  propria  jpolontà  quaoi^ per  faluì€t»f. 
Ncllcto  Abbate  con  che  regola  Viweffc  io  Monaftero  icmpi«  ìel» 
pace.  175.  jfitcn  ’ ^ 

Nome  7 tir igrammatm jpxopxìQ  ^ OìqjG  oonaicfloanco  a GiesàiSq 
Nome»  MUraton,  di  cbtlidica«,mvjéi<  hrifliaao,io<|aan(a .v.encra- 
-,  zionc  tenuto  veti ferui ^'Qio.  3 i ivi’conokc  iloofncdi 
^ Cbriftuoo  cb^4KÌRcere>lc  rujcpiffioob 
Nome  duodenario  t Tuo  Ggnihearo-^.  nelle  bore  ddgiorooi  la 
- lu5fji<U<£aiàCAlic^red}ca^ioDC  pes  mezo  de'  12.  Apoiloiiv 

, 5Y>tGiTifor23d’vii  niHHcracj|ik.:Q  oli9aon<  Oli  V4  ^ 

NQOydi  Cjicsùi  OMftto  fplcndàdo  5ec*è  opaoio^e  che  foffe  icolpi* 
(^1.1^  mila  Pkir2chc  aticrtò^ìoiia.  dea  had*  inuocarontGpnn- 
'm^fCtpk>dàau«(c  le  alcioni  noOjC.  &.jpcr  darliimcrtro^c  perLfKC- 
n lidCI  tumC'abco  fatlr.iui.5t  ^JO:  ooaaUrnncoic  conirocK)  la_* 
•tTiiiua  Apocal>(fciCCiò  per  ooGto  aromacOramenuK  pt  a'bà.dfL^  ' 
Oli  mirare  ioiMUele  azioniiComc.l'cUitopio.rinftiia  ih"iDlo.idt>&c 
.>•'  Drdioarbdsl^o»  Canoni  nei  principiod’ogui  ;la(ii>arWjrnto> 
e (crirtura.publàca  it.da  lui  riconofccua  iaivftcoaoo'iìionc-» 
Paolo  Apolìolo.crinuocaua  miuticieiu0ifaatfciopet<3s»onj. 
ini.  hi^c^o  ^..igaaitpr  Jjoiola /iuù  AppfGÌl4ÌXiiCO.rrjflclTo 
atre  il  Occacordo Salterio  20.  conGdrra«Qj(iuiie^«<;ibiA>  22. 
Nome  (opra  ogni  .iHlomcaB.ineflo  fiiroitftiO^réoftiPibenc. 
2p-  ifflpuÀo  nctiaCirtoocifiioor»  j^irarta 
. hi  comuiu  le  pFcr»gaititccooquci<loi<iibVlaahb<ri«  i(ÌL«Qunde* 
ti  come  >yimmir«òiie.  a*.-  vfq*  ndrttoo  fiogolitroao*t»iioclla-» 
..•^iCiOooca(*ooc>d»’»aolo  dcArutt iwQ lUetle amtabalc.» 

*c’  vari  modi  d»  darci  (aJiHe«TOt<oiio»li»oi.  »n(piciit.in(litni  S. 
T^i-Igoatiola  lua Compagnia, e pwr  qoalhnc^irincjpaimcmr.  50. 

ànuocaco  (opra  d'vq  cicco  rcÀò.quafto  dlttminatot  oHArco- 
'■  pagit'T^ooifioconucrtiio  alla  Fede- 75tj  bio>n  o . '}  . 

Nome  di ^Gi Ciò  iouocato  libtra  dalie icRta2Ìoditi89ia<<btglr  (piriti 
nnalignit  gU  s/o.  con  (olo  anco  poruaJo  Jio  dodo . iui. 
condizioni  xiccicatc  per  godere  glVifcitidollA.  <(aa  virtù.  90. 
di  quanto  proiKio  altUdro  buono.  n<x  coBédtMUO  corno 
(pecchie^  net  quale  (j  rider  te  anco  la  Vcrginc^dasi»  (cacciò  dai 
Ciclo  Lucifero,  diodi  Riitoroa  latrgiUimpAdOK  cèi  nò 
lu  ;Ra«(cejpi!4i;qucfl‘dk>>r#^(^i(«f  «oiPhft  b<>*J*®Bo,da  GiO^ 
uanqi  tra  gli  altri uaffUKo  uhp/clHprc(fa(Oiht>»9’peicbci2z6. 
..  da  lui  il  cominciaae»^àli|>ci(^crazc<npl  ItcncbàTOU  ina  virtù 
per  purgar  Tanima  2;  i.armo.KiC(pugQa^ki«P8)(riOilLttcifero. 
2 6ì . anticamcuj^9.|^  Bppp)»aiiv^V»asp3gl^4«llrtìftÌà><Ub  Coafa- 

26}, 
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* . 

^ar6. 2*0.  fua  crprcffìua  mFrabiff.  »pd.  facrua  a Chrifto  ho- 
norraolil’incncingiuric.  111.  [ua  eternità,  ai  contrario  degl* 
altri  che  lutti  mancano.  1 17. 

Nome  di  Ciesù  lof^nrodi  rumi  bcoK  à remedio  a tutti  i mali- 
r ' 9^7«^^-it>ftfaiato>cir«o(criflrcsicnà  non  refpeeffc.  127.  di  lui  S 
lì/  7 dice  vt  taf àt libi t lirrptumi^iie  ^riT^lcridc  anco  tra  gli 

obbrobri  dcicCaluarioiTii  fiànetranima  ^qualche  il  Sole  nel* 
la  primaum^ittSiw. ..  i»f_ 

Nomi  di  Gtesìi<  cdiiMarijfiguratlne[ÌTUBK>tKKlQtodaS.  Gioì  2. 

n corn/pond'fiotcllo  sptcAiloK  f.'*'aiel  rMAeFodaUe  lettere^ 
*1  'chC'gli  cdpongoaioa«di'dne  (pt«etvtter(ì(nimro«^'^lrit{i;ffi'^ 

Jor  iucc^aVi  c slx  rfi  dan  Idee  feambieDole  'figdlWl  Hèllo 

duc'pictrc  pmiòto.de)la  vede  del  Sommo  Saceitforc^^  ¥coi« 
prcinuocargli/bnMhcaonòouiooicauuetOti^at^d'^Mlti  fi 
jiiip|nrano)6S.  inuocatida  vna  denota  Vi rgin^iii:dlBdcTfilana* 
pulita  da  vnGmomadro»;rcnò  qucHo  gettato  a'iedrOi»  come' da.» 
Ufi  vn  folminc,» quella  miraaoiofamente  cotfdtiVfa 77.  influif* 
o>}uei'i>ovoiTamscweindar  iwtoiMu  ik'li’Ani- 

.(0  >M>a  79v>la>loriiuce,nofirach)arezz3^ocomie  8S.:  orofeopi  di 
o,  feliciti  a i V<eff<dcuoti  pi.  vngDeotopreriolo'-irt  follieuo  deli** 
Animedel^gatoiio  9?.vcti  deuotivork)  j^tncdelkcf  104. 
X*  losvicoliapconfigiiouirto  luccedeoì  bene  ìki.  dolcezza.» 

<ch«.rhfiinidoi>o  nc  i ior  veri  dcuoti^  ogni  nqfira 

'7brivutùiii97vdaaifé/diatiionfo»móli^Aid40trso|’.lrgua>iilcUrvic> 
»ori«ieo»it4icci  iicordj*»o  p«<rcftralBtB!e  mt.  * 

Nonrrdi  <ì  jcsB,  c dlfiiU^-flrf'lf^ue  ranno  propizi  fe^fi  cercherà  la.^ 
iergl^itf>w<^4te  tetwaiiuni  nofttejmnaTB^l^ytr.-dy  ficu- 
rc»*ì^^^^itdt0t  itrmórrrptir  (hr  gii  onoraci  50i|9s^vmti  nella 
Vrnò  i5>n^i  loro  berx^flurgtinolannnra  dc»o«ùmo  j88* 
per  vn  ticotdo  coBiiriocìdi  loro  dobbiamo  porra^apprefio 
di  noi^alche  lbro  Imagiflfi.  e per  Itgno  d’vna  trag>* 

giore  Venerazione  vetfo  di  efiì  > si  come  ancora  per  dilìin* 
guerci  da  iitrfe  Salire  nazioni  iDi.C44pv  forarnie  noflia  coih> 
tro  il  Z>cméiaiD  iffi.tó  loprre  babbiamo  adirbiatafre  laverà 
>4b  nofira  deuoxioiic  a i BicdcnmÌ45o.  (arléiò  fD'dav  lòffia.» 
Qtn  iMaooicbetda(OOii4ltiedoiioiuhiv/ì  ■ -'  Iti  ' >ti. . . 

NofAic  ilpofiòivtatve  fi  *bo«d1<>figiii  dd  hvòrt<fiì  in- 

t figoiatfp.  fi  koa#ò<aidiMhon-U  cetì^lpèiKfeco*  fàtti'iuU  fari» 

. iraaikolirc^iiièjàf.foiioinndlati  atlctofc 

vpop &rttltdt»i  ctktofdealé;  VaTi  I*  *"■ 
KubcAmboÉtflièlifca  Kttbìtèità  t»  Chrifto.  404. 
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O lettera  vltima  dell* Alfabeto  Greco  >}.' 

Oblighi  che habbiamoalia  Verone; $7*  ys*  ''  ■ 3 : ' vrr. 

Occhio  ooo  fi  paò  troigere.cfaeiKMffi  volga  aacoi’altto  f rpck  (a* 

nochefiarenzalalucciioovede.  15^.  . . > 

Occhiali»  aiuto  alla  vilbu  wMto  adattatoli;  ip A. ' : > 

Olio  non  fi  lega  con  l’acqaa  4ai<  delle  Oiujtut  Gcizie  » > in  chi  fi 
~ "tNideiSéawthi  lìAt  itti»  c 4>ai  1 ^ ) : ;i 

re  buone  in  noi  fon  tocco  dono  diPioi  ».  cd  a lui  le  dobbiamo 
aoi.  quella  della  Redeiatofie  del  mondo  è ^tala  maggiore 
di  tutte  ini.  le  grandi  efpcefie  m piccolo  fono  di  maggiot  Ai* 
iina  jSr.da  chclcnerauuUlIa  iioiiiltd459*'  'n  ■'  n u » 
Oracolo  d'Apollinc:  faarifpoAadata  a Gelare Aiq;uAo  spi..  > 
Orazione  feudo  di  difcfa  2^8.-)  tn  / r;t>  i ^ 

Ordine  Miooritaat^|irorperac<>  dalla  fua  veter^ioac  al^ttiffiroo 
^ HomediOfesù  to6^oU‘idedafioiaaterrifompie  lUibaror  iui. 
quanto  fi  pregi  éi  militare  lotto  l’iAcfioSancifs.  Nome  iii, 

^ hi  per  lofiituto  di  raccogliere  i ^antiis.  Nomi  dòuunqwe  li 
UM^afietOiedcceateaieiKeriporgU  J58.  ^ t 

pnéocaliaactati.a  Roma  per  rabbare  i CìMpLi|^.^ljÌA^aftoIi 
•-  ^ Piervo.  e i^olo,  fi  afietigooo  dacàò  fare  » iouoMcm^aono, 
t.'erjmbothtmde’lNlacdBi  48w  < < >■’  i ‘r  :-i> 

Ougene,faaperuecfioBe  per  troppo  fidarfi di fefiefio  sya.fiiccf- 
prefiiooidipeaiiiBcato»itti.  , -s 

OrOlogk>farBOm>aa».i  .y;  'or  m ^ ; 

OiU dei-carpo bumsno  al Ottaierodi  zpS. enorui 7d4.pag.449’ 
Ottauiano;  fno  detto  cmitto  il  foipcrar  onwd  Mondi  t che . faceua 
Alefl^andioaid.  , ..i  .1  t . ■,,»  lhìv  - 


-4 

M» 


Face»  cttnMilo  d’t^i  beoe.'jps.la  vuole  Dìo  io  ogni  Aatccdi  iMirfo* 
&i,se4toi.i(|ucndo  fiatveiaofl gl’anknìHi  ^ beni  dàcAa»  oncAoi 
v.^,Ptile»  Qdftlettcaole  »^a»bcBei1  più  gradito  di  ratti,  iai  dna  di* 
uifione,  in  pace  di  tempo»  di;pcf«o».e  di etetotià>4t^>  quanto 
quella  dcll*alm^iia*ìuk  necefiaria  tia  le  dde  Poteitì». 
^il^^aAica.  c(ecolaie4iy«  e perciò  Dio  cOmmidò  a Mose 
i'todne  AfOÉ  Tuo  tui.i  eóràpabiitofi  gli 

vtili  di  vna  tal‘  voione  con  mohi«fimpi*;ifiiàPEcdle^ft^  hi 
4 <ja  i«tm  fiflirltiiBBiiMb  ms9  gaelct»  fhOieaiNtògiioiw  i 
o tutto 
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3.I5> 

tutto  dedicato  al  Signore  Nel  Supcriore  c’hà  da'cffct 

fcinprc4j9« 

Pace,  inreroa, dalla  vittoria  di,s3  niedcfimo  124/ fi  di  nella  MciTi-i 
dopo  la  Con/acrazipnc , pctthe^’intcnda  ctfet  misero  di  Pa»“ 

PagilJVfiVÌY'IràRyi's'e'?  ■ '*7' 

Palude  che  rigetta  quanto  il)  é'ai'fi'èfctta  ' 


Pane 


deche  rigetta  quanto  il)  é‘ffitì'feetta¥i^’ 
n)  u 1 1 i p 1 ic  ^ ^ <^e  ir  to  'da^hrifffl  ' 


^òónfidcraziono. 


fua  tcflaicMryàda/  huflq  fece  irnalti,  e ne  fcàturj^oisò-dor 
uc  cadde;  leìré  celebri  fontane  dette  di  S.  Pàofó/ÀiftlitagrdO 
ria  o^Ija  Croce  di,  Chriilo  r56.  fi  configlia  còn^ètT<^’',^cÒji^' 
G4^mojthon  fidandoli  dì  fc  oaedefimo  i&f.-JjromulgatdttP 
"Sria  dìDip  iS;.  , ' ' 

mpiiofcenà  fìnto  II  iuo  fpirlto  dal'^pmé  di  Gic» 
pieno  della  glarìà  Ditrina,  AtfffSpcffe.  efi  diffu» 
icazione  Eu3Dgc!ica,ìuì.  daf  Nómedi  Hiesù  pi- 
riju^pia  fortezza  l'py.  fua  prof andar  maf 
^ fpS>.  \^afo  terreno  ft^òìlato  nella  fornace^ 
^uanto  opcV^à'di^f'r  rutto  lo  rico- 


fpirò  pronunziando  ' 


« ^ 


èP^òder  di  Gicsò  21  <5. 
^ TTSanTifji  Nome  {jry;  fpti  chio 
1 90.  fu  o e a n tare  le  di  lui  glorie,  m 


re,  efie  p.cr^inù  ntpHvyi  a 3 u-j^  'Vòlle  lo  uomini' 
epiftolc,  iul.Ma  ragione  perche  tanto  fl-fnòbf  alle  ^cr» 
l'amor  che  li  portaua  461.  " 

Paradi/o,  non  dcfiderarlo  ardentemente  e vn  difprezzai^uel  graa 
tene.  17'!.  *•  ’ 

Paragon^ira  Qcsi^c  ’ * • 

Pafiipne  di  rffré  oìodi  ci  fi  ricòrtfa'?3d.‘1f«òTm  effet* 
*'  ^9‘"  (O.UA®Q^imra  la  velie  df ^ucfì  tùmanìti  Sacrosata  40/ 

fono l-infcr,» 

vh  giopaójche 


■ 4iiW: 


r>«jr;;ir3lì0p-noy  tk)Bl  *05 


ibw,fiCW  raflctrato  iP5- 

Pia,’ 


*1  -i 
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Pianeti,  quanto  più  alti  ,'c  più  mettoò  di  tempo  > a coinpice  il  loi 

corlo.  ipt.  • 

Pianta  di  più  piante  no* 

Fictreprctiofeinnumcrodidaeroprail  *>uperutner3le  del  Sommo 
Sacerdote,  (ìgnifìcauano  i due  gran  luminati  del  Cielo  i 3.  Te* 
condo  altri,  i due  Cherubini  del  Propinatorio,  fui.  j 

Pietro,  infedele  a Qiesù  Chtifìo,  benché  lo  ncgalTe  loia  mente  eoa 
• „ la  bocca  I jy. 

Pilato.^rcb’*  ffoa  mutaffe  il  T'tolo  deiU  Croce  j ly.  ' 

piu«gtJf^amruac(Traua  i Difcepoli  con  emblemi,  c fimilitudi» 
j.  ni  i f t*  . 

Fqrtione  iirfcrrore,  e fuperiorc  anco  in  ChriHo  ip3.  in  noi  li  ribel- 
•*’  lano>ìui. 

Predicatori  iìgnifìcati  ne*  denti  43  S. 

Frencipedouc  fi  troua,  ini  è (ìcurczza.  ^54.' 

Prodigi occorlì  nella  nafeita  di  Giesii  14. 

Purgatorio,  vedi  Anime  del  Purgatorio. 

Purgarono  di  S.  Patrizio,  con  il  racconto  di  quel  che  filcggccflcr» 
uifuccedutoadvn'Anima.  4fz.  ‘ 

Qualità  proprie  d’vn  BLcligiofo.  178. 


R. lettera,  che  ngnifica  Mtdidna  a4.i«d  di  MariaTp^ClKLr 
ella  fu  data  in  remedio  dell’human  genere,  iuù  io  Ebraico  fi. 
legge  Rex  l*iftc0o  che  Cape,  è la  Vergine  Capo  dimtte  le  Ver- 
^ gini  *f. 

Rabtnò  Acados  che  pteragi0e  delia  nafeita  della  Vergine  149, 
Kaachelle  chiede  tigli  a Giacobbe 
Rebecca  con  nel  fuo  feoodue  popoli,  che  figoifichiflo  tp/. 
Redenzione  del  Mondo  abo^zata  da  Dio  antecedentemente  in  più 
cfeinplari  41  y.  ’ 

Religiofi  figurati  ne'  denti  45  8.  nelle  pecorelle  tofate  per  lo  (lacca* 

^ mento  loro  dal  mondo  4ip. tanto  bandi  bontà  > quanto  faa.j 
d’accordo,  itti.  . 

Remora  piccolo  pefee,  che  trattiene  gran  legni , fua  virtù  più  ani- 
• rairabile,che  penetrabile  47. 

Reo  quando  non  fi  può  atriuare  per  darlU*  vltimo  iupplicio  fi 

/ catti; 
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caftiga  nella  Tua  imagine  404*  < 

Resfa  tutta  fo! lecita  fopra  i Gadaucri  de’  fuoi  figli  463'. 

Rcfurrczione di  Chiiflo  corteggiata  da  i Santi, che  rifufeitaron  eoo  ^ 
s Jui  2Z3.  vniucrfale,  ncll’cftremo  de’  giorni.  224. 

Rinoceronte  : non  ne  fi  preda , che  il  fen  d'vna  Vergine  248. 

Romani,  tià  gli  altri  onori  con  che  riconofccuano,  chi  refta  ua'vit* 
loiiofo  nc  giochi  Olimpici , era  rompere  il  muro  per  doucj 
padafTcil  Carro  del  trionfante  20^.  lj,xa£ione  di  tal  cofiumc 
iui. andando  a combattere,  ò tornan^^nc  vittoriofi, erano  dal* 
le  femine  precedurf  con  voci  quando  da  darli  coraggio, quan- 
do da  farli  plaufo  207.  come  marcialTero  andando  fn  guerra.» 

2 65.  afhgeuano  a 1 patiboli  de’  rei  la  caufa  della  lor  morte  J15 
nei  loro  trionfi efprimeuano  l'opcrc  più  Icgnalatc  del  trion- 
fante 57©.  figurauano  l'Aquila , c il  Minotauro  nelle  loro 
Infcgne.  473. 

B.Romeo  Catalano, mille  volte  il  giorno  inuocaua  la  Vergine[423l 

S.Rolalia  richiamata  dalla  vanità  alla  fantità,  fifiandoll  in  vn  Cro- 
cefiffo.  155.  _ ■_ 

Rubino  nel  luo  fpicndore  figuratiuo  della  Vergine  1 che  i dettò 

^llHminatKÌx.zS. 

S 

S.  lettera,  che  appreso gl’antichi,  lignifica  fileatio-^tr altri  fuoi  fi- 
gnificati  lui. 

Sabine  Lór.e  mettS  pace  tra  i dueererciti,Sabinere,eRornano.4i7 

Salute  dcpinccda  1 piùfaui  confiiili  r/^.d'vn’ infermo,  Ipcfle  voi. 
te  dairtniilfioncr^jiIi*trredel  iangue  ?j  r. 

Saluto  ucli'AngeW^TTav' ergine,  e di  Giesù  alle  Donnei  chel’an- 
dau>»<ranrcontrarc  dopo  la  R^Tufrczzionc,  differente  l’vno 
diil  altro  406. 

Sangue  Prctiofo  di  Giesù  , d'incitamento  a vn  virtuofe^perar»  . 
294.  due  volte  lo  fparfe , nella  Circoncifionc , ncllaTafiìono 
3i  I*  corrifpondenza,  che  nc  li  douiamo  4o5.  * « 

Sanfone,  come  guadagnato  da  Dalila.  248. 

. Saolo;  Tua  Conuerfione  46.  vfqr  ad  49. 

Sciptonr,creludc  due  da  lui  non  ftimati  atti  per  andar  Confoli,vao 
PCI  non  haucr  merito;  l’altro  per  non  fodisfatfi  di  nntla.  Ido.'I 

segreto  «on^ofTcruato, quanto  pregiudichi  127. 
Scnaiodachcprcndalaluadenominazionciyo* 

Senapa  fprcgieuole  in  vifta,ptegiabile  al  gufio  382.  ^ , 

< A *1  j”’*  * come  s’jutenda,  che ftabavt,  & uolatànr'iip^,  • 

Scili  figlio  d Adamo  t il  primo  che  inuocalfc  il  Nome  lii  Dio  447,  ' 

- . Sibilla 


Sibilla Cutnana,  chiama  i Chrifliani  pcrfonc  d’oro  5^8-  " " , 

Sigilloimprcfl'ondl'Anima,  qual  fu  II9- 

Silcntio  intcrao,  raccoglimento  di  noi  mcdelìtni  216. 

Similitudine  caufad’ Amore  yi.  tri  Gicsu,  e Maria,  fi  argomento 
del  grand’Amore  che  fi  portauano,  iui. 

Similitudini, e lora  fottòa  ne  gl'Animi  i^i.  ^ 

Sogno  di  Ciro,  d’abbracciare  il  Sole  tré  volte,  che  li  prefagilTe  39^  , 
Soldato  combatte  per  due  fini  iijy.quègli  di  Gedeone  co’  lumi  ne’ 
co* Crepiti  sù  le  labra  270.  la  fola  Ipada  ,ò  il  folo  feudo 
li  balìa, hi  bifogno  per  difenderli  dell’vna, e dell’altro  297 
Sole,  (limato  da  gli  antichi  Fiiofofi  dì  diuìna  natura;  anima,  e men- 
te del  mondo  ? i.  vero  Sole,  è Giesù  Chrirto,  lui.prefo  peri** 

. intelletto  humano  jó.  non  può  rimirarli  lenza  che  l’occhio 
ne  patifcatyy.  anco  ingombrato  da  nuuoli  produce  i fuoi  ef- 
fetti 100.  s’applica  àGicttUiO  Croce,  ;ìuì.  non  fi  dice  nafccrc^ 
per  ehi  dormci^  per  chi  è cieco  tot.  dal  come  (orge  fi  fi  pro- 
goollìco  della  giornata  roS.  motto  applicatoli  124, quando  ò 
in  faccia,  reila  l’ombra  dietro  alle  fpallc;  (ua  applicazione  12S 
in  Leone  tutto  ardore:  in  Vergine  tutto  mite.  241.  ingombra- 
to da’-nuuoli,  fuo  motto  ; 16.  nella  Primaucra  rauuiua  il  mò- 
do jdj.fimbolo  di  Padre  38?.  a’ tempi  dì  CcCaxtLAUfiufio  có* 
patio  coronato  di  fpighc  dì  grano  3 S5.  in  numero  di  noue_«« 
veduti  Jn  (ogno  da  cento  Senatori  Romani , che  prcfagilTcro 
j,  387.  come  fi  diflingua  dalla  luce  389.  fuo  corfofi  coinpifce_* 
in  355-giorni  301.  abbracciato  «n  fogno  tré  voltcda  Ciro,che 
li  auguraQc  396.  fignificatiuo  di  Pace,  &<ìeuratiuo 
406.  al  (uo  tramontare  (ubcorra  la  Luna  441.  «rprefliuo  ci5 
della  Vergine  rìmalla  al  mondo  dopo  Giesù , lui. 

SolHoquìt^a  Giesù  nato  14.  a Maria  confiderata  come  mìllica  Lu- 
na liti  Maria,  perche  ne  liberi  daU’infidie  del  dcm9nio  27. 
a Giesù  Circoncifo  39»  a Maria  prcfeotata  nel  Xcuipio  42.  a«»' 
*Gicsù  adorato  da’  Magi  y 5.  a Maria  Annunziata  dall’  Angelo 
57.  à Giesù  prefentato  nel  Tempio  75.  à Maria  per  impetrar 
buonamorte  77. à Giesù  Imartitoncl  Tempio 94*  alla  Vergi- 
ne, che  vifita  S.  Elifabetta  9^* 

Solilòquio  a Giesù  Sacramentato . Vedi  Eucarifiia  . Similmento 
- altri  Soliloqui  alla  Santifs.  Vergine.  Vedi  Eucarifiìa. 

Sommò  Sacerdote  nell’antica  Legge, non  offrriua  il  Sactificio,che 
^ ycQitÒ  PoQtcficalmcntc  3 14.  s’applica  a Giesù  Cr ucefifio. 
Specie  che  fi  rrafmettono  da  gl  oggetti)  (oao  qujclle  )chc  ce  li  dan* 
noaconofcetc  399. 

Speej 


Cdc 


Specchio  rapprefcnfa  tré  Oggetti  if  4^  dell’Anima  inferuorara/è 
Giesù  390»  non  ci  fodisfà  veduto  nel  Tuo  ornamento  efterioie 
(e  non  ci  miriamo  Timagineche  nc  rappicfcnta  4^0. 

Spina  dipinta  con  vna  mano  inianguinata } Tuo  motto  47. 

B.  Stefana  di  Soncino  ipofata  da  Giesù  perla  fuadcuozione  a Ma> 
ria  89. 

Stelle  di  Caflore,edi  Polluce  propizie  a indulgami.  47;» 
Stimolia  beo’operarc  id;* 


Tau  > regnò  pofto  in  frontrda  Dio  a* figli  d*Ifdraeltc  per  lor  difiin* 
tino  da  gl’altri  4;  a. 

^ Tabernacoli  di  tré  forti-.  Rurali.  Venatori,  Viatori  45^;  Pietro  ftt*l 
Tabor  fgtidato  per  quelli  chcchicfe,iui.  ne’  benidel  mondo 
non  habbiamo  a cercargli,  mà  folo  in  Dio 
5.  Tecla,  inuocata  io  aiuto  de*  moribondi,  dalie  preghiere  di  Chic* 

fa  Santa  2 dp.  ^ 

Tempio  in  Roma  intitorato  /Tit^MgloT^edificato  da  Kouoio  7d. 
Tempo  alle  cofe,  perche fuccedano  bene  12^. 

Tenebre  che  furono  dal  principio  del  moodoi  figura  di  quelle  che 
Gccorfero  odia  morte  di  Chriflo^op. 

Tentazioni,  tutte  fi  fupcrano  frguitando  i configli  di  Giesuì  id8. 
con  quali  armi  fi- vincano  z6;.  quante  fé  ne  rigettano , tanti 
s’acquiflaoagtadi  di  merito 

S»Tcrcfa,prc(c  la  lua  dcnocM<rtfri^e  dal  Nome  di  Gicsu , c tutto 

cpcrauaa  

Tiberio  Cpfjmrt^cua  cheéd^iodéiùfl  uiuiafi^rotirFfdD'rd^o. 
TiUìlor(fclla.Ciocc>  pcHrhe  foiba  quella  del  Redentore  315.  per* 
che  Dio  ve  lo  volle,  iui  perche  più  toflo  fi  affigge^  fopta  ili'- 
fuo  capo,  chealie  manii^o  a i piedi  968.  ’ ^ 

Tito  Matlio  Romano,  perche  detio-T vrq-Aato-%%9.  * ^ 

Torri  fabricateda  Dio:Ì'huomo,  TAngclo, la  Vergine  arrs 
Trauagli  vittuofamente  rofFctti , caufa  d’edificazione  ne"  profiìmii 
. 3 ro.coo)c  dcuonotollcratfi,  iui^  di  quà  toimeniaoo,  di<  Idi 
coronano  • ’ 1 . 

Tré  infermiti  del  genere  fiumano  ^ 

Ttè  flati'ddl* Anima; nel  coipo^depofio  il  corpo;  erianita  al  cole- 
po 5 9-  • . 

Troiani,  in  contraflo  tra  loro',  volendo  ìGiouani  £lcna  in  confi» 
glio,rigeuand©lai  Vecchi.  152,  . 

Tro- 
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Tcmio4ì  Saloinooc  di  che  fQrouto  ft  adtttt  a11i  V cfgisc^i 
itti* 


Vaio  che  dUfoodc  il  liquore:  fua« otto  S4«  . - . 

Vafopicuo  f evotorcfpcttiuaihcntc  » fhGiesa  grillo  $ lecoodo 
5''»Tanc  confidcrazioni  » iui  fpczzato  nella  Paffionc  » quanto  ni 

j.»  ptctiofoilliquoicchcrparfc.  65. 

yrsbÒMniitgtre  in  quanti  modi  s’intenda.  28?.  &c. 
verginei  legno  Celcfte*  porto  io  tncizo  ttii^  il  Leone  • e la  Librtirft 
iùa  appUcazione  alla  Santirtima  Vergine*  2^  7* 

Vcrow.iua qualità.  255.  . , ^ _ .. 

VcftctfMizsialcdeU'Aoiina  » ia  purità  della  coicicnna.  1§S.  di 
Giufeppe  prertata  a Giacobbe,  lo  pctfuare  della  di  lui  morte. 
J07.  nuziale  per  bcn’accoftarfi  al  Santifs.  SacranaentOi  eooic^ 

fi  formi.  ?9S^  ^ , j,  • 

Vino  mancato  alle  nozze  di  Canaicfprime  le  fiacchezze  d un  Ani- 

yirtù.dàall’huomo  la  denominazione.' 27».  s’aggita  intorno  ai 

^ ;diffi^*a7i.  s’acquirta  eoo  far'opece.adequaie  per  coofcgt»r- 

la.  274.  d'ammirazione»  a ehi  non  ia  ptartcai  dritti  » fti- 
inolo  ad  acquiftarla  io  (e  rteflfo.  29^* 

Vifitedafarfi  per  acqmrtar  merito  appreflb  Dio.  p6. 

Vita  del l'huomo  fi  a^omeata  dalla  Tua  fanciulle  zza.  108. 

’ VizjtC  Virtù» fono  idue  popoli  feotìtì  da  Rebe  cea  nel  feoo.  197. 
yi^prctcodeuafuele  glorie  d'Achille.»  per  che  lòconfigiiòaUa 
Gttefra»oclla  quale  lertò  vittòtiofo . 244. 

ymanitàa  fuo  cooflitotiuo.  22 1.  Velo  » con  che  fi  copri  VEtcrno 
Vette  venuto  al  mondo*  259. 

Vmihà^ella  Vergine» confideiata  ancora  dalla  lettera  I.  che  por- 
ta nel  Nome.  >5»  Tofegna»  e Stendardo  di  Dio.  44P*  ' 

Vogn«oti  tré  a falutc  dell’ Ao  ima.  1 8 8. 

Voiooe con  Dio.quanrù  necefiaria.  39* H fà  in modi.  487»  ■ 

Vocazione  alla  Relig;iÒde»quaado  vada  abbracciata  anco  da  que- 
gli che  hanno  igeoitòtipouerL  144.  trà  cole  fanno  crederò» 
chefia  vera»iui»e  145*  . ..*  *•- 

Vod  di  Dio»  da  chi  a*afcoltano . e da  chi  fi  trafearano.  M L 
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